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xmssai  poca  notizia  potrei  io  dare  del  celebre  artefice  Aì^ 
belio  Durerò  )  se  a  ciò  non  mi  avesse  in  parte  aiutato  la 
traduzione  di  quello  ^  cbe  nel  proprio  idioma  ne  scrisse  il 
buon  pittore  Carlo  van  Mander  fiammingo ,  aggiugnendola 
a  quello  efae,  con  molta  fatica  e  industeia,  sparso  per  gli 
scritti  di  ottimi  autori ,  ho  io  fin  qui  potuto  ritrame  per 
far  sì,  che  la  nostra  Italia,  che  per  un  corso  di  sopra  170 
anni,  nelle  belle  <^ere  sue,  ha  ammirato  il  valore  di  lui  e 
la  ricchezza  del  suo  intelletto,  sortisca  ancora  di  sapere  al- 
cuna cosa  della  sua  persona  e  dell*  altre  qualità  dell'  animo 
suo.  Quali  fossero  negli  antichi  tempi  gli  antenati  di  Al- 
berto, e  onde  traesse  T origine  la  sua  casa,  non  è  ben 
noto  ^  ma  però  fu  scritto  che  quelli  potessero  avere  avuto 
loro  cominciamento  nell'Ungheria  e  che  di  quivi  se  ne 
passassero  ad  abitare  in  Crermania.  Ma  poco  rilieva  tutto 
ciò  ^  conciossiacosaché ,  per  molto  qualificati  che  potessero 
essere  stati  i  suoi  genitori ,  non  è  per  questo  che  alcuna 
maggior  gloria  avessero  potuto  procacciare  a  lui,  di  qdella 
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die  egli  colla  molta  virtù  sua  seppe  acquisUre.  È  dunque 
da  sapersi ,  come  il  natale  d^  Alberto  segui  nella  città  di 
Norimbergb  in  Alemagna,  Panno  della  nostra  salute  147O9 
in  tempo  appunto  quando  in  Italia  si  era  già  cominciata 
a  scoprire  e  praticare  P  ottima  maniera  del  dipignere.  Il 
padre  suo  esercitò  con  lode  unirersale  il  mestiere  delPore- 
fice,  nel  quale  seppe  dare  a  vedere  a^  suoi  cittadini  il  molto 
cb^eSalefa  in  ogni  più  artificioso  lavoro.  È  stata  opinione 
di  qualcheduoo  in  Fiandra ,  che  Alberto,  il  figliuolo,  con- 
sumasse i  primi  anni  suoi  nelP  esercizio  del  padre  ^  e  tale 
loro  opinione  ha  avuto  suo  fondamento  in  non  essersi  mai 
veduto  che  Alberto,  per  molti  anni  di  sua  gioventù,  con- 
ducesse cosa  di  considerazione  in  quest'^arte,  e  dMntaglio. 
Altro  non  si  vede  di  qud  tempo  (atto  da  Alberto^  che 
una  stampa  colla  data  del  1497?  ^^1^0  ventisettesimo  del- 
Tetà  sua:  e  quella  anche  aveva  copiata  da  una  simile, 
intagliata  da  Israel  di  Menz,  città  vicina  al  Reno,  sopra 
il  fiume  di  Main ,  in  quel  luogo  appunto,  dove  questi  due 
fiumi  si  congiungono:  nella  quale  stampa  aveva  il  Menz 
figurato  alcune  femmine  ignudo  a  somiglianza  delle  tre 
Grazie,  sopra  il  capo  delle  quali  pendeva  una  palla,  e  non 
vi  aveva  posto  nota  del  tempo  in  che  fu  fatta  1  e  simil- 
mente eransi  vedute  alcune  poche  stampe  fatte  dallo  stesso 
Alberto,  pure  senza  data  di  tempo,  le  quali  da^  pratici 
delParte  (urono  reputate  delle  prime  cose  che  e' facesse* 
Altri  poi  hanno  creduto  ^  die  egli  nel  corso  di  quegli  anni) 
come  ch^egli  era  d'ingegno  elevatiaaimo ,  ad  altro  nonat* 
tendesse  che  allo  studio  delle  lettere  ^  ed  a  farsi  pratico 
in  geometria,  aritmetica,  ardiitettura ,  prospettiva,  ed 
in  altre  belle  facoltà:  e  questo  ò  più  probabile}  e  quando 
mai  altro  non  fosse ,  ne  fanno  assai  chiara  testimonianza  i 
molti  libri  che  questo  sublime  ingegno,  dopo  un  breve 
eorso  di  vita,  ne  lasciò  scritti.  Tali  sono  Peperà  della  Si-^ 
metria  de^ corpi  umani,  scritta  in  latino,  e  dedicata  a  Vi- 
Ubaldo  Pirchemer  letterato  tedesco^  il  libro  di  Prospetti- 
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?a,  d^Architettara  e  delPArie  militare.  Io  però,  noo  disco- 
standomi  in  tutto  dalla  sentenza  di  questi  secondi,  stimo  che 
Alberto  impiegasse  quel  tempo  non  solo  negli  studi  predetti, 
ma  ancora  in  quello  del  disegno  e  della  pittura  :  ed  il  non 
ater  dato  fuori  intagli  di  sua  mano  prima  del  i497^  in 
età  di  rentisette  anni,  dico  io  che  derivò  da  impossibilita 
della  cosa  stessa*,  perché  la  bell^arte  dell^ intagliare  in  ra- 
me, non  prima  ebbe  suo  principio  che  Tanno  1460  in 
circa ,  che  operaia  in  Firenze  Maso  Finiguerra,  che  ne 
fu  r inventore,  come  abbiamo  accennato  a  principio,  e 
come  si  trova  esser  da  noi  stato  scritto  nelle  Notizie  di 
tale  artefice.  Qualclie  poco  di  tempo  vi  volle  prima  che 
Baccio  Baldini,  il  Folla iuolo,  e  altri  maestri  fiorentini  la 
ridocessero  a  pratica:  e  sappiamo  che  il  Mantegna  vi  ap- 
plicò in  Roma  dopo  costoro:  e  quivi  fu  il  primo  a  dar 
fiiorì  carte  stampate,  che  furono  i  suoi  trionfi  ,  con  altre 
cose:  e  ciò  fu  non  prima  del  tempo  d^Innocenzio  Vili, 
che  tenne  il  papato  dal  1484  al  i^^2.  Inoltre  sappiamo, 
che  queste  stampe  del  Hantegna  furon  quelle  portate  in 
Fiandra,  che  diedero  alle  mani  di  Buonmartino  pittore 
di  quelle  parti  rinomato ,  il  quale  pure  dovette  anche  egli 
consumare  alcun  tempo  prima  che  e^si  facesse  quel  gran- 
d'uomo  neir intaglio  che  (avuto  riguardo  attempi)  egli 
poi  fu,  e  ch'egli  avesse  ad  Alberto  quell'arte  insegnata^ 
onde  io  sarei  rìmaso  in  gran  confusione,  quando  avessi 
inteso  il  contrario ,  cioè  che  Alberto  prima  di  quel  tempo 
avesse  potuto  intagliare^  conoscendo  per  altra  parte  che 
ciò  non  poteva  seguire,  per  nou  essere  ancora  in  pratica 
quel  mestiere.  Il  nostro  Alberto  adunque  avendo  assai  mi- 
glior disegno  di  quel  che  aveva  Buonmartino  suo  maestro, 
apprese  cosi  bene  quest'arte,  che  in  pochi  passi  di  gran 
lunga  l'avanzò,  perchè  le  prime  opere  sue  tosto  comin- 
ciarono ad  esser  più  belle.  Queste  furono;  una  stampa,  che 
si  chiama  l'Uomo  Salvatico,  con  una  testa  di  morto  in 
un' arme )  fatta  l'anno  i5o3:  e  una  nostra  Donna  piccola. 
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fatta  pure  lo  stesso  anno  ;  nella  quale  si  scorge  quanto 
egli  già  eragli  passato  avanti.  Diede  fuori  Panno  i5o4  le 
belle  figure  delP Adamo  ed  Eva:  Panno  i5o5  i  cavalli: 
del  i5o7,  5o8  e  5i2  fece  le  belle  carte  della  Passione  in 
rame:  intagliò  la  carta  del  Figliuol  Prodigo,  il  san  Ba- 
stiano piccolo,  la  Tergine  in  atto  di  sedere  col  Figliuolo 
in  braccio  :  e  anche  la  femmina  a  cavallo ,  con  un  uomo  a 
piede:  la  ninfa  rapita  dal  mostro  marino,  mentre  altre 
ninfe  stanno  bagnandosi.  Fece  in  diverse  carte  molti  vil- 
lani e  villane  con  abiti  alla  fiamminga,  in  atto  di  sonar  la 
cornamusa,  di  ballare,  altri  di  vender  polli  ed  in  altre 
belle  azioni:  e  similmente  il  tentato  da  Venere  alP impudi- 
cizia, dove  è  il  diavolo  ed  amore,  opera  ingegnosissima, 
e  i  (due  santi  Cristofani  portanti  il  bambino  Gresù.  Sco- 
pertesi poi  le  stampe  di  Luca  d^ Olanda,  intagliò  a  con- 
correnza di  lui  un  uomo  armato  a  cavallo,  lavorato  con 
estrema  diligenza,  il  quale  figurò  per  la  fortezza  delP  uo- 
mo, dov^è  un  demonio,  la  morte  e  un  cane  peloso,  che 
par  vero.  Ancora  fece  una  femmina  ignuda  sopra  certe 
nuvole,  e  una  figura  alata  per  la  temperanza,  che  si  vede 
dentro  ad  un  bellissimo  paese ,  con  una  tazza  d"*  oro  in 
mano  ed  una  briglia.  Un  santa  Eustachio  inginocchioni 
dinanzi  al  cervio,  che  tiene  fra  le  corna  il  Crocifisso,  carta 
bellissima,  dove  sono  certi  cani  in  diverse  positure  natu- 
rali, che  non  possono  esser  meglio  imitati.  Veggonsi  an- 
che intagliati  da  lui  molti  putti,  alcuni  de^ quali  tengono 
in  mano  uno  scudo,  dov^è  una  morte  con  un  gallo.  Si- 
milmente un  san  Girolamo,  vestito  in  abito  cardinalizio^ 
in  atto  di  scrivere,  con  un  leone  appiedi  che  dorme.  Fi- 
gurò egli  il  santo  in  una  stanza,  ove  sono  le  finestre  in- 
vetriate, nelle  quali  battendo  i  raggi  del  sole,  tramandano 
lo  splendore  nel  luogo,  ove  il  santo  scrive,  e  in  quella 
stanza  contraffece  orivolì,  libri,  scritture  e  infinite  altre 
cose,  con  tanta  finezza  e  verità,  che  più  non  si  può  desi- 
derare. Intagliò  anche  un  Cristo  co^  dodici  apostoli,  piccole 


iiic!?n  molti  ritratti  «  fin^  qoali  Alberto  di  Braodeiii* 
o^iinale,  Erasmo  Roterodamo,  e  fece  anclie  pure 
sanie  2  ritratto  di  se  stesso.  Ma  bellissima  è  una  Diana, 
e  perrsote  eoo  bastone  una  !!lin£i.  che  per  suo  scampo 
in  grembo  ad  un  satiro.  Dicesi  che  Alberto  in 
Tolesse  far  conoscere  al  mondo  quanto  ecrli 
ricado;  ma  per  dire  il  vero,  per  mollo  ch'ei 
pDtè  bene  in  quesU  parte  piacere a^ suoi  paesani, 
z'^okàL  aacon  non  era  arrÌTato  il  buon  gusto  e  T  ottima 
■■■lì  1 1:  di  moscoleggiare  ^  ma  non  già  agli  ottimi  maestri 
ilìsàSàè^  3^è  poteTa  egli  far  meglio  gì*  ignudi  di  quel  che 
e  Seat,  poiché  seguendo  il  modo  di  fare  dì  tutti  coloro, 
^  pnau  di  lui  dipinsero  in  quelle  parti ,  ebbe  sempre 
per  BB2  cura  principale  di  osserrare  il  Tcro  bensì,  ma 
ìmmem^  <fi  fermar?isi,  senza  eleggere  il  più  bello  della  natu- 
ra, come  fecero-  negli  antichi  lempi  i  greci  e  i  romani  :  iT 
die  poi  3  dÌTÌno  Michelagnolo  Buonarruoti  tornò  a  met- 
tere in  pratica,  come  a  tutti  è  noto.  ?fon  fu  anche  di  poco 
ad  Alberto  nel  far  gP ignudi  in  quel  luogo,  che 
area  ancora  arata  la  più  chiara  luce  delParte,  il  do- 
fCTB  per  necessità  serrire  per  naturali  de^suoi  propri  gar- 
ioni,  cbe  probabilmente  aveTano,  come  anco  per  lo  più 
i  iedcKlii ,  cattiro  ignudo ,  benché  Testiti  appariscano  i  più 
belli  nomini  del  mondo.  E  da  tutto  questo  avvenne,  che 
i  suoi  intagli  nella  nostra  [Italia  avessero  allora ,  siccome 
andie  hanno  avuto  dipoi ,  più  a  cagione  delP  estrema  dili- 
genza con  che  erano  lavorati ,  della  varietà  e  nobiltà  delle 
teste  e  degli  abiti,  della  bizzarria  di  concetti  e  delPiu- 
vmzione,  più.  rinomanza  e  stima,  che  per  P inlelligenta 
de^  muscoli  e  dolcezza  della  maniera.  Ma  perché  Alberto 
aveva  veduto  fino  dal  bel  principio  le  opere  sue  tanto  ap- 
plaudite, aveva  preso  grand^aniroo:  e  come  quegli,  elicsi 
trovava  molte  belle  idee  disegnate  per  dare  alla  luce ,  sì 
risolvè,  come  cosa  men  faticosa  e  più  breve,  di  applicarsi 
air  intagliare  in  legno,  che  gli  riusci  con  non  minore  teW^ 
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cita  di  quella ,  che  aveya  proyata  neir  intagliare  il  rame. 
In  data  del  i5io  si  veggono  di  suo  intaglio  in  legno  una 
decollazione  di  san  Giovanni^  e  quando  la  testa  del  santo 
è  presentata  ad  Erode ,  che  sono  due  piccole  carte.  Un 
san  Sisto  papa ,  santo  Stefano  ^  e  san  Lorenzo,  e  un  san 
Gregorio,  in  alto  di  celebrare.  Lo  stesso  anno  iSio  inta- 
gliò in  foglio  reale  le  quattro  prime  storie  della  passione 
del  Signore,  cioè  la  cena,  la  presa  nelForto,  P  andata 
al  Limbo ,  e  la  Resurrezione.  Restavano  ad  intagliarsi  le 
altre  otto  parti  della  passione,  le  quali  si  crede  che  egli 
Tolesse  pure  intagliare  da  se  stesso  ^  ma  che  poi  non  lo 
{acesse:  e  che  restandone  i  disegni,  dopo  la  sua  morte 
fossero,  sotto  suo  nome  e  col  solito  contrassegno  suo,  in- 
tagliate e  date  fuori,  perchè  son  diverse  assai  in  bontà 
dalla  sua  maniera  ,  né  hanno  in  sé  arie  di  teste ,  nobiltà 
di  panneggiare  o  altra  qualità  che  si  possa  dir  sna^  mas- 
simamente se  consideriamo  le  venti  carte  della  vita  di 
Maria  Vergine,  che  egli  intagliò  poi  Panno  i5ii  nella 
stessa  grandezza  di  foglio,  nelle  quali  appariscono  tutte 
r  eccellenze  maggiori  del  saper  suo,  tanto  per  arie  di  te- 
ste, quanto  di  prospettive,  invenzioni,  azioni,  lumi,  ed 
ogni  altra  cosa  desiderabile.  Fece  anche  in  legno  un  Cri- 
sto nudo,  co^ mister]  della  passione  attorno,  in  piccola 
carta:  lo  stesso  anno  pure  intagliò  la  celebre  Apocalisse 
di  san  Giovanni  evangelista  in  quindici  pezzi,  che  pure 
riusci  opera  maravigliosa^  come  anche  i  trentasei  pezzi  di 
storie  della  vita,  morte,  e  resurrezione  del  Salvatore,  co- 
'Vminciando  dal  peccar  di  Adamo,  e  sua  cacciata  dal  para- 
diso terrestre,  fino  alla  venuta  dello  spirito  santo ^  final- 
mente intagliò  il  proprio  ritratto  quanto  mezzo  naturale. 
Tornò  poi  a  fare  altre  cose  in  rame ,  cioè  a  dire  tre  pic- 
cole immagini  di  Maria  Vergine,  e  una  carta,  dove  con 
bella  invenzione  figurò  la  Malinconia,  con  tutti  quelli  stru- 
menti ,  che  aiutano  V  uomo  a  farsi  malinconico.  Molte  altre 
carte  intagliò  in  rame,  tra  le  quali  ai  annovera  il  ritratta 
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del  duca  di  Sassonia,  fetto  del  i524,  e  di  Filippo  Schii- 
Tartzerd  *  detto  comanemente  il  Melantone,  del  1626  che  fu 
r  ultimo  tempo  del  quale  si  veggono  suoi  intagli  in  rame. 
Or  qui  è  da  sapere,  che  essendo  capitate  a  Venezia  molte 
delle  sue  stampe,  e  particolarmente  i  trentasei  pezzi  della 
TÌla  di  Cristo,  e  date  alle  mani  di  Marc^  Antonio  Raimondi 
bolognese,  che  quivi  allora  si  ritrovava,  egli  le  contraf- 
fece, intagliando  il  rame  di  intaglio  grosso,  a  similitudine 
di  quelle  che  erano  in  legno,  e  spacciavale  per  di  Alberto, 
perchè  vi  aveva  intagliato  ancora  il  proprio  segno  di  lui, 
che  era  un  A.  D.  Seppelo  Alberto ,  ed  ebbene  si  gran  di- 
spiacere, elle  fu  costretto  venire  in  persona  a  Venezia. 
Quivi  essendo  ricorso  alla  signoria,  e  avendo  fatta  gran 
doglianza  di  un  tanto  aggravio,  non  altro  ne  cavò,  se  non 
un  ordine,  che  il  Raimondi  non  ispacciasse  più  sue  opere 
col  segno  e  marca  di  lui,  come  altrove  abbiamo  raccon- 
tato. Con  tale  occasione  visitò  Giovanni  Bellini,  celebre 
pittore  di  quella  città:  e  vedute  le  sue  opere,  fecegli  an- 
che veder  le  proprie ,  con  iscambievol  soddisfazione  e 
contento. 

Ma  tempo  è  oramai  di  dare  alcuna  notizia  deìV  opere 
di  questo  artefice,  fatte  col  pennello,  le  quali  contuttoché 
ritengano  alquanto  di  quel  secco  che  hanno  tutte  quelle 
fatte  in  quei  tempi  e  prima,  da* maèstri  di  quelle  parti, 
die  per  non  aver  vedute  le  belle  pitture  d^ltalla,  si  erano 
fbrmati  una  maniera  come  potevano^  contuttociò  non  la- 
sciano di  far  qonoscere  al  mondo  quale  e  quanto  fosse  1*  in- 
gegno di  quest^uomo,  il  quale  per  certo  fu  di  gran  lunga' 
superiore  ad  ogni  altro,  che  vi  avesse  operato  avanti  a  lui. 
Dipinse  V  apno  1 5o4  nna  visitazione  de'  magi ,  il  primo 
de^ quali  teneva  un  calice  d'oro;  il  secondo  e  terzo  una 
piccola  cassetta.  Del  1 5o6  fece  una  Madonna  sopra  la  quale 
eran  due  angeli  in  atto  di  coronarla   con   una  corona   di 

'  Schuvari%erd ^    Toce  tedesca,  che  in  nostra  lingua  suona  Terranea 
/■«,  €  It  voc«  mHanehthon^  ia  §;reco  vale  lo  stesso  *. 
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rose:  Tanno  1607  ^^  Adamo  ed  Eva  grandi  quanto  il  na* 
turale:  e  un  altro  Adamo  ed  Eva  pure  di  sua  mano^  della 
stessa  grandezza,  si  conserva  oggi   nella  real  galleria  del 
serenissimo  granduca.  Questo  quadro  è  diviso  in  due  parti, 
che  unite  insieme  compongono  un  sol  quadro^  e  si  può 
piegare  in  mezzo.  Dalla  parte  sinistra   si  vede  la  nostra 
prima  Madre  in  piedi,  la  quale  colla  destra  alzata  alquanto 
tiene  in  mano  il  pomo,  quasi  in  atto  di  porgerlo   al  suo 
marito,  il  quale  ella  guarda  fissamente,  quasi  persuadendolo 
a  prenderlo  :  dalla  parte  destra  è  Adamo  pure  in  piedi,  il 
quale  in  vaga  attitudine  tlen  la  mano  dritta  appoggiata  al 
capo,  e  colla  mano  manca  siringe  un  cingoletto  di  foglie, 
con  cui  si  cuopre  le  parti,  e  guardando  la  moglie  con  oc- 
chio vivacissimo,  pare  veramente  <:he    esprima    un    certo 
stare  in  forse,  se  deva  compiacerla  o  no,  le  figure  son  co- 
lorite benissimo,  e  tanto  finite,  che  è  una  maraviglia  il  ve- 
derle. Nella  stessa  galleria  di  sua  altezza  serenissima  seno 
di  mano  di  lui  due  bellissime  teste  a  tempera  sopra  tele, 
una  rappresenta  un  san  Filippo  apostolo;  e  Paltra  un  s. 
Jacopo:  nella  prima  è  scrìtto:  Sanie  Philippe  ora  prò  nobis^ 
colla  data  del  i5i6,  e  la  solita  cifra  d^  Alberto,  A.  D.;  sopra 
r  altra  è  T  altro  apostolo  con  barba  lunga,  nella   quale   si 
possono  numerare  tutti  i  peli:  ed  è  cosa  da  stupire  come 
un  uomo  sia  potuto  arrivare  a  tanta  finezza,  massimamente 
nel  colorito  a  tempera:  ed  in  questa  è  scritto:  Sante  Jacob^ 
ora. prò  nobis^  colla  medesima  data  e  cifra.    Queste   due 
teste  erano  nella  galleria  delP  imperadore,  quando  la  glo- 
riosa memoria  del  granduca  Ferdinando  li  andò  alP  imperio, 
e  avendole    vedute  e  molto   lodate,  subito   le   furono  da 
xjuella  maestà  donate.  Yi  è  ancora  un  altro  quadro  diana 
mano  in  tavola  alto  circa  a  braccia  due  e  mezzo,  dov^ó 
figurato  Gesù  Cristo  appassionato  con  mani  legate,  e  tutti 
gli  strumenti  della  passione,  e  dal  ginocchio  in  giù  è  nel 
sepolcro.  Questo  quadro  fu  della  gloriosa  memoria  del  car- 
olina! Cariò  de^  Medici  :   e  similmente   un  a^ro  dipintoti 
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una  pietà,  ancora  esso  In  tavola  con  figure  alte  tre  quarti 
di  braccio  in  circa,  do?e  si  yedev  il  Signore  morto  iu  atto 
di  esser  adorato  e  pianto  da  Maria  Vergine,  che  è  dalla  parte 
destra  e  dalla  sinbtra  san  Giovanni.  Davanti  vedesi  la  Ma- 
donna inginocchione ,  e  presso  al  sepolcro  è  Giuseppe  di 
Arimatia,  con  un^ altra  figura,  che  ambedue  reggono  il 
corpo  del  Redentore.  Nel  i5o8  una  crocifissione,  nella  quale 
in  lontananza  aveva  figurati  diversi  martirj  dati  poi  a^  cri- 
stiani ad  imitazione  del  crocifisso  Signore,  alcuni  de^  quali 
si  vedevano  lapidati,  e  altri  con  vari  e  crudeli  supplici  (atti 
morire.  In  questo  quadro  dipinse  al  naturale  se  stesso  in 
atto  di  tenere  un^  insegna,  in  cui  aveva  scritto  il  proprio 
nome:  e  appresso  alla  sua  persona  fece  il  ritratto  di  Bili- 
baldo  Pirchemerio  uomo  virtuoso,  che  fii  suo  amicissimo. 
Dipinse  anche  un  eccellente  quadro,  e  vi  figurò  un  cielo, 
in  cui  si  vedeva  un  Crocifisso  pendente  dalla  croce,  sotto 
il  quale  erano  il  papa,  Timperadore  e  i  cardinali,  cbe  fu 
in  islima  di  una  delle  più  belle  opere  che  uscissero  dalle 
sue  mani:  e  nel  paese  sopra  il  primo  piano  fece  un  ritratto 
di  se  stesso  in  atto  di  tenere  una  tavola  in  mano,  dove 
era  scritto:  Albertus  Durer  Noricus  Jaciebat  armo  de 
Virginis  parta  i5ii.  Queste  belle  opere  pervennero  tutte 
nelle  mani  delP  imperadore,  che  diede  loro  luogo  nel  pa- 
lazzo di  Praga,  nominato  la  galleria  nuova,  tra  altre  opere 
di  celebri  pittori  tedeschi  e  fiamminghi.  Riuscì  anche  uno 
de' più  degni  quadri  d'Alberto  quello,  che  donò  il  consiglio 
o  magistrato  di  Iforimbergh  a  quella  maestà,  in  cui  egli 
aveva  figurato  il  portar  della  croce  di  Cristo.  Eranvi  mol- 
tissime figure,  co' ritratti  di  tutti  i  consiglieri  di  quella 
città,  che  in  quel  tempo  vivevano,  e  quésto  pure  ebbe 
luogo  nella  nominata  galleria  di  Praga.  In  un  monastero 
di  monaci  a  Francfourt  era,  l'anno  i6o4,  ^°  bellissimo  qua- 
dro dell'assunta  di  Maria  Vergine,  ed  una  gloria  con  an- 
geli bellissima  :  e  fra  l'altre  cose  si  ammirava  in  essa  una 
pianta  del  piede  di  un  apostolo,  fatta  con  tanta  verità  e  di 
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laoto  rilievo,  che  era  uno  stupore:  e  tale  era  il  concorso 
della  geate  a  veder  questo  quadro ,  che  afferma  il  yan 
Maodar  che  a  que^  raonaci  fruttava  gran  danari  di  limosiae 
e  donativi,  che  erano  loro  fatti  in  ricompensa  della  dimostrata 
maraviglia.  Fece  quest'opera  Alberto  Tanno  iSog.  Erano 
similmente  nel  palatzo  di  Norimbergh  sua  patria  diversi 
suoi  quadri  di  ritratti  d' imperadori,  cominciando  da  Carlo 
Magno,  con  altri  di  casa  d' Austria  vestili  di  bellissimi  pan- 
ni dors^ti:  ed  alcuni  apostoli  in  piedi  con  be' panneggia* 
meptt.  Aveva  anche  Alberto  ritratta  la  propria  sua  Madre 
in  un  quadro:  ed  in  un'altra  pic(X>la  tavola  se  medesimo,. 
Tanno  i^oo^  in  età  di  trent'anni.  Aveva  fatto  anche  un 
altro  ritratto  di  ae  medesimo,  l'anno  1498)  ùì  una  tavola 
minore  di  braccio  :  e  questo  si  conserva  nel  non  mai  abba-> 
stanza  celebrato  museo  de' ritratti  di  proprie  mani  degli 
eccellenti  artefici,  che  ha  il  3erenÌ6fiimo  granduca  di  Toscana , 
i  quali  furono  raccolti  dalla  gloriosa  memoria  del  serenis- 
simo cardinal  Leopoldo.  Vedesi  esso  Alberto  in  figura  di 
un  uomo  con  una  bellissima  zazzera  rossiccia,  vestito  d'una 
veste  bianca  listrata  di  nero  con  una  berretta  pure  bianca 
anch'essa  listrata  di  nero:  la  parte  destra  è  coperta  con 
una  sopravveste  capellina:  ha  le  mani  giunte  inguantate: 
v'è  figurata  una  finestra,  che  scuopre  gran  lontananza  di 
montagne:  e  nel  sodo,  o  vogliamo  dire  parapetto  di  essa 
finestra,  sono  scritte  dipoi  dopo  alcun  tempo  le  seguenti 
parole  in  quella  lingua  tedesca:  i^^%.  Questa  pittura  ho 
fatta  io^  quando  era  in  età  di  s^entisei  anni  Alberto  Du- 
rer:  e  vi  è  sotto  la  sua  solita  cifra  A.  D.  Abbiamo  per 
testimoniami  di  mons.  Felibien  nel  suo  Trattato  in  lingua 
franzese,  che  ;nel  ireal  palazzo  della  maestà  di  quell'  invitto 
re  si  ammirino,  fatti  con  cartone  d'Alberto,  quattro  parati  di 
nobilissime  tappe^szerie  di  seta  e  oro  :  in  uno  si  rappresenta 
storie  di  san  Giovambatista,  in  un  altro  la  passione  del  Si- 
gnore. Sarei  troppo  lungo,  se  volessi  descriver  tutte  le 
opere  e  i  quadri  d'Alberto,  quanto  di  Luca  d'Olanda,  e 


NOTIZIB  DI  ALBBATO  DUlllO.  i5 

d^  altri  insigni  artefici  tedeschi  e  flamminghi,  che  sono  nel 
pakzzo  serenissimo  \  ma  non  voglio  già  lasciare  di  far  men- 
zione di  un  altro  maratiglioso  ritratto  di  mano  d^  Alberto, 
che  si  trova  pure  nelle  stanze,  che  furon  già  del  nominato 
serenissimo  cardinal  Leopoldo,  in  una  tavola  alta  quasi  un 
braccio,  die,  a  parer  degP  intendenti,  è  una  delle  più  belle 
cose  che  si  vedano  di  mano  sua.  E' questo  un  vecchio 
con  berretta  nera,  con  sopravveste  capellina  pellicciata, 
die  ha  in  mano  una  coronetta  di  palle  rosse,  alla  qual  fi- 
gura non  manca  se  non  il  favellare.  Vi  è  la  solita  afra 
A.  D.  e  la  data  del  1490.  Vi  sono  anche  due  teste  quanto 
il  naturale,  una  di  un  Cristo  coronato  di  spine,  e  T altra 
di  Maria  Yergine  colle  roani  giunte  ed  alcuni  veli  bianchi 
in  capo,  delle  quali  meglio  è  tacere  che  non  lodarie  ab- 
bastanza. Dipinse  andie  una  Lucrezia,  che  era  in  Midei- 
burgfa  appresso  a  Melchior  Wyntgis:  e  in  Firenze,  nel 
passato  secolo,  venne  in  mano  di  Bernardetto  de' Medici  un 
piccol  quadro  della  passione  del  Signore  fatto  con  gran 
diligenza  :  e  molti  e  molti  altri  furono  i  parti  del  suo  pen- 
nello, che  per  brevità  si  tralasdano,  e  de' quali  anche  non  è 
venuta  a  noi  intéra  notizia.  Pervenuto  finalmente  Alberto 
air  età  di  anni  cinquantasette,  avendo  acquistato  molte  fa- 
coltà e  fama  grandissima  per  tutto  il  mondo,  nel  più  bello 
dell'operar  suo  fu  rapito  dalla  morte  Panno  di  nostra 
salute  i528  agli  8  di  aprile  nella  settimana  santa.  Fu  al 
suo  corpo  data  sepoltura  nel  cimitero  di  San  Giovanni 
fuori  di  Norimbergh,  e  sopra  essa  fu  posta  una  lapida  grande 
colla  seguente  iscrizione: 

ME.    AL.    DV.^ 
Qaicquid  ALBERTI  DURERI  mortale  fuit  sub  hoc 
conditur  tumulo^  emigra^it  *  Vili  aprilis  i528. 

'  Le  parole  ME.  IL.  DV.  dislese  direbbero:  MEMORIAE  ALBERTI 
DV&ERL  • 

'  La  medaglia  coir  effigie  d^  Alberto  Duro  segiia  di  dietro  la  morie 
di  lai  eoa:  VI  Idus  aprilis  anno  i5a8.  Onde  pire,  che  T ioscrìxione, 
che  altra  volta  ci  dette  fastidio,  sia  sempre  slata  riferita  errata. — Maski. 
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Il  già  nominato  Bilibaldo  Pìrkaeymlierus,  stato  suo  grande 
amico,  del  t{uale  egli  aye?a  anche  fatto  un  ritratto  in  rame, 
compose  ad  onor  suo  un  bello  epigramma  latino. 

Diede  la  natura  ad  Alberto  un  sì  bel  corpo,  che  per 
la  statura  e  composizione  delle  parti  fu  marayiglioso,  e  in 
tutto  e  per  tutto  proporzionato  alle  belle  doti  delP  animo 
suo.  Aveva  il  capo  acuto,  gli  occhi  risplendenti,  il  naso 
onesto  e  di  quella  forma  che  i  greci  chiamano  xtrpàytùvov^ 
il  collo  alquanto  lungo,  il  petto  largo,  il  ventre  moderato, 
le  cosce  nervose,  le  gambe  stabili  e  le  dita  delle 'mani 
cosi  benfatte,  che  non  si  poteva  vedere  cosa  pia  bella.  Aveva 
tanta  soavità  nel  parlare  accompagnata  da  tanta  grazia,  che 
non  mai  avrebbe,  chi  si  fosse,  voluto  vedere  il  fine  di 
ascoltarlo  :  e  seppe  cosi  bene  esplicare  i  suoi  concetti  nelle 
scienze  naturali  e  matematiche  che  fu  uno  stupore.  Ebbe 
un  animo  sì  ardente  in  tutto  ciò  che  spetta  air  onestà  e 
a^  buoni  costumi ,  che  fu  reputato  di  vita  irreprensibile. 
Non  tenne  però  una  certa  gravità  odiosa ,  e  neir  ultima  età 
non  recusava  gli  onesti  divertimenti  di  esercizi  corporali 
0  U  diletto  della  musica,  né  (u  mai  alieno  dal  giusto.  Il 
suo  pennello  fu  così  intatto ,  che  meritamente  gli  fu  dato 
il  nome  di  custode  della  purità  e  della  pudicizia.  In  somma 
fu  Alberto  Durerò  un  uomo  de^  più  degni  del  suo  secolo  : 
e  se  e^ fosse  toccato  in  sorte  a  lui,  come  a  tanti  altri  mae- 
stri di  quel  tempo  ,  di  formare  il  suo  primo  gusto  nelParte 
sopra  le  opere  degli  stupendi  artefici  italiani,  mi  par  di 
potere  affermare,  che  egli  avrebbe  avanzato  ogni  altro  di 
quel  secolo^  giacché  e^si  vede  aver  egli  sollevata  tanto 
Parte  dallo  stato  in  che  la  trovò  sotto  quel  cielo,  che 
non  solo  ha  svegliato  ogni  spirito  che  poi  vi  ha  operato, 
ma  ancora  ha  dato  qualche  lume  alPItalia  stessa,  e  a^ mi- 
gliori maestri  di  quella,  i  quali  non  hanno  temuto  d^ imi- 
tarlo in  alcune  cose,  cioè  a  dire  in  qualche  aria  di  testa 
o  abito  capriccioso  e  bizzarro,  come  fece  Gio.  Francesco 
Uberlini  fiorentino,  detto  il  Bacchiacca:  e  ^ino  lo   stesso 


NOTIZIB  DI  ALBERTO  DUBBIO.  17 

Andrea  del  Sarto  prese  da  lui  alcana  cosa,  riduceadola 
poi  alla  propria  ottima  maniera  ed  ìmpareggiabil  gusto. 
Lascio  da  parte  però  il  celebre  pittore  Jacopo  da  Pou* 
tonno,  9  qoale  tanto  s'incapricci  di  quel  modo  di  fare, 
e  tanto  TI  si  perse,  che  d'una  maniera,  eh' e' s^ era  formato 
da  non  arer  pari  al  mondo,  come  mostrano  le  prime  opere 
sue,  e  particolarmente  le  due  Tirtù  dipinte  sopra  Parco 
prìndpale  della  loggia  della  Santissima  Nunziata  in  Firenie, 
una  poi  se  ne  fece  in  su  quel  modo  tedesco,  che  gli  tolse 
quanto  egli  aveta  di  singolare.  Restarono,  dopo  la  morte 
d'Alberto,  molti  bellissimi  disegni  di  sua  mano,  e  parti- 
colarmente gran  quantità  di  ritratti  tocchi  di  biacca,  che 
Tennero  poi  dopo  alcun  tempo  in  mano  di  Joris  Edmken- 
ston  nella  Biel:  ed  in  mano  di  altri  Tennero  anche  più 
disegni  dello  studio  della  simetria,  di  che  parleremo  ap- 
presso* Dell'Adamo  ed  Eyb  ed  altri  se  ne  sparsero  per 
l'Italia  in  gran  copia ,  per  aver  quest'  artefice  disegnato 
infinitamente.  Questo  sublime  intelletto,  per  poter  assegnare 
una  certa  ragione  di  ogni  sua  opera ,  e  per  fecilitare  a  chi 
si  fosae  il  conseguimento  di  ogni  perfezione  nell'^arte,  si 
era  messo  con  intoUerabil  fatica  a  ordinare  il  libro  della 
simetria  de'  corpi  umani ,  nel  quale  ebbe  questa  intenzione 
di  ridurre  il  buon  disegno  in  metodo  e  in  precetti  :  e  per- 
ch'egli  era  libéralissimo  di  ogni  suo  sapere,  si  pose  a 
spiegarla  in  iscritto  al  dottissimo  Vilibaldo  Pircheroer,  a 
cui  con  una  bella  epistola  la  dedicò  :  e  già  aTCva  dato 
principio  a  correggerla  e  stamparla  quando  fu  colto  dalla 
morte ì  onde  ella  fu  poi  da' suoi  amici  data  alla  luce  nel 
modo  che  egli  ordinò.  Dissi  che  egli  ebbe  questa  buona 
intenzione  ^  perchè  quantunque  sia  di  non  poco  giova- 
mento a'  pittori  e  agli  scultori,  per  tenersi  lontani  da'  grandi 
sbagli,  il  saper  per  via  di  precetti  una  certa  universale 
proporzione  de' corpi,  ha  però  insegnato  l'esperienza  che 
la  Tera,  più  corta  e  più  sicura  regola  per  far  bene  si  è 
Tayer  l'artefice,  come  diceva  il  Buonarruoto,  le  seste  ne- 
Baldinucci  ,  VOL.  II.  3 
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gli  occhi.  Fu  Alberto  amicissimo  di  ogni  professore  che 
egli  aiesse  riputato  insigne  nelP  arte  ^  e  particolarmente  dei 
gran  Raffaello  da  Urbino,  al  quale  mandò  a  donare  un 
ritratto  di  se  stesso,  fatto  sopra  una  bianca  tela  d'acque- 
rello, servendosi  per  lume  del  bianco  della  medesima  tela: 
e  ne  fu  corrisposto  di  alcuni  disegni  fatti  di  sua  propria 
mano.  Mosso  dallo  stesso  affetto  delF  arte  e  de'  professori , 
ToUe  visitare  i  più  celebri  artefici  de' Paesi  Bassi,  e  veder 
le  opere  loro ,  e  particolarmente  quelle  di  Luca  d' Olanda, 
che  fino  del  i5og  aveva  cominciato  a  dare  gran  saggi  di 
se  co' suoi  intagli,  i  quali  per  certo,  quantunque  in  dise- 
gno non  arrivassero  alla  bontà  di  quelli  d'Alberto,  gli 
furono  però  alquanto  superiori  in  diligenza  e  delicatezza. 
In  tale  occasione  avvenne,  che  al  primo  vedere  che  fece 
Alberto  l'aspetto  di  Luca,  che  era  di  persona  piccolo  e 
sparuto,  forte  si  maravigliò  come  da  uno,  per  cosi  dire, 
aborto  della  natura  potessero  uscire  opere  di  tanta  eccel- 
lenza, delle  quali  tanto  si  parlava  pel  mondo.  Dipoi  fat- 
tagli grande  accoglienza ,  ed  abbracciandolo  cordialmente , 
stettesi  con  lui  qualche  giorno  con  gran  dimostrazione  d^a- 
raore.  Fecionsi  il  ritratto  l'un  l'altro,  e  strinsero  fra  di 
loro  una  inseparabile  amicizia.  Questo  medesimo  affetto 
che  egli  ebbe  all'arte  e  a'  professori ,  aggiunto  all'  ottima 
sua  natura,  cagionò  in  lui  una  inarrivabile  discretezza  nel 
parlare  delF opere  loro:  e  quando  era  domandato  del  suo 
parere,  lodava  tutto  ciò  che  e' poteva  lodare^  e  quando 
non  aveva  che  lodare,  se  la  passava  condire:  Veramente 
questo  pittore  ha  fatto  tutto  il  possibile  per  far  bene:  e 
cosi  lasciava  l'opere  e  i  maestri  nel  posto  e  pregio  loro, 
il  perchè  era  da  ognuno,  per  così  dire,  adorato.  E  sia  ciò 
detto  a  confusione  di  certi  maestrelll,  che  essendo,  come 
noi  sogliamo  dire,  anzi  infarinati  nell'arte,  che  professori, 
ardiscono  por  la  bocca  nelle  opere  de'  grand'  uomini ,  fa- 
cendosi temerariamente  giudici  di  tuttociò  eh' e' non  cono- 
scono, o  non  intendono;  per  non  parlar  di  tanti  altri,  i 
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quali  col  solo  avere  ia  puerizia  sporcate  quattro  carte  con 
iscaraboccbi  e  fantocci^  si  usurpano  il  nome  di  dilettanti 
nell'arte,  con  cui  presumono  di  tenere  a  sindacato  del 
loro  sconcertato   gusto   anche  i  professori  di  prima  riga^ 
altro  finalmente  non  riportando  di  tal  loro  temerità,   che 
nimicizia  e  vergogna.  Alberto  dunque  per  tante  sue  virtù 
e  ottime    qualità,   oltre  alla  reverenza  e   stima  in  che  fu 
sempre    appresso   air  universale   e  a' professori ,  fu   stima* 
tissimo  da' grandi,  che  facevano  a   gara  a  chi  più    poteva 
ricompensarlo  ed  onorarlo.  Massimiliano  avo    di  Carlo   Y 
fecegli  una  volta  in  sua  presenza  disegnare  sopra  una  mu- 
raglia alcune  cose  :  e  perchè  queste  dovevano  avanzarsi  sul 
muro  alquanto   più    di  quello    che  egli  potesse   giugnere 
colla  mano ,  non  essendo  allora  in  quel  luogo  altra  miglior 
comodità,  comandò  lo  'mperadore  ad  un  cavaliere   petto- 
ruto e   di  buone  forze  che   era  quivi  presente,  di  porsi 
per  un  poco  piegato  in   terra  a  guisa   di  ponte,  affinchè 
Alberto,  montato  sopra  di  lui,  potesse  arrivar  colla  mano 
ove  faceva  di  bisogno.  Il  cavaliere  parte  per  timore,  parte 
per  adulare  a  quel  monarca,  subito  ubbidì*,  ma  però  so- 
praffatto da  insolita  confusione ,  non  lasciava  di  dare  alcun 
segno  colla  turbazione  dell'aspetto ,  di  parergli  strana  cosa 
che  dovesse  un  cavaliere  servir  di  sgabello  ad  un  pittore, 
di  che   avvedutosi  Massimiliano  gli  disse,  che  Alberto   a 
cagione  di  sua  virtù  era  assai  più  nobile  di  un  cavaliere: 
e  che  poteva  bene  un  iroperadore  di  un  vii  contadino  fare 
un   cavaliere,  ma  non  già  di  un  ignorante  uno  cosi  vir- 
tuoso. E  qui  è  da  notarsi  che  questo  cesare  fu  così  amico 
dell'arte,  che  diede  alla  compagnia  di  Santo  Luca  de' pit- 
tori un'arme   propria,  che  sono  tre  scudi  d'arme    d'ar- 
gento in  campo  azzurro ,  la  quale  oltre  a  quanto  io  trovo 
in  alcuni  autori ,  vedesi  espressa  in  faccia  di  un  frontespi- 
zio de'  ritratti  degl'  illustri  pittori  fiamminghi ,  che   diede 
alle  stampe  di  suo  intaglio  Tommaso  Galle  circa    il  if^^S- 
Fu  ancora  Alberto  in  grande  slima  appresso  di  Carlo  V-, 
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e  Ferdinando  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  oltre  ima  grossa 
provvisione,  con  che  era  solito  trattenerlo,  CKeragli  onori 
straordinarissimi:  e  in  somma  fii  egli  tanto  in  patria  die 
fuori,  e  da  ogni  condizione  di  persone,  sempre  stimato  e 
reverìto  a  cpiel  segno  che  meritava  un  uomo  di  eccel- 
lente valore,  qual  egli  fu.  Della  scuola  di  questo  gran- 
d'artefice  uscirono  nomini  eccellenti,  e  particolarmente 
ALDOGRASSE  da  Norimbergo,  che  ancora  esso  fu  cele- 
bre intagliatore^  cosi  abbiamo  dal  Lomauo,  e  da  Ricciardo 
Taurini  scultor  di  legname  eccellente,  il  quale  ad  istanza 
di  san  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  intagliò, 
con  modello  di  Francesco  Brarobriella  scultor  rinomato,  le 
bellissime  sedie  del  coro  nel  Duomo  di  essa  città. 
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i^eU^anno  di  nostra  salute  i484  '  nacque  al  mondo  questo 
grande  artefice,  che  per  ispecial  privilegio  fu  di  tutte  quelle 
eccellenze  dotato^  che  appena  in  molti  secoli,  e  fra  molte 
persone^  è  solito  di  compartire  il  cielo.  Il  padre  suo  fu  Gio- 
vanni de'  Santi  urbinese,  pur  anch'esso  pittore,  che  quantun- 
que non  arrivasse  nell'arte  sua  a  segno  di  molta  eccellenza, 
a?endo  tenuta  una  maniera  alquanto  secca,  merita  contuttociò, 
che  di  lui  si  faccia  alcuna  memoria,  giacché  per  la  sua  bontà, 
per  l'ottima  educazione,  che  sappiamo  a^er  data  al  figliuolo, 
e  per  la  sollecitudine,  colla  quale  procurò,  che  il  bel  genio 
di  lui  fosse  aiutato  nell'acquisto  di  nobili  arti,  fu  non  pic- 
cola cagione  che  potesse  il  mondo  possedere  uomo  sì 
degno.  A  tale  effetto  ho  io  procurata  notizia  di  alcune  opere 
fatte  da  esso  Giovanni  nello  stato  di  Urbino  sua  patria,  le 
quali,  secondo  quello  che  da  persone  molto  perite  di  quei 
luoghi,  e  dello  stesso  mestiere,  è  stato  riferito,  sono  le  se- 
guenti. Roir  entrare  della  chiesa  di  San  Francesco,  al  terzo 
altare  da  man  sinistra,  è  una  tavola  a  olio,  dov'è  figurata 
Maria  Vergine  sedente  in  trono ,  con  alcuni  santi ,  nella 
prima  e  seconda  veduta,  e  di  sopra  il  Padre  Eterno.  Nella 
chiesa  del  Corpus  Domini  è  di  sua  mano  la  tavola  del  primo 

'  Raflbello  naoqae  nel  i483  a  dì  a6  marzo,  secondo  le  tavole  astro- 
nomiche; a  di  28  dello  stesso  mese ,  secondo  il  periodo  giuliano. 
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altare,  cbe  pure  è  a  man  sinistra,  entrando  per  la  porta  prin- 
cipale, e  vi  sono  molte  figure.  Nella  chiesa  di  San  Bastiano 
è  la  storia  del  martirio  del  santo,  che  tra  le  opere  cbe 
fece  Giovanni,  è  fra  le  migliori  annoverata.  A.  Cagli  dipinse 
a  fresco  nelUi  chiesa  di  S.  Giovanni  una  Pietà  di  assai  ragio- 
nevole maniera  :  e  nel  medesimo  luogo,  pure  a  fresco,  fece 
un  s.  Bastiano,  ed  una  Vergine  sedente  in  trono,  con  al- 
cuni angeli  e  santi.  Non  ebbe  questo  pittore  altri  figliuoli 
che  Bafiaello:  e  sapendo  quanto  ciò  importi  per  ben  nu- 
drirgli,  e  quel  che  è  più  per  bene  educargli,  volle  che  dalla 
propria  madre,  e  non  da  altra  donna,  e  nella  propria  casa , 
fosse  allattato.  Cresciuto  poi  in  età ,  vedendolo  maraviglio- 
samente inclinato  alParte  del  disegno  e  della  pittura,  co- 
minciò egli  medesimo  ad  istruirlo  :  e  in  breve  tempo  a  tal 
segno  lo  condusse,  che  cosi  fanciullo  compera,  diedegli 
grand*  aiuto  nelP  opere  che  fece  per  quello  stato  ^  ma  come 
discretissimo  eh*  egli  era,  conoscendo  i  gran  progressi  del 
figliuolo  venir  ritardati  pur  troppo  dalla  poca  suflBcienza 
sua,  tanto  si  adoperò  con  Pietro  Perugino,  eccellentissimo 
pittore,  che  gli  venne  fatto,  che  egli  sotto  la  sua  disci- 
plina lo  ricevesse  ^.  Non  ebbe  appena  Pietro  scoperta  la 
bravura  del  fanciullo,  che  postogli  amore  non  ordinario, 
cominciò  a  farlo  studiare  con  suoi  precetti  dalle  proprie 
opere  sue^  onde  non  andò  molto,  che  gli  studi  di  Bafiaello 
né  punto  né  poco  si  distinguevano  dagli  originali  del  mae- 
stro ^  anziché  aveva  egli  cosi  bene  appresa  quella  maniera, 
che  fra  le  opere  che  fece  egli  nel  primo  tempo,  e  le  mi- 
gliori del  Perugino,  non  fu  chi  sapesse  conoscer  differenza. 
Tali  furono  in  Perugia  una  tavola  a  olio,  che  fece  Bafiaello 
ancor  giovanetto  per  Madonna  Maddalena  degli  Oddi  nella 
chiesa  di  San  Francesco,  dove  figurò  un* assunzione  al 
cielo  di  Maria  Vergine,  e  di  solto  gli  apostoli,  con  alcune 

'  Non  fu  il  paJre  che  acconciò  Raffaello  con  Pietro  Perugino,  es- 
sendo egli  morto  prima  cbe  cscisse  di  pupillo ,  ma  sì  bene  i  tutori  del 
medesimo. 
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storieite  di  piccole  figure,  nella  predella  della  medesima  ta- 
vola :  un^altra  in  S.  Agostino  di  città  di  Ciastello  :  una  di  un 
erocifisso  in  San  Domenico,  nella  quale  egli  scrìsse  il  proprio 
nome:  ed  una  in  San  Francesco,  fatta  d'alquanto  miglior 
maniera  e  gusto,  dove  rappresentò  lo  sposalizio  di  Maria 
Tergine  :  e  in  questi  tempi  ancora  fece  al  Pioturiccbio  più 
disegni  e  cartoni  per  le  opere  della  libreria  di  Siena.  Ha 
avendo  sentito  celebrare  i  maratigliosi  cartoni  &tii  in  Fi- 
renze da  Micbelagnolo  Buonarruoti  e  Lionardo  da  Vinci , 
de'  quali  altrove  si  è  parlato,  lasciato  ogni  pensiero  del- 
l' operare ,  se  ne  venne  a  Firenze.  Quivi  fu  molto  onorato 
da  Lorenzo  Nasi,  e  da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  tenne 
in  sua  casa  propria  ed  alla  propria  sua  tavola  per  tutto  il 
tempo  che  tì  dimorò.  Questo  Taddeo  Taddei  fu  erudito 
gentiluomo,  onde  fu  molto  caro  al  cardinal  Bembo,  con 
cui  tenne  lunga  corrispondenza  di  lettere:  e,  come  si  ha 
dalle  medesime,  fu  solito  favorirlo  in  ogni  affare,  che  in 
questa  nostra  città  andavagli  alla  giornata  occorrendo,  che 
avesse  avuto  bisogno  dell'operar  suo.  Gontrassevi  ancora 
amicizia  con  Bidolfo  del  Grillandio ,  e  Aristotile  di  San 
Gallo,  co' quali  praticò  molto  alla  domestica.  Si  partì  di 
Firenze  molto  approfittato  nell'arte,  lasciando  in  dono  al 
Taddei  due  bellissimi  quadri  di  sua  mano  :  uno  de'  quali 
ne' miei  tempi  non  si  è  veduto  in  quella  casa^  e  l'altro, 
che  era  di  una  bellissima  Madonna  con  Gesù  e  san  Gio- 
vanni, di  circa  a  mezzo  naturale,  fii  agli  anni  addietro ,  da- 
gli eredi  di  Taddeo  del  senatore  Giovanni  Taddei,  ven- 
duto a  gran  prèzzo  alla  gloriosa  memoria  del  serenissimo 
arciduca  Ferdinando  Carlo  di  Austria.  In  questo  mentre 
segui  la  morte  del  padre,  e  della  madre  di  Raffaello,  onde 
gli  convenne  tornare  ad  Urbino,  dove  fatti  più  quadri,  di 
nuovo  se  ne  andò  a  Perugia:  e  quivi  nella  chiesa  de' Servi 
dipinse  la  tavola  con  Maria  Vergine ,  san  Giovambatista  e 
san  Niccola:  e  fece  opere  a  fresco  in  San  Severo,  chiesa 
de'  camaldolesi ,  e  iu  altre  nella  stessa  città.  Ma  come  quelli 
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che  dotato  di  grandMdee  non  mai   finiva  neir  operar  suo 
di  piacere  a  se  stesso  desideroso  di   nuovi  studi,  se   ne 
tornò  a  Firenze.  Quivi  studiò  dalle  pittare   di  Masaccio , 
senia  perdere  di  vista  quelle  del  cartone  di  Hicbelagnolo, 
e  di  Lionardo.  Fecevi  anche  stretta  amicizia  con  fra  Bar- 
tolommeo  di  San  Marco,  cognominato  il  Frate,  al  quale  in- 
segnò le  buone  regole  della  prospettiva,  riportandone  egli 
il  contraccambio  di  profondissimi  precetti  pel  colorito:   a 
seconda  de^  quali  operando  poi  RaflFaello,  fecesi  poi  quella 
mirabile  maniera  che  a   tutti  è  nota.  Nella  stessa  città  di 
Firenze  fece  i  cartoni  per  la  pittura  della  cappella  de^  Ba- 
glioni  di  San  Francesco  di  Perugia,  e  ritrasse  più  genti- 
tìluomini  e  gentildonne  fiorentine:  ed  assai  migliorato   da 
quel  ch^egli  era    se  ne  tornò  a  Perugia,  dove  dipinse  la 
mentovata  cappella  de^  Baglioni.  Quindi  partito,  vennesene 
di  nuovo  a  Firenze,  e  per  la  famiglia  de^Dei  condusse  a 
ragiooevol  termine  una  tavola,  che  doveva  esser  posta  nella 
loro  cappella  di  Santo  Spirito:  e  un'altra  tavola  fece  per 
la  città  di  Siena.  Fu  poi,  per  opera  di  Bramante  celebre 
architetto,  chiamato  a  Roma  da  papa  Giulio  II  pel   quale 
ebbe  commissione  di  fere  le  belle  opere,  che  poi  ha  am- 
mirato il  mondo.  ^  La  prima  fu  la  camera  della  segnatura , 
con   bellissima  invenzione,  nelle  quali  fece  ritratti  di  più 
antichi  savi.    E  qui    è  dar   fa    riflessione  ad  uno  sbaglio 
che   crediamo  aver    preso  il  Vasari  nel  descrivere  questa 
storia^  laddove  dice,  che  rappresentasse  i  teologi,  quando 
accordano  la    filosofia  e  V  astrologia    colla  teologia  :  il  che 
oltre  air  errore  insussistente,  viene  ad   esser  ancor  falso; 
perchè  quella  non  è  altro,  che  un  ginnasio  ovvero  scuola 
air  uso  degli  antichi  greci ,  ove  i  filosofi  ed  ogni  sorta  di 
accademici  facevano  loro  luogo  di  radunata,  per  trattenersi 
in  ragionamenti   deMoro    studi,  e  divertisi   negli   esercizi. 
Vitruvio  descrisse  la  forma  di  questi  edifici   pubblici  al  5 
libro  cap.  ne  gli  nomina  sisli,  palestre,  essedre,  secondo 

'  Uaffkello  amlò  a  Homa  nei   i5o8. 
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loro  oso  particolare,  ch^egli  dichiara.  Palladio  ancora  nel 
suo  Trattato  di  Architettura,  lib.  3  cap.  21^  più  chiaramente 
ne  parla  ^  perciocché  ne  porge  oculare  dimostrazione  con 
un  molto  esatto  disegno.  Ora,  come  il  più  celebre  di  tutti 
e*l  più  nobile  è  stato  quello  d^ Atene,  è  molto  yerisimile, 
che  Raffiiello  solo  questo  ponesse  :  e  veramente  non  e  quasi 
alcun  sayto  ingegno  che  non  chiami  quesf  opera  di  questo 
Raflàello  la  scuola  d^  Atene.  Tornando  ora  alla  storia,  per 
tale  inaspettata  partita  di  Raffaello,  restò  la  tavola  de^Dei 
imperfetta  '  :  e  in  tale  stato  fu  poi  da  messer  Baldassarrt 
Tnrini  da  Pescia  posta  nella  pieve  della  sua  patria  :  ed  ud 
panno  azzurro  che  rimase  non  finito  nella  tavola  di  Siena 
fu  condotto  a  perfezione  da  Ridolfo  del  Grillandaio.  Se- 
guitò a  dipignere  la  seconda  camera  verso  la  sala  grande. 
Intanto  successe  il  caso,  che  Michelagnolo  nella  cappella 
fece  al  papa  quel  rumore  o  paura,  per  la  quale  fu  neces- 
sitato a  fuggirsi  e  a  Firenze  tornarsene  ;  onde  a  Rramante 
fu  data  la  chiave  della  cappella.  Il  perchè  potè  a  comodo 
suo  farla  vedere  a  Raflàello  ^,  il  quale,  riconosciuto  che 
ebbe  la  nuova  e  gran  maniera,  la  profonda  intelligenza  del- 
r  ignudo,  il  ritrovare  e  girar  de^  muscoli  negli  scorti,  e  la 
mirabil  facilità  con  che  si  veggono  in  queir  opera  superare 
le  più  ardue  diflBcultà  dell^  arte,  rimase  stupito  a  segno  che 
parendogli  fino  allora  non  aver  fatto  nulla,  posesi  a  far 
nuovi  studi,  e  prese  la  gran  maniera  che  dipoi  tenne  sem- 
pre. Non  ostante  quanto  poi  dica  uno  assai  moderno  autore 
che,  avendo  con  certe  sue  tradizioni,  e  coU^ autorità  di   un 

*  Sì  conserta  oggi  nella  real  galleria  de*  Pitti. 
^  Veramente  non  ebbe  bisogno  Raflàello  di  cedere  coél  di  nascosto 
la  cappdla  dipinU  da  Michelagnolo,  dacché  potè  tederla  e  anche  studiarla 
dopo  che  fa  al  pubblico  discoperta.  Quanto  poi  alla  imitazione  che  ne 
fece,  il  Baldinncci  non  sa  che  ripetere  ciò  che  a  tal  proposito  scrisse  il 
Vasari.  Hoi  crediamo  che  la  vista  di  queir  opera  ser\ì  al  Sani  io  per 
rinvigorire  e  aggrandire  la  sua  maniera,  ma  sema  però  uscir  punto  dalla 
via,  che  gli  aveva  aperto  la  sua  propria  natura. 
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tale  scrittore  di  precetti  di  pittura,  anch^esso  non  antico, 
tolto  ad  impuguare  tutto  ciò  che  intorno  a  tal  migliora- 
mento  di  Raffiieilo,  sopra  le  opere  del  Buonarruoti,  circa 
a  nofani^anni  avanti  a  lui,  scrisse  il  Vasari,  il  quale  egli 
tratta  da  uomo  vulgate,  passa  poi  con  un  certo  suo  para- 
gone ad  abbassare  le  nobilissime  e  non  mai  contese  glorie 
del  divino  Olicfaelagnolo:  e  collo  storcere  un  proprio  detto 
di  lui,  in  approTazione  di  una  sentenza,  che  gli  fu  diclùa- 
rataniente  contraria,  e  con  alcune  cose  dire  e  molte  tacere, 
lo  dà  a  conoscere,  quelP  eccelso  uomo,  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quel  ch^egli  è)  ónde  colPuua  e  col  1^  altra  di  queste 
sue  opinioni,  accusando,  altri  di  appassionato,  se  medesimo 
a  mio  credere,  condanna.  Molto  potrebbesi  dire  contro  a 
tali  sentimenti,  e  massime  in  quella  parte,  nella  quale  dopo 
aver  conceduto  che  fosse  Raffiiello  molto  aiutato  uelParte 
dal  nostro  fra  Bartolommeo  di  San  Marco,  di  che  pure  non 
resta  la  fede  se  non  appresso  gli  autori  ed  alle  tradizioni^ 
poi,  per  non  so  quale  privato  affetto,  nega  esser  lo  stesso 
potuto  seguire  per  P  osservazione  dell^  opere  del  divino 
Michelagnolo;  il  che  non  solo  si  ha  per  attestazione  di  an- 
tichi autori,  e  per  le  più  ricevute  tradizioni,  ma  è  patente 
al  senso  per  T  immediata  mutazione,  che  dopo  aver  vedute 
le  opere  di  tant^  uomo,  come  s*  è  detto,  in  Raffaello  si  ri- 
conobbe :  né  io  saprei  mai  intendere  da  qual  fantastica  im- 
maginazione si  muovano  alcuna  volta  quegli  uomini,  che 
non  possono  indursi  a  crede,  che  un  nobilissimo  ingegno 
non  sia  capace  nell^  eccellenza  di  un^  arte  di  dipendere  da 
altri,  che  da  se  stesso.  Dunque  di  un  solo  Omero,  che  io 
sappia,  e  forse  piuttosto  poeticamente  che  altrimenti,  scrisse 
Yelleio,  non  aver  egli  prima  di  sé  ayuto  chi  imitare,  né  dopo 
di  sé  chi  imitato  Paresse.  Io  per  me  ammiro  in  Rafiàello, 
per  cosi  dire,  un  altr^  uomo  di  gran  lunga  maggiore  di  se 
medesimo,  ogni  qualvolta  cip  io  considero,  come  potesse 
mai  egli  far  si  che  la  mano  tanto  più  alP  intelletto  obbe- 
disse, quanto  più  sublimi  erano  Pidee,  che  di  tempo  in 
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tempo,  col  ?edcr  le  belle  opere  altrui,  a  quello  si  rappre- 
senlaTano.  Appena  yìde  egli  la  maniera  del  Perugino,  che 
lasciata  quella  del  padre,  in  essa  in  tutto  e  per  tutto  la 
sua  trasmutò.  Veduto  il  modo  dì  colorire  del  frate,  in  un 
subito  crebbe  in  lui  tanto  di  perfezione  nel  colorito,  quanto 
ognuno  sa:  e  finalmente  colP osservare  la  gran  maniera.^  e  t 
maraTÌgliosi  ignudi  di  Michelagnolo,  il  disfare  e  il  rifare  in 
tutto  se  medesimo,  fu  in  lui  una  cosa  stessa.' Questo  pare 
a  me  un  modo  di  proceder  coir  ingegno  per  cosi  dire  in 
infinito:  e  operar  più  che  da  uomo  proprio  non  d^ altra 
mente,  che  di  quella  di  RaflFaello.  B  questo  è  quello  che 
io  diceva,  che,  attese  le  gran  diflBcultadi,  che  prora  ognuno, 
che  abbia  principio  d^arte,  in  lasciar  T  abito  antico  e  la 
vecchia  consuetudine,  ed  appigliarsi  ad  altra,  tuttoché  mi- 
gliore, mi  fa  parer  più  grande  Raffaello,  che  se  egli  fosse 
slato  di  se  stesso  in  tut(e  le  cose  e  discepolo  e  maestro. 
E  tanto  basti  aver  detto  centra  tale  asserzione,  e  per  gloria 
maggiore  di  questo  sublimissimo  artefice. 

La  prima  opera  dunque  ch^  egli  facesse ,  o  per  meglio 
dire  rifacesse  di  quella  gran  maniera,  fu  la  mirabile  figura 
deir  Isaia  profeta  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  sopra  la 
santa  Anna,  la  qual  opera  aveva  egli  di  prima  d** altra 
maniera  dipinta.  Colorì  dipoi  per  Agostino  Chigi  sanese, 
al  quale  per  avanti  nella  loggia  del  suo  palazzo  in  Traste- 
vere aveva  egli  dipiota  la  famosa  Galateo,  una  cappella  in 
Santa  Maria  della  Pace,  della  nuova  maniera,  die  forse 
riuscì  opera  delle  migliori  che  e^  facesse  giammai.  Dipoi 
seguitò  il  lavoro  delle  camere  di  palazzo,  dove  rappre- 
sentò il  miracolo  del  Sagramento  del  corporate  di  Bolsena, 
la  prigionia  di  san  Pietro ,  con  altre  storie  :  e  fece  diverse 
tavole  e  quadri  pel  re  di  Francia ,  per  più  cardinali ,  e 
per  altri  principi  e  signori.  Dipinse  poi  la  tavola  del  Cristo 
portante  la  croce,  di  che  più  avanti  si  parlerà:  e  Io  stu- 
pendo quadro  col  ritratto  di  Leon  X  e  de^  cardinali  Giulio 
de' Medici  e  Luigi  de' Rossi,  che  oggi  si  trova  nella  stanza 
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nominata  la  tribuna  nella  real  galleria  del  serenissimo  di 
Toscana.  Appresso  dipinse  la  camera  di  Torreborgia,  e  la 
tanto  nominata  loggia  di  Agostino  Chigi,  dove  sono  molte 
figure  di  tutta  sua  mano ,  siccome  furono  tutti  i  disegni  e 
cartoni  fatti  per  la  medesima.  Cominciò  per  Leon  X  la 
sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di  Costantino: 
e  per  lo  stesso  fece  tutt^i  cartoni  pe^  panni  di  arazzo,  che 
con  ispesa  dì  settantamila  scudi  furon  poi  in  Fiandra  la- 
vorati. Fu  Raflbello  anche  nell' opere  di  architettura  eccel- 
lentissimo :  e  fra^  molti  disegni  e  modelli  cb^  e^  fece  per 
dimolte  fabbriche,  si  annovera  quello  delle  scale  papali  e 
delle  logge  cominciate  da  Bramante ,  e  degli  ornamenti  di 
stucchi:  e  fece  dipignere  esse  logge  da  Giulio  Romano  , 
da  Gio.  Francesco  Penni ,  dal  Bologna ,  Perin  del  Vaga , 
Pellegrin  da  Modana,  Vincenzio  da  San  Gimignano,  e 
Polidoro  da  Caravaggio,  facendo  capo  dell^  opera  degli 
stucchi  e  delle  grottesche  Giovanni  da  Udine.  Diede  il  di- 
segno per  la  Vigna  del  papa,  di  più  case  in  Borgo,  e  di 
Santa  Maria  del  Popolo:  e  con  suo  modello  fu  fabbricato, 
nella  città  di  Firenze,  in  via  di  San  Gallo,  il  bel  palazzo 
di  Giannozzo  Pandolfini  vescovo  di  Troia*  £  perchè  era, 
mercè  della  sua  virtù,  diyenuto  molto  ricco,  fece  per  se 
medesimo  fabbricare ,  colP  assistenza  di  Bramante  in  Roma, 
un  bel  palazzo  in  Borgo  Nuovo.  Pel  monastero  di  Santa 
Maria  dello  Spasimo  di  Salerno  fece  la  gran  tavola  del 
Cristo  portante  la  croce,  altra  volta  nominata,  la  quale 
ben  coperta  e  incassata  già  si  conduceva  per  mare  al  luogo 
suo,  quando  rottasi  ad  uno  scoglio  la  nave,  periti  gli  uo- 
mini e  le  mercanzie,  quella  sola  si  salvò;  conciossiacosa- 
ché fosse  portata  nel  mare  di  Genova;  e  quivi  tirata  a 
terra  ,  senz^  alcuna  macchia  o  lesione  fosse  ritrovata  :  e  parve 
in  certo  modo  che  '1  mare  avvezzo  a  spogliare  la  terra 
de^  suoi  più  ricchi  tesori ,  non  osasse  imbrattarsi  di  furto 
sì  detestabile,  col  rapire  una  delle  più  ricche  gioie  che  '1 
mondo  avesse.    Finalmente   dipinse  Raffaello  di  tutta    sua 
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roano,  per  Giulio  cardinal  de^ Medici,  che  fu  poi  Cle- 
mente yn,  la  stupenda  tavola  della  trasfigurazione  di  Cri- 
sto, per  mandare  in  Francia ,  lasciando  a  finire  per  V  ul- 
tima cosa  la  faccia  del  Salvatore.  Volle  egli  in  quel  sacro 
Tolto  unire  insieme  ogni  sua  abilità,  e  fare,  siccome  fece, 
gli  ultimi  sforzi  dell^arte.  Non  ebbe  appena  quella  finita, 
che  sopraggiunto  dall^  ultima  infermità  non  toccò  più  pen- 
nelli: ed  invero  non  potè  la  mano  di  Raffaello  assuefatta 
ad  esprimere  maraviglie,  collocare  altrove  che  in  umile 
oggetto  il  non  plus  ultra  delle  divine  opere  sue  '.  Ed  io 
voglio  qui  raccontare  la  fine  di  quest^uomo  degnissimo 
colle  stesse  parole  appunto,  colle  quali  il  Vasari  la  de- 
scrisse ^  acciocché  con  tal  racconto  abbia  notizia  il  lettore 
di  alcune  circostanze ,  che,  a  mio  credere,  non  paiono  da 
tralasciarsi  da  noi  io  questo  racconto.  Dice  egli  adun- 
que cosi  : 

Avendo  egli  stretta  amicizia  con  Bernardo  Dis^izio^ 
cardinale  di  Bibbiena^  il  cardinale  Valeva  molti  anni 
infestato  per  dargli  moglie'^  e  Raffaello  non  aves^a 
espressamente  ricusato  di  far  la  scoglia  del  cardinale; 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa^  con  dire  di  volere 
aspetiiwe  che  passassero  tre  o  quattro  anni ,  il  guai  ter" 
mine  venuto  quando  Raffaello  non  se  P aspettava^  gli 
fu  dal  cardinale  ricordata  la  promessa  :  ed  egli  veden- 
dosi obbligato^  come  cortese  j  non  volle  mancare  della 
parola  sua  :  e  cosi  accettò  per  donna  una  nipote  di  esso 
cardinale:  e  perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di 
questo  laccio ,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo, 
che  molti  mesi  passarono  j  che'*l  matrimonio  non  con- 
sumò: e  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  proposito, 
perchè  avendo  tant'* anni  servita  la  corte,  ed  essendo 
creditore  di  Leone  di  buona  somma  ^  gli  era  stato  dato 

'  Il  Baldinucci  non  fa  delle  opere  del  Sanzio  qaella  compiula  &\ 
esatta  descrizione  che  a? rebbero  meritato  *,  e  in  ciò  soddisfa  assai  meglio 
il  Vasari,  per  quanto  ancora  in  lui  sia  qualche  inesattezza  di  descrizione. 
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indizio^  che  alla  fine  della  sala^  che  per  lui  si  faces^a^ 
in  ricompensa  delle  Jatiche  e  delle  virtù  sue^  il  papa 
gli  avrebbe  dato  un  cappello  rosso,  avendo  già  delibe- 
rato  dijame  un  buon  numero,  ^  f^^o.  essi  qualcuno  di 
manco  merito  che  Raffaello  non  era  :  il  guai  Raffaello 
attendendo  intanto  a^suoi  amori,  cosi  di  nascosto  con- 
tinuò fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi,  onde  avvenne  che 
una  volta  fra  V  altre^  disordinò  fuor  del  solito,  perchè 
tornato  a  casa  con  una  grandissima  febbre  ^  fu  creduto 
da^  medici  che  ^ fosse  riscaldato  ^  onde  n^n  confessando 
egli  il  disordine  che  aveva  fatto ,  per  poca  prudenza 
loro^  gli  cavarono  sangue,  dimanierachè  indebolito  si 
sentiva  mancare^  laddove  egli  aveva  bisogno  di  ristoro^ 
perchè  fece  testamento.  E  prima  come  cristiano  mandò 
V  amata  sua  fuor  di  casa,  e  le  lasciò  modo  di  vivere 
onestamente.  Dopo  divise  le  cose  fra*  discepoli  suoi , 
Giulio  Romano^  il  quale  sempre  amò  molto:  Gio.  Fran^ 
Cesco  Fiorentino,  detto  il  Fattore^  e  non  so  chi  prete  da  Ur- 
bino  suo  parente.  Ordinò  poi  che  delle  sue  facultà  in 
Santa  Maria  Rotonda  si  restaurasse  un  tabernacolo  di 
quegli  antichi  di  pietre  nuove:  e  un  altare  si  facesse  con 
una  statua  di  nostra  Dorma  di  marmo ,  la  quale  per  sua 
sepoltura  e  riposo  dopo  la  morte  sua  si  elesse  ^  e  lasciò 
ogni  suo  avere  a  Giulio  e  Gio.  Francesco  ^  facendo  ese- 
cutore del  testamento  m.  Baldassarri  di  Pescia ,  allora 
datario  del  papa.  Poi  confesso  e  contrito  .^  finì  il  corso 
della  sua  vita^  il  giorno  medesimo  che  nacque^  che  fu 
il  venerdì  santo  ^  d*  anni  3^;  V  anima  del  quale  è  da 
credere  che,  come  di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo, 
così  abbia  di  se  medesima  adorno  il  cielo.  Gli  misero 
alla  morte  al  capo^  nella  sala  ove  lavorava,  la  tavola 
della  trasfigurazione^  che  aveva  finita  pel  cardinal 
de'*  Medici:  la  quale  opera  nel  vedere  il  corpo  morto, 
e  quella  viva ,  faceva  scoppiar  V  anima  di  dolore  a 
ognuno  che  quivi  guardava:  la  qual  tavola  per  la  per^ 
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(fita  di  Raffaello  Jii  messa  dal  cardinale  a  San  Pietro 
a  Montorio  alV  aitar  maggiore^  e  fu  poi  sempre  per  la 
rarità  di  ogni  suo  gesto  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data 
al  corpo  suo    tfueW  onorata  Sepoltura  che  tanto  nobile 
spirito  a^es^a  meritato ,  perchè  non  fa  nessuno  artefice 
che  dolendosi    non  piagnesse  e  insieme  alla  sepoltura 
non  r  accompagnasse.  Fin  qal  il  Vasari.  Fu  Raffaello  in 
ciascheduno  demoni  della  natura  un  rero    miracolo.   Pri- 
mieramente tale  fu  la  bellezza  del  volto  e  del  corpo  suo , 
che  avrebbero  potuto  ì  discepoli  di  lui^  discorrendo   se- 
condo la  falsa  opinione  de*  pittagorici ,  affermare  esser  egli 
stato  Apollo  stesso  in  forma  di  Raffaello:  alla   qual   bel- 
lezza se  le  doti  delF  animo  suo  coiigiogaeremo ,  traveremo 
non  essere  al  tutto  falsa  la  conclusione  di  coloro,  che  pen- 
sarono non  compatirsi  in    un  solo    uomo  sublimità   d^  in- 
g^no  e  bruttezza  di  corpo.  A  queste  doti  aveva  egli  con- 
giunta  una  stupenda  modestia  con  maravigliosa  attrattiva, 
con  cui  a  principio  di  suo  parlare  legava  ogni  cuore,  anzi 
schiava  si  rendeva  ogni  volontà.  Era  libéralissimo  delP  avere 
e  del  saper  suo,  talmentechè  non  fu  pittore  a^suoi  tempi, 
a  cui  aiuto ,  consiglio  o  disegni   per  condurre  sue    opere 
abbisognassero,  eh'  egli,  ogni  altra  propria  occupazione  la- 
sciando ,  non  sovvenisse.    Per  queste  nobilissime  qualità  , 
oltre  al  suo  stupendo  operare  in  pittura,  non  solo  fecesi 
superiore  ad  ogni  invidia,  ma  ninno  tra' professori  fu  che 
in  gran  venerazione  non  lo    avesse:  e  beato   si   chiamava 
chi  poteva,  anche  senz'aver  con  lui  che  trattare,  godere 
della  presenza  sua*,  tantoché  non  mai  usciva  in  pubblico, 
che  e'  non  fosse  accompagnato  da  gran  comitiva  di  virtuosi, 
vd  altri  amatori  delle  bellissime  doti  sue.  Tenne ,  come  si 
«'  detto,  assai  pittori  in  aiuto  delle  sue  opere:  e  quantun- 
(|ue  come  bene  spesso  suole  fra  molti  accadere,  fosse  fra 
alcuni  qualche  volta  discordia  o  emulazione,   questi    però 
rol  solo  vedere  di  tal  uomo,  non  solamente  si  compone- 
vano ,  ma  si  scordavano  affatto  di  ogni  rancore  o  male  af- 
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fetto;  anzi  si  dice  che  non  pure  gli  uomini,  ma  fino  gli 
animali  stessi  Io  rispettayano  ed  onorayano.  Ebbe  amici  in 
ogni  parte ,  e  particolar  corrispondenza  con  Alberto  Duro 
tedesco,  che  lo  regalò  del  proprio  ritratto  di  sua  mano, 
al  quale  corrispose  Raffaello  con  un  donativo  di  propri 
disegni.  Tenne  per  tutta  Italia  disegnatori,  particolarmente 
a  Pozzuolo,  e  fino  in  Grecia  j  onde  non  gli  mancò  mai 
da  vedere  in  disegno  quanto  di  bello  e  di  buono  ha  la 
natura  prodotto ,  e  quanto  può  desiderarsi  in  queste  pro- 
fessioni. Finalmente  fu  Raffaello  da  Urbino  ,  e  per  li  doni 
della  natura,  e  per  T industria  nelKarte,  tale  quale  è  stato 
fino  al  presente  tempo,  e  qual  sempre  sarà  nel  concetto 
de^ posteri,  uno  doppiò  degni  e  pregiati  uomini  che  mai 
avesse  il  mondo. 
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LUCA    DI    LEIDA 

D  B  T  T  0 

LUCA    D'  OLANDA 

PITTORE,  SCULTORE  E  SCRITTORE  IN  VETRI 

Discepolo  di  Cobmblis  Engblbeechtsbn  ì. 
Naio  li94,  mom  1533. 


ilVe^  tempi  cbe  nella  città  di  Norimbergli  e  in  tutta  la 
Germania  già  risplendeva  il  famoso  pittore,  scultore  e 
architetto  Alberto  Durer ,  e  poco  prima  cbe  egli  incomin- 
ciasse a  dar  fuori  le  maraTÌglie  del  suo  artificioso  bulino, 
nacque  nella  città  di  Leida  P  eccellente  pittore  Luca  :  e 
ciò  fu  circa  V  ultimo  di  maggio ,  o  principio  di  giugno 
del  i494*  ^  ^^^  padre  si  chiamò  Huija  Jacobsz,  che  in 
nostra  lingua  è  lo  stesso  che  Ugo  Jacobi ,  che  fu  anch^  egli 
eccellente  pittore.  In  questo  fanciullo  possiamo  dire,  che 
mostrasse  la  natura  il  maggiore  miracolo  che  ella  facesse 
giammai  in  alcun  tempo  cedere  al  mondo,  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  forza  delP  inclinazione  e  del  genio;  perchè 
avendo  egli  in  puerizia  atteso  alParte  del  disegno  sotto 
gF insegnamenti  del  padre,  non  prima  fu  giunto  allieta 
di  nove  anni ,  cbe  diede  fuori  graziosi  intagli  di  sua  mano, 
che  andarono  attorno  senza  la  data  del  tempo,  ma  però 
fatti  in  quella  sua  tenera  età:  e  come  quegli,  che  non 
contento  di  quanto   nelParte  apprese  dal  padre,  desiderava 

'  Correggi:  Eugheibrechtsen. 
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di  presto  giungere  al  più  alto  segno  di  eccellenza ,  si  pose 
a  studiare  appresso  di  Gornelis  Engelbrechtsen  *,  del  quale 
si  è  altrove  parlato.  Né  è  vero,  per  quanto  ci  avvisa  Carlo 
van  Mander  fiammingo  ,  quello  che  disse  il  Vasari  nelle 
poche  righe  che  egli  scrisse  di  Luca ,  che  egli  per  impa- 
rare ben  r  arte  se  ne  uscisse  della  patria.  Stavasi  dunque 
il  fanciullo  in  quella  scuola ,  continuamente  applicato  a  di- 
segnare ,  consumando  non  solo  il  giorno ,  ma  le  intere 
notti,  senza  mai  pigliarsi  altro  trastullo  o  passatempo,  che 
in  cose  di  grande  applicazione  appartenenti  alParte.  Ma 
come  suole  avvenire ,  che  la  natura  benché  troppo  yiolen- 
temente  affaticata  ne' primi  anni,  talvolta  pel  vigore  della 
gioventù  non  dia  in  subito  segni  di  molto  risentirsene^  ma 
coir  avanzarsi  però  dell'età,  e  col  crescere  delle  fatiche, 
in  un  tratto  si  dia  per  vinta ^  avvenne  che  all'incauto  Luca 
fossero  brevi  i  giorni  della  vita,  e  che  in  que' pochi  non 
godesse  egli  sempre  intera  salute.  Erano,  in  quella  sua  te- 
nera età,  le  sue  camerate  maisempre  giovani  di  quel  me- 
stiere, pittori,  intagliatori,  scrittori  in  vetro  e  orefici, 
co' quali  in  altro  non  si  tratteneva,  che  in  istudiare  e  di- 
scorrere sopra  le  difficultà  dell'arte.  Di  ciò  era  egli  tal- 
volta aspramente  ripreso  dalla  madre,  la  quale,  per  le  so- 
verchie fatiche,  già  il  vedeva  correre  a  gran  passi  al  total 
disfacimento  di  se  stesso;  ma  non  fu  mai  possibile  il  rite- 
nerlo. Yalevasi  egli  di  ogni  occasione,  anche  firivola,  per 
mettersi  a  disegnare  :  e  sempre  faceva  o  mani  o  piedi ,  e 
quanto  gli  dava  fra  mano  di  più  comodo  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo.  Or  dipigneva  a  olio ,  ora  a  guazzo ,  ora 
in  vetro,  ora  intagliava  in  rame,  e  in  somma  tutte  l'ore 
del  giorno,  e  bene  spesso  quelle  della  notte,  erano  alni 
un'  ora  sola  destinata  ad  una  sola  faccenda.  IVon  fu  prima 
arrivato  all'età  di  dodici  anni,  che  e' dipinse  in  una  tela 
a  guazzo  una  storia  di   santo  Uberto,  che  in  queUe  parti 

*  Correggi  come  sopra. 
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fu  stimata  cosa  maraTÌgliosa ,  e  ne   acquistò  gran   credito. 
Ayeya  egli  fatto  questo  quadro  pe^  signori  di  Lochorst,  t 
quali  per  rendere  il  fanciullo  più  animoso  a  operare ,  gli 
diedero  tanti    fiorini  d^oro,    quanti  anni  egli  aveva.  Di 
quattordici  anni  intagliò  una  storia,  dove  figurò  Maometto, 
quando   essendo  ubriaco,  ammazzò  Sergio    monaco,   e   in 
essa  pose  la  nota   del  tempo,  che  fu   il  i5o8.    Un   anno 
dopo,  cioè  in  età  di  i5  anni,  intagliò  molte  cose^  ma  par- 
ticolarmente per  gli  scrittori,  o   vogliamo  dire   pittori   in 
vetro ,  fece  otto  pezzi  della  passione  di  Gesù  Cristo,  clou 
r  orazione  nelPorto,  la   prigionia  o   cattura   di   esso   neU 
Torto,  quando  lo   conducono  ad  Anna,  la  flagellazione, 
la  coronazione,  V  Ecce  Uomo,  il  portar  della  croce,  la  cro- 
cifissione: e  ancora  una  carta,  dove  figurò  una  tentazione 
di  s.  Antonio,  al  qual  apparisce  una  bella  donna:  e    tutti 
questi  pezzi  furono  lodatissimi ,  perchè  erano  bene  ordinali 
con  bizzarre  invenzioni,  prospettive,  lontananze  e  paesi,  e 
tanto  delicatamente  intagliati ,  che  più  non  si  può  dire.  Il 
medesimo  anno  intagliò  la  bella  invenzione  della  conver- 
sione di  san   Paolo,  nella  quale,  come  in  ogni  altra  sua 
fattura,  fece  vedere  gran   diversità  di  ritratti,  maestà   di 
vestimenti  e  berrette,  capelli,  acconciature  di  femmine,  e 
di  altri  abbigliamenti  alF  antica,  bellissimi,  che  son  poi  ser- 
viti di  lume   anche  agli  stessi  pittori   italiani,  per  viepiù 
arricchire  le  opere  loro  :  e  molti  colla  dovuta  cautela ,  ad 
effetto  di  coprire  il  virtuoso  furto ,  se  ne  son  serviti  neMoro 
quadri  IVelPanno  i5io  e  della  sua  età  il  sedicesimo,  in- 
tagliò la  bella  carta  delPEcce  Homo,  con  moltissime  figure, 
nella  quale  superò  se  stesso,  particolarmente  nella  varietà 
delle  arie  delle  teste  e  degli  abili,  ne^ quali  seppe  far  ri- 
splendere il  suo  bel  concetto  di  far  veder  presenti  a  quello 
spettacolo  diversi  popoli  e  nazioni.  Lo  stesso  anno  intagliò 
il  contadino  e  la  contadina,  la  quale  avendo  munte  le  sue 
vacche,  fa  mostra  di  alzarsi,  in  che  volle  esprimere  al  ?ivo 
la  stanchezza    che    prova  quella   femmina   nel  rizzarsi  da 
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coccoloni,  dopo  essere  stata  lungamente  a  disagio  in  quel 
lavoro.  Fece  ancora  l* Adamo  ed  Eva,  i  quali  cacciati  dal 
terrestre  paradiso,  malinconici  e  raminghi  se  ne  vanno  pel 
mondo.  È  Adamo  coperto  di  una  pelle,  con  una  zappa 
in  spalla ,  e  portasi  il  suo  Caino  sopra  le  braccia.  Nello 
stesso  tempo  pure  intagliò  la  femmina  ignuda ,  che  spulcia 
il  cane,  e  molti  altri  bellissimi  pezzi ,  de* quali  farò  men- 
zione a  suo  luogo,  senza  seguitar  bordine  deUempi,  per 
non  tediar  il  lettore^  bastandomi  T averlo  &tto  fin  qui,  per 
mostrare  che  Luca  in  età  di  sedici  anni  già  aveva  fatte 
opere  maravigliose,  e  tali,  che  avevan  messo  in  gran  pen- 
siero e  gelosia  lo  stesso  Alberto  Duro  ,  a  cagione  princi- 
palmente dell'aver  Luca  osservato  ne' propri  intagli  un 
certo  modo  di  accordare  così  aggiustato,  con  un  digradar 
di  piani,  e  un  tignere  delle  cose  lontane  di  tanta  dolcezza, 
che  a  proporzione  della  lontananza  vanno  dolcemente  per- 
dendosi di  veduta,  in  quella  guisa  che  fanno  le  cose  na- 
turali e  vere;  perfezione,  alla  quale  Alberto  stesso  non 
arrivato  era,  benché  per  altro  egli  avesse  miglior  disegno 
di  Luca.  Onde  il  medesimo  Alberto,  a  concorrenza  di  lui, 
si  mise  a  dar  fuori  nuovi  intagli,  che  furono  i  migliori 
che  e'  facesse  mai  :  e  perciò  entrò  fra  di  loro  una  tal  vir- 
tuosa gara ,  che  ogni  volta  che  Alberto  dava  fuori  inta- 
gliata una  storia,  subito  Luca  intagliava  la  medesima  di 
altra  propria  invenzione.  IToii  lasciava  intanto  Luca  di  di- 
pignere  in  tela  e  tavola,  a  olio,  e  a  guazzo,  e  talvolta 
in  vetro:  ed  ebbe  per  suo  costume  di  non  lasciarsi  mai 
uscir  opera  delle  mani ,  in  cui  il  suo  purgato  gusto  avesse 
saputo  conoscere  minimo  errore;  modo  tenuto  poi  anche 
dal  divino  Michelagnolo  Buonarruoti.  Ed  una  figliuola  dello 
stesso  Luca  affermava,  che  egli  una  volta  diede  fuoco  a 
gran  quantità  di  carte  già  stampate,  per  avervi  scorto  un 
non  so  qual  difetto.  Era  poi  tanto  fisso  negli  esercizi  e 
studi  dell'arte,  che  essendosi  accasato  con  una  nobil  fan- 
ciulla della  famiglia  Boshujsen ,  che  in  nostra  lingua  vuol 
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dire  della  SeUa ,  aveva  nel  suo  sposalizio  gran  dispiacere, 
e  non  poteva  darsi  pace ,  di  avere  a  perder  tanto  tempo 
ne^ ritrovati  e  conviti,  cbe  in  quelle  parti  eran  soliti  di 
fare  i  ricchi  e  nobili  nel  tempo  delle  nozze:  e  quanto 
prima  gli  potè  riuscire,  ritornò  a^suoi  virtuosi  studi.  Fra 
le  molte  carte,  che  egli  intagliò,  fu  un  Sansone:  un  Da- 
vid a  cavallo  :  e  U  martirio  di  san  Pier  martire  :  un  Saul 
in  atto  di  sedere,  e  David  giovanetto,  che  intorno  ad  esso 
suona  la  sua  arpa  :  un  vecchio  ed  una  vecchia ,  che  accor- 
dano insieme  alcuni  strumenti  musicali.  Fece  una  gran 
carta  di  un  Virgilio ,  appeso  nel  cestone  alla  finestra,  con 
figure  e  arie  di  teste  bellissime:  un  san  Giorgio  colla  fan- 
ciulla, che  dee  esser  divorata  dal  serpente:  un  Piramo  e 
Tìsbe  :  un  Assuero  con  la  reina  Ester  genuflessa  :  un  bat- 
tesimo di  Cristo  :  e  un  Salomone  in  atto  di  sacrificare 
agl'idoli:  i  fatti  di  Gioseffo:  i  quattro  Evangelisti:  i  tre 
Angeli^  che  apparvero  ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre  : 
David  orante:  Lotte  irabrìacato  dalle  figliuole  :  Susanna  nel 
bagno  :  Mardocheo  trionfante  :  la  creazione  de^  nostri  primi 
padri  :  quando  Dio  comanda  loro  V  astenersi  dal  pomo  :  e 
Caino  che  ammazza  Abel.  Intagliò  ancora  in  piccoli  rami 
molte  immagini  di  Maria  Tergine  :  i  dodici  apostoli  e  Gesù 
Cristo.  Ancora  si  vede  di  suo  intaglio  una  bella  carta  di 
un  villano ,  che  mentre  smania  pel  dolore  nel!'  essergli  ca- 
vato un  dente,  non  si  avvede  che  una  femmina  gli  ruba 
la  borsa.  Intagliò  anche  il  proprio  ritratto  suo,  che  è  un 
giovine  sbarbato  con  una  gran  berretta  in  capo,  e  molti 
pennacchi,  che  tiene  una  testa  di  morto  in  mano.  Ma  so- 
pratutto è  mirabile  la  carta  del  ritratto  di  Massimiliano 
iniperadore,  ch'ei  fece  nella  di  Ini  venuta  a  Leida.  Altri 
bell'intagli  si  veggono  di  esso,  come  immagini  di  santi  e 
sante  ,  armi ,  cimieri  e  simili,  che  per  brevità  si  tralasciano. 
Ma  tempo  è  omai  di  far  menzione  di  alcune  poche  delle 
molte  opere  fatte  da  lui  io  pittura,  le  quali  veramente 
furono  tante  in  numero,  che  e' non  par  possibile  a    ere- 
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dere,  che  in  un  corso  di  ?ita  (jual  fu  il  suo,  egli  le  avesse 
potute  condurre  tutte.  A  Leida,  nel  palazzo  del  consiglio 
vedeyasì,  Tanno  i6o4)  un  suo  bel  quadro  del  giudizio  uni- 
versale, dove  aveva  figurato  molti  ignudi  maschi  e  fem- 
mine ,  ne^  quali,  quantunque  si  scorgesse  alquanto  di  quella 
secca  maniera,  che  nelP  ignudo  particolarmente  tenevano 
allora  anche  i  grandi  uomiui  in  quelle  parti,  non  si  la- 
sciava però  di  ammirare  il  grande  studio ,  con  che  erano 
fatti,  particolarmente  le  femmine,  che  erano  colorite  di 
miglior  gusto.  Negli  sportelli  della  parte  di  fuori  erano 
due  belle  figure,  cioè  san  Pietro  e  san  Paolo  in  atto  di 
sedere.  Quesf  opera  fu  in  tanto  pregio ,  che  da  molti  po- 
tentati fu  domandata  con  offerta  di  gran  prezzo.  In  una 
villa  (iiori  di  Leiden ,  appresso  il  nobil  Francesco  Hoogh- 
straet,  che  in  nostra  lingua  vuol  dire  di  Strada  Alta,  era 
pure  un  quadro  da  serrare  con  suoi  sportelli,  in  cui 
Luca,  deiranno  i522,  aveva  dipinta  una  bellissima  Madonna, 
mezza  figura  fino  sotto  il  ginocchio  :  e  U  rimanente  finge- 
vasi  coperto  da  un  piccolo  parapetto  di  pietra:  il  fanciullo 
Gesù,  che  era  in  grembo  alla  madre,  teneva  in  mano  un 
grappolo  di  uva ,  che  arrivava  fino  al  fine  del  quadro,  cou 
che  volle  figurare  il  pittore,  che  Cristo  fu  la  vera  vite. 
Da  una  parte  era  una  donna,  che  faceva  orazione,  mentre 
santa  Maria  Maddalena  (la  quale  aveva  ella  dopo  di  se) 
le  additava  Gesù  in  grembo  alla  Vergine,  e  in  lontananza 
si  vedeva  un  paese  con  alberi  bellissimi.  Nella  parte  di 
fuori  era  una  Nunziata  in  figura  intera,  con  una  vaga 
acconciatura  di  panni  sopra  il  capo ,  e  con  un  nobile  pan- 
neggiamento: e  vi  era  la  data  del  tempo  colla  lettera  L, 
solito  segno  di  Luca.  Questa  bella  opera  venne  poi  nelle 
mani  di  Ridolfo  imperadore,  che  forse  fu  il  maggiore 
amico  e  protettore  di  queste  arti ,  che  fosse  nel  suo  tempo. 
Un  simil  quadro  era  in  Amsterdam  nella  strada  detta  del 
Vitello,  dove  si  vedeva  la  storia  de^ fanciulli  d^ Israel,  che 
ballano  intorno  alla  statua  del  vitello   d^oro,  dove   Luca 
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a?eva  rappresentati  i  conviti  del  popolo,  di  che  parla   la 
Sacra  Scrittura:  ed  espresse  al  vivo  quel  loro  lussurioso 
danzare.  Questo  quadro  da  alcune  gofie  persone  fu  di  poi 
con  una  sporca  vernice  ridotto  a  mal  termine.   In   Leida 
in  casa  d^un  nobile  de  Sonnesvveldt,  che  in  nostra  lingua 
voi  dire  Campo  del  Sole,  era  un  altro  quadro  colla  storia 
di  Rebecca  e  M    servo  di  Abramo ,  al  quale  ella  dà  bere 
al  pozzo  j  ed  altre  cose  entro  un  paese  tocco  mirabilmente, 
con  digradazione  di  piani  in  lontananza  di    campagna.  In 
Delft  città   di  Olanda  ,  in  casa  un  di  coloro  che  lavorano 
di  terra,  che  chiamano  bierbrovver,   erano   alcune  tele  a 
guazzo ,  con  istorie  della  vita  di  Gioseffo  con  vari  panneg- 
giamenti*, ma  perchè   io  quel   luogo  sono    frequentissime 
le  piogge,  e  i  tempi   tempestosi   molto  più   che  negli  al- 
tri   paesi  di  Olanda,  le   calcine  non  sono  tanto   perfette: 
e  r acqua,  portata  impetuosamente  daNenti,  penetra  molto 
le  muraglie,  questi  quadri  si  condussero  in  male  stato,  e 
fu  gran  perdita  per  la  gran  quantità  de^ ritratti   che  erano 
io  essi  fatti  al  naturale,  in  che  Luca  fu  veramente  eccel- 
lentissimo. Ma  giacché  parliamo  di  ritratti,  uno  ne  era  di 
sua  mano,  grande  quasi  quanto  il  naturale,  in  Leida   in 
casa  del  maestro  de^  cittadini,  che  noi  diremmo  il  console, 
prima  dignità  del  magistrato  di  quella  città ,  chiamato  per 
nome  Claes  Ariaensz,  che  in  nostra  lingua  vuol  dire  Nic- 
colò di  Adriano.  Altri  maravigliosi  ritraiti  di  sua  mano  sono 
sparsi  in  diverse  parti  d^ Europa^  ma    quanto  ogni  altro 
apprezzabile  è   quello  che    si  vede  nel  palazzo  del   sere- 
nissimo di  Toscana ,  nelle  stanze  dove  sono  le  pitture ,  che 
furono  della  gloriosa  memoria  del  cardinal  Leopoldo,  fatto 
al  vivo   dalla    persona  di   Ferdinando  principe   e   infante 
di   Spagna  ,  arciduca   d^  Austria.   È   un    giovane  di   vago 
aspetto,  ritratto   in  profilo,  in  quadro  minore  di  braccio, 
con    capelli   distesi  ,   con    berretta    iu    capo    alla    grande 
gtoielbta,  con  una  tesa  larga  a  foggia  di  cappello,  e   col- 
lana  di  grande  di  Spagna  al  collo:  e  nella  più  alta  parte 
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del  cjuadretto  sono  scritte  con  gran  leggiadria,  le  seguenti 
parole  : 

Effig.  Ferdin.  Princip.  et  Infant.  Bispan.  Arch. 
Austr.  et  Ro.  Imp.  An.  aetat.  sutQ  XI. 
Ne  Yoglio  lasciar  di  dire  per  ultimo^  come  il  ritratto  di 
Luca  intagliato  da  Teodoro  Galle,  ya  alle  stampe  fra  quegli 
di  altri  valentissimi  maestri,  che  noi  Italiani  diciamo  dei 
Paesi  Bassi  :  ed  in  pie  del  ritratto  si  leggono  i  seguenti 
versi  : 

Lucce  Leidano  pictori 

Tu  quoque  Durerò  non  par  ^  sed  proxime  Luca, 
Seu  tabulas  pingis ,  seu  formas  sculpis  ahenas 
Rctypa  reddentes  tenui  miranda  papyro 
tt€UAd  minimam  in  partem  (si  qua  est  ea  gloria  )  nostrce 
Accede^  et  secum  natalis  Leida  Camcence. 
Nella  real  galleria  del  serenissimo  granduca  si  conserva  un 
quadro  in  tavola  di  mano  di  Luca  alto  arca  un  braccio 
e  mezzo,  dove  si  vede  Maria  Vergine  in  atto  di  sedere, 
col  suo  divino  figliuolo  in  collo,  e  dalla  parte  destra  san 
Giovanni  fanciullo  che  lo  adora  :  la  Vergine  con  una  mano 
posta  sopra  T altra  si  tiene  dolcemente  a  sedere  sopra  il 
seno  il  suo  Gesù:  Paria  della  testa  è  bellissima,  di  un  co- 
lorito acceso  e  ben  colorata.  Questo  quadro  avanzato  al 
(beco  unicamente  colà  nelle  parti  di  Sassonia  fra  altri,  che 
lutti  perirono,  fu  mandato  a  donare  alla  gloriosa  memoria 
èi  Ferdinando  II  granduca.  Bartolommeo  Ferreres  pittore 
di  quelle  parti  aveva  di  mano  di  Luca  una  bellissima  Ver- 
gine. Fu  anche  molto  stimata  una  sua  tavola,  la  quale  fu 
poi  comprata  dal  virtuoso  Goltzio  di  Haerlem  in  Leiden, 
Tanno  1602,  a  gran  prezzo.  Era  figurata  in  questa  tavola 
la  storia  del  cieco  di  Jerico,  quando  fu  da  Cristo  illumi- 
nato ^  gli  sportelli  eran  dipinti  di  dentro  e  di  fuori  :  dalLt 
parte  di  dentro  eran  figure  appartenenti  a  quel  fatto  e 
itiolti  ritratti  al  naturale  con  abili,  berrette. e  turbanti  tanto 
Vaghi  quanto  mai  dir  si  possa:   nella  f^rte   di  fuori   era 
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una  donna  e  un  uomo  che  teneTano  alcune  armi.  Nella  fi- 
gura del  Cristo  appariva  una  mirabil  mansuetudine:  ed  il 
cieco  quivi  condotto  vedeva  si  porger  la  mano  e  stare  avanti 
al  Signore  in  attitudine  molto  propria.  In  lontananza  erano 
boscaglie  naturalissime  :  e  vedevasi  in  piccola  figura  lo  stesso 
Cristo  in  atto  di  chiedere  il  frutto  all'albero  del  fico:  e  vi 
era  la  data  del  tempo  del  i53i  ;  e  questa  fii  T ultima  opera 
che  Luca  facesse  a  olio^  nella  quale,  quasi  presago  di  sua 
vicina  morte,  che  segui  due  anni  dopo,  parve  ch^  e'  volesse 
(are  gli  ultimi  sforzi  delP  arte,  e  lasciare  al  mondo  un  vivo 
testimonio  di  quanto  valessero  i  suoi  pennelli.  Dice  il  van 
Mander  che  egli  imparò  anche  V  arte  d' intagliare  in  acqua- 
forte: e  che  avutone  i  prìncipi  da  un  orefice,  poi  seguitò 
con  un  maestro  che  intagliava  i  roorioni  a^  soldati,  costume 
usato  in  quella  età,  e  che  con  questa  egli  fece  vari  intagli. 
Volle  anche  intagliare  in  legno,  e  se  ne  veggono  molte  sue 
carte  maneggiate  con  gran  franchezza.  Non  é  possibile  a 
raccontare  quanto  Luca  valesse  nel  dipiguere  in  vetro,  e 
le  belle  cose  che  se  ne  son  vedute  di  sua  mano.  Il  virtuoso 
pittore  Goltzio  teneva  in  conto  di  preziosa  gioja  un  vetro, 
dove  Luca  aveva  dipinto  il  ballo  delle  donne,  eh*  esse  (anno 
incontro  a  David  nel  suo  tornare  colla  testa  di  Golia,  in- 
venzione che  fu  poi  data  alle  stampe  con  intaglio  di  Gio. 
di  Saoredam,  quello  stesso  che  intagliò  il  bellbsimo  ritratto 
del  tante  volte  nominato  Carlo  van  Mander,  e  quasi  tutte 
le  opere  del  Goltzio:  pel  nome  che  correva  dappertutto 
di  sua  virtù,  fu  questo  grande  artefice  spesso  vbitato  dappiù 
rinomati  maestri  di  quelle  provincie:  e  fino  lo  stesso  Al- 
berto Duro,  per  conoscerlo  di  persona,  andoUo  a  trovare  a 
Leida ^  stettesi  con  luì  qualche  giorno,  ne  fece  il  ritratto, 
e  volle  che  Luca  gli  facesse  il  suo ,  strigoendo  con  esso 
grande  amicizia.  Era  già  pervenuto  il  nostro  artefice  air  età 
di  trentatre  anni,  quando  gli  venne  voglia  di  conoscere  di 
presenza  i  maestri  più  singolari  di  Zelanda,  Fiandra  e  Bra- 
baoza  :  e  trovandosi  molto  ricco ,  si  mise  in  viaggio  con 
BlLDUIUCCIy  VoL.  II.  <^ 
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una  nave  presa  tutta  per  sé,  dopo  averla  provveduta  di 
ogni  più  desiderabile  comodità.  Giunto  a  Midelburgh  molta 
si  rallegrò  in  vedere  le  opere  delP artificioso  pittore  Gio. 
de  Mabuse,  che  allora  abitava  in  quella  città,  e  vi  aveva 
fatte  molte  cose  ^  e  volle  a  proprie  spese  banchettare  esso 
ed  altri  pittori  di  quella  patria  con  regia  magnificenza.  Lo 
stesso  fece  a  Ghent,  in  Haerlem  e  in  Anversa.  Il  nominato 
Gio.  de  Mabuse  volle  in  ogni  luogo  accompagnarlo.  An- 
davano insieme  per  quelle  città,  il  Mabuse  vestito  di  panni 
d^oro,  e  Luca  aveva  semplicemente  indosso  un  giustacuore 
di  seta  ^alla  di  grossagrana:  ed  era  cosa  graziosa  che 
netP  arrivar  che  e*  facevano  in  qualche  città,  spargendosi  la 
fama  tra  la  minuta  gente  eh*  e^  fosse  giunto  il  famoso  arte^ 
fice  Luca  d* Olanda,  correva  la  plebe  curiosa  per  vederlo: 
e  nel  camminar  che  facevano  tutti  e  due  insieme,  a  detta 
del  popolo,  toccava  sempre  al  Mabuse,  per  avere  indosso 
quel  bel  vestito,  ad  esser  Luca  :  e  Luca  che  non  era  molto 
aiutato  dalla  presenza,  eU  cui  vestito  non  lustrava  tanto 
quanto  quello  del  Mabuse,  rimaneva  appresso  di  loro  un 
non  so  chi.  Or  perchè  il  povero  Luca,  che  era  di  statura 
piccolo,  di  poca  Iena,  e  non  avvezzo  a^  disagi  deViaggi,  e, 
quel  che  è  più,  si  trovava  indebolito  da^grandi  studi  delParte, 
forse  si  affaticò  troppo  più  in  quel  pellegrinaggio,  di  quel 
che  le  proprie  forze  comportavano;  tomossene  finalmente 
a  casa  con  sì  poca  buona  sanità,  che  da  li  in  poi,  in  sei 
anni  che  e*  sopravvisse,  non  ebbe  mai  più  bene,  e  per  Io 
più  non  usci  di  letto.  Credette  egli  e  qualcun  altro  con 
lui,  che  per  invidia  gli  fosse  stato  dato  il  veleno,  di  che 
stette  sempre  con  una  tormentosa  apprensione  ^contuttociò 
fu  da  ammirarsi,  che  tanto  fosse  in  lui  P amore  deirarte, 
che  non  ostante  il  male,  si  era  fatto  accomodare  sopra  U 
Ietto  tutti  i  suoi  strumenti  in  tal  modo,  che  e*  potesse  sem- 
pre intagliare  o  dipignere.  Cresceva  frattanto  la  malattia  e 
mancavano  le  forze,  e  già  era  divenuto  sì  debole,  che  i 
medici  si  eran  persi  d^  animo,  e  non  sapevan  più  con  che 
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aiutare  la  maacante  natura.  Occorse  finalmente  un  giorno 
che  egli  conoscendo  che  già  si  avvicinava  il  termine  de^  suoi 
giorni,  voltandosi  agli  astanti,  disse  loro,  che  desiderava  an- 
cora un^ altra  volta  di  veder  Paria  per  di  nuovo  ammirare 
le  opere  d^ Iddio:  e  tanto  gP importunò  che  fu  necessario 
che  una  sua  serveute  se  lo  pigliasse  in  braccio,  e  per  un 
poco  Io  tenesse  fuori  alParia.  Giunta  finalmente  per  Luca 
Torà  fatale,  placidamente  se  ne  mori,  nelPetà  sua  di  tren- 
tanove anni,  nel  i533.  Fu  P  ultimo  suo  intaglio  e  bellissimo 
un  piccol  pezzo,  dove  aveva  rappresentata  una  Pallade  ^  e 
questo  fu  trovato  sopra  il  suo  letto  quando  morì.  Lasciò 
di  sua  moglie  una  figliuola  maritata,  che  nove  giorni  avanti 
la  morie  del  padre  a? èva  partorito  un  figliuolo  :  e  nel  ri- 
condurlo dal  battesimo  aveva  domandato  Luca,  che  nome 
fosse  stalo  dato  al  nuovo  bambino:  al  che  una  donna  scioc- 
cherella  aveva  risposto  :  Ben  sapete  che  e'  s' è  fatto  per 
modo,  che  dopo  di  voi  resti  un  altro  Luca  di  Leida ^  di 
che  il  povero  Luca  si  era  tanto  turbato,  che  fu  opinione 
che  se  gli  accelerasse  alquanto  la  morte.  Questo  figliuolo, 
che  fu  di  casa  Demessen,  riuscì  ancor  egli  pittore  ragio- 
nevole, e  mori  in  Utrecht  Panno  1604  io  età  di  ventun  anno. 
Un  fratello  di  questo,  pure  anch^esso  nipote  di  Luca,  chia- 
mato Giovanni  de  Hoojs,  nello  stesso  anno  i6o4  era  pit- 
tore del  re  di  Francia.  £  questo  è  quanto  ho  io  potuto 
raccogliere  di  notizia  appartenente  alla  vita  di  questo  grande 
artefice  Luca  d^ Olanda,  la  fama  del  cui  valore  vivcrà 
eternamente. 
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GIO-  FRANCESCO  CAROTI 

PITTORE    VERONESE 


JHteepolo  di  Lìbbrale  Veronese.  Nolo,  1470, 
morto  IMO. 


f  u  la  prima  applicazione  di  Gio.  Francesco  Caroti  Taiu* 
tare  assiduamente  al  suo  maestro:  poi  avendo  vedute  le 
opere  che  Andrea  Mantegua  in  Verona  fatte  aveya,  parti- 
tosi con  suo  buon  gusto  da  Liberale,  nella  città  di  Mantova 
con  esso  Andrea  Mantegna  si  accomodò.  Fece  gran  pro- 
fitto nelFarte,  ed  arrivò  a  segno,  che  Andrea  dava  fuori 
per  sue  le  pittore  di  lui.  Partitosi  poi  da  tal  maestro,  operò 
in  Verona  nella  chiesa  dello  spedale  di  San  Cosimo,  in 
quella  delirati  gesuati  e  de^  frati  di  san  Gregorio,  di 
santa  Eufemia ,  ed  in  molte  altre  chiese  di  quella  città.  In 
Milano  dipinse  per  Antonio  Maria  Visconti  in  casa  sua 
propria,  per  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  colori,  in 
una  sua  cappella,  storie  del  testamento  vecchio  e  nuovo,*  in 
quadri  diversi,  ed  altre  cose  :  ed  in  San  Domenico  la  cap- 
pella maggiore.  Era  egli  da  malevoli  stato  imputato  di  non 
saper  far  altro  che  figure  piccole  ^  onde  per  far  vedere  al 
mondo  quanto  quelli  s^  ingannassero,  tornatosene  a  Verona, 
dipinse  in  San  Fermo,  convento  de^fratl  di  san  Francesco, 
una  tavola  ^er  la  cappella  della  Madonna,  con  figure  mag- 
giori del  naturale,  che  riuscì  la  migliore  opera  che  egli 
avesse  fatto  fino  a  quelP  ora  :  e  in  essa  figurò  Maria  Ver- 
gine con  sant^  Anna  e  molli  angeli  e  santi,  ed  altre  opere 
fece  in  quella  città.  Divenuto  vecchio,  e  perciò    alquanto 
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più  debole  nell^  operare,  fu  ricercato  dal  vescovo  di  dipi- 
gnere  in  Duomo  alcune  storie  di  Maria  Vergine  con  disegno 
ed  invenzione  di  Giulio  Romano;  ma  non  volle  farlo  a 
patto  veruno,  come  quegli,  che  avendo  in  grande  stima  se 
stesso,  non  mai  aveva  posto  in  opera  concetti  di  altri;  per 
lo  che  furon  date  a  tare  a  Francesco  detto  il  Moro.  Si 
dilettò  molto  del  rilievo,  e  modellò  assai  bene:  ed  ebbe  un 
certo  gusto  particolare  iu  accomodar  bene  i  panni  addosso 
alle  figure.  Fece  alcuna  volta  ritratti  in  medaglie,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato*,  molti 
anche  ritrasse  in  pittura,  fra*  quali  piacque  assai  quello  di 
Girolamo  Fracastoro,  celebre  poeta  de* suoi  tempi,  di  cui 
fu  amicissimo.  Fu  il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i 
paesi.  Non  volle  mai  nelle  sue  pitture  adoperar  vernice,  se 
non  negli  scuri,  quella  mescolando  concolori  e  con  oli  ben 
porgati,  affermando,  che  quella  guastava  i  quadri,  e  presto 
gli  fiiceva  invecchiare,  cosa  forse  non  del  tutto  lontana  dal 
vero.  Fa  Gio.  Francesco  un  bizzarro  cervello,  o  come  vol- 
garmente si  dice,  un  beli*  umore,  nelle  risposte  prontissimo 
e  vivace,  ed  ogni  cosa  metteva  in  ischerzo:  e  se  alcuna 
volta  eran  notate  le  sue  pitture  o  sacre  o  profane,  eh*  elle 
si  fossero,  di  qualche  difetto,  egli  data  mano  a  qualche  ar- 
guto concettino ,  cosi  bene  lo  salvava ,  che  non  solo  gli 
veniva  fatto  il  purgar  l*  errore ,  ma  lasciava  il  riprensore 
fra  le  risa ,  con  gusto  e  satisfazione  grandissima  :  e  molto 
potrebbe  dirsi  in  questo  particolare,  che,  per  Io  meglio,  si 
lascia. 
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ANDREA     LUIGI 

PITTORE   D' ASCESI 

DBTTO 

L»  I  N  G  E  G  N  O 


Ditcepolo  di  PiBTAo  Pbruaino.  Fioriva  circa 
al  1500. 


^^uesto  artefice,  nella  sua  prima  età,  diede  segni  di  tanta 
braTiira  nelP operare,  e  tanto  si  approfittò  nella  scuola  di 
Pietro,  che  concorse  quasi  dì  pari  con  Ra£EaeUo  da  Urbino, 
che  però  il  maestro  si  servi  di  lui  in  aiuto  delP  opere  più 
segnalate  ch^ei  facesse,  e  particolarmente  neir  audienza  del 
Cambio  di  Perugia,  dove  fece  di  sua  mano  molte  figure. 
Gli  aiutò  similmente  in  Ascesi,  e  nella  cappella  di  Sisto 
in  Roma.  Volle  poi  la  mala  sorte  sua,  che  in  età  immatura 
fosse  sopraggiunto  da  una  cosi  terribile  flussione,  che  in 
breve  tempo,  a  cagione  di  quella,  restò  del  tutto  cieco.  Ma 
dalla  pietà  di  quel  pontefice,  che  la  molta  virtù  di  lui  aveva 
riconosciuta,  fu  provvisto  di  una  così  onorata  provvisione 
nella  città  di  Ascesi,  che  potè  molto  ben  mantenersi  sino 
alla  sua  età  d^anni  ottantasei:  e  finalmente  passò  alP altra 
vita. 
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MARCO     UGLON 


UGGIONI 


Dièeepolo  di  Lionaido  da  Vinci.  Fioriva  circa 
al  1510. 


"*oUe  opere  fece  Marco  Uglon,  degno  discepolo  di  Lio- 
nardo.  Di  questo  il  Vasari  non  ebbe  altra  notizia,  che 
dell'esser  egli  stato  di  quella  scuola,  e  di  alcune  pitture 
die  fece  in  Santa  Maria  della  Pace  di  Milano,  dove  6gurò 
il  transito  di  Maria  Vergine,  e  le  nozze  di  Cana  Gralilea. 
Oltre  a  queste  nelP  antica  chiesa  di  SanO  Eufemia  (  che  dal 
santo  arcivescovo  di  quella  città,  senatore  Settata ,  che  visse 
nell'anno  49^  fu  edificata,  ed  è  stata  poi  ridotta  al  mo- 
derno) dipinse  questo  maestro  una  tavola  di  Maria  Vergine. 
IVella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Marta  colorì  T  imma- 
gine del  san  Michele.  £  nella  chiesa  de' padri  certosini 
(li  Pavia,  che  per  loro  affare  vengono  alla  città  di  Milano, 
fece  una  delle  tavole,  fra  le  molte  che  di  diversi  insigni 
pittori  oggi  vi  si  veggono.  Copiò  pe' medesimi  certosini  di 
Pavia  il  maraviglioso  cenacolo  di  Lionardo  suo  maestro: 
e  nella  chiesa  di  San  Paolo  in  G)mpito  ^,  che  si  dice  forse 
fatta  edificare  da  sant'Ambrogio  io  onore  di  san  Paolo 
apostolo,  dopo  aver  egli  in  tal  luogo  finita  ogni  controversia 
contra  gli  Arriani,  si  riverisce  una  bella  immagine  di  Maria 
Vergine,  fatta  per  mano  dello  stesso  Uglon. 

'  In  Compilo,  dalia  voce  latina  corapilum ,  che  è  un  abbocramenlo 
(lì  più  strade.  * 
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MASO    PAPPACELLO 

PITTOKE   GORTONESB 


Ditcepolo  di  Bkmiditto  Capoeali.  Fioriva 
circa  il  1510. 


i^ludiò  questo  pittore  Tarte  sua  da  Benedetto  Caporali, 
e  fece  anche  qualche  profitto  appresso  a  Giulio  Romano; 
onde  fu  in  aiuto  di  Benedetto  suo  maestro  a  dipignere  il 
palazzo,  che  aveva  fabbricato,  con  architettura  dello  stesso 
Benedetto  9  Silvio  Passerini  cardinal  di  Cortona,  mezzo  mi- 
glio lontano  da  quella  città. 


'<&M&>- 
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MARCO  ANTOIVIO  RAIMONDI 


DETTO 


D  E'  F  R  A  N  C  I 

INTAGLIATORE   BOLOGNESE 


Discepolo  di  Francesco  Francia.  Fioriva 
dd  1510. 


mfra  coloro,  che  odia  teuola  di  Francesco  Fraocla  bolo- 
g[Dese  molto  si  approfittarono  in  disegno,  e  yì  è  anche  chi 
dice  in  pittura,  uno  fu  Marco  Antonio  Raimondi  della  stessa 
dttà  di  Bologna,  il  quale  nell'arte  del  disegno  anche  su* 
però  di  gran  hinga  il  maestro.  Questo  Marco  Antonio  adun- 
que, come  scrisse  il  Vasari  (  a  cui  solamente  riuscì  togliere 
air  oblivione  le  poche  notizie  che  erano  rimase  al  suo  tempo 
di  tale  artefice),  attese  prima  a  lavorar  di  niello:  e  andato- 
sene a  Venezia,  per  quivi  quel  mestiere  esercitare  con  onore 
e  utilità,  si  abbattè  a  vedere  esposta  alla  vendita  in  sulla 
piazza  di  San  Marco  gran  quantità  di  carte  di  Alberto 
Duro  ^,  portatevi  da  alcuni  Fiamminghi;  onde  ammirando 
quel  modo  di  (are,  spese  in  esse  tutto  il  danaro,  che  si  ri- 
trovava :  e  fira  T  altre  cose  comprò  trentasei  pezzi  di  stampa 
in  legno,  in  quarto  di  foglio,  nelle  quali  esso  Alberto  aveva 
figuralo  il  peccato  di  Adamo,  la  cacciata  dal  paradiso,  poi 
i  latti  della  vita  di  Gesù  Cristo,  fino  alla  venuta  dello  Spi- 
rito Santo:  e  non  essendo  a  sua  notizia,  che  fino  a  quel 

*  Cioc  Durerò. 
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giorno,  alcuno  in  Italia  avesse  messo  mano  a  simìl  modo 
di  layorare,  cominciò  a  contraffare  quegli  intagli  in  rame 
dMntaglio  grosso,  che  Alberto  aveva  fatto  in  legno,  imi- 
tando la  maniera,  il  modo  del  tratteggiare,  ed  ogni  altra 
cosa,  talmcntechè   le  stampe   del  Raimondi    cavate  da*  so- 
prannominati trentasei  pezci,   erano  universalmente  com- 
prate per  le  stampe  d^ Alberto,  atteso   massimamente  Fa- 
vervi  egli  fatta  la  propria  cifra  usata  da  Alberto^  si  spar- 
sero  queste   stampe  in  breve  tempo  per  Pltalia,  e  anche 
ne  capitarono  in  Fiandra  alle  mani   dello   stesso    Alberto 
Duro^  che  preso  da  gran  disgusto  se  ne  venne  stpposta  a 
Venezia,  e  colla   signoria  fece  di  ciò  gran  doglianza  :  e  ne 
riportò  un  ordine ,  che  per  V  avvenire  il  Raimondi  nelle 
sue  stampe  non  iscrivesse  più  11  nome  di  lui ,  come  nelle 
Notizie  della  vita   dello   stesso  Alberto   abbiamo  racconta- 
to. Dopo  tutto  ciò  il  Raimondi  se  ne  andò  a  Roma,  dove 
diede  i  primi  saggi  del  talor  suo  nelP  intaglio  di  una  Lu- 
crerà: opera  di  Raffiiello,  che  fb   cagione   che   lo   stesso 
Raffaello  gli  frcesse  intagliare  alcuni  suoi  disegni,  che  sodo 
U  giudizio  di  Paride  col  carro  del  sole  e  delle  ninfe,  la 
strage  dègP  Innocenti,  il  Nettanno,  il  ratto  di  Elena,  e  la 
morte  di  santa   Felicita  co^ figliuoli,  che  fu  di  grandmatile 
«1  Raimondi  ^  perchè  da  indi  innanzi  cominciarono  le  sue 
carte  pel  miglior  disegno  che  avevano  in  sé ,  di  quello  che 
si  fosse  nelle  carte  di  Fiandra,  ad  esser  molto  richieste:  e 
fecevi  gran  guadagno.  Pose  poi  mano   ad   intagliare  altre 
opere  dello  stesso  Raffiiello  fatte  in  pittura,  per  cartcmi  di 
tappezzerie  e  disegni,  ponendo  in  esse  la  cifra  R.  S.  che 
significa  Raf&ello  Sanzio,  e  un  M.  pel  proprio  nome:  e  di 
queste  fece  moltissime,  che  per  esser  state  da  altri  descrìtte, 
non  ne  farò  menzione.  Molti  si  accomodarono  con  esso  ad  im- 
parar quell*  arti,  e  fra  essi  Marco  da  Ravenna,  che  usò  poi 
cifrare  l  suoi  intagli  colP  R.  &  segno  di  Raffaello,  o  qual- 
che volta  ancora  con  M.  R.  segno  proprio:  e  un  tale  Ago- 
stino Veneziano,    che  la    cifrò  colFA.  V,  e  questi  pure 
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intagliarono  molte  cose  dello  stesso  Sanzio,  dinianierachè 
quasi  nessuna  opera  rimase  di  mano  di  lui  che  questi  no  n 
intagliassero:  come  anche  molte  fatte  da  Giulio  Romano,  di 
lui  discepolo,  il  quale  però  fu  cosi   modesto  e  riverente 
ferso  il  maestro  suo,  che   mentre    che  ei   visse  non  mai 
permesse  che  fosse  dato  alle  stampe  alcuna  opera  propria: 
acciocché  non  credesse  il  mondo ,  che  egli  volesse  in   tal 
modo  pigliar  competenza  con  un  uomo  così  impareggiabile 
e  suo  caro  maestro  :  fatto   in  vero    degno   di   tanta  lode , 
quanto  fu  degno  di  eterna  infamia,  quello  delP  avere  non 
pure  lo  stesso  Giulio  fatto  intaglbre  alcune  oscene  pitture, 
tratte  da^  libri  di  Elefantide,  menzionati  nella  Priapea,  ma 
anco  il  nostro  Marcantonio  Raimondi  d*  avere  intagliato  in 
venti  fogli  altrettante   delle  più   oscene   rappresentazioni, 
che  concepir  potesse  la  fantasia  di  qualsifosse  malcostumata 
persona:  ed  a  ciascheduna  di  queste  medesime    carte   per 
compimento  dell*  opera,  avere  aggiunto  Pietro  Aretino  uno 
sporchissimo  sonetto,  e  tale  appunto,  quale  in  materia  si- 
miglìante  la  fracida  lingua  di  un  uomo  di  quel  taglio,  seppe 
e  potè  (are.  Cosa  che  alla  santità  del  papa,  che  era  allora 
Gemente  VII,  cagionò  infinito  disgusto  ^  e  si  studiò  al  pos- 
siUle  di  toglier  via  quel  gravissimo  scandalo,  col  soppri- 
mere quelle  infami  carte,  delle  quali  buona  quantità  si  trovò 
in  luoghi  da  non  poterlo  immaginare,  e  che  io  taccio  per 
lo  migliore.  Dirò  solo,  che  questo,  a  guisa  di  ogni   altro 
mortifero  veleno,  non  prima  era  stato,  per  mano  di  quei 
malvagi,  sparso  pel  corpo  cristiano,  che  egli  si  era  portato  ad 
occupar  le  parti  del  cuore:  e  quelle  carte  poi  che  non  si 
potettero  avere,  furono  da  quella  santità  proibite  sotto  gra- 
vissime pene.  Intanto  fatto  far  prigione  Marc*  Antonio,  fu 
per  capitarne  male  :  e  molto    vi   volle ,  a  fine  di  poterlo 
sottrarre  dallo  sdegno  di  quel  pontefice.    A  Giulio  però 
non  intervenne  simil  disgrazia,  per  essersi  già,  per  sua  buona 
sorte,  partito  di  Roma  alla  volta  di  Mantova.  Sbrigatosi  fi- 
nalmente il  Raimondi  di  queir  infortunio ,  diede  fine  per 
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BacciQ  Bandinélli  ad  una  bellbsima    carta  di  suo  disegno 
o?e  Baccio  avea  figurato  il  martirio  di  san  Lorenzo ,  con 
gran  copia  d^ ignudi,  che  riuscì  opera  lodatissima^   ma  ii 
cielo,  che  ancora  teneva  preparata  per  esso  una  parte   di 
quel  gastigo,  che  alP  artefice  era  riuscito  il  fiiggire  fra  gli 
uomini,  fece  sì  che  occorrendo  il  sacco  di  Roma,  il  Rai- 
mondi perse  ogni  suo  arnese  e  suppelletlile,  divenuto  quasi 
mendico  :  e  di  più  convennegli  pagare  agli  Spagnuoli  una 
gran  taglia  ,  per  toglier  la  propria  persona  dalle  mani  loro  : 
e  partitosi  di  Roma  non  mai  più  vi  tornò|  consumando  il 
restante  del  viver  suo,  che  fu  brevissimo,  nella  città  di  Bo- 
logna, dove  anche  non  ebbe  tempo  di  mollo  più  operare. 
Il  ritratto  di  questo  artefice  fu  fatto  per  mano    del  gran 
Raffaello  da  Urbino  nel  palazzo  papale,   per  un   giovane 
palafreniere,  fra   quelli  che  portano   Giulio  II,  in   quella 
parte  dove  Enea  sacerdote  fa  orazione.  Il  Malvagia  ^  nel  suo 
libro   de^ pittori  bolognesi,  confessando  di  non  avere  del 
Raimondi  più  notizia  di  quella  che  ne  lasciò  il  Vasari,  copiò 
a  verbo  a  verbo  quanto  ei  ne  scrisse:  ed  inoltre  distese  un 
diligente  catalogo  quasi  di  tutti  gli  intagli  che  uscirono  dalla 
dotta  mano  di  questo  grande  artefice:  onde  a  me  non  fa 
di  mestieri  altro  dirne.  Soggiugne  anche  lo  stesso  scrittore^ 
esser   tradizione  in  Bologna,   che  il  Raimondi  finalmente 
morisse  ucciso  per  mano  di  un  cavaliere  romano,  a  cagione 
di  avere,  contro  di  patto  fermato,  intagliato  di  nuovo  per  se 
la  stampa  degP  Innocenti ,  la  quale  egli  pure  prima   avea 
intagliata  per  lui.  Fu  Marco  Antonio  nel  suo  tempo  nomi- 
natissirao,  non  pure  per  la  gran  pratica   ch'egli  ebbe  del 
bulino ,  ma  eziandio  per  la  chiarezza  della  fama  che  fecer 
dappertutto  correr  di  lui  le  opere  singolarissime  del  gran 
Raflhello,  che  egli  ebbe  in  sorte  d'intagliare.  Ebbe  moglie, 
la  quale  pure  (  ciò  che  in  quel  sesso  non  cosi  frequente- 
mente è  accaduto)  ebbe  ancora  ella  nelP operar  dMntaglio 
non  poca  rinomanza. 
'  Cioè  il  Malvasia. 
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GIULIO    RAIBOLINI 


BOLOGNESE   PITTORE 


Discepolo  di  Framcbsgo  Fiamgu.  Fioriva 
eirea  il  1500. 


Jr  ra^  maeslrì  che  uscirono  dalla  scuola  del  Francia  bolo- 
gùese ,  uno  iii  Giulio  suo  cugino ,  che  fu  figliuolo  di  un 
tale  Andrea  Raibolini.  Di  questo  artefice,  che  fu  orefice 
epittore,  si  vede  nella  chiesa  di  Santa  Margherita  di  Bo- 
logna una  tavola,  dov'è  la  santa  con  san  Girolamo  e  san 
Francesco  \  e  dicesi  fossero  di  sua  mano  alcuni  santi,  che 
già  si  vedevano  dipinti  in  certe  colonne  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Monte. 
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tlA€OB  '    CORNELISZ 

PITTORE  DI  OOST-SANEN 

IN  WATBELADT  IH  OLANDA 

Fioriva  nel  1510. 


i7i  gloria  la  città  d'Amsterdam  di  ayere  avuto  fino  nel 
principio  del  passato  secolo  un  cittadino^  cLe  nelP  arte  della 
pittura  giunse  a  non  ordinario  segno.  Questi  fu  Jacob  Cor- 
nelisz,  il  quale  nacque  in  un  borgo,  ovvero  villaggio  detto 
Oost-Sanen  di  umili  parenti,  ma  dotato  dalla  natura  di  un 
tale  ingegno  e  di  tanta  inclinazione  alle  buone  arti,  die 
poi,  fatto  grande,  essendosi  in  esse  melto  segnalato,  meritò 
d^  essere  ammesso  alla  cittadinanza  di  essa  città  di  Amsterdam. 
Non  è  noto  il  tempo  appunto  del  natale  di  costui^  ma 
ben  si  sa  che  egli  Panno  i5i2  fu  il  secondo  maestro 
nel  dipignere  di  Tanscoort^  e  che  in  questo  tempo  egli 
era  già  chiaro  pittore  ,  e  aveva  una  figliuola  di  dodici 
anni  in  circa  :  né  tampoco  si  è  potuto  investigare  da 
chi  egli  imparasse  a  dipignere ,  né  come  dallo  stato  di 
contadino,  o  poco  più,  egli  potesse  aprirsi  la  strada  ad  ap- 
prendere una  si  belParte.  Era  di  sua  mano  nella  chiesa 
vecchia  di  Amsterdam  un  Cristo  deposto  di  croce  fatto  con 
grande  artifizio,  dove  si  scorgeva  una  s.  Maria  Maddalena 
inginocchioni,  con  un  panno  steso  in  terra  fatto  dal  nata* 
rale  molto  bello.  Nella  medesima  aveva  rappresentate  le  sette 
opere  di  Misericordia;  ma  tutte  queste  belle  opere,  nella 
distruzione  che  fecero    gli  eretici  di  quasi  tutte  le  sacre 

*  Leggi  Giacomo. 
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immagini,  si  perse,  e  solo  si  vedevano  Tanno  1604  alcune 
poche  reliquie  della  nominata  tavola  in  Haerlem  in  casa  di 
Gornelis  Scuscker  alP insegna  delle  sette  stelle,  e  vi  era 
anche  un  quadro  che  fu  allora  stimatissimo,  in  cui  era  rap- 
presentata la  circoncisione  del  Signore,  molto  pulitamente 
finito,  che  fu  fatto  Tanno  iSi^.  Similmente  era  un  altro 
quadro  di  sua  mano  in  Aicàmoer,  in  casa  una  vedova  de 
Sonneveldt  della  stirpe  di  N jcborgh,  di  una  deposizione  di 
croce  ,  dove  si  vedevano  le  Marie  stare  attorno  al  corpo 
del  morto  Cristo  in  atto  dolente.  Erano  in  esso  bellissimi 
ritratti  con  figure  ignude  e  vestite,  molto  ben  disposte  e 
ordinate,  con  non  ordinaria  espressione  di  affetti:  il  paese 
era  slato  lavorato  da  un  suo  discepolo  chiamato  Joan  Scorei  : 
e  in  nn  luogo  vicino  a  Dam  era  una  tavola  da  altare, 
dov^egli  aveva  figurata  la  crocifissione  del  Signore,  quando 
i  giudei  gli  stirano  le  braccia  sopra  la  croce.  Ebbe  questo 
artefice  un  fratello  chiamato  Bujs,  che  fu  pittor  buono  :  e 
un  figliuolo,  che  pure  anch^esso  fu  pittore,  e  si  chiamò 
Dierìck  Jacobsz.  Di  mano  di  questi  erano  in  Amsterdam, 
e  forse  sono  sino  al  presente,  in  un  luogo  di  una  com- 
pagnia detta  de  Doclem,  diversi  ritratti  fatti  al  naturale,  e 
fra  gli  altri  uno  ve  n^era  con  una  mano  così  bella,  e  di 
à  gran  rilievo,  che  in  quel  tempo  e  in  quel  luogo  si  mo- 
strava per  unica  maraviglia  delP  arte,  a  cagione  di  che  un 
tale  Jacob  Boevaert  offerse  gran  danari  per  aver  solamente 
quella  mano.  Mori  Dierick  Jacobsz  Tanno  1667  di  età  di 
settanta  anni,  e  Jacob  suo  padre  ancora  esso  in  grave  età. 
Fu  questo  pittore  osservantissimo  del  naturale,  e  non  fa- 
ceva mai  alcun  panno,  che  e^non  avesse  davanti  il  vero. 
Si  son  vedute  di  suo  intaglio  alcune  stampe  in  legno.  Tali 
sono  i  nove  pezzi  della  passione  in  figura  tonda  assai  ben 
maneggiati  e  copiosi  d^  invenzioni  :  e  un^  altra  passione  in 
legno  in  figura  quadrata  :  altri  nove  pezzi  di  stampe  pure 
in  legno  fatti  con  delicatezza  e  bizzarria  insieme,  dove  sono 
nove  uomini  a  cavallo,  che  rappresentano  i  nove  ottimati. 
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B  A  R  E  IV  T 

PITTORE   DI  BRUSBLLES 
fiorirà  nel  1510. 


lluerìta  che  si  faccia  memoria  fra  gli  uomini  illustri  nella 
pittura  r  artificiosissimo  pittore  Bernardo  di  Bruselles,  che 
fu  ingegnoso  maestro  cosi  a  olio ,  come  a  guazzo ,  e  nel 
disegno  assai  sicuro.  Fu  provvisionato  da  Margherita,  che 
nel  suo  tempo  governava  la  Fiandra,  e  fu  pittore  di  Girlo  V. 
Dipinse  in  Anversa,  per  la  cappella  de^Limosinieri  una 
tavola  del  giudizio,  che  prima  la  fece  indorar  tutta,  affinchè 
le  pitture  riuscissero  più  belle  e  più  durabili:  invenuone 
che  dagli  oltramontani  è  stimata  utilissima,  massimamente 
dove  dee  esser  rappresentata,  aria  e  cielo,  perchè  dà  loro 
una  certa  lucidezza  e  trasparenza,  secondo  ciò  che  essi  di- 
cono. A  Bruselles  nella  chiesa  di  San  Godlen  e  in  altre 
parti,  erano  sue  opere  Tanno  i6o4«  A  Machelen,  città  di 
Brabanza,  fra  Bruselles  e  Anversa,  fece  la  tavola  delP aitar 
de^  pittori,  dove  si  vedeva  santo  Luca  in  atto  di  dipigner 
la  Madonna  Santissima,  quadro  molto  artificioso,  gli  spor- 
telli del  quale  dipoi  dipinse  Michiel  Coexi.  Per  madama 
Margherita  sua  padrona,  per  lo  imperador  Carlo  Y  ed  altri 
gran  personaggi  fece  molti  cartoni  per  tappezzerìe,  con 
una  maniera  molto  franca,  de^  quali  ebbe  gran  ricompensa. 
Per  lo  stesso  imperadore  dipinse  diversi  paesi  selvaggi,  e 
vedute  al  naturale  di  luoghi  vicini  a  Bruselles,  dov^egli 
aveva  fatto  le  sue  più  famose  cacce,  ne' quali  ritrasse  esso 
medesimo  imperadore,  e  molti  altri  principi  e  principesse. 
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Poco  tempo  ayanti  il  1600  furono  sedici  pezzi  di  suoi  car- 
toni portati  in  Olanda  al  conte  Maurizio  nella  città  di  Aja, 
in  ciascheduno  de^  quali  vedevasi  un  uomo  e  una  donna  a 
cavallo  grandi  quanto  il  naturale  ^  ritratti  da  persone  della 
casa  e  famiglia  di  Nassau:  i  quali  cartoni  il  conte  gli  fece 
ricopiare  a  olio  da  Gio.  Giordano  d*  Anversa  buon  pittore, 
che  allora  abitava  nella  vicina  città  di  Delft.  Erano  questi 
stati  lavorali  da  Bernardo  Panno  i5io,  comein  essi  appa- 
riva scritto,  da  che  si  ha  la  notizia  del  tempo  in  cui  fio- 
riva questo  artefice  ^  sebbene  nota  il  van  Mander  che  egli 
dipoi  vivesse  gran  tempo. 


BiLD»OCCI,  VoL.  11. 
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NICCOLÒ    SOGGI 

PITTORE   FIOR  ENTINO 

D  BT  TO 

S ANSOV INO 


Diicepolo  di  Pietbo  Pebuqino.  Fioriva 
circa  il  1515. 


xm.iutò  costui  il  suo  maestro  in  molte  cose:  poi  incomia- 
ciò  ad  operar  da  per  sé,  ed  ebbe  per  costume,  per  con- 
dur  le  sue  pitture ,  far  molli  modelli  di  cera ,  e  quelli 
yestire  di  cartapecora  bagnata  per  disegnare  i  panni:  onde 
si  formò  una  maniera  molto  secca ,  e  quella  tenne  poi 
sempre.  Dipinse  in  Firenze  per  le  donne  dello  spedale  di 
Bonifazio  Lupi ,  nella  banda  dietro  air  altare  ,  una  Ver- 
gine Annunziata  con  alcune  prospettive,  nelle  quali,  come 
anche  nel  far  ritratti ,  riusci  raginevol  maestro.  Andossene 
poi  a  Roma ,  dove  fece  molte  opere  pel  cardinale  di  Monte^ 
col  quale  venuto  in  Arezzo,  dipinse  una  cappella  de^  Ric- 
ciardi nella  Madonna  delle  Lagrime  ,  e  altre  moltissime 
opere  fece  per  essa  città  e  suo  contado.  A  questo  artefice 
quanto  mancò  di  singolarità  neW  arte ,  tanto  abbondò  la 
stima  di  se  stesso  ^  onde  essendo  venuta  volontà  a  Baldo 
Magni,  della  terra,  oggi  città,  di  Prato  in  Toscana,  di  ftr 
fare  nella  Madonna  delle  Carceri  una  bella  tavola  in  luogo 
dov^egli  aveva  fatto  un  ricco  ornamento  di  marmi,  col 
valersi  deir  opera  d^  Andrea  del  Sarto,  famosissimo  pittor 
fiorentino,  esso  Niccolò  seppe  cosi  bene  arzigogolare  con 
gli  amici  del  Magni ,  che  non  più  ad   Andrea  del  Sarto , 


NOTUIB  M  9I1CC0LÒ  SOOfil.  .H9 

ma  a  lui  medesimo  fu  dato  il  lavoro.  Andrea  intanto  per 
V  intenzione  avuta  di  dover  fare  tal  opera ,  si  portò  a  Frato^ 
e  sentita  quella  novità,  abboccossi  con  Baldo  e  con  Nic- 
colò, il  quale  non  dubitò  punto  di  dire  ad  Andrea,  che 
avrebbe  con  lui  giocati  gran  danari,  a  chi  meglio  P opera 
fatta  avesse:  al  che  Andrea,  tuttoché  timidbsimo  fosse  e 
pusillanimo,  rispose  che  non  con  esso,  ma  con  un  suo 
poco  meglio ,  che  pestava  colori ,  voleva  che  egli  si  cimen- 
tasse al  giuoco,  obbligandosi  però  egli  a  dar  fuora  il  da- 
naro per  la  scommessa.  E  voltatosi  al  Magni  gli  disse: 
Bene  avete  voi  fatto  a  dare  a  far  quest^  opera  al  Soggi: 
ed  io  vi  accerto,  che  la  condurrà  in  tal  modo,  che  a 
niuno  di  quei,  che  sogliono  venire  al  mercato ,  dispiacerà^ 
intendendo  di  queNillani,  che  in  occasione  di  certa  fiera 
a  quella  terra,  conducono  a  vendere  i  loro  somari.  E  ciò 
detto ,  voltò  le  spalle  a  coloro ,  e  a  Firente  se  ne  tornò. 
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GAUDENZIO 

PITTORE  MILANESE 


Diieepolo  di  Pibtao  Pbeugino.  Fioriva 
nel  1510. 


Jr  ra'  più  eccellenti  discepoli  che  uscissero  della  scuola 
di  Pietro  Perugino,  maestro  del  diyin  Raffaello ,  fu  sensa 
alcun  dubbio  Gaudenzio  Ferrari  nato  in  Yaldugia,  il  quale 
oltre  all'eccellenza  della  pittura,  fu  ottimo  plasticatore, 
architetto ,  ottico ,  filosofo  naturale ,  e  poeta.  Suonò  eccel- 
lentemente di  liuto  e  di  lira  5  e  per  quello  che  all'  arte  del 
disegno  appartiene,  ebbe  fra  gli  altri  molti  doni  dal  cielo 
di  esprimer  mirabilmente  la  maestà  delle  cose  divine  de'  mi- 
steri della  fede  nostra^  onde  moltissime  opere  gli  furon 
date  a  fare.  In  Milano,  nella  chiesa  della  Madonna  di  San 
Celso,  dipinse  la  tavola  di  san  Giovanni,  che  battezza 
nostro  Signore.  !Nell' antichissima  chiesa  di  San  Giorgio  a 
Palazzo  eretta  in  luogo  che  già  fu  destinato  all'  adorazione 
del  falso  dio  Mercurio ,  vedesi  una  bella  tavola  di  un  san 
Girolamo  in  atto  di  penitenza.  Colori,  a  concorrenza  di 
Tiziano,  la  maravigliosa  tarola  che  per  antonomasia  si 
chiama  il  Paolo  di  Gaudenzio,  che  fu  posta  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  che  del  i4i4  ^^  ^^^  Fran- 
cesco Sforza  fu  eretta  ed  assegnata  all'  ordine  de'  predica- 
tori, in  ossequio  di  un'antichissima  immagine  di  Maria 
Vergine,  che  in  una  piccolissima  chiesetta,  che  era  allora, 
siccome  è  ancora  ne' presenti  tempi,  con  gran  concorso  di 
popolo  revcrita.  In  Sant'Angelo  è  di  sua  mano  la  tavola 


ROTUIB  DI  GAUDKMZIO.  61 

del  martirio  di  santa  Caterina:  e  nella  Pace^  luogo  già 
de^  frati  del  beato  Amadeo  Fortughese,  che  del  1460  ne 
fu  fondatore,  dipoi  annessi  alP osservanza  di  san  France- 
sco, colorì  la  tavola  della  natività  di  Maria  Vergine,  la 
quale  in  processo  di  tempo  venendo,  per  la  mala  qualità 
del  sito,  in  pericolo  di  guastarsi,  fu  fatta  copiare,  e  posta 
in  suo  luogo  la  copia,  fu  portato  T originale  nella  sagre- 
stia, dove  al  presente  si  conserva.  Molte  altre  opere,  e 
bellissime,  veggonsi  di  sua  mano  per  quello  stato.  A  Ver- 
celli ,  dove  operò  molto  a  olio  e  a  fresco,  in  San  Cristo- 
fano ,  nella  chiesa  di  S.  Caterina,  e  in  piazza,  alcune  sto- 
rie di  s.  Rocco ,  nelle  quali  fra  V  altre  belle  qualità ,  si 
ammira  una  singolarissima  facilità  e  grandezza.  Dlcesi,  che 
Gaudenzio  si  trovasse  in  Roma  ne^  tempi  di  Leon  X  e  che 
djpignesse  alcune  storie  seguite  a  quelle  di  Raffaello ,  che 
lece  (are  lo  stesso  pontefice  dopo  quelle  di  Giulio  Ro- 
mano ,  che  dipinse  le  storie  del  giudizio  di  Salomone  :  e 
che  esso  Gaudenzio  le  facesse  con  disegni  di  Raffaello  e 
con  aiuto  de^suoi  ritocchi.  L^  ultima  opera  die  si  dice 
uscisse  della  sua  mano,  fu  un  cenacolo  per  la  chiesa 
de^ frati  della  Passione  in  Milano:  e  le  storie  della  croci- 
fissione di  Cristo  a  Varallo ,  stimate  le  più  eccellenti  che 
desse  al  mondo  il  suo  pennello.  E  Gaudenzio  lodato  molto 
tra^  professori  universalmente  in  ogni  facoltà  dell*  arte,  ma 
in  particolare  in  ciò  che  nelU  espressione  degli  affetti  de- 
voti e  nella  franchezza  e  pratica  nelP  operare  appartiene: 
ed  oltre  a  ciò  per  essere  stato  mirabile  nel  panneggiare, 
e  neir  imitazione  del  naturale  e  disposizione  deMumi. 
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PELLEGRINO  DA  MOD  ANA 


PITTORE 


Nato  .  .  .  . ,  morto  nel  1523. 


SK  eseràtò  Pellegriiio  fino  da^suoi  primi  aQDi  nella  sua 
patria  neirarte  della  pittura^  ma  poi  desiderando  di  ap- 
prendere r ottimo  modo  di  operare,  portossi  a  Roma, 
dove  fu  ricevuto  dal  gran  Raffaello  fra  quelli  della  sua 
scuola^  onde  avvenne,  cbe  in  breve  tempo  egli  ditentò 
buon  maestro;  tantoché  dovendo  lo  stesso  Raffaello,  ad 
istanza  di  papa  Leone  X,  dipigner  le  logge,  tennelo  in- 
sieme con  altri  giovani  in  suo  aiuto.  Con  tale  occasione 
fece  il  giovane  cosi  buona  riuscita,  che  poi  dallo  stesso 
Raffaello  fu  adoperato  in  altri  suoi  lavori  :  e  molto  ancora 
dipinse  da  per  sé  con  gran  lode  degP  intendenti  nella  me- 
desima città  di  Roma,  sforzandosi  sempre  dMmitar  la  ma- 
niera del  suo  maestro.  È  di  sua  mano  in  S.  Jacopo  degli 
Spagnoli  la  cappella ,  che  vi  fece  fare  il  cardinale  Albo- 
rense  con  istorie  a  fresco  della  vita  del  santo  :  e  in  San- 
t^  Eustachio,  air  entrare  in  chiesa,  fece  tre  figure  a  fresco, 
e  la  tavola  ancora.  Seguita  la  morte  del  suo  caro  maestro 
Raffaello ,  fece  ritorno  a  Modana  sua  patria ,  dove  dipinse 
una  tavola  a  olio  per  la  confraternità  de* Battuti,  in  cui 
rappresentò  il  battesimo  di  Cristo:  e  nella  chiesa  de* servi 
dipinse  un*  altra  tavola  a  olio  di  s.  Cosimo  e  s.  Damiano, 
con  altre  figure.  Dicesi  ancora  esser  di  sua  mano  quella 
natività  che   si  vede  ali* aitar   maggiore   di  San   Paolo:  e 
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la  tavola  delP Epifania,  che  è  in  San  Francesco.  Fu  la  fine 
di  quest^oomo  molto  miserabile ,  ed  ocoorae  in  sì  fatta 
maniera.  Essendo  un  giorno  il  suo  figliuolo  venuto  a  pa- 
role con  altri  giovani  modanesi ,  e  dopo  le  parole  air  armi, 
il  giovane,  che  era  molto  coraggioso,  ammazzò  uno  di  essi: 
ciò  Al  non  molto  lontano  dal  luogo  ^  ote  si  trovava  P  in- 
felice Pellegrino,  il  quale  subito  corse  al  rumore,  procu- 
rando di  condur  vìa  il  figliuolo  per  occultarlo  alla  giusti- 
zia: e  mentre  Puno  e  P  altro  si  affrettavano  di  portarsi  in 
luogo  sicuro,  flopravennero  alcuni  parenti  del  morto.  Ciò 
veduto,  il  giovane  uccisore  subito  si  mise  in  fuga,  nou 
credendo  che  dovessero  i  suoi  nemici  incrudelir  contro  del 
padre,  che  ninna  parte  aveva  avuta  nella  rissa:  ma  andò 
la  cosa  al  contrario,  perchè  perduta  che  ebbero  gP  infu- 
riati parenti  dd  defunta  ogni  speranza  di  giugnere  il  gio- 
vaoe,  si  rivoltarono  al  padre,  il  quale  trafissero  con  tante 
ferite ,  che  di  fatto  ne  cadde  morto  a^  loro  piedi  :  e  ciò 
segui  a^  37  di  dicembre  delPanno  i5»3.  Questa  morte 
grandemente  dolse  a  tutti  gli  amatori  delP  arte ,  non  tanto 
per  le  circostanze  del  caso,  quanto  per  la  perdita  che 
fece  il  mondo  di  un  tal  uomo:  la  qual  perdita  ha  poi  non 
poco  accresciuta  il  tempo ,  a  cagione  di  aver  distrutte  molte 
dell'opere  di  lui,  ad  altre  ancora  cosi  maltrattate,  che  po- 
che ornai  se  ne  posaon  godere  di  sua  roano. 


64  DBCBNNALB  1  DBL  SBCOLO  IV. 

DOMEKflGO  BEGCAFUMI 

D  B  TT  0 

MEGHERINO 

PITTORE  E  GETTATORE  DI  METALLI  SANESE 


Della  scuola  di  Rafpabllo.  Nato  1484, 
morto  iS49. 


JLPonieoico  Beccafumi,  che  dì  uo  povero  pastorello  di 
vilissimi  animali,  diyenne,  per  sua  sopravyegnente  virtù , 
uomo  stimatissimo:  e  fu  oltre  ogni  credere  da  ogni  per- 
sona del  suo  tempo  rÌTerito,  merita  a  titolo  d^  ogni  giusti- 
ria  la  lode  di  essere  stato  uno  de^più  singolari  ingegni 
nelle  nostre  arti ,  che  la  sua  patria,  Siena,  partorisse  giam- 
mai. Ebbe  questi  nella  medesima  i  suoi  principj  da  pittore 
di  ordinarissimo  sapere^  ma  portato  dal  genio  e  dal  buon 
gusto  a  desiderare  avanzamenti  maggiori ,  subitoehè  intese 
essersi  scoperte  in  Roma  le  opere  mirabili  del  gran  Mi- 
chelagnolo  e  del  gran  Raffaello,  colà  si  portò  e  diedesi 
allo  studio  delle  medesime  ne^  tempi  stessi  che  Raffaello 
operava.  Noi  sappiamo  che  questo  eccellentissimo  maestro 
de^  maestri  non  solamente  tenne  nella  sua  scuola  per  im- 
parar Parte  del  dipignere  grandbsimo  numero  di  giovani, 
ma  eziandio  fu  maestro  di  quanti  mai  studiarono  le  opere 
sue^  conciossiacosaché  conoscendo  questi  il  suo  benigno 
naturale  e  P  amorevole  genio  ch^egli  aveva  di  giovare  a 
tutti,  accostavansi  a  lui  alla  sicura  e  riportavanne  subito 
ogni  desiderato  indirizzo ,  e  gli  ottimi  precetti  eziandio 
delPartc  medesima:  e  sappiamo   altresì  che   Domenico  si 
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tenne  tanlo  alla  sua  maniera ,  che  noi  non  possiamo  punto 
dubitare  elisegli  non  fosse  della  sua  scuola,  non  ostante  il 
non  essere  fin  qui  Tenuto  a  nostra  notizia ,  che  da  alcuno 
sìa  stata  lasciata  scritta  tale  particolarità.  Stcttesi  dunque 
questo  artefice  nella  città  di  Roma  per  lo  spazio  di  due 
anni,  ne*  quali,  per  dar  saggio  di  suo  profitto,  dipinse  a 
fresco  una  facciata  in  Borgo  con  un**  arme  colorita  di  papa 
Giulio  IL  Avendo  poi  sentito  come  il  Soddoma,  che  di 
fresco  era  stato  condotto  a  Siena  sua  patria,  spandeva  di 
suo  valore  rinomanza  non  ordinaria ,  volle  farvi  ancor  esso 
ritomo:  e  per  desiderio  di  concorrere  con  lui  nella  lode 
di  buon  disegnatore,  si  messe  di  nuovo  a  far  grandi  studi, 
ma  però  sopra  il  vivo  e  sopra  la  notomia,  onde  presto 
venne  in  grande  stima  appresso  i  suoi  cittadini,  aiutato 
in  ciò  dair  ottima  sua  natura,  e  dalla  gentilezza  de' suoi 
costumi,  che  posti  a  confronto  di  quei  delP  altro  maestro 
erano  in  tutto  e  per  tutto  diversi:  e  cosi  incominciò  ad 
avere  molte  occasioni  di  operare,  intanto  che  al  Soddonia 
fu  giuocoforza  il  partirsi  da  quella  città,  come  a  suo  luogo 
(tiremo.  Io  non  voglio  qui  allungarmi  molto  in  raccontare 
le  molte  pitture  che  vi  fece  questo  artefice,  perchè  dal 
Vasari  sono  state  scrìtte  con  gran  puntualità;  ma  solamente 
ne  accennerò  alcune  delle  più  principali,  e  quante  bastano 
per  dare  a  questo  eccellente  uomo  tanta  cognizione  che 
serva  al  mio  assunto,  riserbando  il  tempo  e  la  fatica  per 
ÌMrìvere  a  lungo  di  coloro,  de* quali  altri  non  ha  scrìtto. 
Una  delle  prime  opere  che  costui  condusse,  fu  la  facciata 
della  casa  de' Borghesi  dalla  colonna  della  Postierla  vicina 
al  Duomo:  e  questa  a  concorrenza  di  un'altra  che  il  Sod- 
doma  aveva  colorito  della  casa  di  messer  Agostin  Bardi, 
e  l'una  e  l'altra  fu  fatta  l'anno  i5i-2.  Furoogli  poi  date 
a  tàr^  molte  tavole,  che  una  per  la  chiesa  di  San  Bene- 
detto fuorì  delb  porta  a  Tufi ,  la  quale  condusse  con  bìt- 
zarria  e  facilità.  Fece  per  la  chiesa  di  San  Martino  una 
tavola  della  natività  del  Signore:  per  quella  del  Carmine 
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il  san  Michele  Arcangiolo  postori  in  luogo  d^  altro  qua» 
clro,  dove  egli  si  era  affiiticato  di  rappresentare  con  Tagi 
e  capricciosa  invenzione  la  caduta  di  Lucifero ,  opera  che 
alla  sua  morte  rimase  imperfetta.  Alle  monache  di  Ognis- 
santi fu  data  una  sua  tavola  della  incoronazione  di  Maria 
Vergine.  Per  k  compagnia  di  San  Bernardino  in  sulla 
piazza  di  San  Francesco ,  dipinse  a  tempera  una  tavola  di 
Maria  Tergine  con  [hù  santi  :  e  due  storie  a  fresco  della 
vita  dell^  istessa  Vergine  nostra  signora.  Una  tavola  a  olio 
colori  per  le  monache  di  San  Paolo  presso  a  San  Marco, 
dove  figurò  la  natività  deir  istessa  Vergine.  Una  piccola 
taTola  fece  pel  tribunale  della  mercanzia,  ed  altre  molte 
per  altri  luoghi,  che  lungo  sarebbe  il  raccontare.  Fece 
le  tanto  rinomate  pitture  a  fresco  in  casa  di  Agostino  Chigi 
nobil  cittadino  di  quella  città,  con  istorie  de*  fatti  de* ro- 
mani antichi.  Messe  poi  mano  a  tirare  aranti  il  bellissimo 
pavimento  del  Duomo ,  che  da  Ducdo  senese  già  tanti 
anni  aranti  era  stato  incominciato  :  e  dove  da  tale  artefice 
era  stato  preso  un  modo  di  disegnar  le  figure  in  sol  marmo , 
incarando  i  dintorni,  e  quegli  riempiendo  con  nera  me- 
stura,  con  ornamenti  di  marmo  colorato  attorno,  siccome 
i  campi  delle  figure,  Domenico  ne  migliorò  molto  Pin- 
Tenzione  pigliando  marmi  bigi  acciò  facessero  mezza  tinta 
fira  *1  chiaro  e  lo  scuro ,  talché  paiono  dipinte  a  chiaro- 
scuro :  ed  io  crederei  far  gran  torto  air  opere  stesse,  se 
io  mi  mettessi  a  lodarle  in  questo  luogo, per  esser  elleno 
per  consenso  universale  di  tutti  gli  artefici,  non  meno  per 
la  novità  che  pel  disegno,  stimate  delle  più  belle  e  leggtar 
dre  invenzioni  che  possano  mai  desiderarsi  in  quel  ge- 
nere. I  cartoni  di  questa  grand-opera  di  propria  mano 
di  Mecherìno,  Tennero  a*  di  nostri  in  potere  di  Pandolfo 
Spannocchi  nobHe  sanese,  che  gli  va  conservando  come 
preziose  gioie,  e  tali  sono  veramente.  Fu  Domenico  chia- 
mato a  Genova  dal  principe  d*Oria,  pel  quale  molte  cose 
dipinse.  Viaggiando  poi  di  ritorno  alla  patria,  fu  fermato 
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in  Pisa  da  Sebastiauo  della  Seta  operaio  del  Daonio:  e 
gli  fu  necessario  T  impegnarsi  a  far  due  quadri  per  la 
nio^a:  e  fatti  eh*  e^  gli  ebbe  in  Siena,  furono  colà  mandati 
e  posti  al  loro  luogo  :  ed  ebbero  tanto  applauso  che  poco 
appresso  furongli  dati  a  fare  gli  altri  quadri  e  tavole  che 
tuttavia  reggiamo  in  quella  chiesa.  Moltissime  furono  an- 
cora le  pitture  che  egli  condusse  per  particolari  cittadini: 
ed  invero  se  questo  artefice  nella  vaghezza  dell*  arie  delle 
teste  avesse  agguaglialo  il  Soddoraa,  che  in  questo  gli  fu 
alquanto  superiore ,  poco  di  più  avrebbe  potuto  la  sua  pa- 
tria desiderare  da*  suoi  pennelli.  Si  dilettò  Mecherino  oltre- 
modo  del  rilie  vo  :  ed  in  ultimo  si  era  tanto  invaghito  del 
getto  di  metallo,  die  lavorando  giorno  e  notte  da  perse 
stesso,  senz* aiuto  d'alcuno  che  gli  rinettassé  le  figure, 
tanto  s'indebolì  la  complessione,  che  giunto  alPetàdises- 
sntadnque  anni,  sopraggiunlo  da  infermità,  alla  quale 
non  poterono  resistere  le  già  abbattute  sue  forze,  divenne 
preda  della  morte^  e  ciò  seguì  agli  i8  di  maggio  del  t549', 
ed  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura ,  fra  le  doglianze  degli 
«oriei  e  de*  professori  dell*  arte  ,  i  quali  con  solenne  pompa 
^accompagnarono  nella  chiesa  del  Duomo,  la  quale  egli 
aveva  con  sua  virtù  cotanto  abbellita.  Lasciò  alcuni  allievi, 
fra*  quali  fa  Giovanni  da  Siena  detto  il  Giannella,  che 
operò  in  pittura^  poi  datosi  ali*  archi  lettura,  molto  in  quella 
n  approfittò.  Fu  anche  suo  discepolo  Giorgio  da  Siena, 
che  vi  dipinse  la  loggia  de*Mandpli,  ed  anche  operò  in 
Boma,  seguendo  però  la  maniera  di  Giovanni  da  Udine. 
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PITTORI  €REMOIVESI 


Che  fiorirono  in  questi  tempi. 


l^remoaa  antica  e  nobile  città  della  Gallia  Cisalpina,  sio 
come  ha  partorito  in  diversi  tempi  uomini  di  grand^  eccel- 
lenza in  armi  e  in  lettere,  così  non  ha  anche  lasciato  di 
rendersi  cospicua ,  mediante  il  valore  de^  suoi  cittadini  stati 
professori  delle  nostre  arti.  E  per  incominciare  da  coloro 
che  rìsplenderono  fra  i  primi ,  verso  il  principio  del  pas- 
sato secolo,  uno  fu  GALEAZZO  RIVELLO  deUo  DELLA 
BARBA,  il  quale  operò  di  antica  maniera,  ed  ebbe  on 
figliuolo  chiamato  CRISTOFA]!TO ,  soprannominato  il  MO- 
RETTO, il  quale  dipinse  d^una  maniera  fresca,  mor- 
bida, in  sul  gusto  veneto*,  e  di  mano  di  questo  vedesi  nel 
Duomo  di  Cremona  una  storia  a  fresco  della  flagellatone 
del  Signore,  ed  un  Ecce  Homo  bellissimo,  con  invenzioni  di 
berrette,  pennacchi,  abiti  trinciati  e  simili,  state  usate  da 
Giorgione  e  Tiziano,  le  quali  tutte  cose  fanno  testimoniansa 
del  suo  valore. 


ALTOBELLO  MILONE  ebbe  un  modo  di  dipigoere  di 
forza,  con  buono  e  morbido  colorito,  benché  si  tenesse  al- 
quanto verso  il  modo  di  fare  antico.  Dipinse  nel  Duomo 
di  Cremona  i  quadroni  sopra  gli  archi  nella  nave  di  mezzo 
con  alcune  delle  prime  storie  della  vita  di  Maria  Vergine. 
IVella  chiesa  di  San  Bartolommeo   de^  carmelitani  colori  la 
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Storia  deMue  discepoli,  che  Tanno  in  Emaus:  ed  in  quella 
delle  monache  di  Cestello,  la  tavola  deir  aitar  maggiore.  Il 
Vasari  in  alcune  poche  righe,  che  egli  scrisse  intomo  a^  pit- 
tori cremonesi,  dice,  che  quando  Boccaccino  Boccacci  tì 
dipigneva  la  nicchia  del  Duomo,  Altobello  fece  molte  storie 
a  fresco  della  vita  di  Gesù  Cristo,  con  assai  più  disegno 
di  quelle  del  Boccacci,  dopo  le  quali  dipinse  in  Sant^  Ago- 
stino una  cappella  a  fresco  di  una  assai  buona  manierare 
che  in  corte  vecchia  di  Milano  colori  una  figura  in  piedi, 
armata  air  antica,  che  ebbe  il  vanto  della  più  bella  pittura, 
che  in  quei  tempi  vi  facessero  altri  professori.  Di  mano 
di  questo  arte6ce  Teggonsi  più  disegni  negli  altre  volte  no- 
minati libri  del  serenissimo  granduca. 


BONIFAZIO  e  FRANCESCO  BEMBI  seguitarono  la 
maniera  d*  Altobello,  ma  con  alquanto  maggiore  risoluzione. 
Dipinsero  ancora  essi  a  fresco  nel  Duomo  di  Cremona,  sopra 
gli  archi,  storie  della  vita  di  Maria  Yergine.  Dicesi,  che 
fosse  di  propria  mano  di  Francesco  la  tavola,  che  fu  posta 
nel  coro  della  chiesa  di  Santa  Maria,  dov^è  rappresentata 
la  natività  di  nostro  signore  Gesù  Cristo:  ed  è  fama,  che 
rattezza  serenissima  del  duca  di  Modana,  non  è  gran  tempo, 
procurasse  di  averla  anche  a  gran  costo.  Nella  chiesa  di 
SaDt^  Angelo  pure  è  di  mano  di  Francesco  la  tavola  di 
Maria  Vergine,  co^ santi  Cosimo  e  Damiano. 


BOCCACCINO  BOCCACCI  dipinse  di  quella  maniera , 
che  noi  chiamiamo  antica  moderna,  cioè  in  sul  fare  di  Pietro 
Perugino  e  di  altri  maestri  di  quei  suoi  primi  tempi,  come 
Gio.  Bellino,  e  simili.  Sono  sue  opere  in  Cremona ,  Milano 
e  Roma.  Nella  chiesa  della  Madonna  di  Campagna  è  una 
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tavola  di  mano  di  costai,  co^portelli  esterionneDte   dipinti 
da  Anton   Campi:   e  benché    tenga    delP antica   maniera, 
non  lascia  però  di  far  conoscere  la  buona  intelligenza  del- 
r  artefice.  Nel  Duomo  di  Cremona,  sopra  gli  archi  di  nie»- 
Eo,  sono    sue  storie  della  vita   di   Maria  Vergine.  Il  Va^ 
sari  appresso   alla   vita  di   Lorenzo  di  Credi,  dice  di  lui 
alcune  poche  cose,  che  io   stimo  bene   di  notare  in  que- 
sto luogo  a  parola  a  parola,   parendomi,  che  contengano 
materia  curiosa  ,  che  servir  possa  anche  al  morale.  Dice 
egli  adunque  così:  Adendosi   Boccaccino    cremonese^  il 
quale  fu  quasi  ne^  medesimi  tempi ^  nella  sua  patria  e 
per  tutta  Lombardia  acquistata  fama  di  raro  ed  ecceU 
lente  pittore^  erano  sommamente  lodate  V opere  sue\  quando 
egli  andossene  a  Roma^  per  i^edere  V  opere  di  Miche- 
lagnolo  j  tanto  celebrate.  Non   Vebbe  sì   tosto  vedute^ 
che  quanto  potè  il  più  cercò  d*  as^s^ilirle  e   abbatterle  ^ 
parendogli  quasi  tanto  inalzare  se  stesso^  quanto  Hasi- 
maoa  un  uomo  veramente  nelle  cose  del  disegno^  anzi  in 
tutte^  generalmente  eccellentissimo.  A  costui  dunque  es^ 
sendo  allogata  la  cappella  di  Santa  Maria  Traspontina^ 
poiché  r  ebbe  finita  di  dipignere  e  scoperta^  chiarì  tutti 
coloro  y  i  quali  pensando  che  dosasse  passare  il  cielo  ^ 
non  lo  {fiderò  pur  aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  so- 
lari  delle  case^  perciocché  reggendo  i  pittori  di  Roma 
la  incoronazione  di  nostra  Donna^  che  egli  aveva  fatto 
in  queir  opera^  con  alcuni  fanciulli  volanti^  cambiarono 
la  maraviglia  in  riso.  E  da  questo  si  può  conoscere^ 
che  quando  i  popoli  cominciano  ad  innalzar  col  grido 
alcuni  più  eccellenti  nel  nome^  che  ne'^fatti^  è  difficile 
cosa  potere^  ancorché  a  ragione^  abbattergli  colle  parole 
insino  a  che  V  opere  istesse,  contrarie  in  tutto  a  quella 
credenza^  non  discuoprono  quello  che  coloro  tanto  ctle^ 
bruti  sono   veramente.   Ed  é  questo  certissimo  ^  che  il 
maggior  danno  che  agli  altri  uomini  facciano  gli  uo^ 
mini^  sono  le  lodi  che  si  danno  troppo  presto  agli  inr 
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gegni^  che  s*  affaticano  nelV  operare*  Perchè  facendo  co- 
tali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi^  non  gli  lasciano  andare 
jdà  aitanti  :  e  coloro  tanto  lodati^  quando  non  riescono 
r  opere  di  quella  bontà  che  si  aspettano ,  accorandosi 
di  quel  biasimo^  si  disperano  al  tutto  di  poter  mai  pia 
bene  operare.  Laonde  coloro^  che  sas^i  sono^  de\^ono  assai 
più  temere  le  lodi^  che  il  biasimo;  perchè  quelle  adag- 
iando^ ingannano  ;  e  questo  scoprendo  il  vero^  insegna. 
Partendosi  [dunque  Baccaccino  di  Roma^  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  trafitto  e  lacero ,  se  ne  tornò  a  Cre- 
mona:  e  quis^i^  il  meglio  che  seppe  e  potè^  continuò 
d esercitar  la  pittura^  e  dipinse  nel  Duomo  ^  sopra  gli 
archi  di  me  zzo  y  tutte  le  storie  della  Madonna^  la  quale 
opera  è  molto  stimata  in  quella  città.  Fece  anche  altre 
opere  e  per  la  città  e  fuori^  delle  quali  non  accade  far 
menzione.  Insegnò  costui  Parte  a  un  suo  figliuolo ,  chiar- 
mata  CammiUo ,  il  quale  attendendo  con  più  studio  al- 
Farte^  s^ ingegnò  di  rimediare^  dos^e  as^es^a  mancato  la 
vanagloria  di  Boccaccino.  Fin  qui  il  Vasari.  Segui  la  morte 
dì  cpiesto  artefice,  come  lo  stesso  Vasari  afferma ,  nella  sua 
età  d^anni  58. 


Di  GIACX)HO  PAIfPURlNO  fa  menzione  Antonio  Campi 
nella  sua  cronica.  Tenne  questi  una  maniera  stentata,  onde 
non  ia  di  mestieri  a  noi  T  estenderci  in  più  parlarne.  Ha 
dipoi  quella  città  dati  alle  nostr^  arti  altri  uomini  di  yalore, 
de' quali  nel  proseguimento  di  quesC  opera  daremo  assai 
diffusa  notizia. 


-otìl«&>* 
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ANDREA  DEL  SARTO 

PITTORE    FIORENTINO 


Discepolo  di  Pub  di  Cosmo.  Nato  1478, 
morto  1530. 


S^icoome  bene  spesso  suole  avvenire  ^  che  gli  u  omfiii  do- 
tati dalla  natura  di  graad^  animo,  tuttoché  mediocremente 
instruiti  neMor  mestieri,  ponendosi  a  far  gran  cose  in  esse, 
talmente  si  portino,  che  in  fine  ne  traggano  alcuna  lode^ 
così  air  incontro  s^  osserverà  che  quelli,  che  tal  dono  non 
posseggono,  quantunque  di  chiaro  intelletto  e  di  profoi&do 
giudizio  siano,  con  aggiunta  di  grandi  studi,  con  cui  pos- 
sono operar  miracoli  nelParte  loro,  coututtociò  con  una 
certa  falsa  umiltà  sempre  di  se  medesimi  troppo  diffidando, 
con  non  poco  danno  del  mondo  e  di  se  stessi  lasciano  di 
mettersi  a  que^ cimenti,  ne^ quali  potrcbbono  senz^ alcun 
fililo  pervenire  a  gradi  di  pregio  impareggiabile.  Tale  ap- 
punto fu  a  mio  parere  il  per  altro  non  mai  abbastansa 
celebrato  Andrea  del  Sarto,  gloria  de^ pennelli  fiorentini: 
il  quale  contentandosi  di  essere  arrivato  al  non  plus  ultra 
in  tutto  quello  che  e^  volle  fare  nelP  esercizio  dell'arte 
della  pittura,  a  cagione  di  quanto  io  dissi,  lasciò  di  fare 
in  benefizio  ed  esaltazione  di  se  stesso,  quel  molto  e  molto 
più  che  far  poteva.  Nacque  dunque  Andrea  in  Firenze  di 
padre  sarto  di  professione,  donde  poi  trasse  egli  il  co- 
gnome d'Andrea  del  Sarto^  quantunque  il  suo  vero  ca- 
sato fosse  de'  Vannucchi.  Fin  dalla  fanciullezza  diede  molti 
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segui  di  genio  straordinario  alla  pittura,  onde  avendolo  a 
tal  cagione  il  padre  accomodato  con  Giovambarìle,  che 
essendo  piltor  grossolano,  poco  gli  potè  insegnare,  lo  mise 
a  stare  con  Piero  di  Cosimo,  che  in  quel  tempo  teneva 
luogo  in  Firenze  tra^  migliori  pittori.  Diedesi  Andrea  a 
studiare  con  mirabile  assiduità  nella  scuola  di  tal  maestro, 
e  in  tutti  i  tempi  che  gli  avanzavano ,  e  ne^  giorni  festivi 
andavasepe  nella  sala  del  papa  a  disegnare  i  due  famosi 
cartoni  di  Michelagnolo  e  di  Lionardo:  ne^  quali  studi  si 
iDOfilrò  sempre  di  gran  lunga  superiore  a^ moltissimi  gio- 
vani fiorentini  e  forestieri,  che  in  tal  luogo,  per  lo  stesso 
effetto,  concorrevano.  Il  perchè  fattosi  assai  pratico  e  nel 
disegno ^e  nella  pittura,  trovandosi  forte  infastidito  daMrat- 
tamenti  ài  Piero  suo  maestro,  che  era  uomo  (come  a  suo 
luogo  s^è  detto)  di  natura  stravagantissima  e  incontentabile 
a&tto ,  deliberò  unirsi  col  Franciabigio ,  giovane  suo  ami- 
cissimo, ed  insieme  con  lui  pigliare  stanza,  dove  Tuuo  e 
r  altro  potesse  le  proprie  opere  condurre  con  intera  quiete. 
Le  prime  pitture,  che  fossero  date  a  fare  in  pubblico  a 
Andrea  (le  quali  però  condusse  a  fiqe  in  diversi  tempi  e 
riosGÌrono  ùngolarissime  )  furono  le  dieci  storie  della  yita 
di  «an  G-iovambaUsta  a  chiaroscuro  nella  compagnia  dello 
Scalzo,  dirimpetto  alPorto  del  convento  di  San  Marco 
de^firati  predicatori:  e  avendovi  messa  mano,  a{^ena  ne 
ebbe  condotta  alcuna,  cb^  egli  ropntò  in  tanta  stima  e  cre- 
dilo, che  da  indi  in  poi  gli  furono  ordinate  moltissime 
pitture  da  diversi  cittadini,  che  io  ora  lascio  di  notare  per 
brevità,  facendo  solo,  cpin^è  mio  solito,  menzione  di  al- 
cune più  conspicue.  Per  la  chiesa  de^  frati  eremitani  osser- 
vanti di  san t^  Agostino  fuor  della  porta  a  San  Gallo,  oggi 
insieme  col  convento  distrutta,  dipinse  una  tavola  a  olio 
dell*  apparizione  di  Cristo  neir  orto  alla  Maddalena,  e  due 
altre  tavole,  cioè  una  con  quattro  figure  in  piedi,  che 
sono  sant^ Agostino  ,  s.  Pier  martire,  san  Francesco,  san 
Lorenzo,  e  due  altre  genuflesse  ,  santa  Maria  Maddalena, 
Baldciijcci,  VOL.  II.  1^ 
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c  san  Bastiano:  in  un^  altra  dipinse  Maria  Vergine  dai* 
r arcangelo  Gabriello  annunziata,  e  alcuni  altri  angeliche 
r  accompagnano ,  sotto  la  qual  tavola  dipinse  Jacopo  da 
Pontormo,  allora  discepolo  d^  Andrea  ^  una  predella  in  cut 
si  portò  egregiamente,  e  diede  i  primi  segni  di  dover 
riuscir  dipoi  quel  grand^uomo  che  egli  riuscì.  Questi  tre 
stupendissimi  quadri,  nella  demolizione  di  essa  chiesa  e 
convento,  furono  portati  dentro  alla  città  nella  chiesa  di 
S.  Jacopo  de^ medesimi  frati  eremitani,  che  già  per  piò 
secoli  si  dice  S.  Jacopo  tra^ Fossi,  perchè  erano  in  quel 
luogo  i  fossi  delP antiche  mura  di  Firenze:  e  trovansi  oggi 
queste  pitture  veramente  marayigliose  in  potere  del  se* 
renissimo  di  Toscana,  nel  palazzo  detto  a^Pitti^  Opera 
delle  mani  d^  Andrea  sono  le  tanto  celebrate  storie  a  fre- 
sco nel  primo  cortile  de^  servi,  avanti  alla  chiesa  della 
Santìssima  Nunziata,  che  gli  furon  date  a  fare  colP occa- 
sione e  nel  modo  che  racconta  il  Vasari  ,  che  per  esser 
cosa  curiosa  yoglio  io  qui  narrarla  colle  sue  parole  stesse. 
Dice  egli  dunque  cosi:  Dopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  e  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano  ^  presono 
nuo^e  stanze  i^icino  al  commento  della  Nunziata  nella 
Sapienza^  onde  as^s^nne  che  Andrea  e  Jacopo  Sansos^ino 
allora  giovane^  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavorala 
di  scultura  sotto  Andrea  Contucci  suo  maestro  ^  feciono 
sì  grande  e  stretta  amicizia  insieme ,  che  né  giorno  né 
notte  si  staccas^no  T  uno  dalV  altro  :  e  per  lo  più  i 
loro  ragionamenti  erano  delle  difficultà  delP  arie'^  onde 
non  è  marai^iglia  se  V  uno  e  V  altro  sono  poi  stati  ee- 
cellentissimi ^  come  si  dice  ora  d*  Andrea^  e  come  a  suo 
luogo  si  dirà  di  Jacopo,  Stando  in  quel  tempo  mede^ 
simo  nel  detto  convento  de^ servii  e  dal  banco  delle  ctUÈ- 
dele^  un  frate  sagrestano ,  chiamato  fra  Mariano  dal 
canto  alla  Macine^  egli  sentis^a  molto  lodare  a  ognuno 
Andrea ,  e  dire  cK  egli  faceva  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura'^  perchè  pensò  di  cavarsi  una  voglia  con 
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non  molta  spesa  :  e  così  tentando  Andrea  (  che  dolce  e 
buon  uomo  era)  nelle  cose  delP onore ^  cominciò  a  mo- 
strargli^  sotto  spezie  di  carità^  di  svolerlo  aiutare  in 
casa  che  gli  recherebbe  onore  e  utile  ^  e  lo  farebbe  co* 
nascere  per  sì  f aita  maniera^  che  e'^ non  sarebbe  mai 
più  posero*  A9e^a  già  molti  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de'*  sers^i  fatto  Alesso  Baldo^inetti  nella  facciata^ 
che  fi  spalle  alla  Nunziata^  una  natività  di  Cristo^ 
come  si  è  detto  di  sopra.  E  Cosimo  Rosselli  dalV  al^ 
tra  parie  aifes^a  cominciato  nel  medesimo  cortile  una 
storia^  dos^e  san  Filippo  (BeDizzi)  autore  di  quelV or- 
dine d^  servi  piglia  V  abito^  la  quale  storia  non  aveva 
Cosimo  condotta  a  fine^  per  èssere ,  mentre  appunto  la 
lavorava ,  venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  avendo  vo- 
lontà grande  di  seguitare  il  resto  ^  pensò  di  fare  con 
suo  utile  ^  che  Andrea  e  il  Francia^  i  quali  erano  di 
amici  venuti  concorrenti  nelVarte^  gareggiassino  in- 
sieme^ e  ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  .^  il  che 
oltre  air  essere  servito  benissimo  ^  avrebbe  fatto  la  spesa 
minore^  e  a  loro  le  fatiche  più  grandi.  Laonde  aperto 
r  animo  suo  ad  Andrea^  lo  persuase  a  pigliar  quel  ca- 
rico^ mostrandoli  che  per  esser  quel  luogo  pubblico  e 
molto  frequentato^  egli  sarebbe^  mediante  tale  opera^  co- 
nosciuto non  meno  daforestieriy  che  dc^  Fiorentini:  e 
che  egli  perciò  non  doveva  pensare  a  prezzo  nessuno^ 
anzi  né  anco  di  esserne  pregato^  ma  più  tosto  di  pre* 
gare  altrui:  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere^ aveva  il  Francia^  che  per  farsi  conoscere^  aveva 
offerto  il  farle ,  e  del  prezzo  rimettersi  in  lui.  Furono 
questi  stimoli  molto  gagliardi  a  fare  che  Andrea  si 
risolvesse  a  pigliar  quel  carico ,  essendo  egli  massima- 
mente di  poco  animo  j  ma  quest'*  ultimo  del  Francia  V  in- 
dusse a  risolversi  affatto^  e  ad  esser  d'accordo^  me- 
diante  una  scritta  di  tutta  Peperà^  perchè  niun  altro 
v'^  entrasse.  Così  dunque   avendolo  il  frate  imbarcato  e 
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datoli  danari  j  svolle  che  per  la  prima  cosa  egli  segui" 
tasse  la  ^ita  di  S.  Filippo  ,  e  non  avesse  per  prezzo 
da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia^  di^ 
cendo  che  anco  quelli  li  dava  di  suo ,  e  che  ciò  faceva 
più  per  bene  e  comodo  di  lui^  che  per  utile  o  bisogno 
del  convento*  Fio  qui  il  Vasari.  Le  prime  storie,  che  e^fa* 
cesse,  furono  quelle,  quando  san  Filippo  Benizi  yetli 
r  ignudo ,  ed  è  deriso  dai  giocatori  che  in  quelP  atto  sono 
fulminati  dal  cielo:  quando  esso  santo  libera  T indemoniala: 
e  la  resurrezione  del  fanciullo  nel  luogo  appunto,  dove 
io  mezzo  a  i  suoi  frati  giace  morto  lo  stesso  santo:  e  P al- 
tra, nella  quale  dipinse  i  frati  serviti  in  atto  di  porre  in 
capo  a^ piccoli  fanciulli  la  veste  del  santo,  dove  in  persona 
di  un  vecchio  vestito  di  rosso,  appoggiato  a  un  bastone , 
ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore ,  nipote  di  Luca  il 
vecchio,  e  similmente  Luca  figliuolo  di  Andrea.  Finite 
queste  opere  avendo  Andrea  cominciato  ad  aprire  gli  oc- 
chi alla  poca  discretezza  del  frate,  determinò,  non  osianie 
r obbligo  fatto,  di  non  voler  più  in  quel  luogo  dipignere, 
se  nou  gli  era  cresciuta  la  mercede  :  e  ne  ottenne  promessa 
dal  frale ^  onde  si  contentò  di  fare  a  suo  comodo  e  pia- 
cimento altre  due  storie.  Intanto  avanzandosi  tuttavia  la 
fama  del  suo  nome,  non  era  omai  personaggio,  che  non 
volesse  provvedersi  di  sue  opere:  e  fra  le  molte  pel  ge- 
nerale de^  valombrosaui ,  nel  monastero  di  San  Salvi  fuori 
della  porta  alla  Croce,  diede  principio  a  dipignere  il  re- 
fettorio, dove  poi,  in  capo  ad  alcun  tempo,  condusse  a 
fresco  il  maraviglioso  cenacolo,  che  e  noto  al  mondo,  per 
essere  stato  intagliato  in  rame ,  e  tante  volte  ricopiato. 
Dipoi,  ad  istanza  di  Baccio  d\4Lgnolo  architetto,  fece  pure 
a  fresco  dallo  sdrucciolo  di  Orsanmichele ,  che  va  in  Mer- 
cato nuovo,  una  Nunziata:  per  moltissimi  cittadini  dipinse 
a  olio  innumerabili  quadri ,  che  son  passati  col  tempo 
d^una  in  un^ altra  mano,  e  molti  di  essi  souo  slati  com- 
prati da  mercanti  oltramontani  a  prezzi   grandissimi,   e 


inomii  DI  axdeea  del  sarto.  77 

portati  ìd  diverse  provìncie.  Dipoi  messe  m^Do  alle  duo 
storie,  che  rimanerano  a  farsi  da  lui  nel  cortile  de^ servi. 
Nella  prima  figurò  la  natività  di  Maria  Vergine:  nelP al- 
tra i  magi  d'Oriente,  che  guidati  dalla  stella  sSncammi- 
nano  ad  adorare  il  nato  Cristo,  il  quale,  dopo  lo  spazio 
di  due  porle,  in  un'altra  lunetta  tedesi,come  si  è  detto 
di  sopra ,  dipinto  per  mano  d' Alesso  Baldovinetti.  In  qne- 
st' opera  da  man  sinistra  sou  ritratti  al  naturale  Jacopo 
Sansovino  scultore  eccellentissimo,  in  atto  di  guardare  chi 
guarda  la  storia:  a  questi  è  appoggiato  altro  uomo,  che 
con  un  braccio  in  iscorto  sta  in  alto  di  accennare  :  e 
quesf  è  lo  stesso  Andrea  del  Sarto  :  accanto  a  loro ,  cioè 
dietro  al  Sansovino,  vedesi  una  testa  in  mezz'occhio,  ri- 
tratto al  naturale  dell' AjoUe.  Questi  fu  quel  Francesco 
Ajoile,  celebratissimo  musico,  il  quale  dopo  aver  dato  alla 
luce  alcuni  bellissimi  Madrigali,  portatosi  in  Francia  circa 
l'anno  i53o,  quivi  menò  il  rimanente  di  sua  vita  in  gran 
posto  e  reputazione:  ed  in  queste  due  storie  non  è  chi 
dubiti ,  che  egli  non  superasse  di  gran  lunga  se  stesso.  Di- 
pinse poi  una  tavola  per  le  monache  di  San  Francesco ,  e 
altre  molte.  Deliberarono  in  quei  tempi  i  consoli  dell'arie 
de' mercatanti,  che  ad  imitazione  degli  antichi  Romani,  ri 
fabbricassero  di  legname  alcuni  gran  carri,  con  intenzione 
che  se  ne  facesse  tanti,  che  ogni  città  e  terra  dello  slato 
avessero  il  suo,  per  quelli  condurre  procesrionalmente  la 
mattina  di  san  Giovanni,  in  cambio  di  alcuni  paliotti 
di  drappo  e  ceri ,  che  le  città ,  terre  e  castelli  (acevan 
portare  in  segno  di  tributo,  passando  davanti  a'  magistrati. 
Fecesene  allora  fino  al  numero  di  dieci ,  la  maggior  parte 
de'quali,  coloriti  a  chiaroscuro,  Andrea  dipinse  di  sua  mano. 
Per  l'arrivo  a  Firenze  di  papa  Leone  X,  che  seguì  poi 
il  dì  3  di  settembre  i5i5  egli  dipinse  a  chiaroscuro  la 
facriata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  fattasi  fare  di  legname, 
oltre  ad  altri  sontuosbsimi  apparati,  con  architettura  di 
Jacopo  Sansovino.   Colorì  poi  la  bellissima    immagine   di 
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Cristo  Salvatore,  che  allora  ebbe  luogo  sopra  Pattare  delia 
Santissima  Nunziata.  Fino  a  questo  tempo  aveva  Andrea 
atteso  ad  arricchire  il  mondo  colP  opere  sue  di  tesoro  ine- 
stimabile^ ma  per  esser  egli,  come  si  è  accennato  da  prin- 
cipio,  persona  tanto  timida  e  di  poco  animo ,  aveva  se 
medesimo  tuttavia  mantenuto  in  istato  di  povertà,  poscia- 
chè  poco  o  nulla  si  faceva  pagare  i  suoi  lavori;  quando 
se  gli  porse  occasione  di  avvantaggiarsi  nel  posto  di  glo- 
ria e  di  fortuna.  Tale  fu  Tesser  egli  stato  chiamato  al  pro- 
prio servizio  dal  re  Francesco  I.  Vi  andò  Andrea,  con- 
ducendo seco  Andrea  Sguazzella  suo  discepolo:  e  avendo 
in  quel  luogo  fette  opere  maravigliose  per  quella  maestà, 
fu  dalla  medesima  largamente  ricompensato:  e  avendo  il 
re  conosciuta ,  non  tanto  V  eccellenza  de^  suoi  lavori,  quanto 
la  gran  pratica  ch^  egli  aveva  nel  maneggiare  il  pennello, 
e  per  T  ottima  natura  sua,  che  sapeva  tanto  bene  accomo- 
darsi ad  ogni  cosa,  posegli  tanto  amore,  che  con  doni  e 
con  promesse  fece  ogni  opera  per  fermarlo  quivi  al  suo 
servizio:  dove  al  certo  sarebbe  egli  in  breve  arrivato  a 
gradi  ornatissimi ,  e  ricchissimo  diventato ,  s*  egli  fosse  stato 
più  uomo  di  quel  che  e^fu;  perchè  non  andò  molto,  che 
gli  furon  date  alcune  lettere,  scrittegli  di  Firenze  dalla 
Lucrezia  del  Fede  sua  moglie,  della  quale  (che  bellissima 
era  oltre  ogni  credere)  andava  egli  tanto  perduto,  con 
esserne  ancora  molto  geloso,  che  ella  lo  guidava  a  suo 
talento;  onde  subito  prese  licenza  dal  re,  con  promessa  di 
tornare  fra  certo  tempo ,  e  là  condurre  la  moglie ,  per 
poter  con  più  quiete  attendere  air  opere  sue.  Avuta  licenza 
dal  re,  con  buona  somma  di  danaro  pel  viaggio,  se  ne 
tornò  a  Firenze,  dove  stato  parecchi  mesi  spendendo,  e 
nulla  nclParte  facendo,  diede  fine  a^suoi  danari.  Lasciò 
passare  il  tempo  ordinato  dal  re  pel  suo  ritorno  alla 
corte,  perchè  la  donna  sua,  alla  quale  più  premeva  far  le 
comari  coir  amiche  e  colle  vicine,  di  quel  che  le  impor- 
tasse la  necessità  del   marito,  e   T impegno    preso   col  re, 
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fece  tanto  colle  lagrime  e  colle  preghiere,  che  in  fine  lo 
condusse  a  non  uscir  di  Firenze,  senza  far  conto  delia 
parola  data  a  quel  monarca,  del  quale  perciò  cadde  in 
tanta  disgrazia,  che  maipiù  non  ne  volle  sentir  parlare:  e 
così  rìmasesi  Andrea  nella  sua  solita  povertà.  Fece  poi  per 
Giulio  cardinale  de^  Medici,  per  commissione  di  papa  Leone, 
una  facciata  della  sala  grande  del  poggio  a  Caiano,  dove 
rappresentò  i  tributi  presentati  a  Cesare  di  ogni  sorte  di 
animali.  Era  Tanno  iSsS  infausto  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze per  cagione  della  pestilenza,  quando  il  nostro  An- 
drea si  portò  colla  donna  sua  a  Luco  di  Mugello,  nel 
convento  delle  monache  camaldolesi:  e  quivi  per  le  me- 
desime dipinse  una  tavola  di  un  Cristo  morto,  pianto  da 
Maria  Vergine^  e  fecevi  san  Giovanni,  la  Maddalena  e  due 
apostoli:  e  questa  pittura  al  certo  si  conta  fra  le  opere  sue 
più  roaravigliose  ^:  e  in  tal  luogo  dipinse  ancora  altre  cose. 
Tornato  a  Firenze ,  oltre  agT  infiniti  quadri  che  fece  (che 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  descrivere  )  colori  a  fresco  la 
bellissima  figura  di  Maria  Vergine  sopra  la  porta ,  che  dal 
chiostro  grande  entra  in  chiesa  della  Santissima  Nunziata: 
la  qnal  figura  fu  poi  detta  comunemente  la  Madonna  del 
Sacco.  Dipoi  colorì  la  bella  tavola ,  con  quattro  figure,  cioè 
san  Giovambatista,  san  Giovangualberto,  san  Michele  ar- 
cangelo, san  Bernardo,  con  alcuni  putti,  pel  generale 
de^valombrosani,  che  fu  posta  a  Talorobrosa  nel  loro  luogo 
detto  le  Celle.  Dopo  tutto  questo ,  diede  fine  al  cenacolo  di 
San  Salvi,  di  che  sopra  parlammo ,  il  quale  per  la  sua 
stupenda  bellezza,  fu  Tanno  iSag,  dopo  le  rovine  di  tutti 
i  borghi  della  città,  monasteri,  spedali,  e  altri  edifici  vi- 
cini a  Firenze,  anzi  del  campanile,  chiesa  e  parte  dello 
stesso  monastero  di  San  Salvi,  seguite  Tanno  i53o  per 
r  assedio  di  Firenze ,  fu  fatto  lasciare  intatto  insieme  con 
UQ  tabernacolo,  che  si  vede  ancor  oggi  fuor  della  porta  a 
Pinti  j  nel  quale  esso  Andrea ,  presso  al  monastero  ch^  era 
*  QaesU  mirabile  tavola  vedesi  oggi  nella  R.  Galleria  Pitii. 
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quivi,  detto  di  San  Giusto  alle  mura  de^ padri  iogesuati, 
pure  anch^esso  distrutto  Paimo  i53o,  aveva  dipinta  di  gran 
maniera  la  Vergine  con  Gresù  e  san  Giovanni,  con  altre 
teste  bellissime.  In  ultimo  per  mandare  in  Francia  al  re, 
colori  r Abramo,  in  atto  di  sacrificare  il  figliuolo,  che  poi 
dopo  la  sua  morte,  fu  comprato  da  Filoppo  Strozzi,  e  do- 
nato ad  Alfonso  Davalo  marchese  del  Vasto ,  che  lo  mandò 
in  Ischia  vicino  a  Napoli:  e  dicesi  esser  questo  quel  mara- 
viglioso  quadro,  che  poi  traportato  in  {spagna,  poi  tor- 
nato a  Firenze  in  mano  <le^  nostri  serenissimi,  stette  gran 
tempo  nella  real  galleria  dentro  la  stanza  detta  la  Tribuna. 
1/ ultimo  lavoro,  ohe  fiaioesse  questo  grande  artefice  fu  il 
segno  della  compagnia  di  San  Bastiano  dietro  a^ servi, 
dove  dipinse  esso  santo  da  mezzo  il  corpo  in  su ,  figura 
ignuda.  Per  la  compagnia  di  S.  Jacopo  detta  del  Nicchio, 
fece  V  immagine  del  santo ,  che  si  portava  per  segno  a  prò- 
cessione.  Venuto  poi  V  assedio  a  Firenze ,  nel  qual  tempo 
Andrea  molto  pati,  fu  sopraggìunto  da  malattia  cosi  pre- 
cipitosa, che  non  trovandovi  alcun  rimedio,  massimamente 
per  aver  egli  poco  governo ,  perchè  la  moglie  sua  per  ti- 
mor della  peste,  della  quale  in  quel  tempo  si  aveva  in 
Firenze  un  ben  fondato  sospetto ,  stavagli  manco  attorno 
ch^  ella  potesse,  in  brevi  giorni ,  quasi  traU  vedere  e^l  non 
vedere,  Panno  i53o  se  ne  morì  nella  sua  età  di  anni  qua- 
rantadue. Merita  questo  grand^  uomo  lode  immortale,  non 
solo  per  essere  stato  nelF  arte  della  pittura  uno  de^  più  su- 
blimi artefici  che  abbia  avuto  il  mondo;  ma  per  la  gran 
prestezza  e  fiicilità  ch'egli  ebbe  nell' operare,  con  un  gu- 
sto si  perfetto,  che  si  può  dire,  col  parere  de' primi  mae- 
stri, che  nelP  infinite  opere  che  e' fece,  non  sia  chi  sappia 
trovare  un  errore.  Fu  la  sua  maniera  graziosissima ,  con 
un  colorito  facile  e  vivace ,  tanto  a  fresco ,  quanto  a  olio  : 
ed  ebbe  una  maravigUosa  intelligenza  dello  sfuggir  delle 
figure  in  lontananza,  deMumi  e  dell'ombre,  vago  nell'arie 
di  teste,  ne' putti  e  ne' panni  poi  singolarissimo.   Potè  in 
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lui  cosi  poco  V  ambizione  e  la  stima  di  se  stesso,  a  cagione 
della  timidezza  della  sua  uatara ,  che  diede  io  eccesso  con- 
trario^ onde  facendo  le  sue  pitture  a  prezzi  yilissimi ,  se 
ne  TÌTeva  patendo  gP Incomodi  della  povertà,  mentre  altri 
le  comperate  di  lui  fatiche  a  gran  prezzi  vendendo,  si  fa- 
ceva ricco.  Fu  il  suo  corpo  sepolto  nella  chiesa  della  San- 
tissima Nunziata,  nella  sepoltura  della  compagnia  dello 
Scalzo,  in  cui  aveva  egli  dipinte  le  belle  storie,  di  che 
sopra  abbiamo  fatto  menzione:  e  da  Domenico  Conti  suo 
discepolo  gli  fu  fatto  fare,  per  mano  di  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  un^  assai  ornato  quadro  di  marmo,  il  quale  fece 
murare  a  memoria  di  lui  in  un  pilastro  di  quella  chiesa , 
con  questa  iscrizione  fattagli  da  Pier  Vettori  allora  gio- 
vane: 

JNDREJE  SJtRTIO 
AdmirabUis  ingegnii  pictori^  ac  veteribus  illis  omnium 

judicio  comparando 

Dondnicus  CorUes  discipulus  prò  laboribus  in  se  insti- 

tuendo  susceptis  grato  animo  posuit. 

F'ixit  annos  xxxxii  obiit  A.  MDXXX. 

Ifon  andò  molto  però,  che  alcuni  operai  di  essa  chiesa, 
zelanti  forse  oltre  al  bisogno,  a  titolo  di  esser  quella  me- 
moria stata  senza  loro  licenza  in  quel  luogo  posta,  fecionla 
levare^  ma  perchè  senza  il  testimonio  de** marmi  e  degli 
epitaffi  hanno  saputo  le  opere  di  Andrea,  non  solo  man- 
tenersi immortali,  ma  accrescere  per  un  corso  di  sopra 
cento  anni  sempre  più  la  fama,  venuto  Panno  1606,  un 
priore  di  quel  convento  fece  collocare  nel  mezzo  di  una 
parte  del  chiostro  da  esso  Andrea  dipinto,  il  ritratto  di 
lai,  che  di  mano  di  Giovanni  Caccini  eccellente  scultore  fio- 
rentino vi  si  vede  al  presente  di  bella  maniera  espresso  , 
colla  seguente  inscrizione: 

Andrete  Sartio  Fiorentino  pictori  celeberrimo^ 
Qui  cum  hoc    ^estibidum  pictura  tantum  non  loquente 

decorasset , 

DMUCCI,  VoL.  11.  1^ 
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Ac  reliquis  huius  venerabilis  templi  omamentis 
Eximia  ariis  suae  ornamenta  adjunxisset  ^  in 
Deiparam  F'irginem  religiose  affectus  in  eo  recondi 
Voluit.  Frater  Laureniius  huias  Coenobii  Praefecius 
Hoc  9ÌritUis  illius  et  sui  Pairumque  grati  animi 
Monumentum  P. 
MDCFI. 
In  che  sGorge^-^hiaramente  T  equivoco   preso  ^  mentre 
IO  queste  cose  scrivo,  da  chi  ha  fatto  raggiunta  al  libro 
delle  bellezze  di  Firenze,  dove  a  car.  l\ii  disse:  La  testa 
di  marmo  nelP  altra  parte  del  cortile  è  il  ritratto  d^  Andrea 
fatto  da  Raffaello  da  Montelnpo  con  bella  industria  ad  istanza 
di  Domenico  Conti  scolare  d*  Andrea  coir  epitaffio  di  Pier 
'Vettori.  Né  Fautore  scambiò  T antico  dal  moderno,  essendo 
la  statua  d^ Andrea  stata  latta  per  mano  del  Gaccini  Tanno  1606 
più  di  quarant^anni  dopo  la  morte  del  Muntelupo  ^  di  chi 
fosse  poi  composizione  il  moderno  epitaffio ,  che  assoluta- 
mente di  Pier  Vettori  non  fu,  né  potè  essere,  perchè  egK 
più  non  viveva,  non  ho  potuto  ritrovare. 
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DAL  1510  AL  1590. 


QUINTINO   MESSIS 

PITTORE    D'ANVERSA 

DITTO 

IL    FERRARO 

Fioriva  nel  1515. 


l\|on  è  scarsa  la  comune  madre  natura  in  dispensar  so* 
yente  le  più  belle  doti  dell^ animo  anche  a  coloro,  a  cui 
toccò  la  misera  sorte  di  nascere  al  mondo  fra  le  oscurità 
degnatali  e  fra  le  angustie  della  povertà;  ma  queste  tali  mise- 
rie per  ordinario  sono  di  troppo  impedimento  alloro  fini  : 
e  quindi  avviene  che  tanti  e  tanti,  che  fomiti  di  nobii  genio, 
potrebbono  avanzarsi  nella  perfezione  di  alcuna  bella  virtù, 
son  forzati  contuttociò  a  menar  la  vita  loro  fra  le  tenebre 
deir  ignoranza.  Non  è  già  questo  in  tutti  mai  sempre  vero^ 
perchè  trovasi  alcuna  volta  taluno  che  facendo  gran  forza 
a  se  stesso,  col  molto  faticare  o  soffrire,  supera  talmente 
tutte  le  difficoltà,  che  gli  oppone  la  miseria  del'suo  natale, 
e  la  scarsezza  del  suo  avere,  che  finalmente  con  grande 
onore  si  porta  a  quel  segno,  per  cui  la  stessa  fortuna  Tabi- 
litò.  Questo  appunto  avvenne  a  Quintino  Hessis  pittore 
d^  Anversa,  il  quale  di  un  povero  ferraio  che  egli  era,  ar- 
rivò ad  essere  uno  de^  più  celebri  pittori ,  die  avesse  nel 
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SUO  tempo  la  Fiandra.  Nacque  dunque  Quintino  nella  città 
d^  Anversa  di  padre,  come  si  credc^  che  faceva  il  mestiero 
del  ferraio,  o  vogliamo  dire  del  fabbro.  In  questo  stesso 
mestiere  si  esercitò  egli  fino  alPetà  di  venti  o  come  altri 
fu  di  parere,  di  trent'  anni,  alla  quale  tosto  che  fu  perve- 
nuto, fu  assalito  da  una  cosi  grave  infermità,  che  dopo  avere 
in  gran  tempo  e  con  grande  slento  superato  T  imminente 
pericolo  della  morte,  rimase  tanto  consumato  e  debole  di 
forze,  ch^  egli  stimò  non  dovergli  esser  più  possibile  il  ri- 
tornare alla  gran  fatica  di  maneggiare  il  ferro,  che  era  la 
sua  professione.  Ma  nientedimeno  non  potendo  anche  il  suo 
spirilo  fermarsi  a  cosi  grossi  lavori,  intraprese  di  coprire 
e  di  circondare  di  ferro  un  pozzo,  che  è  vicino  alla  chiesa 
maggiore  d^  Anversa,  in  cui  fece  apparire  T  eccellenza  del 
suo  ingegno,  per  T artificio  e  delicatezza  della  fattura*,  perchè 
il  ferro  è  cosi  ben  maneggiato,  con  una  infinità  di  fogliami 
e  d^  ornamenti,  che  vi  si  veggono  ancora,  che  fin  da  quel 
tempo  giudicò  il  mondo  avvantaggiosamente  delf  artefice,  e 
conobbe  che  egli  era  capace  di  altro  impiego,  che  di  quello 
a  cui  egli  s^  applicava.  Della  stessa  maniera  fece  un  balaustro 
che  è  a  Lovauio:  e  forse  avrebbe  conlinovato  in  quel  fa- 
ticoso mestiero,  se  le  proprie  forze  glielo  avessero  permesso. 
11  buon  Quintino  si  aOliggeva  di  ciò  estremamente,  non 
tanto  pel  danno  proprio,  quanto  per  la  necessità  e  desiderio 
eh'  aveva  d'  alimentare  co'  suoi  sudori  la  propria  madre,  che 
era  di  cadente  età,  e  molto  si  doleva  con  gli  amici  che  lo 
visitavano:  tra'  quali  alcuno  ve  ne  fu,  che  facendo  refiesslone 
che  appunto  si  avvicinava  il  carnovale  di  quell'anno,  nel 
quale  era  antica  usanza  in  quella  città,  che  coloro,  che 
erano  stali  tocchi  dalla  lebbra ,  uscendo  da  uno  spedale  loro 
destinato,  processionalmente  se  ne  andassero  con  una  can- 
dela di  legno  in  mano  Intagliata  e  ornata  con  vari  orna- 
menti, dispensando  a' fanciulli  per  la  strada  alcune  imma- 
ginette  di  santi  stampate  in  legno  e  miniate,  sicché  molte 
di  queste  Immagini  abbisognavano  loro  j  riflettendo  dico  a 


NOTIIII  DI  QUINTINO  msSU.  SS 

CIÒ  uno  de^  familiari  di  Quintioo  :  e  conoscendo  il  grande 
ingegno  di  lui,  il  consigliò  che,  dappoiché  non  poteva  più 
&ticar  col  martello,  e^si  dovesse  per  P  avvenire  applicare 
a  quella  sorta  di  lavoro  di  miniare  que^santini.  Piacque  a 
Quintino  il  consiglio:  e  non  prima  ebbe  il  suo  male  ceduto 
alquanto,  ch^e^si  mise  ad  operare  :  e  cosi  bene  gli  riuscì 
e  con  tanto  suo  genio,  che  in  breve  tempo  s^ accese  di 
desiderio  di  passare  alquanto  più  là:  e  datosi  di  proposito 
allo  studio  del  disegno  e  della  pittura,  non  andò  molto 
ch^  egli  cominciò  ad  operar  bene,  e  poi  meglio  e  poi  presto 
presto  fecesi  un  valentuomo  nelParte.  Che  ciò  fosse  rero 
l'attesta  molto  francamente  Carlo  van  Mander  pittor  fiam- 
mingo, che  in  suo  idioma  scrisse  di  lui  :  e  vi  aggiugne  una 
bella  circostanza,  la  quale  forse  più  che  la  necessità  del 
guadagno  spinse  Quintino  a  mettersi  alle  gran  fatiche,  che 
e' fece  poi  per  divenir  eccellente  in  quel  mestiero.  Dice 
egli  cbe'l  giovane  uscito  del  male,  e  datosi  a  miniare  quei 
santini,  forse  non  abbandonando  peli'  affetto  il  mestiere  del 
fabbro,  cominciò  a  vagheggiare  una  bella  fanciulla ,  con 
animo  di  pigliarla  per  moglie.  Ma  forte  gli  strigneva  il 
cuore  la  concorrenza  che  avevano  i  suoi  amori  d' un  altro 
giovane,  che  esercitava  l'arte  della  pittura:  all' incontro  la 
fanciulla  che  molto  più  amava  Quintino,  che  il  pittore, 
avrebbe  pur  voluto  che'l  pittore  fosse  stato  fabbro,  ed  il 
labbro  pittore,  come  quella,  che  essendo  per  avventura 
civilmente  nata,  aveva  molta  antipatia  con  quel  mestiere 
tanto  vile  e  basso.  Una  volta  per  parlar  ch'ella  fece  domesti- 
camente con  Quintino,  si  dichiarò  con  esso,  che  allora  ella 
avreU>e  voluto  essere  sua  moglie,  quando  di  fabbro  eh'  egli 
era,  e' fosse  diventato  un  pittor  valoroso;  onde  il  povero 
giovane  forte  intimorito,  subito  lasciata  l' incudine  e  '1  mar- 
tello, si  mise  a  far  fatiche  si  grandi  nel  disegnare  e  nel 
dipignere  studiando  giorno  e  notte ,  che  in  breve  fece  il 
profitto  che  detto  abbiamo.  Questo  successo  venuto  in  tempo 
a  notizia  del  celebre  poeta  Lansonio ,  fu  da  lui  cantato  con 
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alcuni  spiritosi  e  dotti  versi  in  quelP  idioma  fiammingo. 
Moltissime  poi  furono  le  opere  che  fece  questo  artefice  :  e 
fira  V  altre  rimase  di  sua  mano  in  Anversa  una  bellissima 
tavola  nella  chiesa  della  Madonna,  e  una  nella  compagnia 
de^  legnaiuoli  o  ebanisti  :  e  in  quesla  era  figurata  la  depo- 
sizione della  croce  di  Cristo  nudo,  che  si  conosceva  fisitto 
dal  naturale,  e  aveva  maneggiato  il  colore  a  olio  arUficich- 
sissimamente:  le  Marie  e  T  altre  figure  appartenenti  alla 
storia,  esprimevano  tutti  quegli  affetti  ed  azioni,  che  si  con- 
facevano con  quel  misterioso  fatto.  In  uno  sportello  dalla 
parte  di  dentro  era  san  &iovanDÌ  nella  caldaia  bollente, 
molto  ben  colorito^  e  se  gli  vedevano  attorno  alcune  bel- 
lissime figure  de^  ministri  di  giustizia  a  cavallo.  If eli' altro 
sportello  era  la  storia  di  Erodiade,  che  balla  avanti  ad  Erode, 
le  quali  tutte  vedute  in  lontananza  apparivano  assai  finite, 
ma  neir  accostarsi  si  vedevan  fatte  di  colpi  e  con  assai  buona 
franchezza,  in  che  è  maggiormente  da  ammirarsi  T ottima 
disposizione  del  pittore  in  pigliar  quel  modo  si  franco,  e 
quasi  da  ninno  usato  allora  in  quelle  parti^  mentre  sappiamo, 
che  ciò  appena  può  venir  fatto  a  coloro,  che  cominciarono 
a  darsi  al  colorire  fino  dalla  puerizia.  Filippo  II  re  di  Spagna 
fece  far  gran  pratiche  per  aver  questo  quadro,  offerendone 
gran  danari^  ma  seppero  gli  uomini  di  quella  compagnia, 
con  bella  ed  acconcia  maniera  liberarsi  da  tale  richiesta.  Il 
medesimo  quadro  per  la  grande  slima  in  che  era  colà,  fu 
nel  tempo  della  destruzione  delle  immagini,  conservato  in- 
tatto. Finalmente  Tanno  1577  neir ultimo  tumulto  della 
città  fu  dalla  stessa  compagnia  venduto  :  e  Martino  de  Yos 
celebre  pittore ,  pelP  amore  ch^  e^  portava  a  quest'  opera  , 
passò  tali  ufici,  e  talmente  si  adoperò  con  chi  faceva  di  bi- 
sogno, che  quantunque  fosse  stato  venduto  ad  altre  per- 
sone^ ne  fu  guasto  il  partito,  e  comprato  il  quadro  da' signori 
della  città  per  prezzo  di  i5oo  testoni  di  quella  moneta, 
non  volendo  che  sì  bella  gioia  si  perdesse.  Molte  altre  opere 
in  quadri  fece  Quintino^  che  furono  in  diversi  luoghi  tra- 
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portate,  e  di  tempo  in  tempo  ìq  case  de^  particolari  se  ne 
soD  trovati  de*  pezzi,  che  poi  sono  stati  tenuti  in  gran  ve- 
nerazione. Fra  questi  uno  ne  aveva  V  amator  deW  arte  Bar- 
tolommeo  Ferreris,  in  cui  era  una  Madonna  molto  bella. 
Nel  gabinetto  di  Carlo  I  re  d*  Inghilterra,  erano  di  sua  mano 
i  ritratti  di  Erasmo  e  di  Pietro  Egidio  in  un  medesimo 
ovato:  r ultimo  teneva  una  lettera,  die  Tommaso  Moro, 
stato  conoscente  di  tutti  e  due,  gli  avea  scrìtto,  siccome  io 
trovo  nel  Felibien  autore  francese,  ne*  suoi  ragionamenti, 
dove  ancora  son  portati  alcuni  versi  di  Tommaso  Moro  in 
lode  di  essi  ritratti  e  del  pittore.  Appresso  il  duca  di  Bu- 
chingan,  e  il  conte  d*  Arondel  in  Inghilterra ,  erano  più 
ritratti  di  mano  di  Quintino.  Appresso  un  mercante  d*  An- 
versa nominato  Stenens,  si  vedevano,  di  suo,  bei  ritratti:  e 
fra  gli  altri  uno,  che  rappresenta  un  banchiere  colla  sua 
donna,  che  contano  e  pesano  danari,  fatto  Panno  i5i4-  Ve 
ne  erano  altri ,  ove  son  persone  che  giocano  alle  carte, 
nella  diiesa  di  San  Pietro  in  Lovanio,  era  una  tavola  di 
sani* Anna:  e  coloro  di  quella  città,  che  ne  fanno  gran 
conto,  hanno  sostenuto,  che  questo  pittore  era  nato  appresso 
di  loro:  onore  conteso  loro  da  quei  d*  Anversa.  Ebbe  Quin- 
tino un  figliuolo,  che  fii  anch*  egli  pittore  e  suo  discepolo  : 
di  roano  del  quale  era  in  Amsterdam ,  nella  strada  detta 
Waermoestraet,  una  pittura,  nella  quale  si  vedevano  alcuni 
in  atto  di  contar  danari  :  ed  altrove  in  Anversa  erano  altri 
quadri,  pure  di  sua  mano,  tenuti  in  grande  stima.  Mori 
finalmente  Quintino  nella  stessa  città  d*  Anversa  sua  patria 
Panno  1629  e  fu  sepolto  nella  Certosa  presso  le  mura  della 
città,  nella  quale  con  intaglio  di  Tommaso  Galle,  fu  dopo 
molti  anni  dato  alle  stampe  il  suo  ritratto  molto  al  naturale, 
fra  quelli  di  altri  celebratissirai  pittori  fiamminghi,  sotto  il 
quale  si  leggono  i  seguenti  versi: 
Ante  faber  fueram  cyclopeusi  osi  uhi  mecum 

Ex  aequo  s^ictor  coepit  amore  procus: 
Seque  graves  tuditum  tonitrus  post  f erre  silenti 
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Peniculo  obiecii  cauta  puella  mihi. 
Pictorem  me  fecit  amor:  tudes  innuit  illud 
Emiguus^  tahulis  quae  nota  certa  meis. 
Sic  ubi  F'ulcanum  nato  Venas  arma  rogarat^ 

Pictorem  e  Jabro^  summe  poeta  facis. 
L*  ossa  di  quest^  artefice,  dopo  cenfanni,  furono  rìtroTate 
per  opera  di  Cornelio  van  der  Geest,  che  aveva  di  sua  mano 
una  Vergine  che  molto  slimaya,  e  fatte  riporre  a  pie  del 
campanile  della  chiesa  cattedrale   di  Nostra  Donna  d^  An- 
versa :  e  sopra  fecevi  elevare  V  immagine  di  Quintino  scol- 
pita di  marmo  bianco,  col  seguente  eptaiBo: 
QUINTINO  MATSTS 
INCOMPARABILIS  ARTIS  PICTORIS 
ADMIRATRIX  GRATAQUE  POSTERITAS 
ANNO  POST  OBITVM  SAECULARI 
MDCXXIX. 
E  più  basso  è  scritto  sopra  marmo  nero  in  lettere  d^  oro  : 
Connubialis  amor  de  Mulcibre  fecit  Apellem. 
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FRAUfCESGO   GRANAGCl 

PITTORE   FIORENTINO 


Discepolo  di  Dombnico  Ghirlìndàio.  Nato  iVTI, 
morto  15M. 


K  ra^  moki  giovanetti  di  buono  spirito  e  gènio  alle  belle 
arti,  scelti  dal  magnifico  Lorenzo  de^ Medici^  e  messi  per 
impararle  nel  suo  giardino  da  San  Marco,  uno  fu  Fran- 
cesco Granacci,  il  quale,  in  tale  ocòasione,  avendo  osser- 
vato i  maravigliosi  progressi,  che  andava  £aicendo  a  mo- 
menti Michelagnolo  Buonarruoti,  cbe  fu  uno  de^  suoi  com- 
pagni in  quel  luogo  ;  e  avendo  da  ciò  conghiettura^  ch^  egli 
fosse  per  essere,  come  poi  fu,  un  prodìgio  nelP  arte,  gli 
pose  tanto  affetto ,  che  non  potendosi  mai  discostar  da  lui, 
tanto  V  ossequiava,  e  tante  amorevoli  dimostrazioni  gli  fa- 
ceva, che  lo  stesso  Michelagnolo,  che  per  altro  era  gio- 
Tane  molto  serio,  ritirato  e  tutto  dedito  a^suoi  studi,  fu 
necessitato  corrispondere  a  lui  con  un  amore  altrettanto 
smcero,  e  comunicar  con  esso  tutto  quello  che  sino  al- 
lora egli  era  arrivato  a  sapere;  al  che  aggiunto  Tessere 
stati  insieme  questi  due  giovanetti  nella  scuola  del  Gril- 
laudalo ,  fece  si  che  Francesco  in  breve  tempo  arrivò  ad 
essere  stimato  uno  dè^ migliori  giovani  di  quella  scuola:  e 
perch'egli  aveva  buon  disegno,  e  molto  graziosamente  co- 
loriva a  tempera,  fu  messo  in  aiuto  di  David  e  Benedetto 
Grìllandai  a  finire  la  bella  tavola  cominciata  da  Domenico 
per  P aitar  maggiore  di  Santa  Maria  Novella,  dopo  che  fu 
Baldiiiocci,  Vol.  II.  12 
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seguita  la  sua  morte.  Feoe  poi  il  Granacci  molti  quadri  e 
tondi  per  le  case  di  privati  cittadini,   e  per  mandare  io 
diverse  provincie;  tantoché  lo  stesso  Lorenzo  de^ Medici^ 
dopo  aver  trovata  la  Duoys(  invenzione  di  quella  sorta   di 
mascherate^  ch/B  e' chiamavano  canti ,  nelle  quali  alcuna  cosa 
singolare  si  rappresentava  ^i^  tempo  di  carnovale,  di  essa 
si  valse  assai,  e  particolarmente  nella  mascherata,  che  rap-. 
presentò  il   trionfo  di  Paolo   Emilio.  Fece  il    Granacci, 
pe*  sontuosi  apparati,  che  si  preparavano  in  Firenze  Fan- 
no i5i3  perla  venuta  di  Leone X,  bellissime  invemuoni^ 
q  furongli  date  a  fare   bellissime  prospettive  per  corame^ 
die.  Datosi  poi  a  studiare  il  cartone  di  Michelagnolo,  molta 
crebbe  in  pratica  e  nella  intelligenza  deH^arte^  donde  av- 
veonu9)  che  I9  ^fissQ  Ittichelagnolo  Ip  ch|amasse  prima  d^ogiui 
altro  a  Tj^fif^^^  ip.  aiuto  del  colopre  Ifi  volta  della  cappd^ 
di  palazzo  pei;  papa  Giulio  D,  benché  poi  nò  di^  lai  ne 
d^  aitili  volle  quel  grand' uofnp  continuare  a  servirsi ,  come 
si.  dirà  altrove.  Torpa^  ^  Fii;enze  dipinse  a  Pierfranp^spa 
Boi;gherini  in  Borgo  Sf^o  Apostolo.,  nella  stessa  cambra, 
dove  il;  ^ontormo,  Andrea,,  e  P  Baophiacca  avevan  dipinta 
sfprie  della  vi^  di  Gioseffo,  ^  sppja  un  lettuccio,  altre  sto-, 
ri^  d^lla  vit^  del  medesimo,  in  piccole  figure^  con  una. 
bellissima  pro^eij^va.  Per  la  stesso,  dipinse  in  un  tpnda 
la  Trinità.  Fec  la  chiesa  di  S^Pier  Maggiore  feqe.U,  tavola 
delfA^unO  con  vari  santi,  che  fu  sJtiroata  da^  professori 
tanto  belU,  guanto  che  se  T  avesse  (atta  lo  st^sp  Hiphe-. 
lagnolo:  ed  è  cosa  ch^  assai  dii^piaqe.  agrintfend^nti,,  che 
di  questa,  nobile  pittura^sia  stato  tenu|o  si  poco  contq,  che^ 
anqeritfi  in  moì/Le  parli  dal  iumo  delle  candele  )  pare  che 
on^ai  si  vada  accostando  ajl  suo  fine.  Per  la  chiesa  di  San, 
Gallp^  già  fuori  di  porta,  pqr  Ifi  cappata,  de^  Girolaini*  fece 
una  Vergine  con  due  putti  ,^  cop  sfiq  Zanobì^  e  san  Fi;an- 
cesico^  e  questa  poi,  stante  \a^  demolizione  di.  quella  chiesa 
e  convento,  fu  portata  nella  chiesa  de^  frati  eremitani   di, 
S.  Jacopo  fra^  Fossi.  Poi ,  con  occasione  che  il  Suonar-. 
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ruoto  ave? a  uoa  nipote  monaca  iu  S.  Appollonia ,  e  aTeya 
fiitto  r  ornamento  eU  disegno  di  una  tavola  per  T  aitar 
maggiore,  ^(nnse  lo  stesso  Francesco  alcune  storie  di 
grandi  e  piccole  figure  a  olio:  e  un^  altra  tairola  assai  bella 
pure  colori  per  quella  lor  chiesa,  la  qual  tavola  poi  bru- 
ciò. Fece  anche  per  le  monache  di  San  Giorgio,  dette 
dello  Spirito  Santo ,  una  tavola  per  V  aitar  maggiore ,  dove 
dipinse  Maria  Vergine ,  s.  Caterina,  s.  Gio.  Gualberto ,  s. 
Bernardo  liberti  cardinale,  e  s.  Fedele.  Dipinse  ancora 
il  Granaoci  stendardi  di  galere ,  bandiere ,  insegne  e  drap- 
pellom:  e  fece  molti  cartoni  per  far  finestre  di  vetro  co- 
lorite, particolarmente  pe^  padri  ingesuati,  detti  della  Calza. 
Fq  il  Granacci  uomo  piacevole,  e  nelP  opere  diligente: 
tenne  conto  del  suo ,  e  non  volle  molte  brighe,  lavorando 
pnk  per  piacere ,  che  per  necessita  :  e  quando  lavorava  vo- 
leva ogni  suo  comodo.  Yjsse  sessantasette  anni,  e  segui 
la  soa  morte  in  Firenze  Fanno  i544-  ^1  ^^^  corpo  fu  data 
sepoltura  nella  chiesa  di  Santo  Ambrogio. 
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GIO.  ANTOmO  BELTRAFFIO 

PITTORE   MILANESE 

Discepolo  di  Lionaido  dì  Vinci.  Fioriva  nd  1500. 


f^aesti  fa  molto  pratico  e  spedito  neil^  opere  sue^  fra 
le  quali  si  annovera  una  tavola  dipinta  a  olio ,  che  fu  po- 
sta nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bologna:  nella 
quale  con  grandissima  diligenza  dipinse  Maria  Tergine  col 
figliuolo  in  braccio,  e  appresso  san  Giovambatista  e  san 
Bastiano:  ed  è  in  essa  ancora,  di  naturale,  ritratto  il  pa- 
drone che  la  fece  fare,  in  atto  di  orazione:  e  perchè  riu-/ 
sci  forse  di  molto  gusto  del  medesimo  artefice,  scrisse  vi 
il  nome  suo,  e  Tesser  discepolo  di  Lionardo.  Scrisse  un 
moderno  autore ,  che  un  angeletto ,  che  si  vede  nella  parte 
più  alta  di  essa  tavola,  fosse  colorito  da  Lionardo  da  Vinci, 
nel  che  ci  rimettiamo  a^ periti  artefici,  che  abbiano  essa 
tavola  veduta.  Altre  opere  fece  Gio.  Antonio  nella  città  di 
Milano  e  altrove. 
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GIROLAMO    GENGAl 


PITTORE  E   ARCHITETTO 


KiUona  1476,  tuorlo  iS51. 


E:  u  questo  pittore,  in  età  di  dieci  anni  in  circa  ,  posto 
dal  padre  alP  arte  della  lana;  ma  in  quella  sua  prima  età 
diede  segni  cosi  grandi  dMnclinazione  all'arte  della  pittura  , 
che  dallo  stesso  suo  padre  levato  da  quel  mestiero  fu  po- 
sto ad  imparare  a  disegnare,  prima  da  alcuni  maestri  di 
poco  nome,  e  poi  da  Luca  Signorclll  da  Cortona  uno 
de^più  celebri  che  viTessero  in  quel  secolo,  in  quelle 
parti:  e  stette  con  esso  molti  anni,  seguitandolo  in  tutti 
i  luoghi,  doye  egli  era  chiamato  a  operare,  aiutandolo  nel- 
r opere:  e  ciò  fece  particolarmente  nel  Duomo  d'Orvieto 
nella  cappella  di  Maria  Tergine.  Ma  perchè  il  giovane  s' an- 
dava tuttavia  più  avanzando  nella  pratica  e  nelP  ottimo 
gusto  del  colorire,  avendo  sentita  la  gran  fama  che  cor- 
reva della  bella  maniera  di  Pietro  Perugino,  lasciato  Luca 
Signorelli,  s'acconciò  con  esso  Pietro:  e  nel  tempo  stesso 
eh'  egli  aveva  sotto  sua  disciplina  il  gran  Raffaello  suo  pae- 
sano, e  amico  del  Perugino,  guadagnò  il  Grenga  la  grande 
abilita  ch'egli  ebbe  poi  sempre  nelle  materie  attenenti 
alla  prospettiva;  e  con  questo  pure  e  colla  pratica  della 
persona  di  Raffaello,  e  col  molto  che  egli  studiò  poi  nella 
città  di  Firenze,  dove  venne  apposta  per  tale  effetto,  si 
fece  cosi  ben  pratico,  e  prese  si  buona  maniera  di  dipi- 
gnere,  che  potè  poi,  come  si  dirà,  operar  assai  con  Timoteo 
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delle  Vite ,  che  seguitava  la  maniera  dello  stesso  Raffaello. 
Dipinse  nella  città  di  Siena  molte  stanze  della  casa  di  Pan- 
dolfo  Petrucci.  Ser?!  Cruidobaldo  duca  d^  Urbino  in  yarie 
pitture  di  scene  per  commedie  e  apparati  insieme  col  men- 
tovato Timoteo  :  e  con  questo  fece  la  cappella  di  San  Mar- 
tino nel  vescovado.  In  Roma  nella  chiesa  di  Santa  Cate- 
rina in  strada  Giulia,  dipinse  la  resurrezione  di  Cristo. 
Essendo  egli  già  buon  prospettivo ,  e  bene  incamminato 
neir architettura,  diedesi  in  essa  città  di  Roma  a  fare  studi 
grandi  da  queir  anticaglie^  onde  divenne  ottimo  architetto  : 
che  però  fiiron  fatte  con  suo  disegno  moltissime  Cabbri- 
che,  e  fra  queste  la  torre  del  palazzo  imperiale  sopra  Pe- 
serò, che  fu  stimata  opera  bellissima:  e  si  può  dire  che 
con  suo  modello  e  consiglio  si  fortificasse  quella  città.  Edi- 
ficò il  palazzo  vicino  all'altro  soprannominato,  ed  il  cor- 
ridoio sopra  la  corte  d*  Urbino  verso  il  giardino.  Diede  il 
disegno  del  convento  degli  zoccolanti  al  Itlonte  Baroccio, 
e  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  e  del  vescovado  di  Siniga- 
glia.  Portatosi  a  Mantova  restaurò  e  rimodernò  il  vesco- 
vado ,  e  fece  il  modello  della  facciata  del  Duomo,  nel  quale 
superò  se  stesso.  E  finalmente  tornato  alla  patria,  fiitto 
già  vecchio,  in  una  sua  villa  chiamata  le  Yalle,  in  età  di 
settantacinque  anni,  agli  ii  di  luglio  i55i,  cristianamente 
morì.  Fu  il  Genga  uomo  universalissimo ,  e  fece  molte 
opere  di  piàura  e  d'architettura  per  altre  città  e  luoghi, 
che  per  brevità  si  sono  tralasciate.  Fu  ottimo  inventore 
di  masclierate  e  d'abiti:  né  gli  mancò  una  singoiar  mae- 
stria in  far  modelli  di  terra  e  di  cera.  Fu  buon  mnsico , 
ottimo  parlatore,  e  nella  conversazione  dolcissimo,  e  tanto 
cortese  ed  amorevole  verso  i  parenti  ed  amici ,  quanto  mai 
desiderar  si  possa:  ed  è  lode  singolare  dovuta  alla  bontà 
di  quest'  uomo ,  il  non  essersi  mai  di  lui  sentita  cosa  mal 
fatta. 
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IVOS    DI    CLEEF* 

DlTrO 

IL    PAZZO 

PITTORE   D*  ANVERSA 
fhrha  wrta  il  tUO. 


J[  roTasi  che  oell^aimo  i&ii  entrò  nella  compagnia  de^pit-. 
tori  d*  Anyena  un  certo  Griosto  di  Cleves,  una  delle  sette 
provinde  unite,  il  quale  fu  poi  detto  Giuseppe  Pasu»: 
il  padre  suo  fu  certo  maestro  Willem  di  Gleef:  pittore, 
che  pure  entrò  in  essa  compagnia  Panno  i5i8.  Attcsta  il 
Yan  Mander,  che  questo  Giusto  fu  uno  de^  migliori  colo-- 
rìtorì  che  avessero  quelle  parti  ne^sucu  tempi:  e  che  le 
opere  sue  erano  tenute  uniTersalmente  in  grandissiina  sti- 
ma, perchè  le  sue  figure  parcTano  di  Tera  e  -viya  carne: 
e  anche  aTCTa  un  bel  modo  nel  dipingere  altre  cosej  ma 
la  troppo  eccedente  stima  ditegli  aveva  di  se  stesso  tal- 
mente Pacdecò,  che .  facendogli  sempre  criedere,  che  le 
proprie  (utture  doTessero  valere  di  g^n  lunga  più  di  que;Ue 
di  ogni  altro  artefice  di  sua  età,  e  che  non  vi  fosse  prezzo 
che  adeguar  le  potesse,  fermandolo  tuttavia  più  in  simile 
apprensione,  fecelo  talvolta  quasi  delirare^  onde  ne  acqui- 
stò fra  gli  amici  e  professori  nome  di  pazso.  Avvenne  una 
volta  in  tempo  che  Filippo  II  re  di  Spagna  si  maritò  con 
Maria  regina  d'Inghilterra,  che  Giusto  si  portò  da  quella 
^  Cioè  Giuieppe  van  Cleef. 
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maestà )  affine  di  darle  alcune  cose  di  sua  mano:  e  perchè 
ciò  gli  venisse  meglio  effettuato,  si  accostò  prima  ad  un 
pittore  del  re  chiamato  Antonis  Moro,  pregandolo  di  as- 
sistenza e  d^  aiuto.  Questi  gli  promise  di  fare  ogni  opera, 
affinchè  le  opere  sue  venissero  ad  avere  adito  alla  persona 
del  re^  ma  portò  il  caso,  che  in  quel  medesimo  tempo 
fossero  d'Italia  mandati  in  quelle  parti  molti  quadri  di 
diversi  insigiiissimi  maestri ,  e  particolarmente  di  Tiziano, 
i  quali  avendo  conseguito  da  quel  monarca  quel  gradimento 
e  stima,  che  loro  si  conveniva,  fecero  sì,  che  il  Moro  non 
pure  potè  fargli  vedere  le  opere  di  Giusto ,  ma  né  meno 
potè  passare  alcuno  uficio  a  lui  favorevole.  QtAesto  strava- 
gantissimo  cervello  diede  allora  in  grandi  smanie^  ma  assai 
più  dopo  ch^egli  ebbe  vedute  le  pitture  di  Tiziano,  pa- 
rendogli che  queste,  poste  a  confronto  colle  sue,  nulla  via- 
lessero.  Presela  col  Moro ,  e  molto  con  parole  il  maltrattò, 
dicendogli  che  non  meritava  d'aver  a  fare  uficio  di  pro- 
porre a  sua  miaestà  pitture  di  un  sì  gran  maestro ,  quale 
era  egU:  e^iunse  taàV  oltre  coir  invettive,  e  tanto  osd 
de' termini  della  civiltà  e  del  dovere,  che  il  Moro,  &ttosi 
vi^o,  e  getlatosegli  alla  vita ,  gli  mise  addosso  tanta  paura, 
che  il  vile  Giusto  rifugiatosi  sotto  una  tavola,  non  osò  piò 
far  parrole;  tantoché  il  Moro  veduta  tal  sua  vigliaccheria, 
si  parti  lasciandolo  ìù  quel  posto  medesimo.  Stato  eh'  egli 
fu  cosi  un  poco,  rodendoselo  la  rabbia,  diede  mano  a 
fare  sì  fatti  spropositi:  Prese  della  vernice  di  trementina, 
e  con  quella  invetriandosi  il  berettino  e  l' vestito  se  n'andò 
per  la  città  facendosi  vedere  per  le  pubbliche  strade.  Inol- 
tre avendo  fino  a  quel  tempo  fiitte  diverse  pitture  in  ta- 
vola a  particolari  persone,  procurò  di  riaverle  in  mano, 
con  pretesto  di  volerle  migliorare:  e  rittoccandole  in  ogni 
parte,  in  cambio  di  migliorarle  quasi  del  tutto  le  guastò, 
con  dolore  e  danno  de' padroni.  Andò  poi  crescendo  tal- 
mente in  lui  la  frenesia,  che  apparenti  ed  amici  fu  neces- 
sario il  rinchiuderlo.  Era  di  mano  di  costui  l'anno  i6o4 
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appresso  Melchior  Wjatgis  in  Middelburgb  una  immagine  di 
Maria  Vergine,  e  dietro  era  un  bel  paese  dipinto  da  Joa- 
chim  Patenier.  In  Amsterdam  appresso  Sion  Lus  era  un 
Bacco  assai  bello ,  al  quale  ayeya  fatto  i  capelli  canuti,  di- 
scostandosi in  ciò  dalla  comune  de^ poeti,  che  a  Bacco, 
come  donatore  delP  allegria ,  danno  una  perpetua  gioventù, 
e  fra  questi  Tibullo: 

Solis  aeterna  est  Phoebo  Baccoque  Juventus. 
Ma,  per  mio  avviso,  volle  il  pittore  con  tale  canizie  signi- 
ficare esser  proprio  delle  cadenti  età  il  molto  bere  :  o  forse 
ancora  che  il  soverchio,  presto  riduce  l'uomo  a  suo  fine. 
Non  è  noto  il  tempo  della  morte  di  Giusto ,  il  quale  non 
ha  dubbio  che  non  sia  stato  un  valoroso  artefice,  e  tale 
che  meritò  che  il  Lansonio  facesse  in  lode  di  lui  alcuni 
versi,  da'  quali  pare  che  si  raccolga ,  che  egli  avesse  un 
figliuolo  della  stessa  professione^  e  sono  i  seguenti: 

WSTO  CLIFENSI  ANTUERPIANO  PICTORI 

Nostra  nec  artifices  inter^  te  Musa  silMtj 
Belgas ,  picturcB  non  leve  Juste  decus. 

Quam  propria^  nati  tam  felice  arte fuisses^ 
JUansisset  sanum  si  misero  cerebrum. 


Baldimucgi,  Vol.  II  *^ 
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BERNARDO  PINTURIGGHIO 

PITTORE  PERUGINO 


Discepolo  di  PiBTEO  Perugino.  Fioriva 
intorno  al  1510. 


JBeriiardo  Pinturiccbio  fu  ono  di  qae^  discepoli  de!  Peru- 
gino, che  al  pari,  e  forse  più  di  ogni  altro  imitò  la  sua 
niaDiera,  Ebbe  grande  abilità  in  disporre  e  ordinare  opere 
grandi;  onde  tenne  sempre  appresso  di  sé  molti  maestri  in 
aiuto  dell'  opere.  Dipinse  ad  istanza  di  Francesco  cardinal 
Piccolomini  la  libreria  di  Siena,  fatta  da  papa  Pio  II  nel 
Duomo  di  essa  città.  Tennesi  però  per  cosa  certa,  che  i 
disegni  e  cartoni  di  tutta  quest'  opera,  fossero  fatti  da  Raf- 
faello da  Urbino  suo  condiseepolo  e  di  tenera  età,  che  fino 
a  quel  tempo,  sotto  la  disciplina  di  Pietro,  aveva  fatto  pro- 
fitto singolare  e  maraviglioso.  In  questa  dipinse  dieci  storie 
di  fatti  d'Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  esso  Pio  II, 
e  similmente  una  grande  storia  sopra  la  parta  di  essa  li- 
breria che  corrisponde  in  Duomo,  nella  quale  rappresentò 
la  coronazione  di  Pio  III  pure  della  stessa  famiglia  de'  Pic- 
colomini. Fece  molte  opere  in  Roma  nel  palazzo  pontificio, 
che  furon  poi  disfatte  nella  demolizione  di  quegli  edifici  : 
ed  operò  anche  molto  per  tutta  Italia.  L'ultimo  lavoro  ch'ei 
fece,  o  pure  che  cominciò,  fu  una  tavola  della  natività  di 
Maria  Vergine  per  la  chiesa  de' frati  di  San  Francesco  di 
Siena  :  e  acciocché  dipigncr  la  potesse  a  suo  grand'  agio  e 
senz' altri  divertimenti,  gli  assegnarono  que' frati  una  camera 
vola  di  ogni  arnese,  acccttochè  di  un  antico   cassone,  che 
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per  la  sua  grandezza  non  si  poteva  muover  di  luogo,  senza 
perìcolo  di  farlo  in  pezzi.  Il  Piniuriccbio,  a  cui  dava  gran 
noia  queir  impaccio,  nella  stanza  destinata  al  suo  riposo  e 
a^suoi  studi,  fece  di  ciò  si  grande  schiamazzo  e,  perchè 
era  di  stranissimo  cervello,  tanto  si  sbattè,  e  tanto  que' po- 
veri frati  inquietò,  che  fu  loro  forza,  quasi  dissi  dispera- 
zione, il  (are  quelP arnese  in  ogni  maniera  cayare  di  luogo: 
e  mentre  ciò  si  faceva,  occorse  che  rompendosi  da  una 
parte  un  pezzo  di  legno,  accomodato  per  occultare  un  certo 
antico  segreto  che  era  dentro  al  medesimo  cassone,  furon 
trovati  cinquecento  scudi  d^oro  di  camera:  e  ciò  seguì  a 
vista  de^  frati  che  ne  rimasero  allegrissimi:  e  quel  che  fu 
più,  a  vista  pure  dello  stesso  Pio  turi  echio  ^  per  la  qualcosa 
per  osar  le  parole  delP autore,  che  la  racconta,  prese  il 
Pintorìccfaio  tanto  dispiacere  pel  bene  che  aveva  T  impor- 
tunità sua  cagionato  a  que^  poveri  frati,  e  tanto  se  ne  accorò, 
che  grayemente  ammalatosi,  in  breve  tempo  si  morì. 
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RYCKAERT    AERSTZ' 

PITTORE  DI  WTGH  OP  D^ZEE 

Discepolo  di  Jan  Moistart  >.  Naio  1482,  morto  15l7. 


i\|el  TiUaggio  marittimo  di  Wjch  op  d^Zee  fu  un  povero 
uomo  pescatore,  che  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Rjckaert, 
quello  di  chi  ora  parliamo.  Questi  da  giovanetto  trovandosi 
un  giorno  appresso  al  fuoco,  o  in  altra  qual  si  fosse  occa- 
sione di  farsi  male  al  fuoco,  si  abbruciò  talmente  una  gamba 
che  non  trovandosi  alcun  rimedio  per  lui,  al  fine  fu  ne* 
cessano  il  tagliarla.  Passato  qualche  tempo,  dopo  fatta  la 
pericolosa  operazione,  avendo  egli  preso  alcun  miglioramento 
non  potendo  ancora  andar  per  la  casa,  convalescente  se  ne 
stava  il  più  del  tempo  a  sedere  al  fuoco  ;  e  per  passar  V  ore 
del  giorno,  pigliava  de^  carboni  dal  focolare,  e  con  essi  sul 
muro  andava  disegnando  figure  a  modo  suo,  per  quanto 
poteva  fare  quelPetà,  senza  aver  mai  applicato  a  quella 
sorte  di  studio.  L^  osservarono  i  suoi,  e  conoscendo  in  lui 
quache  buon  segno  d^ inclinazione  all'arte  della  pittura,  e 
disperando  ornai  che  e' potesse  mettersi  a  far  mestiero,  dove 
abbisognasse  gran  molo  o  fatica  di  corpo,  gli  domandarono 
se  gli  fosse  piaciuto  di  mettersi  a  quello  del  pittore,  e  sen- 
tito che  sì,  subito  lo  misero  nella  scuola  di  Jan  Morstart  ', 

'  Leggi:  Riccardo  AerU. 
^  Mostaert. 
'  Mostaert. 
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dove  si  mise  a  studiar  cod  tanto  fervore,  che  in  breve  di- 
ventò pittore  valoroso:  e  colori  di  sua  mano  gli  sportelli  di 
una  tavola,  che  aveva  fatta  Jacopo  di  Gio.  Morstart,  ne^  quali 
dipinse  una  storia  de^  (rateili  di  Gioseffo  venuti  in  Egitto 
a  provveder  grani  davanti  a  Faraone.  Fece  anche  molte 
altre  opere,  che  si  distesero  per  la  Frisia,  le  quali  del  1600, 
per  qualsifosse  cagione,  già  si  vedevano  in  mal  grado,  e  però 
destata  lasciata  di  loro  poca  memoria.  Costui  dunque,  come 
quelli  che  amava  molto  la  quiete,  e  colP opere  sue  si  era 
guadagnato  tanto,  da  non  aver  più  gran  bisogno,  se  la  pas- 
sava in  Anversa,  aiutando  a  dipignere,  provvisionato,  a  di- 
versi pittori  figure  ignude,  nelle  quali  forse  ebbe  maggiore 
abilità  che  in  altre.  Yisse  lunghissiraamente,  e  nell*  ultima 
sua  vecchiea^za  gli  mancò  tanto  la  vista,  che  e^si  ridusse  a 
segno  ^  che  pigliava  sul  pennello  colore  in  abbondanza  e 
tanto  grosso,  che  bisognava  raderlo  dalle  tavole  col  mesti - 
dìino  :  onde  le  opere  sue  non  erano  più  cercate  da  nessuno , 
cosa  che  a  lui  molto  dispiaceva,  e  non  poteva  restame  ca- 
pace^ perchè  rare  volte  concorre  che  i  vecchi  conoscano  i 
difetti  dell^eta.  Trovasi  esser  egli  entrato  nella  compagnia 
d\4.n versa  Tanno  iSao.  Fu  questo  pittore  uomo  prudente, 
e  molto  amico  del  leggere  cose  divote.  Ebbe  moglie  e  fi- 
gliuoli, acquali  non  mai  volle  insegnar  Parte.  Fu  uomo 
allegro  e  piacevole,  con  che  si  guadagnò  T amore  d^ogni 
persona,  ed  ebbe  una  faccia  si  bella,  e  come  noi  siam 
soliti  dire ,  si  pittoresca ,  che  V  eccellente  pittore  Fran- 
cesco Floris  lo  volle  ritrarre  pel  santo  Luca,  che  dipigne 
Maria  Vergine ,  ch^  egli  fece  per  la  compagnia  de^  pittori. 
A.  cagione  del  mancargli  una  gamba,  gli  bisognò  sempre 
portar  le  grucce,  che  però  fu  per  ordinario  chiamato  ryck 
lETEES  STELT,  clie  vol  dire.  Ricco  dalle  grucce.  Venne 
finalmente  a  morte  in  età  di  anni  novantacinque,  circa  il 
maggio  del  1677,  sei  mesi  dopo  P  invasione  degli  Spagnoli. 
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ANTONIO   SEMINO 

PITTORE  BOLOGNESE 
Diteepolo  di  Lodovko  Eiba.  Saio  circa  14^. 


^PuaDtunque  la  nobilissima  città  di  Genova  negli  anni  più 
antichi  non  si  mostrasse  cosi  pronta  ad  abbellirsi  della  tanto 
applaudita  arte  della  pittura,  quanto  furono  altre  città  d^Italia^ 
che  per  certo  sarebbe  stata  questa  una  preziosa  aggiunta 
alle   glorie  di  lei^  non  è  per  questo  die   ella  subito   che 
per  la  dotta  mano  di  Lodovico  Brea   nizzardo  ^  il  primo 
che  circa  il  1.470  vi  cominciasse  a  operare  con    lode,  le 
fu  da  vicino  mostrato  il  pregio,  ella  non  desse  fuori  molti 
aperti  segni  di  tanto  amore  verso  si  bella  virtù ,  che    ben 
si  potesse  credere,  che  ancor  ella  in    breve  fosse  per  par- 
torire uomini  in  grande  abbondanza,  che  la  professassero 
al  pari  d^ogni  altra  città.  Uno  de*  primi  fu  Antonio   Semino 
di  cui  ora  parliamo,  il  quale,  nato  circa  il  i483,  e  ne^  primi 
anni  della  sua  fanciullezza  messo  nella  scuola  del  nominato 
Lodovico  Brea ,  si  fece  si  valoroso ,  che  in  breve  ebbe  le 
migliori  commissioni  della  sua  patria,  e  vi  fece  tali  opere 
che  fino  ad  oggi  sono  appresso  gP  intendenti  in  qualche 
stima.  Yedesi  di  sua  mano  in  Santa  Maria  di  Consolazione 
una   piccola  tavola,  fatta  del   iSsG,  dove  in  un  bel  paese 
campeggia  la  figura  delP  arcangelo  san  Michele.  Fece  poi 
per  la  chiesa  di  San  Domenico  una  tavola  di  un  deposto 
di  croce.  In  Sant^  Andrea  dipinse  insieme  con  Teramo  Piag- 
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già  Stato  suo  condiscepolo,  la  tavola  del  martirio  del  santo  : 
e  parimente  con  quello  fece  pure  nella  Madonna  di  Con- 
solazione alcune  opere  a  fresca,  e  un'altra  tavola  di  un 
deposto  di  croce  del  iSa^.  Chiamato  a  Savona  dalla  casa 
Riarì,  vi  dipinse  la  tavola  della  loro  cappella  in  San  Do- 
menico ^  e  poi  del  1 535  fece  pe^  medesimi  la  Battvità  del 
Signore,  e  un  Dio  Padre,  e  un  tondo  che  fu  posto  sopra 
la  nominata  tavola.  E  di  sua  mano  in  Genova ,  negP  Incura- 
bili, il  Lazatero  resuscitato:  nel  Duomo  una  tavolina  col 
battesimo  di  Cristo,  che  per  essere  V  altare  isolato,  si  vede 
da  due  fecce:  e  P altra,  dov^è  la  natività  di  san  Giovam- 
batista,  fu  fatta  per  mano  di  Teramo.  Siccome  àntonio  godè 
una  assai  lunga  vita,  cosi  potè  fare  anclie  opere  in  gran 
numero,  delle  quali  non  è  rimasa  notizia.  Ebbe  questo  ar- 
tefice grande  inclinazione  a  far  paesi,  e  sempre  ch^e^  po- 
teva ne  abbelliva  le  opere  sue  :  e  fu  anche  buon  prospettivo. 
Sar^be  stato  suo  desiderio,  che  nella  citta  sua  patria  si 
fondasse  un'accademia,  dove  s'instruisseroi  giovani  nell'arte^ 
ma  non  potendolo  conseguire,  non  lasciò  per  questo  di 
&r  sì  che  Andrea  e  Ottavio  suoi  figliuoli,  i  quali  egli  ap- 
plicò alla  pittura,  non  arrivassero  ad  esser  pittori  di  nome  , 
mandandogli  a  studiare  nella  città  di  Roma^  e  fu  quello 
che  stimolò  e  quasi  forzò  Giovanni  Cambiaso  a  darsi  a 
questi  sludi  in  età  provetta  per  la  grande  inclinazione-, 
donde  avvenne  che  non  solo  quegli  divenne  gran  maestro, 
ma  da  lui  usci  il  celebre  pittore  Luca  Cambiaso  suo  figliuolo, 
che  ha  poi  dati  a  quella  patria  molti  gran  maestri  nelParte. 
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GORNELIS' 


DI 


CORNELIS    RUNST 

PITTORE   DI    LEIDEN 


Figliuolo  e  diteepolo  di  Gobnblis  Engblbeecbtbm  8. 
Nato  1493,  morto  1544. 


i\l acque  Cornelis  in  Leiden  Tanno  i493  di  un  tal  Cor* 
nelis  Engelbrecbten,  in  quella  città  allora  celebre  pittore: 
e  pervenuto  nell*  età  dì  potersi  applicare  ad  alcuna  profes* 
sione,  si  diede  allo  studio  del  disegno  e  della  pittura  sotto 
la  disciplina  del  padre,  appresso  al  quale  stava  ancora  Luca 
d^  Olanda,  dipoi  tanto  rinomato.  Dopo  essersi  alquanto  ap-* 
profittato  neirarte,  ma  conoscendo  con  quanta  poca  utilità 
e^  poteva  quella  esercitare  nella  sua  patria  allora  molto  scarsa 
di  ricchezze,  usò  talvolta  portarsi  a  Bruges  in  Fiandra ^ 
dove,  pel  concorso  de^  mercanti  e  forestieri,  correvano  gran 
danari,  ed  era  la  sua  pittura  molto  stimata.  Qui  trattene* 
vasi  per  qualche  anno,  quando  più  quando  meno  secondo 
le  congiunture,  che  sé  gli  appresentavano  di  esercitare  suo 
mestiere,  onde  vi  fece  molte  opere.  Dipinse  anche  in  Leiden 
sua  patria:  e  Tanno  i6o4  vedevasi  in  casa  di  Dirck  Yan 
Sonneveldt,  che  in  nostra  lingua  significa  dal  Campo  del 
Sole,  un  portar  della  croce  co'  due  ladroni,  ne'  volti  de'quali 

'  Questo  Cornelio  di  Cornelio  non  va  bene.  Secondo  il  Deicampi  é 
Cornelio  Runst. 

^  Correggi:  Enghelbrechtf en ,  e  co^  sotto. 
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SÌ  scorgerà  assai  bene  espressa  la  mestizia  e^l  dolore,  che 
pore  anctie  apparirà  in  quelli  delle  sante  donnea  e  fii  questa 
stimata  una  delle  migliori  opere  ch^e^  facesse  mai.  Era  an- 
che nella  stessa  casa  una  deposizione  dL  croce,  di  colorito 
acceso  e  ben  lavorato.  Aecbtgen  G)rneIIs  suo  figliuolo,  al- 
lora in  età  di  settantadue  anni,  aveva  di  soa  mano  il  ritratta 
di  lui  e  quello  della  sua  seconda  moglie,  in  atto  di  sedere 
in  un  loro  bel  giardino  fuori  della  porta  Vaccina  :  e  in  lon- 
tananza era  fatta  dal  naturale  una  veduta  della  città,  dalla 
banda  di  quella  porta.  Per  un  monastero  fuori  di  Leiden, 
in  un  borgo  chiamato  il  Borgo  di  Leida,  dipinse  molte  ta- 
vole, che  furon  poi  disfatte  quando  segui  la  ribellione  da 
Spagna.  Per  diversi  cittadini  di  sua  patria  dipinse  molti 
quadri ,  ed  in  particolare  pel  nobile  Jacopo  Yermj.  Fece 
Gomelis  da  questa  air  altra  vita  passaggio  nel  i544)  il  ^^^^ 
^uanteaiiBo  anna  della  sua  età. 


Baldinucci,  Vol.  li.  ** 


106  DBCBNNÀLB  H  DEL  8KQ0L0  IT. 

LUCA    CORNELISZ' 

DE    R  O  C  C  K 

CHE  I?f  NOSTEA  LINGUA  VUOL  DIE  ÌUOCO 

PITTORE    DI   LEIDA 
Fioriva  nel  1520. 


é 


iccome  81  poteva  dire  con  verità  che  Cornelis  di  Cor* 
nelis  Runst,  figliuolo  di  Cornelio  Engelbrechtsen  eccellente 
pittore  fosse  veramente  nell^arte  della  pittura  erede  delk 
paterna  virtù  ;  cosi  non  sarebbe  contro  al  vero  affermare  ebe 
Luca  Gomelisz,  del  quale  ora  si  parla,  non  punto  si  mo- 
strasse inferioKse  al  fratello  nel  suo  operare.  Nacque  egli 
dello  stesso  Cornelio  Engelbrechtsen  Tanno  i495  e  da  esso 
apprese  i  precetti  delP  arte  :  e  perchè  la  sua  patria  non  gli 
somministrava  tante  occasioni,  quante  gli  abbisognava  per 
poter  co^  pennelli  onestamente  alimentarsi,  fu  costretto  tal- 
volta (  ciò  che  è  vergogna  di  queste  belle  arti  il  raccontare  ) 
ad  esercitarsi  nel  mestiere  del  cuoco,  dal  che  prese  il  so- 
prannome di  Kocck.  Fu  questo  pittore  ne^  suoi  tempi  molto 
stimato,  tanto  nel  lavorare  a  olio,  che  a  guazzo  :  e  in  Leida 
sua  patria  fece  molte  cose^  ma  particolarmente  si  vedevano 
io  casa  un  tal  Aus  Adriansz  Knottr,  che  per  suo  diletto  at- 
tendeva ancora  egli  alla  pittura,  alcune  tele  fatte  a  guazzo 
assai  ben  finite  con  buona  invenzione  ed  espressione  d^  af- 

'  Cioè  Comìlle. 
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fetti ,  appropriata  ali*  azione  delle  figure.  Fra  queste  era 
molto  lodata  una  storia  delP  adultera  evangelica.  In  casa 
di  Jacomo  Yermy  erano  pure  alcuni  suoi  quadri  a  guazzo. 
Vedendo  poi  Luca  di  non  potersi  per  iscarsezza  d^  occasioni 
mantenere  in  Leiden  :  e  sentito  che  P  arte  della  pittura  era 
grandemente  stimata  in  Inghilterra,  sotto  la  protezione  di 
Enrigo  yill  che  molto  se  ne  dilettava,  deliberò  d*  abban- 
donar la  patria,  e  cosi  insieme  colla  moglie  e  sette  o  otto 
figliuoli,  eh* egli  aveva  allora ,  colà  si  portò.  Dopo  tal  sua 
partita,  dice  il  van  Mander  non  essersi  avuta  di  lui  altra 
notizia,  se  non  che  a  Leiden  venne  un  suo  bel  quadro  in 
mano  di  un  mercante,  chiamato  per  suo  nome  Hans  de 
Hartoogh,  die  in  nostra  lingua  significa  Giovanni  del  Duca: 
e  che  quando  capitò  ne*  Paesi  Bassi  il  duca  di  Lejcester 
per  governatore,  condusse  seco  alcuni  signori  inglesi,  i 
quali  per  la  cognizione  dell*  operar  suo  in  Inghilterra,  com- 
pravano quanti  quadri  &tti  da  lui   davano   loro  alle  mani. 


-oai3»^ 
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OIOVAGCHIMO  PATENIER 

DI  DINANTE  PITTORE 
Fioriva  nel  1520. 


i\le^  tempi  che  la  città -cT  Anversa  fioriva  per  molte  ric- 
diesze  pel  gran  negoziare  che  tì  facevano  i  mercanti  di 
ogni  nazione,  che  era  circa  al  i5i5,entrò  in  quella  com- 
pagnia de^  pittori  un  tal  Giovacchimo  Patenier,  che  aveva 
una  maniera  di  far  paesi  molto  finita  e  bella.  Gondoceva 
gli  alberi  con  certi  tocchelti,  come  se  fossero  stati  minialii 
aggiugnendovi  bellissime  figurine  \  tantoché  i  suoi  paesi 
non  solo  erano  stimati  molto  in  quella  citta,  ma  ancora 
erano  traportati  in  diverse  provincie.  Si  racconta  di  uà 
tale  Hendrick  Metdebles,  che  in  nostra  lingua  vuol  dire 
Enrigo  colla  macchia^  ancora  egli  pittore  di  paesi,  in  sulla 
maniera  dello  stesso  Giovacchimo,  che  fu  solito  in  tutti  i 
suoi  paesi  dipignere  una  civetta.  Ma  questo  nostro  Giovac- 
chimo ebbe  un  certo  suo  sordido  costume,  quale  io  qui 
non  racconterei ,  s^  io  non  credessi  che  M  saperlo  potesse 
apportar  qualche  facilità  maggiore  a  conoscere  le  sue  opere 
da  quelle  d'altri:  e  se  ancora  Carlo  van  Mander  pittor 
fiammingo,  che  face  menzione  di  quesl'  artefice  nel  suo  libro 
scritto  in  quelP  idioma,  non  avesse  ciò  raccontato.  Dipigneva 
egli  dunque  in  ogni  suo  paese,  ninno  accettuato,  un  uomo 
in  atto  di  sodisfare  a*  corporali  bisogni  della  natura:  e  al- 
cune volte  situavalo  in  prima  veduta,  ed  altre  volte  con 
più  strano  capriccio  lo  faceva  in  luogo  tanto  riposto,  eh' e' bi- 
sognava lungamente  cercarlo,  e  in  fine  sempre  vi  si  tro- 
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Tara  tal  figura.  Fu  costui  molto  dedito  al  bere,  ed  era  suo 
più  ordinario  trattenimento  la  taverna,  dove  prodigamente, 
e  senz* alcun  ritegno,  spendeva  i  suoi  gran  guadagni,  fino 
al  rimanersi  senza  un  quattrino  :  ed  allora  solamente,  forzato 
da  necessità,  faceva  ritorno  a^  pennelli.  Aveva  un  discepolo 
che  si  chiamava  Francesco  Mostardo,  pittore  dMncendi  sti- 
matissimo, al  quale  convenne  aver  con  lui  una  gran  pa- 
zienza, perchè  e^non  fu  quasi  mai  volta  che  Giovacchimo 
tornasse  dalP  osteria  alterato  dal  vino,  che  non  lo  cacciasse 
fuor  di  bottega^  ma  egli  che  desiderava  di  approfittarsi, 
tutto  dissimulava.  Alberto  Duro  fece  così  grande  stima  dei 
paesi  di  Giovacchimo,  e  del  suo  valore  in  quella  sorte  di 
lavoro,  che  una  volta  si  mise  a  fare  il  suo  ritratto  sopra 
una  lavagna  con  uno  stile  di  stagno,  e  riuscì  tanto  bollo, 
ch^ei  fu  poi  da  Cornelio  Goort  di  Hoorn,  città  delle  sette 
Provincie,  intagliato  in  rame,  sotto  il  quale  scrisse  alcuni 
versi  composti  da  Lansonio.  Molte  opere  di  Giovacchimo 
furon  portate  a  Midelburgh,  che  poi  Panno  t6o4si  vede- 
?ano  in  casa  di  Melchior  Wintgis  maestro  della  zecca  di 
Zeilanda.  Fra  queste  era  un  quadro  di  una  battaglia  tanto 
finito,  che  ogni  più  squisita  miniatura  ne  perdeva.  Fu  anche 
il  ritratto  di  Giovacchimo  dato  alle  stampe  poco  avanti  a 
detto  anno  con  intaglio  di  Tommaso  Galle,  e  sotto  co^  sc- 
ienti versi  composti  dal  nominato  Lansonio: 
Has  Inter  omnes  nulla  qaod  s^wacius 

Joachime^  imago  cerniiur 
Expressa ^  quam  i^ultus  lui:  non  hinc  modo 

Factum  est  quod  illam  Curtii 
In  cere  dextra  inciditi  alteram  siti 

Quce  nunc  timet  nunc  cemulam. 
Sed  quod  tuam  Durerus  admirans  manum^ 

Dum  rara  pingis^  et  casus  ^ 
Ohm  exaras^it  in  palimpsesto  tuos 

P^ultus  ahena  cuspide. 
Quas  cemulatus  lineas  se  Curtius^ 

Nedum  pneis^it  cceteros. 
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BEZZI'    DE     BLES 

PITTORE  DI  BOVINES 


Della  icuola  di  Giovaccbiho  Patenieh. 
Fioriva  eirea  il  1520. 


imncora  questo  pittore ,  che  fu  nativo  di  Bovines,  luogo 
della  Fiandra,  vicino  a  Dinant,  fu  detto  per  soprannome 
de  Bles,  che  significa  coUa  macchia^  perchè  avcTa  una 
ciocca  di  capelli  interamente  bianca  ^  seguitò  la  maniera 
di  Giovacchimo  Patenier,  P  opere  del  quale  molto  studiò. 
Ebbe  un  modo  di  colorire  diligentissimo ,  che  però  nel 
suo  dipignere  impiegara  gran  tempo.  Ebbe  talento  parti- 
colare ne* paesi,  che  soleva  fare  piccoli  assai.  In  essi  rap- 
presentava massi,  alberi  e  infinite  figure,  ed  in  ogni  paese 
dipigneva  una  civetta,  la  quale  alcune  volte  collocava  in 
luogo  tanto  strano,  che  per  molto  minutamente,  che  si 
osservasse  ogni  parte  del  paese,  bene  spesso  non  si  tro- 
vava ,  e  faceva  di  mestieri  tornarne  a  cercare  ;  finché  final- 
mente ,  ove  meno  si  sarebbe  creduto ,  si  vedeva  questo 
animale.  Erano  di  mano  di  quest^  artefice.  Tanno  1604,  in 
Midelburgh  appresso  Melchior  Wjntgis,  maestro  di  zecca 
di  Zeilanda,  tre  paesi  assai  grandi,  bellissimi,  in  uno 
de^  quali  era  la  storia  di  Lot.  In  Amsterdam,  appresso  Mar- 
ten  Papembroeck,  un  paese  anch^esso  grande  assai,  in 
cui  Enrigo  aveva  figurato  un  botteghino  che  dorme  sotto 
un  albero,  mentre  molte  scimie,  avendogli  aperte  le  scatole, 
e  sciorinata  la  mercanzia,  cavatogli  le  calze,  e  i  calzoni, 
fanno  con  esse  varj  gesti  ridicolosi  :  altre  appiccano  nastri, 
■  Enrico. 
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altre  si  pettinano,  altre  si  specchiano,  una  si  prova  le 
calze,  una  si  veste  ì  calzoni  del  mercante,  ed  una  messasi 
un  paio  di  occhiali  al  naso,  fissamente  gli  guarda  quanto 
egli  ha  di  scoperto.  Nella  stessa  città  aveva  Melchior  Mou- 
theron  un  quadretto  piccolo  assai  finito ,  dove  era  la  storia 
de' due  discepoli  di  Cristo,  che  vanno  in  Emaus,  molto 
artificiosamente  lavorati  :  e  in  lontananza  aveva  il  pittore 
rappresentati  gli  stessi  'pellegrini  posti  a  tavola  col  Signore. 
Colori  lo  stesso  molti  quadri  della  Passione,  ed  altre  opere 
fece,  che  ebbe  la  maestà  delP  imperadore  e  altri  monarchi 
e  private  persone.  Fu  anche  suo  partlcolar  talento ,  aiutato 
in  ciò  dalla  natura,  perch^egli  ebbe  un'ottima  vista,  il  far 
figure  pìccolissime  e  quasi  invisibili,  e  in  grandissima 
quantità ,  in  che  veramente  fu  singolare. 
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BERNARDO   VAN-ORLAI 

PITTORE   DI  BRUSBLLES 
Ftùfira  eirea  ti  1590. 


i\lel  teaipo  die  operata  in  Rofma  il  diTmo  Rafieilo, 
Tisse  ancora  ed  operò  in  essa  eittà  un  ralente  pittore  dì 
Bmselles,  per  nome  Bernardo  Yan-OrlaL  Questi  essendosi 
a  prindpio  Iktta  una  maniera,  che  penderà  Terso  il  secco 
modo  di  dipignere  antico:  col  darsi  poi  a  vedere  e  stu- 
diare le  pitture  dello  stesso  Raffaello,  e  de^suoi  buoni 
discepoli,  come  Giulio  Romano  ed  altri  smili,  quella  man- 
chcTole  maniera  mutò  in  altra  molto  nobile  e  vaga.  A  que- 
sto artefice,  tornato  di'e'fii  alla  patria,  ftr  data  la  cura  di 
Sut  condurre  tutte  le  bellissime  tappenerie,  die  i  papi^ 
inq>eradori  e  re    facevano  fare  in  Fiandra  con  disegni  Ai 
pittori  italiani:  e  nou  è  mancalo  chi  aiEermi,  die   dcune- 
tappesaerie ,  in  cui  son  rappresentate  storie  di  san  Piolo, 
che  d   vedono  nella   Guardaroba  della  maestà  del  re  di 
Francia,  le  qudi  fìirou  sempremai  stimate.  Citte  con  di- 
segno di  Raffiiello,  fossero  disegnate   da  Bernardo  sopra 
deune  piccole  invendoni  ddlo  stesso  Raibello.  È  stata  an- 
che opinione  che  dcune  dtre  bdlissime  tappesaerie,  in  cui 
d  vedevano  le  cacce  dell^  imperatore  MassimQiano  tessute 
con  gran  quantità  d*oro,  le  quali  fiuroa  già  di  monsù  di 
Ghisa  ,  e  sono  state  credute  frtte  con  disegno  d^  Alberto 
Doro ,  ancor  esse  deno  siate  inventate  da  Bernardo,  fi[>rse 
nel  tempo  da'*  e^  cominciava  a  migliorare  k  prima  maniera. 
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Ha  comaoqae  ti  sia  la  cosa,  giacché  io  non  avendo  tc^ 
date  quest'  opere  ^  non  ne  so  dar  giudisio,  egli  è  certo 
che  a  questo  Bernardo,  per  la  sua  Tirtù,  toccò  a  sostenere 
3  carico  di  soprintendere  a  tutte  le  opere  di  pittura  e  di 
tappenerie,  che  dalPinperatore  Carlo  Y  si  facevan  &re 
in  quelle  parti,  siccome  a  tutti  i  'vetri  che  si  fecero  per 
le  diiese  di  Bruselles.  Ehhe  costui  un  discepolo ,  che  fu 
anche  suo  aiuto  nel  dipignere,  che  si  chiamò  per  nome^ 
JONS,  gran  pittore  di  paesi,  che  dicono  anche  aver  lavo- 
rato in  dette  cacce  delP  imperatore  Massimiliano.  Fu  si- 
milmente suo  scolare  PIETRO  KOEGK,  nativo  d' Alost, 
buonissimo  pittore  ed  architetto,  il  quale  poi  come  si  è 
narrato  nelle  notude  della  sua  vita,  se  ne  passò  in  Tur^ 
eliia. 


BALDiauca,  Voi..  IL  1^ 
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BO€GAGCINO  BOCCACCI 

PITTORE    CREMONESE 

Nato  .  .  .  . ,  morto  1558. 


JtSoccaccino  Boccacci,  detto  Boccaccino,  pittor  cremonese 
fiorì  circa  il  i5ao.  Tenne  una  maniera  di  dipignere  fral 
moderno  e  l'antico ,  e  nella  sua  patria  ebbe  fama  di  buon 
pittore^  tantoché  divenuto  oltremodo  gonfio  pel  concetto 
di  se  stesso,  sentendo  celebrare  le  opere  che  in  Roma 
aveva  condotte  il  gran  Michela gnolo ,  colà  apposta  volle 
portarsi ,  e  non  prima  V  ebbe  vedute ,  che  cominciò  a  par- 
larne così  mate,  che  apportò  non  poca  maraviglia  agi' in- 
tendenti dell'arte.  Non  andò  molto,  che  a  costui  fii  dato 
a  dipignere  una  cappella  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Tra- 
spontina ,  da  coloro  che  avendo  di  lui  formato  qualche 
concetto ,  per  quello  solamente  che  loro  gliene  aveva  por- 
tato la  fama  della  sua  patria ,  accresciuto  dal  sentirlo  dare 
tanto  alla  sicura  e  cosi  magistralmente  suo  giudizio  sopra 
le  opere  di  Michelagnolo  ^  ma  non  ebbe  sì  tosto  finita  e 
scoperta  la  sua  pittura,  nella  quale  volle  rappresentare 
r  incoronazione  di  Maria  Tergine  nostra  signora  ^  che  fece 
dare  nelle  risa  tutti  i  pittori  di  Roma ,  e  coloro  princi- 
palmente che  dalle  sue  millanterie  si  eran  lasciati  persua- 
dere ad  averlo  in  qualche  stima  ^  tantoché  egli  divenuta 
ornai  la  favola  di  Roma,  abbandonata  quella  città,  colle 
trombe  nel  sacco  ,  come  noi  dir  sogliamo,  se  ne  tornò  alla 
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patria,  nella  quale  fece  molte  opere,  delle  quali  è  più  bello 
il  tacere,  che  il  lungo  fiiirellarne.  Dirò  solo,  clie  le  mag- 
giori fra  queste  furono  istorie  della  Madonna ,  nel  Duomo  , 
sopra  gli  archi  di  mezzo.  Insegnò  costui  Tarte  a  Cammillo 
suo  figliuolo,  che  gli  fu  molto  superiore:  e  nelP  anno  i558 
ebbero  fine  i  giorni  suoi. 

JACOPO  PACCHIEROTTI 

PITTORE    SENESE 

Della  scuola  di  Raffaello.  Fioriva  circa  il  1520. 


Jlacopo  Pacchierotti  cittadino  sanese  ^  fu  buon  pittore,  e 
seguitò  la  scuola  di  Raffaello.  Fece  alcune  opere  nella  sua 
patria  assai  lodate*  Nella  chiesa  di  San  Grislofano,  in  cui 
raffigurò  Maria  Vergine  con  altri  santi  :  e  in  Santa  Caterina 
di  Fonte  Branda  colorì  alcune  storie.  Due  tavole  fece  per 
la  chiesa  di  Santo  Spirito,  nelle  quali  dipinse  P assunzione 
e  coronazione  di  Maria  Vergine:  e  nella  compagnia  di  San 
Bernardino  mandò  due  altre  tavole  di  sua  mano ,  una  della 
natività,  e  l'altra  delP  incoronazione  dell' istessa  Vergine. 
Hella  prepositura  di  Casole  in  quel  territorio  sono  anche 
sue  pitture.  Vennegli  poi  volontà  di  cercare  altro  cielo  :  e 
lasciata  la  patria  se  ne  andò  in  Francia,  dove  è  fama  che 
molto  risplendesse  poi  la  virtù  sua. 

'  Nella  parte  3  della  Storia  di  Siena  del  cav.  Gio.  Antonio  Pecci, 
ora  pasiato  air  altra  vita,  si  narra,  che  questo  dipintore  essendosi  inlro- 
messo  con  alcuni  suoi  compagni  nelle  fazioni  popolari,  che  Tanno 
i535  regnavano  in  quella  città,  per  timore  dì  non  cadere  nelle  roani 
del  bargello,  si  nascose  in  una  sepoltura  della  pieve  di  S.  Gio.  Batista, 
doV  era  stato  sepolto  di  pochi  giorni  un  cadavero,  e  standovi  una  notte 
e  un  giorno  intero ,  nel  trarsene  fuori,  si  trovò  il  cupo  e  la  barba  piena 
di  vermini.  —  Marbi. 
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IL    CAPANNA 

PITTORE  SENESE 

ANDREA  DEL  BBESCLiNINO 

B 

SUO  FRATELLO 

Ftaritanojniamo  €d  1520. 


JLl  Capanna  ne^suoì  tempi  si  acquistò  buon  credito  nelb 
sua  patria  a  cagione  di  avern  fatto  più  opere  grandi ,  che 
furono  lodate.  Fra  queste  fu  la  facciata  a  chiaroscuro  dd 
palazzo  de^ Turchi,  rimpelto  a  quello  de^ Popoleschi  :  eie 
figure  che  rappresentano  le  forze  d'Ercole  nella  facciata  e 
casa  de'Boninsegni,  poi  de' Bocciardi ,  non  lungi  dalla 
piazza.  Fu  questo  artefice  assai  familiare  del  celebre  pit- 
tore Baldassar  Peruzzi  e  di  Domenico  Beccafumi ,  al 
quale  anche  è  fama  che  insegnasse  i  primi  precetti  del- 
l'arte. 

If e' tempi  di  costui  fiorirono  ancora  in  Siena  ANDREA 
DEL  BRESOANIRO,  ed  un  suo  FrateUo,  de' quali  vedesi 
nella  chiesa  di  San  Benedetto  degli  Olivetani,  poco  lon- 
tana dalla  città,  una  tavola  finita. 


-«HIHo- 
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GIO.  ANTONIO  DI  JACOPO  RAZZI 

DETTO 

IL    SODDOMA 

PITTORE    SENESE 
Nato  1479,  morto  1554. 


È 


I  controTersia  fra  alcani  intorno  al  luogo  onde  questo 
artefice  traesse  i  suoi  natali.  H  Vasari  nella  yita  ch'egli 
scrisse  di  lui,  disse  che  fu  da  Vercelli:  e  in  quella  ch'egli 
scrisse  di  Hecherino  nello  stesso  tempo  lo  chiamò  Gio. 
Antonio  da  Gararaggio.  Isidoro  Ugurgieri  lo  fa  figliuolo 
di  Jacopo  Razsl  nativo  di  Vergelle,  castelletto  dello  stato 
di  Siena:  e  monsignor  Giulio  Mancini  in  un  suo  mano- 
scritto lasciò  notato,  ch'egli  fosse  di  un  certo  suo  imma* 
^ato,  castello  chiamalo  Rivatero ,  perchè  in  una  denun- 
ai,  che  si  trova  aver  fatto  il  Soddoma  al  pubblico  dì  Siena, 
Panno  1 53 1,  di  tutti  i  suoi  beni,  secondo  l'ordine  che  ne 
renne  allora  in  quella  città,  egli  scrìsse:  Giovanni  Antonio 
Soddoma  di  Bucaturo;  avendo  il  detto  Mancini ,  se  pur 
non  fu  errore  di  chi  copiò  il  suo  manoscritto,  letto  in 
cambio  di  Bucaturo,  Rivatero:  o  pure  errò  l' Ugurgieri , 
die  notò  la  denunzia,  scrivendo  Bucaturo ,  in  luogo  di  Ri- 
ìatero:  e  di  questa  parola  Bucaturo  da  nessuno  è  stato 
inteso  il  significato:  ed  io  per  me  la  stimo  una  delle  so* 
lite  leggerezze  e  buffonerie ,  che  furon  sempre  insepara- 
bili compagne  di  questo  artefice.  La  verità  però  si  è,  che 
in  archivio  della  città  di  Siena ,  fra  1'  antiche  scritture  si 
trova:  Magnificus  eques  Dominus  Johannes  Antonius  de 
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Razzis  de  Ferzè  pictor^  alias  il  Soddoma^  per  rogo  di 
scr  Baldassar  Corte  i534.  Sicché  pare  che  si  possa  con- 
cludere coirUgurgieri,  che  per  la  parola  Ferzè  sia  stalo 
voluto  significare  il  castello  di  Vergelle  :  e  conseguente- 
mente che  equivocasse  il  Vasari,  il  quale  vegglamo  avere 
equivocato  altresì  in  farlo  nativo  di  due  luoghi,  cioè  di 
Vercelli,  e  di  Caravaggio,  dicendo  da  Vercelli  in  luogo 
di  Vergelle.  Comunque  si  sia  la  cosa,  dice  lo  stesso  Va- 
sari che  costui  fu  introdotto  in  Siena  da  certi  mercanti 
agenti  delli  Spannocchi:  e  che  egli  quivi  si  affaticò  in  stu- 
diare le  opere  di  Jacopo  della  Fonte  scultore,  altrimenti 
chiamato  Jacopo  della  Quercia ,  le  quali  allora  vi  erano  in 
gran  pregio.  Giovanni  Antonio  adunque  fu  così  bene  in- 
clinato air  arte,  e  vi  ebbe  così  buon  gusto  e  disposizione , 
die  dove  e^  volle  far  bene ,  pochi  poterono  far  meglio;  ma 
come  quegli,  che  ebbe  ancora,  e  sempre  nutrì  in  se  stesso^ 
lo  spirito  buffonesco,  col  quale  era  solito  farsi  largo  con 
ogni  condizion  di  persóne,  non  seppe  anche  tenersi  a  se- 
gno nelle  cose  del  mestier  suo^  onde  lavorò  bene  spesso 
senza  studio  o  applicazione:  in  somma  egli  fece  sempre 
tanto  bene  quanto  volle ,  ma  non  moltissime  fiiron  quelle 
volte  che  fu  di  tale  umore.  Operò  in  Roma,  Volterra,  Pisa, 
e,  più  che  in  altra  città,  in  Siena,  dove  veggonsi,  fra  Mai- 
tre, alcune  sue  pitture  di  singoiar  bellezza,  delle  quali  noi 
solamente  faremo  menzione,  lasciando  al  lettore  il  soddi- 
sfarsi deir  altre  sopra  quanto  ne  scrisse  il  Vasari.  Primie- 
ramente per  la  chiesa  di  San  Francesco  fece  una  tavola 
di  un  Cristo  deposto  di  croce,  colla  Vergine  santissima 
tramortita:  ed  evvi  un  uomo  armato,  che  voltando  le  spalle, 
fa  vedere  Tanterior  parte  nel  lustro  di  una  celata,  che 
è  quivi  in  terra.  Per  la  compagnia  di  San  Bastiano  in  Ga- 
molia  dipinse  il  bel  gonfalone  che  usavan  portare  prò- 
cessìonalmente,  dove  rappresentò  la  figura  di  san  Bastiano 
legato  alP  albero.  In  San  Domenico  ,  alla  cappella  di  Santa 
Caterina  da  Siena,   ove   la    sua   sacra    testa   si  conserva  ^ 
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dipin^  due  istorie,  che  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo 
che  contiene  essa  testa:  ed  in  quelle  espresse  fatti  della 
medesima  santa,  cioè:  in  una  a  man  destra,  quando  avendo 
rìceruto  le  stimate  giace  tramortita ,  e  questa  riuscì  di  tanta 
bellezza,  che  essendo  veduta  da  Baldassar  Peruzzi,  fecegli 
dire,  con  grande  asserzione,  di  non  aver  giammai  veduto 
pittore  che  cosi  bene  esprimesse  P  afflitto  delle  persone 
svenute  e  languenti  di  quello  che  il  Soddoma  aveva  fatto^ 
siccome,  secondo  quello  che  ci  lasciò  scritto  P  altra  volta 
nominato  Mancini,  Annibale  Caracci  nel  veder  la  tavola 
di  San  Francesco  ebbe  anch^egli  a  dire,  che  il  Soddoma 
al  certo  fra^  pittori  fu  di  tanto  buon  gusto ,  die  pochi 
de^suoi  pari  eran  soliti  vedersi  in  quel  genere.  L^ altra 
storia  dalla  parte  sinistra  non  riuscì  di  tanta  perfezione  a 
gran  segno.  Lodatissima  ancora  fu  una  sua  tavola  del- 
r  adorazione  de^magi,  che  fece  per  la  chiesa  di  Sant^  Ago- 
stino :  sopra  una  porta  della  città,  chiamala  la  porta  di  San 
Viene ,  in  un  gran  tabernacolo  dipinse  a  fresco  la  natività 
del  Signore ,  ed  in  questa  istoria  nella  persona  di  un  vec- 
chio con  un  pennello  in  mano  ritrasse  se  stesso.  Sopra  la 
porticella  dipinse  pure  a  fresco  in  un  muro.  Sopra  la 
porta  de^  Mariscolti  dipinse  un  Cristo  morto  in  grembo 
aDa  madre,  opera  condotta  a  somma  perfezione.  Colorì 
molti  quadri  per  Roma,  e  per  diversi  cittadini  in  Siena: 
e  perchè  egli  molto  si  dilettò  di  far  ritratti  al  naturale , 
assai  ne  fece,  che  sarebbe  lunga  cosa  il  descrivere.  Fu 
costui  un  di  quelli  ambiziosi  cervelli ,  che  vivendo  capric* 
aosamente  e  lontano  da^modi  degli  altri  uomini,  ed  in 
ogni  cosa  singolarizzandosi,  pare  che  cerchino  la  gloria 
loro  in  non  altro  che  in  farsi  burlare  *,  onde  non  è  gran 
&tto,  che  egli  col  governai'si  a  capriccio,  e  da  persona 
poco  assennata,  si  conducesse  finalmente  in  tal  miseria,  che 
essendo  venuto,  per  così  dire,  in  odio  anche  a  se  stesso, 
vecchio  e  povero  si  condusse  a  morire  allo  spedale:  e  ciò 
fu  Panno  settantacinquesimo  di  sua  dà,  e  della  nostra  sa- 
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Iute  i5S4.  Furono  discepoli  del  Soddoma  Bartolorameo 
Neroni  senese,  detto  per  soprannome  maestro  Riccio,  che 
fii  anche  marito  di  una  sua  figliuola,  ed  erede  di  quel 
poco  che  appartenente  a  questuarti  rimase  alla  sua  morte. 
Fu  anche  suo  discepolo  Girolamo  detto  Giorno  del  Sod- 
doma, che  morì  in  gioTcnile  età. 


TOMlllASO  ALESSI 

DETTO 

IL    FADING 
GALEAZZO  CAMPI,  BERNARDINO  RICCA 

DETTO  IL  Bieco, 

GALEAZZO   PISENTI 

DETTO  8ABI0NETA 
PITTORI    CREMONESI 


Lo  addietro  fatta  menzione  di  alcuni  pittori  cremonesi  ^ 
che,  poco  aranti  al  i5oo,  furono  i  primi  ad  operare  con 
assai  lodeTole  maniera:  tali  furono  Galeazzo  RìtcUO)  Alto- 
bello,  Milone,  Bonifazio  e  Francesco  Bembi,  Giacomo 
Pamporìno,  e  Boocaccino  Boccacci  Dirò  adesso  alcuna  cosa 
di  altri  derivali  dalle  scuole  di  costoro.  Tommaso  Alessi 
detto  il  Fadino,  siccome  abbiamo  da  Anton  Campi  nella 
sua  storia,  stato  amicissimo  di  Galeazzo  Campi,  padre 
dello  stesso  Antonio,  ebbe  una  maniera  tanto  simile  a  lui, 
che  le  pitture  delP  uno  né  punto  né  poco  si  dbtingueTano 
da  quelle  delF  altro. 
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GALEAZZO  CAMPI  fu  buon  piUore,  e  operò  di  quella 
maniera,  che  noi  dichiamo  antica  moderna:  dico  di  quella 
de' primi  tempi  del  Perugino,  Giovanni  Bellino,  e  simili, 
che  tenne  alquanto  del  secco.  Yedesi  però  di  propria  mano 
di  quest^  artefice  il  suo  proprio  ritratto  nella  tanto  rino- 
mata stanza  de^  ritratti  de^  pittori  nella  real  galleria  del 
serenissimo  granduca:  il  qual  ritratto  è  condotto  di  assai 
buona  maniera ,  e  quasi  in  sul  gusto,  tanto  rispetto  air  at- 
titudine* quanto  rispetto  al  vestire,  del  nostro  Andrea 
del  Sarto,  il  quale  nel  tempo  stesso  che  fu  fatta  questa 
tal  pittura,  già  si  era  reso  celebre  per  tutta  Italia  e 
fuori.  Nella  deretana  parte  della  tela  si  leggono  in  let- 
tere antiche  romane  scritte  le  seguenti  parole:  Ego  Ga- 
leazius  Campi  annorum  53,  si  non  me  ipsum  quia 
homo  dare^  sahem  imaginem  meam  a  me  elaboratam 
Julio  Antonio  et  F'incentio  Antonio  Jiliis  meis  reliquia 
pridie  Jdus  aprilis  MDXXVIII.  Dipinse  egli  per  la 
diiesa  di  San  Sepolcro  di  Ferrara  una  tavola  :  e  per  quella 
di  San  Domenico  di  Cremona  ne  colorì  un^ altra,  della 
quale  fa  menzione  Francesco  Scannelli  da  Forlì  nel  suo 
Microcosmo  della  Pittura.  Il  Vasari  afferma  che  egli  dipi- 
goesse  pure  nella  sua  patria  la  facciata  di  dietro  di  San 
Francesco.  Altre  pitture  condusse  quest^  artefice  in  essa 
città,  le  quali  ne^suoi  tempi  furono  molto  lodate^  ma  in 
processo  di  tempo  sono  state  tolte  di  luogo,  per  collocar- 
tene altre  moderne.  I  tre  figliuoli  di  lui  già  nominati,  se- 
guitarono la  pittura,  Antonio  e  Vincenzio  Antonio  riu- 
scirono uomini  di  valor^  e  Antonio  aggiunse  alla  pittura  le 
umane  lettere,  come  a  suo  luogo  diremo. 

BERNARDINO  RICCA  detto  il  Ricco  seguitò  la  ma- 
niera di  Galeazzo ,  ma  fra  alcune  sue  opere  che  restarono 
io  Cremona,  non  si  scorge  cosa  che  degna  sia  di  me- 
moria. 

GALEAZZO  PISENTI  detto  il  Sibioueta  fu  anch' egli 
io  questi  tempi  più  scultore  in  legno  che  pittore. 

BALOffifucci,  Voi.  IL  ^^» 
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ARTEFICI 


CHE  IN  QUESTI  TEMPI  nORIVANO  NELLA  CITTÀ 
DI  GENOVA 


ilLRTOIflO  SEMINO  nato  circa  al  i4g5)  areado  atteso 
alla  pittura  appresso  a  Lodovico  Brea  pittore  nixsardo, 
giunse  a  stato  di  qualche  stima  nella  sua  patria ,  nella  quale 
molto  operò.  Colorì  per  la  Madonna  della  Consolazione,  in 
una  piccola  tavola,  P  arcangelo  san  Michele  :  per  quella  di 
san  Domenico  un  deposto  di  croce  :  e  accresciutegli  le 
commissioni,  fece  compagnia  con  un  pittore  stato  suo  con- 
discepolo, chiamato  TERAMO  PIÀGGIA ,  col  quale  dopo 
il  i53o  operò  molto.  Fecero  vedere  questi  due,  in  Sant* An- 
drea, il  martirio  del  santo:  e  nella  soprannominata  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Consolazione  dipinsero  molto  a  fresca 
Chiamato  poi  il  Semino  a  Savona,  colorì  pe*  Riari  la  tavola  di 
lor  cappella  in  San  Domenico ,  e  un  mezzo  tondo ,  che 
fa  posto  sopra  ad  essa  tavola.  Tornato  a  Genova  dipinse 
per  lo  spedale  degP  Incurabili  la  storia  della  resurrezione 
di  Lazzaro:  pel  Duomo  feccia  tavola  di  san  Giovambati- 
sta  in  atto  di  battezzare  il  Signore;  ed  un^ altra  ìAych 
dello  stesso  santo  vi  colorì  Teramo  Piaggia.  Molte  e  molte 
furono  le  pitture  condotte  da  questi  due  sempre  unitissimi 
compagni,  che  sono  sparse  per  quello  stato:  per  lo  più 
Teggonsi  adorne  di  vaghissimi  paesi  e  graziose  prospettive, 
nelle  quali  cose  fare  ebbero  ambedue  talento  non  ordina- 
rio. Morì  il  primo  in  età  decrepita ,  ma  quando  fosse  la 
fine  del  secondo  non  è  pervenuto  a  notizia  nostra. 
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Circa  a  questi  medesimi  tempi  visse  pure  in  Genova 
HICCOLa  CORSO,  che  nella  yilk  di  Quarto  dipinse 
mollo  a  fresco  pe^ monaci  di  san  Girolamo  in  chiesa)  nel 
cbiostro  e  nel  refettorio.  Questi  senza  spogliarsi  però  di 
^pel  modo  di  operar  duro,  che  usarasi  in  que^  suoi  tempi 
da^  genoTesi  pittori,  come  altrove  abbiamo  detto,  non  lasciò 
di  dare  nelle  sue  pitture  aperti  segni  di  possedere  un  buon 
genio  al  più  bello,  quandoché,  colpa  deir  esempio  di  ogni 
altro  professore  di  quella  patria,  non  gliele  fosse  stata  im- 
pedita r  operazione. 


D'ANDREA  MORENELLO,  altro  pittore  di  quel  tempo, 
reddesi  in  San  Martino  di  Bisagno  una  ben  condotta  ta- 
rob,  da  esso  fatta  pe^  fratelli  della  compagnia  di  nostra 
Signora,  in  cui  rappresentò  la  Vergine  santissima,  in  atto 
di  coprire  col  proprio  manto  i  suoi  divoti  :  e  nella  stessa 
duesa  fece  altre  opere.  Debbono  a  questo  artefice  i  geno- 
vesi pittori  la  lode  di  essere  stato  (ra^ primi,  che  la  cru- 
dezza della  maniera  incominciasse  a  tralasciare  alquanto,  con 
che  fu  a  parte  con  altri  suoi  coetanei  di  aprire  la  strada 
a  quei  che  Tennero  dopo  di  lui,  di  fare  il  simigliante  e 
più  ancora. 


FRA  SIMONE  DA  CORNOLO  religioso  dell' ordine 
serafico  nel  conyento  di  Santa  Maria  dc^gli  Angioli,  poco 
distante  da  Yoltri,  anch'esso  genovese,  aggiunse  al  suo  dì* 
pignere  di  figure  buona  vaghezza  di  prospettiya,  come  mo- 
strano le  opere  sue  nella  nominata  chiesa  di  Santa  Maria 
degli  Angioli:  e  particolarmente  due  tavole,  che  una  nel 
coro,  e  rappresentano  un  sant'Antonio  di  Padova,  e  la  cena 
del  Signore. 
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Pòco  dopo  costui,  fiori  ancora  FRA  LORENZO  MO- 
RENO religioso  deir  ordine  del  Carmine,  il  quale  nel  1 544 
dipinse  a  fresco  sopra  la  porta  della  chiesa  di  suo  con- 
vento, intitolata  Nostra  Signora  del  Carmine,  Pannanzia- 
zione  di  essa  santissima  Tergine,  la  quale  poi  in  occasione 
di  nuova  fabbrica  (  tanta  fu  la  stima  che  ne  fecero  quei 
suoi  religiosi)  e  con  non  minore  diligenza  fu  segata  in  tre 
pezzi,  giacché  il  trasportare  la  smisurata  mole  del  grosso 
muro  ov^ella  era  dipinta  rendeasi  quasi  impossibile:  con 
gran  dispendio  trasportata  nel  chiostro,  nella  facciata  die  è 
rimpetto  alla  porta,  per  la  quale  da  esso  chiostro  si  scende 
in  chiesa  :  e  lo  stesso  ancora  fecero  di  un^  altra  sua  fattura, 
cioè  di  una  Tergine  in  abito  carmelitano  stata  da  Lorenzo 
colorita  sopra  la  porta  che  separa  il  convento  dalla  pubblica 
strada,  che  collocaronla  nel  portico  che  è  dalla  porta  per 
cui  si  entra  nel  primo  chiostro. 
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MAESTRO  AMICO  ASPERTIfVO 


PITTORE  BOLOGNESE 


Fioriva  circa  il  1510. 


JCibbe  questo  pittore  i  prìnu  insegnamenti  dell'arte  dal 
Franda  bolognese  ^  dipoi  datosi  a  studiare  le  opere  di  di- 
Tersi,  nel  yagar  ch^ei  fece  per  tutta  P  Italia,  si  formò  una 
maniera  a  modo  suo,  da  tutte  T altre  diversa,  come  quegli, 
che  aTeva  anche  un  cerTello  cosi  torbido,  strano  e  fantastico 
che  non  punto  si  confaceva  con  quello  degli  altri  uomini. 
Usò  egli  studiare  indifferentemente  il  buono  eU  cattiro , 
forse  a  fine  di  ammassare  gran  materia,  per  aver  molto  da 
fluettere  in  opera,  e  presto  sbrigarsi  di  ogni  gran  (accenda  ^ 
come  fu  poi  suo  ordinario  costume,  e  forse  anche  guidato 
da  una  certa  sua  stranissima  opinione,  che  fossero  degni 
di  molto  biasimo  coloro  che  nel  suo  tempo  si  davano  allo 
studio  della  maniera  di  Raffaello  ^  quasiché,  com'egli  diceva, 
a  ciascuno  non  avesse  dato  la  natura  tanto  capitale  da  po- 
tersene fare  una  da  sé,  che  fosse  propria  sua:  quella  poi 
procurando  di  accompagnare  con  una  buona  pratica  nel 
disegno.  Noi  però  non  temiamo  di  affermare,  che  gli  sortisse 
bensì  il  farsi  una  maniera  di  proprio  capriccio,  ma  non 
già  r accompagnarla  con  buon  disegno:  e  di  ciò  fanno 
fede  i  molti  disegni  di  sua  mano,  che  si  trovano  fra  gli 
altri  degli  eccellentissimi  pittori,  neMibri  del  serenissimo  di 
Toscana,  raccolti  dalla  gloriosa  memoria  del  sereniss.  car- 
dinal Leopoldo,  ne^qusdi  vedesi  campeggiare  assai  più  il 
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caprìccio  e  la  fantasticherìa  di  quella  mente,  che  la  imi- 
tazione del  Tero.  Holtitsime  (brono  le  opere  che  fece  costui 
nella  citta  di  Bologna  e  fuori ,  a  fresco  e  a  olio^  fra  le  quali 
si  vede  del  buono  e  del  manco  buono,  e  anche  del  cat- 
tivo, forse  (come  di  lui  disse  il  Quercino)  perdì^egli  ebbe 
i  pennelli  da  tutti  i  prezzi:  e  forse  ancora,  perchè  simili 
stravagantissimi  cervelli  e  di  poca  levatura ,  non  mai  stanno 
in  un  medesimo  a£Fetto,  e  per  conseguenza  in  un  medesimo 
gusto.  Fra  le  sue  migliori  pitture  si  annoverano  :  una  Ma- 
donna, sotto  il  portico  degli  Ercolani  in  Galiera:  una  tavola 
nel  refettorio  de^  padri  di  Santa  Maria  Maggiore,  dove  fi- 
gurò Maria  Tergine  col  fanciullo  in  aria  e  un  santo  vescovo^ 
santa  Lucia  e  san  Niccolò  in  atto  di  donar  le  palle  d^  oro 
a  tre  fiinciulle,  le  quali  nella  stessa  tavola  figurò  inginoe- 
diioni.  È  similmente  avuta  in  conto  di  buona  pittura  una 
facciata  della  librerìa  di  San  Michele  in  Bosco,  dove  vedati 
r  Etemo  Padre,  Gresù  Cristo  crocifisso,  e  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  colomba.  Yi  è  Adamo  genuflesso,  con  molte 
altre  figure  di  patriarchi,  e  di  altri  santi  del  nuovo  e  vecchio 
Testamento  e  dottori.  Si  portò  ancora  assai  bene  in  alcune 
facciate  di  case  delle  molte  che  fece  in  Bologna,  fra  le  quali 
bellissiroa  fu  una  di  chiaroscuro  in  sulla  piazza  de^Marsili, 
dove  sono  assai  spartimenti  di  storie,  e  un  fregio  di  animali 
che  combattono  fra  di  loro,  condotti  con  gran  fierezza  ed 
artificio.  Dipinse  in  Lucca  storie  della  croce,  e  di  s.  Ag«v- 
stino  nella  diiesa  di  San  Frldiano,  tutte  piene  di  strani  ca* 
pricci,  con  molti  ritratti  denomini  cospicui  di  quella  città. 
Operò  molto  in  Roma  ed  in  altre  città  d' Italia.  Il  Vasari 
nello  scriver  ch^  e^  fece  alcuna  cosa  di  costui ,  si  servi  di 
notizie  n  proprie,  che  veramente  la  fece  da  pittore,  quanto 
da  storico,  avendo  con  poche  parole  dipinto  un  uomo  di 
simil  taglio  tanto  al  vivo,  che  pare  propriamente,  che  nel 
leggere  si  vegga  lui  stesso^  onde  non  abbiamo  difficultà  di 
portarle  in  questo  luogo,  tolte  a  verbo  a  verbo.  Dice  egli 
dunque  cosi:  Dipigneva  Amico  con  ambedue  le  mani  a 
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un  iraiiOj  tenendo  in  una  il  pannello  del  chiaro^  e  nelV al- 
tra quello  dello  scuro.  Ma  quel  cK  era  più  bello  e  da  ri- 
dere si  e,  che  stando  cinto  aveva  intorno  la  coreggia  piena 
di  pignatti  pieni  di  colori  temperati'^  dimodoché  pareva 
il  diavolo  di  san  Maccario  con  quell  e  tante  ampolle:  e 
quando  lavorava  con  gli  occhiali  al  naso  avrebbejatto 
ridere  i  sassi^  e  massimamente  se  e'*  si  metteva  a  cicalare^ 
perchè  chiacchierando  per  venti^  e  dicendo  le  più  strane 
cose  del  mondo^  era  uno  spasso  il  fatto  suo.  Vero  è  che 
e^non  usò  dir  bene  di  persona  al  cuna  j  per   virtuosa  o 
buona  cK  ella  fosse  ^  o  per  bontà  che  e*  vedesse  di  lei  di 
natura  o  di  fortuna.  Fin  qui  il  Vasari.  Segue  poi  a  dire 
ditegli  d>be  grau  rivalità  con  Bartolo mmeo  da  BagoacaTalIo, 
a  concorrenza  del  quale ,  ma  alquanto  p^gio  di  lui ,  face 
una  storia  della  vita  di  Cristo,  cioè  la  resurresione,  e  ve- 
lameate  nelP  invenzione  di  questa ,  quanto  in  ogni  altra  sua 
opera,  campeggiò  la  stravaganza  del  suo  cervello ,  avendo 
figurato  i  soldati  impauriti  in  pazze  e  strane  attitudini.  Ma 
quel  ch^è  peggio,  e  molto  reprensibile  in  chi  dipigne  sacre 
storie,  fu  V  aver  figurato  molti  di  essi  stiacciati  e  morti  dalla 
pietra  del  sepolcro  caduta  loro  addosso,  senza  avere  di  que- 
sta particolar  circostanza  altro  riscontro  cheM  proprio   ca- 
priccio. Attese  maestro  Amico  anche  alla  scultura,  e  per  la 
duesa  di  San  Petronio  fece  un  Cristo  morto  in  braccio  di 
Niocodemo.  Giunto  finalmente  alP  età  di  sessant^anni,  diede 
volta  al  cervello,  della  quale  infermità  poi  si  riebbe,  se  pure 
non  fu  vero  quello  che  allora  si  disse,  che  questa  fosse  stata 
una  finta  pazzia. 
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€RO€€HIA 

PITTORK    URBINATE 


DUeepolo  di  Raffaello  d'  Uebiko.  Fioriva 
circa  il  1520. 


imffermano  gU  artefici  dello  stato  di  Urbino,  che  questo 
discepolo  di  BaffaèUo  riuscisse  buon  maestro:  e  che  sia  di 
sua  mano  il  quadro  tondo  in  tayola,  che  si  yede  nella  chiesa 
de' padri  cappuccini  a  man  manca  alP  entrare,  dove  è  figu- 
rata Maria  Vergine  con  Gesù  bambino  in  collo  ^  ma  non 
afendo  noi  veduto  né  questa  né  altre  opere  di  tal  maestro, 
ne  rimettiamo  la  fede  a' periti  di  quel  luogo. 
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MAR€0  ANTOmO  FRAIVCIA  BIGI 

DBTTO 

IL    FRANCIABIGIO 

PITTORE    FIORENTINO 


Discepolo  di  Màriotto  Albbrtuiblli. 
Nato  1483,  morto  1524. 


Mropo  ayere  il  FraDciabigio  ricevuti  i  principj  dell^  arie 
dall' Albertinelli,  ed  essersi  colie  proprie  fatiche  acquistata 
ImoD  credito,  foroagli  date  a  fare  alcune  opere  in  pubblico^ 
una  delle  quali  fu  un  san  Bernardo  e  una  santa  Caterina 
da  Siena  a  fresco  nella  chiesa  di  San  Pancrazio  de^  monaci 
▼alombrosani.  Fece  poi  a  olio  una  Vergine  con  Gesù,  per 
la  chiesa  di  San  Pier  Maggiore;  e  M  tabernacolo  di  Sanf  Job 
dietro  a* servi,  dove  a  freseo  6guvb  la  visitazione  della  Ma- 
donna, e  alla  medesima  compagnia  dipinse  la  tavola  delP  aitar 
maggiore.  Colori  ancora  li  due  angeletti  che  nella  chiesa  di 
Santo  Spirito  sulP aitar  di  San  Niccola  si  veggono  daziati 
deir  immagine  del  santo,  che  in  que'  tempi  fu  fetta  di  legno 
con  modello  di  Jacopo  Sansovino.  E  anche  dipinse  i  due 
tondi  dov^  è  la  Nunziata,  e  le  storiette  della  vita  del  santo 
nella  predella  della  tavola  :  delle  quali  opere  fu  molto  lo- 
dato, perchè  in  esse,  siccome  poi  fece  in  alcune  altre,  si 
sforzò  al  possibile  di  seguitar  la  maniera  d^ Andrea  del  Sarto, 
con  cui  tenne  sua  stanza  molto  tempo.  A  concorrenza  del 
medesimo  9  nel  cortile  dinanzi  alla  diiesa  de^  servi  dipinse 
la  storia  dello  sposaUzio  di  Maria  Vergine  con  san  Giu- 
seppe, ed  occorse  che  avendo  i  frati  di  quel  convento,  col- 
Balddcucci,  Vol.  II.  17 
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V  occasione  di  certa  solennità,  roluto  scoprirla  senza  saputa 
del  Franciabigio,  al  quale  ancora  restavano  a  finire  il  ba- 
samento e  altro  che  a  lui  fosse  paruto  necessario,  esso  te 
ne  ckiamò  si  fattamente  disgustato ,  che  sopraffatto  da  col- 
lera, subito  avutane  la  nuova,  se  ne  andò  al  luogo  della  pit- 
tura, e  salendo  sul  ponte  che  ancora  non  era  interamente 
disfatto,  benché  fosse  scoperta  T  opera,  presa  una  martellina, 
percosse  alcune  teste  di  femmine  e  un  ignudo,  die  egli 
aveva  figurato  in  atto  di  rompere  una  mazza,  e  quasi  inte- 
ramente le  scalcinò,  e  se  non  che  da' frati  e  da  altra  gente 
concorsa  al  rumore  fii  egli  ritenuto  ',  l'avrebbe  dis&tta  tutta 
né  mai  più,  anche  per  doppio  pagamento  statogli  offerto 
da' irati,  volle  raccomodarla.  Onde  non  essendosi  trovato  né 
allora  né  poi  alcuno  eccellente  pittore  che  vi  abbia  roluto 
metter  la  mano,  per  la  reverenza  in  che  é  stata  sempre  iellata 
quell'  opera,  essa  si  é  rimast  in  quel  modo  stesso,  nel  quale 
dal  pittore  fu  lasciata.  Per  la  cappella  de'  Gorbizi  in  S.  Pier 
Maggiore  dipinse  poi  la  piccola  tavola  di  Maria  Tergine 
annunziata,  che  fino  ad  oggi  si  conserva.  Fu  opera  delle 
sue  mani  un  cenacolo  pe'  frati  del  beato  Giovanni  Colon- 
bino  ,  detti  della  Calza  (  religione  in  oggi  soppressa  )  nel 
refettorio  di  lor  convento,  presso  alla  porta  di  San  Pier 
Gattolini:  e  nel  cortile  della  compagnia  dello  Scalzo  dipinto 
da  Andrea  del  Sarto,  sono  di  sua  mano  gli  ornamenti  di 
tutte  le  pitture,  e  due  storie  della  vita  di  san  Giovamba- 
tista,  cioè  quando  il  santo  piglia  licenza  dal  padre  per  an- 
dare al  deserto:  ed  il  medesimo  santo  fanciullo  in  atto 
d'incontrarsi  con  Gesù,  Maria,  e  san  Giuseppe,  le  quali 
storie  non  aveva  potuto  fare  Andrea,  per  esser  stato  chia- 
mato in  Francia.  Dipinse  nella  sala  della  villa  del  Poggio 
a  Caiano,  a  concorrenza  d'  Andrea  del  Sarto  e  di  Jacopo 
da  Pontormo,  una  facciata  con  istorie  de'  fatti  di  Cicerone. 
Ad  istanza  d'Andrea  Pasquali  eccellentissimo  medico  fio- 
rentino, fece  per  lo  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  bella 
'  Qaesta  costruzione  é  vìxìosb. 
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anatomia.  Operò  ancora  il  Franciabigio  in  figure  piccole 
ottimamente  :  fece  ritratti  molto  al  vivo,  e  intese  molto  di 
prospettira.  Fu  grande  amico  degli  studi  delParte:  onde 
nei  tempi  della  state  non  lasciò  passar  giorno,  che  e^non 
disegnasse  uno  ignudo  dal  naturale,  tenendo  in  sua  stanza 
uomini  a  tal  effetto  salariati.  Non  ebbe  gran  concetto  di  se 
stesso:  amiche  adendo  vedute  alcune  opere  di  Baffiiello, 
seppe  con  ben  contenersi,  che  non  mai  volle  uscir  di  Fi- 
renze, non  parendogli  per  verun  conto  di  poter  concorrere 
con  uomini  di  si  rara  virtù.  Non  era  però  egli  di  cosi 
mediocre  valore,  quanto  la  sua  modestia  il  faceva  parere: 
e  avrebbe  senza  dubbio  la  nostra  città,  oltre  alle  tante  opere 
da  esso  condotte,  vedutene  di  sua  mano  anche  delle  più 
belle,  se  però  la  morte  nel  più  bello  del  suo  operare,  cioè 
nella  sua  età  d^anni  quarantadue,  non  P avesse  tolto  da 
questo  mondo,  il  che  seguì  appunto  Fanno  i524* 


GIO.    NI€GOLA 

PITTORB  PERUGINO 


DUeepcio  di  Pnno  pEaneiifo.  Si  erede  forine 
nd  1520. 


W  ece  Gio.  Niccola  in  San  Francesco  di  Perugia  sua  pa- 
tria una  tavola  di  un  Cristo  nelPorto:  e  in  San  Domenico 
la  tavola  di  tutti  i  santi  per  la  cappella  de^Baglioni:  e  co- 
lori a  fresco  alcune  storie  di  san  Giovambatista  nella  cap- 
pella del  Gmibio. 
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DAL  1630  AL  1530. 


GIULIO    ROMANO 


Diicepolo  ed  erede  di  Raffaello  da  Urbimo. 
Nato  1492,  morto  1546. 


mia  universale  opinione  degP  intendenti  deirarie,  che  Giac- 
ilo Romano,  tra^ moltissimi  discepoli  che  ebbe  il  gran 
Raffaello  da  Urbino,  fosse  il  migliore.  Quest^  artefice  fu 
dotato  dal  cielo  di  una  natura  gioviale  e  docile ,  a  cag^n 
della  quale,  essendo  dolcissima  la  sua  conversazione,  e 
non  ordinarla  P integrità  de^suol  costumi,  fu  dal  maestro 
singolarmente  amato  :  ed  oltre  a  ciò  se  ne  servì  il  mede- 
simo in  aiuto  nelle  più  importanti  e  più  rinomate  opere 
sue  :  e  fra  queste  nelle  logge  papali  di  Leon  X,  dove  si 
dice  ,  che  diplgnesse  di  sua  mano  la  storia  della  creazione 
di  Adamo  e  degli  animali,  T  arca ,  il  sacrifizio  ed  altre.  Fé- 
cogli  anche  operare  nella  camera  di  Torre  Borgia,  e  in 
molte  storie  della  loggia  de^Ghlgi.  Faceva  esso  Raffiiello 
P invenzioni  e  i  disegni  di  diverse  architetture,  e  a  Giulio 
poi  gli  faceva  tirare  e  rimisurare  in  grande;  onde  avvenne, 
che  egli  diventò  quel  buon  pittore  e  architetto  che  è  noto. 
Dopo  la  morte  del  maestro,  fini  insieme  con  Gio.  Fran- 
cesco, detto  il  Fattore,  suo  condiscepolo,  molte  opere  di 
lui  rimase  imperfette.  Fece  il  disegno  del  palazzo  e  vigna 
sotto  Monte  Mario  detto  di  Madama,  pel  cardinale  Giulio 
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de*  Medici,  poi  Clemente  VII,  e  similmente  del  palaszo  so* 
pra  il  Monte  Jaoicolo  per  Baldassarre  Turini  di  Pescia^ 
nel  quale  ancora  dipinse  di  sua  mano  molte  storie  de*  fatti 
di  Numa  Pompilio ,  che  si  trova  forse  già  in  tal  luogo 
sepolto:  e  fece  anche  il  disegno  di  molte  altre  icd>brichc 
della  città  di  Roma.  Dipoi,  per  opera  del  conte  Baldassarre 
Castiglione,  che  molto  T amava,  fu  mandato  a*  servigi  del 
roarcliese  di  Mantova  suo  signore,  pel  quale  fece  di  opera 
rustica  il  modello  del  palazzo  del  Te ,  e  vi  dipinse  di  sua 
mano  storie  di  Psiche  e  de*  giganti.  Rifece  più  stanze  del 
ducale  palazzo,  e  vi  aggiunse  vari  abbellimenti.  Coli* aiuto 
di  Rinaldo  Mantovano  suo  discepolo  vi  dipinse  la  guerra 
troiana:  fece  il  modello  della  villa  di  Marmirolo:  e  per 
le  case  de*  particolari  e  chiese  della  città  condusse  molte 
pitture:  e  in  somma  l* abbellì  tanto  di  fiibbriche  fatte  con 
suo  disegno,  e  di  altre  opere  di  sua  mano,  e  con  sua  in- 
dustria seppela  così  bene  difendere  ed  assicurare  dalla  inon- 
dazione del  Pò,  che  in  que* tempi  molto  la  travagliava, 
che  dal  duca  fu  ordinato,  che  ninno  de* cittadini  potesse 
in  essa  fabbricare  senza  il  disegno  di  lui.  Edificò  per  se 
medesimo,  nella  stessa  città,  una  bella  casa  rincontro  alla 
chiesa  di  San  Barnaba,  dove,  essendo  fatto  ricco,  abitò  fino 
alla  morte.  Yeggionsi  di  mano  di  quest*  artefice  disegni  in- 
filati, perchè  oltre  a  molti  che  gli  occorsero  fare  per 
1* opere,  gli  bisognò  tuttavia  disegnare  invenzioni  di  fab- 
briche e  pitture  da  farsi  in  diversi  luoghi,  oltre  alle  molte 
che  egli  condusse,  le  quali  in  Italia  e  in  Francia  furono  stam- 
pate in  rame.  Dilettossl  oltremodo  dell*  antiche  medaglie,  di 
cui  fece  una  numerosa  e  molto  preziosa  raccolta.  Occorse 
finalmente,  che  essendo  morto  in  Roma  Antonio  da  S. 
Gallo,  architetto  celebratissimo ,  che  assisteva  alla  fabbrica 
di  San  Pietro ,  fu  richiesto  Giulio  di  volergli  succedere  in 
tal  carica:  al  che  fare  egli  incontrò  infinite  difficoltà,  e  da 
coloro  che  in  Mantova  governavano,  e  dagli  amici,  e 
da* congiunti.  Or  mentre  egli  le  andava   industriosamente 
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superando,  già  risoluto  di  rimpatriare,  e  godere  dell^ onore 
offertogli,  sopraggiunto  da  grave  infermità  nett^elà  sua  di 
anni  cinquantanote ,  diede  fine  a  c[uesta  vita  mortale,  e 
nella  nominata  chiesa  di  San  Barnaba  (u  onoratamente  se- 
polto. 


GIO.  FRANCESCO  PENNI 

D  B  T  T  0 

IL    FATTORE 

PITTORE   FIORENTINO 

Diicepolo  ed  erede  di  RirrABixo  da  Ubbuio. 
Nato  nel  148B,  moHo 


jL  ocoò  in  sorte  a  questo  artefice  di  esser  messo  fin  da 
piccolo  fitnciullo  nella  scuola  del  gran  Raffaello ,  come  noi 
usiamo  di  dire ,  per  fattorino  j  onde  fino  da  quella  età  fu 
chiamato  il  Fattore,  cognome,  che  poi  ritenne  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita.  E  perchè  fu  giovane  di  buona  na- 
tura, meritò  che  Raffaello  in  vita  se  lo  tenesse  come 
figliuolo,  ed  in  morte  lo  lasciasse,  insieme  con  Giulio  Ro- 
mano, altro  suo  amato  discepolo,  erede  delle  sue  facultà. 
Fu  gran  disegnatore ,  e  tanto  ne*  disegni,  i  quali  usava 
di  terminare  con  gran  diligenza,  quanto  nelP opere,  imitò 
assai  la  maniera  del  maestro:  al  quale  con  altri  suoi  con- 
discepoli aiutò  nelle  logge  di  Leone,  e  a* cartoni  per  gli 
arazzi  della  cappella  del  papa,  e  del  concistoro.  Operò 
bene  di  paesi  e  di  prospettive,  e  fu  il  suo  colorire,  tanto 
a  fresco,  che  a  tempera  e  a  olio,  molto  lodevole.  Dipinse 
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a  Monte  Giordano  in  Roma  una  facciata  a  chiaroscuro:  e 
in  Santa  Maria  delP  Anima  un  san  Gristofano  alto  otto 
bracda ,  con  un  romito  dentro  una  caverna.  Aiutò  ancora 
al  maestro  nella  loggia  de^  Ghigi  in  Trastevere,  ed  in  molte 
tavole  e  quadri:  e  dopo  la  di  lui  morte,  insieme  con 
Giulio  Romano,  fini  molte  delle  sue  opere  che  rimasero 
imperfette ,  e  particolarmente  quelle  della  vigna  del  papa, 
e  della  sala  grande  di  palaszo.  Venutosene  poi  a  Firenze , 
fece  per  Lodovico  Capponi,  sul  canto  di  una  sua  villa, 
detta  Mont^Ughi,  sopra  T  Erta  Canina,  lontano  un  miglio 
dalla  citta,  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  un  tabernacolo, 
che  ancora  oggi  si  conserva ,  dove  figurò  Maria  Vergine 
con  Gesù.  Andatosene  a  Napoli,  vi  si  trattenne  qualche 
tempo  appresso  a  Tommaso  Cambi  fiorentino  ,  che  molto 
lo  favorì,  e  vi  fece  opere  assai ^  e  guadagnò  gran  denari^ 
ma  come  quello,  che  molto  si  dilettava  di  giuoco,  man- 
dando sempre  ad  un  medesimo  passo  le  perdite  di  quello 
co*  guadagni  del  suo  mestiero,  giunto  allieta  di  qua- 
lant'  anni,  e  sopraggiunto  dalla  morte  ,  ebbe  poco  che  pen- 
i«e  a  provvedersi  di  erede. 
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JACOMONfE 

DA   FAENZA  PITTORE 


Ditcepolo  di  Raffaello  da  Urbino. 
Fiorita  drea  il  1538. 


l\fel  tempo  che  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  coli*  opere  me- 
ravigliose del  suo  pennello,  spargeva  in  Roma  e  per  lotto 
il  mondo  fama  di  sé,  come  di  artefice  rarissimo,  o  per  dir 
meglio,  unico  nell^arte  della  pittura,  venivan  dà  tutte  le 
parti  richieste  sue  pitture:  e  quelli  a*  quali  non  toccata  in 
sorte  di  ottenere  originali  di  sua  mano,  si  affaticavano  per 
averne  le  copie  ,  delle  quali  oggi  molte  si  veggiono  in 
ogni  luogo  ;  onde  era  necessario,  che  alcuni  giovani  della 
sua  scuola,  mentre  studiavano  dalle  pitture  di  lui,  in  un 
tempo  stesso  sodisfacessero  a  coloro  che  tali  opere  addi- 
mandavano.  Uno  di  questi  fu  Jacomone  della  città  di  Faenza 
il  quale,  mentre  visse  Raffaello,  molte  ne  fece,  e  forse  anche 
dopo,  e  con  tale  studio  talmente  si  approfittò,  che  potè 
esser  di  non  poco  giovamento  nelP  arte  a  Taddeo  Zucclieri, 
il  quale  dopo  che,  stracco  dalle  noie  e  dagli  strapazzi  ri- 
cevuti da  giovanotto  nella  casa  di  Gio.  Piero  Cabrese,  stato 
in  Roma  suo  primo  maestro,  con  esso  Giacomone  si  acco- 
modò. Molte  ancora  furono  le  opere  inventale  da  Giacomone, 
e  particolarmente  in  Faenza,  dove  alcune  se  ne  veggono 
fino  delPanno  1670^  ed  io  le  porterò  in  questo  luogo,  se- 
condo la  notizia  avutane  dal  conte  Fabrizio  Laderchi  di 
(quella  città,  cavaliere  di  religiosi  costumi,  esperto  nelle  buone 
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arti  e  dotato  dì  tutte  quelle  rare  qualità ,  che  posson  desi- 
derarsi in  un  suo  pari:  U  quale,  mentre  io  scrivo,  dopo 
alcuni  anni  di  servizio  di  gentiluomo  della  camera  della 
gloriosa  memoria  del  serenissimo  cardinal  Leopoldo  di 
Toscana,  che  molto  amava  la  sua  virtù,  è  nella  stessa  carica 
passato  a  servire  il  serenissimo  principe  Francesco.  Nella 
diiesa  dunque  de^  padri  domenicani  sono  di  sua  mano  la 
Vergine  annunziata,  due  profeti,  ed  alcune  storie  del  Te- 
stamento vecchio:  e  nel  refettorio  de^ medesimi  eran  dipinti 
molti  santi  di  quelP  ordine,  i  quali,  a  cagione  delP  umidità 
di  quel  luogo,  sono  andati  male.  Nella  chiesa  di  San  Gio* 
vttini  evangelista  de^  padri  agostiniani,  dentro  al  coro,  è  di- 
pinto lo  stesso  santo  :  e  alP  aitar  maggiore  una  santa  Maria 
Maddalena,  che  dagli  angeli  è  portata  in  cielo  :  e  ti  è  san 
Gìrohmo  eU  beato  Giovanni  Colombino.  Air  aitar  maggiore 
detta  cbieia  del  Paradiso  una  Madonna  con  Gesù,  san  Gio- 
vambaiista  e  san  Francesco:  e  in  San  Pietro  Celestino,  pure 
air  aitar  maggiore,  è  di  sua  mano  un  san  Giotambatista,  dte 
mostra  il  cielo  ad  un  monaco  che  gli  ^  vicino  inginoc- 
dttoni,  con  san  Giovanni  evangelista,  san  Matteo,  san  Pietro 
Celestino,  e  san  Benedetto.  Nella  chiesa  di  San  Giovanni 
è  la  creazione  di  Adamo  ed  Eva,  e  la  cacciata  loro  dal 
paradiso  terrestre:  in  Santa  Chiara  una  Madonna  col  bam- 
bino Gesù,  san  Gregorio  ed  un  altro  santo  :  nella  confra- 
ternita di  Santo  Rocco  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce: 
in  quella  della  Madonna  degli  Angeli  la  Vergine  assunta: 
e  nella  confraternita  della  Nunziata,  air  aliar  maggiore,  una 
Madonna  con  Gesù  bambino,  con  appresso  due  santi. 


Baldimucci,  Vol.  il  IH 
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PRETE    DA   URBINO 

DUeepoìo  di  Rapfabllo  da  Ubbino. 
Fioriva  nd  1520. 


JP  ra  i  moltissimi  suggelli^  che  d*  ogni  stato  e  d*  ogoi  con* 
dizione  goderono  la  umanissima  cortesia  del  gran  RafiGsielIo 
da  Urdino  negP insegnamenti  delParte  della  pittura,  uno 
fu  un  certo  prete  da  Urbino,  che  anche  fu  suo  parente,  ed 
uno  delli  tre,  fra*  quali  Raffaello,  Tenuto  a  morte,  distribuì 
le  cose  sue.  Tali  furono  esso  prete,  Giulio  Romano  e  Gio* 
Tanfrancesco  detto  il  Fattore ,  tutti  suoi  discepoli.  Fiorì  anche 
in  questi  tempi  un  altro  discepolo  di  Raffaello,  detto  il 
PISTOIA,  delle  opere  del  quale  non  si  è  potuto  a?er 
notizia. 


Monili  DI  JIROmilO  BOSy  LODOVICO  JANt»  KG.  1.11) 

JERONIMO  BOS,  LODOVICO  J/UVS 

E 

JAGOIHO  RAZZET 

Fiorivano  nel  15S0. 


Uissendo  certa  cosa,  che  ogni  buon  pittore  nelP operar 
suo  cerchi  al  possibile  di  &rsi  imitatore  della  natura  e  del 
▼ero,  è  degno  di  ammirazione  il  vedersi  contuttociò  fra  molti 
artefici  maniere  tra  di  loro  tanto  diverse,  e  che  col  solo 
seguitar  che  e'  fanno  i  dettami  del  proprio  ingegno ,  si  faccia 
ciascheduno  miglior  maestro  nel  proprio  modo,  di  quello 
sarebbe  talvolta  riuscito,  scegli  avesse  seguitato  la  maniera 
altrui.  Questo  si  vide  particolarmente  in  Jeronimo  Bos,  il 
quale  fiorì  in  Fiandra  nella  città  di  Shertoghen  Bosch,  che 
m  latino  vale  Siha  Ducum^  ne*  primi  tempi  che  que*  mae- 
stri vi  cominciarono  a  dipignere  alquanto  lodevolmente^  se 
non  che  il  suo  panneggiare  fu  più  franco  di  quello  che 
per  ognuno  allora,  in  quelle  parti,  si  costumava,  che  era 
secco  e  di  pieghe  molto  spesse  e  replicate.  Fu  anche  più 
spedito  nel  maneggiare  il  pennello,  facendo  le  sue  pitture 
quasi  alla  prima,  sopra  tavole  ingessate:  e  usò,  avanti  di 
cominciare  a  dipignere  esse  tavole,  dar  loro  sopra  un  colore 
di  carne,  sopra  il  quale  distendeva  i  colori.  Fu  anche  di- 
versissimo da  ogni  altro  de* suoi  tempi:  e  valente  assai 
nelT  inventar  capricci  di  cose  estremamente  terribili  e  spa- 
ventose, come  larve,  spiriti,  stregherie,  maleficj',  ed  altre 
rappresentazioni  infernali  e  diaboliche,  benché  attendesse 
ancora  ad  ogni  altra  sorta  d*  invenzione.  In  Amsterdam  era 
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di  mano  dì  quest^uomo,  Panno  16049  una  Vergine  che  va 
in  Egitto,  dove  si  vedeva  san  Giuseppe  in  atto  umile  do- 
mandar della  strada  ad  un  contadino,  e  Maria  Vergine  gra- 
ziosamente sedente  sopra  un  giumento:  in  lontananza  era 
una  rupe,  in  cui  egli  aveva  rappresentato  intorno  ad  un  oste- 
rìa molte  bizzarre  figure,  che  facevano  ballare  un  orso,  ac- 
compagnate da  altre  belle  curiosità.  Era  pure  in  Amsterdam 
un^altra  tavola  del  Limbo  de^  santi  padri ,  liberati  dal  Si- 
gnore :  e  poco  distante  si  vedeva  la  persona  di  Giuda  stra- 
scinata per  una  corda,  appiccatagli  strettamente  al  collo  dai 
maligni  spiriti,  ovvero  figurata  pel  capestro,  con  cui  si  diede 
la  morte  :  ed  era  cosa  curiosa  il  vedere  la  bizzarria  e  va- 
rietà di  que^ mostri  infernali,  e  quanto  naturale  pareva  il 
fumo  e  b  veduta  dell*  oscure  carceri  deMannati,  che  in 
poca  distanza  da  quel  luogo  appariva.  Vedevasi  pure  in 
quella  città  di  sua  mano  un  Cristo  portante  la  croce,  nella 
quale  egli  aveva  usata  più  modestia,  astenendosi  didle  molle 
baie  che  era  solito  nelle  sue  storie  rappresentare,  fossero 
qualunque  si  volessero.  In  Haerlem,  in  casa  Giovanni  IKe- 
tringeren ,  erano  alcuni  santi  in  certi  sportelli,  e  in  ano  era 
un  santo  monaco  che  disputava  con  un  eretico,  fticendo 
porre  sopra  il  fuoco  alcuni  libri  delP  una  e  deir  altra  reli- 
gione :  e  si  vedeva  il  libro  del  santo  volar  fuori  delle  fiamme 
e  gli  altri  bruciarsi.  Facevano  anche  bella  veduta  le  legne 
e  alcuni  libri  inceneriti,  il  tutto  imitato  maravigliosamente. 
Il  volto  del  santo  appariva  grave  e  modesto^  laddove  gli 
altri  erano  arcigni  e  scomposti.  NelP  altro  sportello  era  un 
miracolo,  dove  si  vedeva  un  re  caduto  in  terra.  Nella  no- 
minata città  di  Shertoghen  erano  ancora  sue  opere,  come 
in  altre  città  di  quelle  parti  :  e  fino  nelP  Escuriale  di  Spagna 
furono  collocate  sue  pitture  e  tenute  in  gran  prezzo.  Questo 
è  quanto  si  lia  di  notizia  di  Jeronimo  Bos. 

Nella  stessa  città  di  Shertoghen  fu  ancora  un  certo  LO- 
DOVICO JANS  VAHDENBUS,  che  era  molto  valente 
in  far  frutte  e  fiori,  che  fingeva  in  alcune  caraffe  di  vetro 
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con  molta  pazienza  e  imitazione  del  Tero,  facendo  apparire 
sopra  i  6ori  la  rugiada,  e  quegli  animaletti ^  che  aon  so- 
liti TolaiTi  sopra.  Yalse  ancora  nelle  figure:  e  di  sua  mano 
si  vedeva  in  casa  di  Melchior  Wjntgls  a  Midelburgh  un 
bellissimo  san  Girolamo,  quattro  tondi  grandi,  alcuni  fuo- 
chi incendiari,  frutti,  fiori,  e  altri  pezzetti  di  quadri  assai 
beHi. 

Yi  fu  ancora  un  certo  JACOMO  RAZZET  S  di  mano 
del  quale  erano  alcuni  vetri  benissimo  dipinti.  Di  questi 
nuir  altra  notizia  si  ha,  se  non  che  e' fu  paesano  de*  so- 
prannominati due  pittori. 

^  Nel  Descamps  dìligentiisiroo  scrittore  delle  cose  de*  fiamminghi,  ooa 
troviamo  i  nomi  né  di  LodoTico  Jani  Vandenbnt^  né  di  Jacopo  Razset, 
onde  bisogna  dire  che  dal  Baldinacci  sono  sfati  al  solito  sbagliati  e  con- 
fusi eon  altri. 
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BALDASSARRE  PERUZZI 

OBIttlNABIO  DI  Fmim 
PITTORE   E  ARCHITETTO 


Discepolo  di  Rappabllo  da  Urbino.  Nolo  in  VolUrra 
Vanno  1481,  morto  15M. 


m9ì  questo  singolarissimo  artefice,  onore  della  città  di  Siena, 
e  anche  possiamo  dire  di  Volterra  e  di  Firenze,  scrìsse 
tanto  il  Vasari,  con  si  buone  e  sicure  notizie,  che  a  noi 
poc^ altro  rimane  da  notare,  se  non  quanto  è  necessario 
per  r assunto  nostro,  che  è  di  soddisfare  alP universalità 
deir  istoria,  col  dare  anche  di  coloro,  de*  quali  fu  da  altri 
scritto,  una  sommaria  informazione.  È  dunque  da  sapersi, 
come  in  quegli  antichi  tempi,  ne*  quali  la  nostra  citta  era 
molto  travagliata  dalle  ciyili  discordie,  un  nobil  cittadino 
di  essa,  chiamato  Antonio  Peruzzi,  desideroso  di  quiete,  si 
portò  alla  città  di  Volterra,  dove  fermò  sua  stanza,  e  Tanno 
1480  si  accasò.  Di  suo  matrimonio  nacque  un  figliuolo,  che 
si  chiamò  Baldassarre,  quegli  di  cui  ora  parliamo,  ed  una 
figliuola,  il  cui  nome  fu  Virginia.  Occorse  poi  il  caso  del 
sacco  di  quella  città,  a  cagion  del  quale  al  misero  Antonio 
fu  d^  uopo,  dopo  aver  perduto  tutto  il  suo  avere,  partirsi, 
ed  a  Siena  con  sua  famiglia  rifuggirsene,  e  quivi  sua  vita 
menare  in  gran  penuria.  Ma  perchè  verissima  cosa  è,  che 
ben  spesso  più  giovano  per  una  buona  e  virtuosa  educa- 
zione de^  piccoli  figliuoli,  e  per  isvegliare  in  essi  il  desiderio 
delle  virtù ,  le  domestiche  scomodità ,  o  vogliamo  dire  una 
certa  tal  quale  necessità  di  quello    che  gli  agi  e  la  sover- 
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chia  abbondanza  non  è  solita  di  tate^  Baldassarre  !1  fan- 
ciallo,  che  dotato  era  da  natura  di  un  bel  genio  a  cose  di 
disegno,  per  desiderio  di  sollevar  se  stesso  e  la  casa,  die- 
desi  prima  alla  pratica  di  persone  dell^  arte,  e  poi  con  tanto 
fervore  agli  studi  della  medesima,  che  poi  potè  fare  gli  altri 
progressi,  che  son  palesi  al  mondo.  Delle  prime  opere  che 
costui  condusse  in  pittura,  oltre  ad  alcune  cose  in  Siena, 
fa  una  cappelletta  non  lungi  dalla  porta  Fiorentina  nella 
nominata  città  di  Volterra.  Dipoi  se  ne  andò  a  Roma,  e 
6tta  amicizia  con  Piero  Volterrano,  che  operava  colà  per 
Alessandro  VI  sommo  pontefice,  si  acconciò   appresso  di 
hi:  poi  stette  con  un  ordinario  pittore,  che  fu  padre   di 
Maturino,  lavorando  per  esso:  e  finalmente   avendo    dato 
saggio  di  sé ,  cominciò  ad  esservi  adoperalo.  Dipinse   in 
Sant'Onofrio    e  in  Santo  Rocco  a  Ripa:  poi  fu  condotto 
ad  Ostia,  dove,  in  compagnia  di  Cesare  da  Milano,  dipinse 
ud  mastio  della  rocca  a  chiaroscuro  storie  militari  de*  Ro- 
mani antichi.  Tornato  a  Roma,  e  incontratosi  nel  favore  e 
protezione  di  Agostino  Ghigi,  potè  con  suoi  aiuti  di  costà 
trattenersi  in  Roma  a  maggiori  studi  delP  arte  sua,  e  par- 
ticolarmente di  cose  di  architettura,  per  le  quali  non  gli  fu 
di  poco  giovamento  la  concorrenza  di  Rramante,    che  in 
epe'* tempi  faceva  gran  figura.  Molto  ancora  si  applicò  alla 
prospettiva^  onde  dipinse  poi  le  belle  cose  che  si  veggono 
di  sua  mano  in  Roma  toccanti  tale  facoltà:  ed  inventò  le 
nobili  prospettive  per  le  commedie,  che  si  fecero  neUempi 
di  papa  Leone,  le  quali  per  fuggir  lunghezza,  e  perchè  da 
altri  furono  raccontate,  tralascio.  Avendo   egli   dipinta  la 
fiuxiata  della  casa  di  messer  Ulisse  da  Fano  con  istorie  di 
Ulisse,  cominciò  ad  entrare  iu  credito  d'uomo   singolare 
nella  pittura  :  né  minor  gloria  gli  procacciò  il  bel  modello 
che  egli  fece  di  sua  invenzione  del  palazzo  di  Agostino  Ghigi, 
il  quale  egli  medesimo  dipoi  adornò  al  di  fuori  con  istorie 
di  torretta  :  siccome  vi  dipinse  le  prospettive  della  sala,  e 
r istorie  di  Medusa  nella  loggia  in  sul  giardino:  dove  al- 
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cune  cose  condusse  ancora  fra  Bastiano  del  Piombo  della 
sua  prima  maniera:  e  dove  fece  anche  il  gran  Raflbelloda 
Urbino  la  Galatea  rapita  dai  Marini.  È  di  sua  mano  la  Aio* 
ciata  dipinta  a  prospettife  della  casa  che  fa  di  Jacopo  Slroni 
per  andare  in  piazza  Giudea.  Dipinse  per  Ferrando  Poh» 
zetti  o  Faccetti,  poi  cardinale,  la  cappella  nella  Pace,  con 
piccole  istorie  del  secchio  Testamento,  ed  alcune  ftgare 
grandi:  e  per  la  medesima  chiesa  condusse  la  bellìssinia 
storia  di  Maria  Vergine  nostra  signora ,  che  sale  al  tempio, 
e  tennesi  alla  maniera  di  Giulio  Romano  e  di  RaflFaello. 
Coir  occasione ,  che  fu  dato  il  bastone  di  santa  chiesa  al 
duca  Giuliano  de^ Medici,  doyendosi  dal  popolo  romano 
fare  il  solenne  apparato,  fu  a  Baldassarre  data  iocombensa 
di  fare  uno  de^sei  gran  quadri  alto  sette  canne,  e  largo 
tre  e  mezzo,  in  cui  rappresentò  quando  Gialia  Tarpea  feeo 
il  tradimento  a' Romani:  e  fece  la  prospettiva  per  la  tanto 
celebre  commedia  che  allora  fu  recitata  :  ed  anche  infinite 
altre  architettare  e  prospettive,  le  quali  tutte  cose  furono 
stimate  le  migliori  che  si  fossero  vedute  in  quelle  feste. 
Per  Francesco  Bozzio,  vicino  alle  case  degli  Altieri,  dipinse 
la  facciata  con  istorie  di  Cesare,  nel  fregio  della  quale  ri* 
trasse  al  rivo  tutti  i  cardinali  allora  viventi,  e  li  dodici 
primi  imperadori.  Chiamato  a  Bologna  a  fiire  il  modello 
della  facciata  di  S.  Petronio,  fu  ricevuto  nella  casa  del  conte 
Giovambatista  Benlivogli,  nella  quale  fece  modelli,  piante 
e  profili  bellissimi  per  quella  fabbrica,  operando  ad  oggetto 
di  non  rovinare  il  vecchio,  ma  di  adattarlo  con  bella  grazia 
alle  sue  nuove  invenzioni.  Mentre  che  egli  si  trattenne  in 
quella  casa,  fece  pel  detto  conte  Gio.  Batista  un  maravigUoso 
disino  a  chiaroscuro  della  natività  di  Cristo  e  visita  de^magi 
che  poi  fu  da  quel  signore  fatto  mettere  in  opera  in  pit- 
tura da  Girolamo  Tre\igi^  e  oggi  si  conserva  Pislesso  di- 
segno, come  cosa  rarissima,  in  Firenze  dagli  eredi  del  conte 
Prospero  Bentivogli  fra  T  altre  cose  dì  gran  pregio  che 
possiede  quella  nobilissima  casa  in  simil  genere,  come  quella 
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che  fii  sempie  amatrìce  di  queste  belle  arti,  siccome  di  ogni 
iiln  TirtiL  Fece  similmente  Baldassar  Perussi,  per  la  chiesa 
di  San  Michele  in  Bosco,  il  disegno  della  porta,  e  quello 
dd  Duomo  di  CSarpi,  nella  qual  città  diede  principio  all^  edi- 
fiettaone  della  chiesa  di  San  Niccola  :  e  forono  ancora  con 
suo  disegno  £itte  le  fortificazioni  della  città  di  Siena.  In 
Roma  molte  bellissime  fiibbriche  forono  fatte  con  suo  mo- 
dello,  e  molte  ancora  coll^  assistensa  di  lui  dd)ero  loro  fine 
che  da  allri  erano  state  incominciate.  Parve,  che  al  pari  di 
sua  TirlU)  fosse  questo  artefice  accompagnato  dalla  dbgrazia; 
imperciocché  piccioli  furono  per  lui  gP  infortuni  |che  detti 
abbiamo,  a  paragone  di  quei  tanti  che  gli  contenne  soste- 
nere dipoi  nel  rimanente  di  sua  yita.  Trovatasi  egli  tuttavia 
in  Homa  Panno  iSa^,  quando  occorse  il  fiero  caso  del  cru- 
dele sacdieg^mento^  onde  al  povero  Baldassarre,  oltre  alla 
prigionia  in  mano  degU  spagnuoli,  toccò  a  sostenere  per 
opera  de' medesimi  grand' ingiurie  e  strapazaL  Avendolo 
poi  quegli  riconosciuto  per  pittore  e  per  uomo  singolare, 
gli  bisognò,  per  guiderdone  dei  pessinài  trattamenti,  fieur  loro 
il  ritratto  di  Borbone  stesso  stato  loro  condottiere,  che  po- 
c'ana  a  costo  della  propria  vita,  scarsa  ricompensa  della 
di  Ini  crudele  malvagità,  aveva  fatto  tanti  danni,  e  posto 
in  tante  lacrime  quella  sempre  gloriosa  città.  Fatto  ch'egli 
ebbe  il  ritratto  di  Borbone,  prese  la  strada  per  ritomo  a 
Siena,  dove  a  cagione  di  nuova  invasione  palita  in  quel 
viaggio  da' malandrini  o  dagli  sparsi  soldati,  ^uose  final- 
manie  scalzo  e  ignudo;  ma  perchè  egli  portava  con  seco 
se  alesso,  e  conseguentemente  il  gran  nome  acquistatosi  in 
Boma  e  la  propria  virtù  ,  non  gli  mancò  chi  si  tenesse  a 
grand' onore  di  rimetterlo  bene  in  arnese  e  provvederlo 
decentemente  in  tanta  sua  calamità.  Poi  vi  fu  provvisionato 
dd  pubblico  ;  ma  fermali  che  furono  i  rumori,  e  purgati  i 
sospetti^  egli  se  ne  tornò  a  Roma,  dove  più  che  mai  die- 
desiagli  studi  di  architettura  e  delle  matematiche:  e  co- 
minciò a  scrivere  un  libro  delle  antichità  di  Roma,  ed  un 
Balducucci,  Yol.  II.  19 
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comeoto  di  Yitra?io,  fiicendo  laogo  per  luogo  disegni  e 
figure  per  espressione  de*  concetti  di  queir  autore.  In  questo 
tempp  fece  un  disegno  per  un  palazzo  de*  Uassimi  da  ftb- 
bricarsi  in  forma  orale,  con  un  yestibolo  di  colonne  dO' 
rìcbe  nella  facciata  dinanzi.  Venuto  finalmente  Tanno  xS36 
e  del  nostro  artefice  il  cinquantesimoquinto,  iroTandosi  erii 
aggravato  dalle  molte  fatiche,  sopraggiunto  da  gravissinie 
infermità,  fece  da  quest'  ali*  altra  vita  passaggio,  e  nella  dmat 
della  Rotonda,  accompagnato  il  suo  corpo  da  tutti  i  pio* 
fessori,  fu  sepolto  presso  al  luogo,  o?e  già  al  cadavere  dd 
gran  Raffaello  era  stata  data  sepoltura.  La  morte  di  questo 
uomo  singolare  fii  di  estremo  dolore  agi*  intendenti  e  di 
danno  inestimabile  alla  città  di  Roma,  a  cagione  delle  grandi 
opere,  particolarmente  d* architettura,  pubbliche  e  prìrate, 
che  doveano  aver  da  lui  incominciamento  e  fine  :  e  molto 
ne  pati  la  basilica  di  San  Pietro,  per  la  cui  terminazione 
egli  era  stato  destinato  da  Paolo  III  in  compagnia  d*  An- 
tonio da  San  Gallo.  Fu  Baldassarre  Peruzzi  gran  disegna- 
tore, inventore  maraviglioso,  e  molto  imitatore  della  maniera 
di  Raffaello.  Veggonsi  i  suoi  disegni  tocchi  d*  acquerelli  a 
chiaroscuro  con  numero  grandissimo  di  figure,  e  abbiglia- 
menti nolnli,  nella  raccolta  della  gloriosa  memoria  del  sie- 
renissimo  cardinal  Leopoldo  di  Toscana.  Molti  fìurono  i 
discepoli  di  Raldassarre  nella  pittura  e  architettura,  e  fira 
questi  un  tal  Francesco  Senesei,  Virgilio  Romano,  Antonio 
del  Rozzo,  il  Riccio,  l*uno  e  l*  altro  senesi,  e  Giovamba- 
tista  Pelerò  architetto.  Ricevette  anche  da  Baldassarre  buoni 
precetU  di  architettura  un  certo  Tommaso  Pomarelli  citta- 
dino di  Siena,  il  quale  talvolta  operò  in  compagnia  di  lui: 
e  dicesi ,  che  al  tempo  di  Pandolfo  Petrucci ,  pensando  i 
senesi  di  (are  un  fosso,  che  doveva  giugnere  fino  al  mare, 
ed  i  portici  della  piazza,  ne  fossero  con  invenzione  dd 
Petrucci  delineate  le  piante  dallo  stesso  Pomarelli:  siccome 
quelle  ancora  del  primo  e  secondo  rìcinto  della  medesima 
città.  Ancora  fu  scolare  del  Peruzzi  Girolamo  detto  Homo 


ROTim  M  BALDASSàtU  PllOXtl.  147 

di  Siena^cbe  operò  bene  in  pitture,  del  quale  si  TÌdero  molte 
eose  in  Roma,  e  particolarmente  la  cappella  della  Trasfi- 
guraiione  in  Araceli,  e  un  quadro  sopra  la  porta  della  sa- 
grestia in  sulla  maniera  di  Ra&ello  :  ed  avera  anche  di-* 
pinto  dietro  all'aitar  maggiore  nella  chiesa  di  San  Gregorio: 
ed  è  oerto,  che  se  a  questo  artefice  non  ayesse  la  morte 
troppo  presto  troncato  il  filo  della  yita,  egli  sarebbe  per- 
yenoto  in  quell'arte  a  gran  segno.  Cecco  Sanese  fu  pure 
discepolo  dd  Peruzu,  e  fece  in  Roma  T  arme  del  cardinale 
di  Tram  io  piazza  IlaTona,  ed  altre  opere. 
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ARTEFICI 


CHE  FIORIRONO  IN  QUESTO  TEMPO  NELLA  CITTÀ 
DI  GENOVA  E  NEL  SUO  STATO 


JuAZZARO  CALVI  figliuolo  di  Agostino  nella  scuola  di 
Ferino  del  Vaga  attese  alla  pittura,  ed  in   questuarle  fu, 
sotto  la  protezione  di  Agostino  Doria,  assai  adoperato.  Pel 
medesimo  dipinse  le  facciate   del  suo  palazzo ,  con  istorie 
di  fatti  d^ uomini  di  quella  nobilissima  casa.  Fu  anche  sua 
pittura  una  facciata  di  una  casa  Ticino  alla  piazza  PineUi^ 
con  istorie  di  Ulisse ,  quando  per  non  restare  ingannato 
dal  canto  delle  Sirene  fecesi  legare  all'albero  della  naTe. 
Al  duca  Grimaldi  colori  due  salotti  nel  suo  palazzo  rim- 
petto  alla  chiesa  di  San  Francesco ,  con  faTole  di  Fetonte 
e  d'Apollo.  Altre  istorie  dipinse  nel  palazzo  di   Franco 
Lellaro:  e  molte  opere  fece  in  quello  de' Bandinelli  Sauli. 
Fu  chiamato  a  Monaco,  oTe  nell'anno  i544  ^^'^^  operò 
in  serTÌzio  di  quel  principe:   e  nel   i547   portatosi  a  Ila- 
poli,  a'  servigi  di  quel  re,  ne  riportò  l' onore  della  facoltà 
di  potere  aggiugnere  all'armi  di  sua  casa  la  testa  di  Moro 
bendato,  insegna  propria  di  quella  maestà.  Giunse  costui 
fino  all'  estrema  yecchiezza ,  e  in  età  di  ottantacinque  anni 
ancora  coloriya  a  firesco  e  a  olio ,  in  modo  non  disprezza- 
bile^ benché  egli,  a  cagione  di  disgusti  avuti,  per  essere 
stato  il  suo  pennello  dal  principe  Doria  suo  gran  protet- 
tore posposto  a  quello  del  Bergamasco    e  di   Luca  Gam- 
biaso ,  negli  ornamenti  che  disegnavansi  di  fare  nella  chiesa 
di  San  Marco ,  come  uomo  iuTidioso  eh'  egli  era  molto  , 
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pel  corso  di  ben  Tenti  anni  si  fosse  astenuto  dal  dipignere, 
e  in  quella  vece  avesse  atteso  all'  arte  nautica ,  alla  quale, 
aggiunta  ad  un  genio  marziale  e  fiero,  ayeva  avuta  da  natura 
non  ordinaria  inclinazione. 

PAItTASILEO  CALVI  fratello  del  suddetto  Lazzaro 
fu  anch' egli  pittore,  dettegli  non  pochi  aiuti  in  tutte  le 
opere  sue  pel  tempo  eh' e'  visse  ^  onde  col  suo  morire  la- 
scio Ilo  in  guai ,  e  ciò  segui  appunto  in  tempo  che  Laz- 
zaro essendo  già  divenuto  molto  vecchio,  aveva  più  che 
mai  di  bisogno  della  di  lui  assistenza:  né  altro  sappiamo 
di  questo  artefice. 
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JAN  CORNELISZ  VERHEYN 

DI    BEVERWTCK 
PITTORE 

DiiCipolo  di  CoimiLU.  Nolo  1500,  morto  1559. 


l^acqae  questo  artefice  a  Beverwyck  non  molto  lontano  da 
Haerlem  Panno  iSoo.  H  nome  del  padre  suo  fu  Gomclit: 
appresso  di  lui  imparò  i  principj  delParte,  e  si  fece  coA 
yalente,  che  fu  posto  a^  servigi  dello  *mperador  Carlo  Y, 
il  quale  sempre  lo  volle  appresso  di  sé  in  tutti  i  suoi 
viaggi  Condusselo  a  Tunis  in  Barberìa,  dove  per  et* 
ser  egli  buon  geometra  ed  architetto ,  e  sapere  anche  ben 
levare  di  pianta ,  si  valse  di  lui  nelle  cose  campali^  fiioen- 
dogli  neir  occasione  di  porre  assedi ,  misurare  i  terreni  e 
rappresentare  in  pittura  tutte  le  proprie  azioni  di  guerra, 
e  fra  queste  V  assedio  e  H  sito  della  città  di  Tunis  ^  ddle 
quali  invenzioni  poi  si  servi  quella  maestà  per  far  va^ie 
e  ricche  tappezzerie.  Si  videro  belle  opere  di  costui  in 
Utrecht,  in  Fiandra,  nella  badia  di  san  Yaes  :  in  Brusellee 
erano  ancora  alcuni  bei  quadri  e  ritratti  al  naturale,  oltre 
a  quelli  che  erano  nella  chiesa  di  Santa  Gudula,  stati  poi 
o  guasti  o  portati  via.  Costui  fece  fare  il  proprio  sepol^ 
ero  nella  chiesa  di  San  Goricks,  pure  in  Bruselles,  e  nella 
più  alta  parte  era  un  Dio  Padre.  Questo  fu  poi  traspor- 
tato in  Praga  appresso  Hans  Wermein  suo  fratello  ^  che 
fu  gran  valent'uomo  nelParte  delP orefice,  ed  eccellente 
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modellatore,  di  cui  Io  stesso  Carlo  Y  si  serTiTa,  e  ave- 
▼alo  in  grande  stiiiìa.  Nella  stessa  chiesa  era  una  natitità 
del  Signore,  e  un  Cristo  ignudo  in  piedi  con  una  mano 
sul  petto ,  opere  assai  lodate.  Il  ritratto  di  questo  artefice 
latto  da  lui  medesimo,  si  trovava  Panno  i6o4  a  Midel- 
borgh  in  Zeelandt  appresso  Maria  sua  figliuola  vedova  di 
Pieler  Gappoen,  in  nostra  lingua  Pietro  de^ Capponi,  ot- 
timamente lavorato.  Nel  medesimo  quadro  del  ritratto,  dalla 
parte  di  dietro,  era  una  lontananza  con  una  veduta  della 
città  di  Tunb,  fatta  dal  naturale,  colle  guardie  de* soldati 
ed  esso  a  sedere  in  atto  di  dipignere:  appresso  a  lui  era 
una  donna  grassa  ignuda  con  un  taglio  in  un  braccio.  Yi 
era  ancora  il  ritratto  di  Maria  sua  seconda  moglie  assai 
ben  fatto.  Questa  donna  aveva  per  ciascheduna  mano  sei 
dita;  ma,  o  forse  subito  nata,  o  dipoi,  le  erano  state 
levate  le  due  dita  minori,  e  benissimo  si  scorgeva  nella 
pittura  il  luogo  della  congiunzione  di  esse  dita  tagliate. 
La  medesima  Maria  fu  dipinta  al  naturale  dal  padre  in 
sua  gioventù  in  abito  turchesco,  perchè  godeva  di  ve- 
derla spesse  volte  in  quel  modo  vestita:  e  con  tal  veste 
la  conduceva  ogni  anno  alla  solita  processione  della  prin- 
cipal  festa  di  Bruselles,  chiamata  Emgangh.  Era  ancora 
appresso  essa  vedova,  fatto  dal  naturale,  un  ritratto  di  un 
bambino,  che  aveva  bellissimi  capelli:  e  un  trionfo  di 
mare,  fatto  da  suo  padre,  con  molte  figure  ignude,  assai 
belle.  Fu  questo  Giovanni  Cornelisz  strettissimo  amico  e 
compagnoidi  Giovanni  Schooréel:  e  Puno  e  P  altro  com- 
prarono gran  beni  nella  Noortolandia.  L*  imperadore  spesse 
volte  si  pigliava  gusto  di  far  veder  costui  ad  alcune  dame 
e  signori,  perchè  era  di  grandissima  statura  e  benissimo 
composto,  ed  aveva  una  barba  si  lunga,  che  stando  ritto 
poteva  pestarla  col  piede:  ed  era  cosa  gustosa  il  vedere 
alcune  volte,  quando  e*  viaggiava  a  cavallo  appresso  a  prin- 
dpi  e  cavalieri,  che  il  vento  glie  la  sollevava  e  batteva 
loro  nel  viso.  Tenevane  Giovanni  gran  conto ,  e  ogni  mat- 
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tìna  impiegava  alcun  tempo  in  pettinarla,  e  a  cagione  di 
questa  era  chiamato  Ans  della  Barba.  Mori  quesf  artefice 
in  Bruselles  Tanno  xSSg,  della  sua  età  cinquantanore  o 
sessanta:  e  nella  chiesa  di  San  Groricks  fu  sepolto.  Il  ri- 
tratto di  lui  intagliato  da  Tommaso  Gralle,  fra^ ritratti  de- 
gli altri  celebri  pittori  fiamminghi,  fu  dato  alle  stampe 
poco  avanti  al  1600  conseguenti  Tersi,  composti  da  Dome- 
nico Lamsonio: 

Ques  homines^  qiue  non  majus  loca  pinxii  et  urbesy 

P^isendwn  late  quicquid  et  orhis  habetf 
Dum  terra  sequiturque  mari  te  Carole  desctr^ 

Pingeret  ut  dextrus  forila  facta  tute. 
Qiue  mox  attalicis  fulgerent  aurea  textis^ 

MaterUm  artifici  sed  superante  manu. 
Ifec  minus  Ule  sua  spectacula  prcehuit  arte 

Celso  conspicuus  vertice  grata  tibi, 
Jussus  prolixte  detecta  9olumina  harbce 
Ostentare  suos  pendula  ad  usque  pedes. 
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JOAN    DI   MABUSE 

PITTORE 

Diitepolo  di  Luca  d'Olanda.  Fiarifta  nel  1524. 


f  a  Giof  anni  della  città  di  Mabase  :  ed  essendo  stato  rS- 
ceruto  nella  scuola  da  Luca  di  Leida ,  diedesi  appresso  di 
lui  a  studiar  Parte  del  disegno  con  accuratezsa  e  diligensa, 
quanta  mai  se  ne  adoprasse  alcun  altro  giofane  in  questo 
tempo.  Questi  nella  sua  gioyeotù  fu  persona  allegra,  ma 
contuttociò  non  lasciò  mai  di  affaticarsi  per  avanzarsi  nel- 
Tarte,  per  giugner  poi  là,  dove  tendevano  i  suoi  pen- 
lierì.  A  tal  fine  dopo  qualche  tempo  volle  peregrinare  per 
P Italia,  ed  altre  provincie  e  regni,  con  che  acquistò  tanto 
di  sapere,  che  ebbe  il  vanto  di  essere  il  primo,  che  ri- 
portasse in  quelle  parti  di  Fiandra  il  vero  modo  di  ordi- 
nar le  storie ,  e  fere  gP  ignudi  e  putti  col  buon  gusto  ita- 
liano, i  quali  avanti  a  lui  non  vi  erano  ancora  in  molto 
uso.  Fra  le  opere  ch^ei  fece,  la  principale  e  più  stimata 
fii  una  gran  tavola,  che  fu  posta  sopra  T aitar  maggiore 
di  una  chiesa  di  Midelburgli ,  co'  suoi  sportelli ,  che  per  la 
loro  grandezza,  nelP aprirsi,  eran  fatti  posare  sopra  certi 
ferri  adattati  a  quelP  effetto  nel  suolo.  Yiveva  in  quei  suoi 
tempi  in  Anversa  il  celebre  Alberto  Duro,  il  quale  venne 
apposta  a  Midelburgh  a  veder  quella  tavola ,  il  che  ridondò 
io  non  poca  gloria  del  Habuse.  L^  abate  che  la  fece  iare, 
fu  Massimiliano   di  Bourgoignen ,  che  mori  Panno   i524- 
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Aveva  il  Mabuse  rappresentato  in  questa  tavola  una  de- 
posizione di  croce ,  e  spesovi  gran  tempo ,  e  lavoratala  con 
indicibile  artificio  \  ma  portò  il  caso ,  che  essendo  caduto 
un  fulmine,  non  solo  incendiò  e  rovinò  essa  tavola ,  ma 
la  chiesa  medesima,  restandone  con  gran  dolore  tutta  la 
città,  per  la  grande  stima  in  che  era  appresso  di  ognuno 
quella  belP  opera.  Dopo  la  morte  di  questo  artefice  rima- 
sero in  essa  città  alcuni  pezzi  di  tavole  con  immagini  della 
Vergine,  ed  altre  ^  ma  principalmente  nella  strada  di  Lao- 
ghendepht,  in  casa  del  sig.  Magrius,  era  una  rappresen- 
tazione di  Cristo  deposto  di  croce,  con  figure  grandi,  tanto 
bene  ordinate,  e  cosi  pulitamente  finite,  e  con  abiti  di 
drappi  si  belli  e  naturali ,  che  era  una  maraviglia.  Simil- 
mente la  tovaglia  colla  quale  calavano  il  s.  corpo ,  e  tanto 
questa,  che  i  panni  e  vestimenti,  facevano  pieghe  bellif- 
sime.  Vedevansi  ancora  grandi  affetti  di  dolore  nelle  figure. 
Appresso  un  amalor  dell^  arte ,  chiamato  Melchior  Win- 
tgis ,  era  una  bella  Lucrezia.  In  Amsterdam,  in  via  War- 
moes,  in  casa  di  Marten  Papembroeck,  era  una  tavola  di 
Adamo  ed  Eva,  alta  e  grande,  ma  più  alta  che  lunga,  con 
figure  quasi  al  naturale  assai  belle  e  ben  finite,  della  quale 
opera  furono  al  padrone  ofierti  gran  danari.  In  casa  Joan 
Nicker,  pure  in  Amsterdam,  era  una  gran  tavola  de^fiitti 
di  un  apostolo  dipinta  a  chiaroscuro,  che  pareva  fatta  senza 
colore:  e  a  quella  tela  dov'ella  era  dipinta,  aveva  il  Ma- 
buse  data  una  certa  sorta  dMmprìmitura,  che  pel  molto 
piegare  che  si  faceva  non  mai  punto  si  guastava.  Stette 
quest^  artefice  al  servizio  del  marchese  di  Veren ,  al  quale 
dipinse  Maria  sua  moglie  per  una  Vergine,  che  teneva  in 
braccio  il  bambino,  ritratto  d^  un  proprio  figliuolo  del 
marchese  e  della  stessa  Maria.  Quest^  opera  fu  stimata  tanto 
bella ,  che  a  comparazione  di  essa  ne  perdevano  tutte  T  altre 
sue  pitture:  e  fino  alPanno  i6o4  si  vedeva  sì  ben  conser- 
vata, che  pareva  fatta  allora.  Andò  poi  questo  quadro  in 
mano  del  sig.  di  Froimont  in  Goude,  siccome  altri  ritratti 
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di  sua  mano  furoD  portati  a  Londra.  In  Withal,  in  gal- 
leria, era  un  quadro  con  due  ritratti  di  fanciulli  latorati 
con  grande  artificio.  Avvenne  una  volta,  che  mentre  il 
Mabase  stava  in  servizio  del  marchese  ,  per  non  so  quale 
occasione  di  viaggio ,  convenne  al  medesimo  ricevere  nella 
propria  casa  Carlo  Y;  onde  per  segno  di  ossequio  e  di 
allegrezza  volle  vestire  tutta  la  sua  gente  di  domroasco 
bianco.  Mabuse  ebbe  il  suo  dommasco  prima  degli  altri , 
ma  perch^egli  era  un  uomo,  che  poco  stimava  se  stesso, 
e  tanto  meno  la  roba ,  lo  vendè  subito  e  diedene  il  prezzo 
agli  amici.  Quando  poi  fu  per  venire  lo  ^mperadore ,  il 
povero  Mabuse  non  avendo  più  né  P abito,  né  i  danari 
da  provvedersene  un  altro,  fecesi  una  toga  di  foglio  bianco, 
e  la  dipinse  sopra  di  fiori  a  modo  di  dommasco,  tanto 
bene  e  al  naturale,  che  era  una  maraviglia  il  vederla,  di 
che  il  marchese  prese  grande  ammirazione.  Aveva  egli  al- 
lora in  sua  corte,  oltre  al  Mabuse,  un  altro  dotto  filosofo, 
ancora  esso  pittore,  e  uno  che  operava  bene  in  poesia. 
Questi  tre  passarono  un  giorno  rimpetto  al  palazzo  in 
tempo  che  lo^mperadore  era  alla  finestra:  e  vedendogli  il 
marchese,  che  stava  dopo  di  lui,  domandò  a  sua  maestà, 
qoal  de^  tre  le  pareva  il  più  bel  dammasco  j  lo  ^mperadore 
allora  pose  P  occhio  nel  vestito  del  pittore ,  quale  appariva 
molto  bianco  e  bello,  e  fiorito  con  maggior  vaghezza  de- 
gli altri,  e  già  voleva  dare  a  quello  la  prima  lode,  quando 
il  marchese  gli  scoperse  P  accidente  e  P  industria  del  pit- 
tore, che  tanto  gli  piacque,  che  volle  averlo  attorno  alla 
tavola  quando  mangiava  :  e  più  volle  in  tale  occasione  volle 
toccar  queU^  abito  colle  proprie  mani,  quasiché  non  finisse 
di  credere  al  testimonio  degli  occhi  propri,  che  glielo  fa- 
cevan  parere  di  dommasco  vero.  Fu  il  Mabuse  uomo  pio, 
paziente  ed  in  ogni  sua  opera  diligentissimo  ^  ma  tanto 
a  caso  e  disprezzato  di  sua  persona,  che  piuttosto  pen- 
deva nel  sordido:  a  cagione  di  che,  e  anche  dalP avere  un 
aspetto  burbero  e  tristo,  nel  passar  ch^ei  faceva  una  volta  da 


156  OECBNMALB  lU  DSL  SECOLO  IV. 

Midelburgh,  fu  per  sospetto  fatto  prigione:  e  nel  tempo  di 
sua  prigionia  fece  alcooi  disegni  di  matita,  o  altra  mate- 
ria nera,  bellissimi.  Segni  finalmente  la  sua  morte  nella 
città  di  AnTersa,  il  primo  di  ottobre  del  i532,  e  ndla 
cbiesa  cattedrale  della  Madonna  fti  onoreTolmente  sepolto. 
U  ritratto  di  lui  fu  poco  aTanti  al  1600  dato  alle  stampe, 
con  intaglio  di  Tommaso  Galle,  con  aggiunta  de^  seguenti 
versi,  composti  dal  Lamsonio: 

Tuque  adeo  nostris  sneclum  dieere  Mabusi 
F'ersibus  ad  graphicen  erudiisse  tuum. 
Nam  quis  ad  aspectum  pigmerUa  politius  alter 

Florida  Jpelleis  illineret  iabulis? 
Arte  aliis^  esto^  tua  tempora  cede  secutis: 
Peniculi  ductor  par  tihi  rarus  erit. 
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JAi\    SWART 

PITTORE    DI  FRISIA 
Fioriva  nd  1523. 


Jua  Frisia  non  fu  mai  così  addiacciata  eh^elU  non  pro- 
ducesse alcun  odoroso  fiore ,  con  che  potesse  abbellirsi  il 
mondo.  Tale  fu  Jan  Swart ,  celebre  pittore,  in  nostra  lin- 
gua diciamo  GioTanniao  Nero:  e  altri  ancora,  de^ quali 
siamo  pur  ora  per  dare  alcuna  bre?e  notisia.  Nacque  Gio- 
Tauoino  in  Groeningbe  nella  Yrieslandt,  che  vuol  dire 
paese  addiacciato,  e  da  noi  detto  la  Frisia.  Abitò  alcuni 
anni  in  Goude  :  e  fu  nel  tempo ,  quando  Joan  Schooréel 
Tenne  in  Italia,  cioè  del  iSaa  o  i523.  Attese  a  dipigoere 
paesi  e  figure  ignude ,  e  nelP  altra  operazione  seguitò  la 
maniera  del  nominato  SchooréeK  Venuto  poi  in  Italia,  e  stato 
alcuni  anni  a  Venezia,  prese  (siccome  lo  Scbooréel  avera 
&tlo)  un^  altra  maniera  al  modo  italiano.  Non  sono  a  no*- 
stra  notizia  i  molti  luoghi  dove  furono  mandati  i  suoi 
larori  di  pittura^  ben  è  vero  che  uscirono  dalla  sua  mano 
alcuni  intagli  in  legno,  cioè,  certi  turchi  a  cavallo  con  loro 
ardii ,  fi'ecce  e  simili ,  che  sono  assai  ben  fatti  :  un  Cristo 
predicante  ad  infinito  popolo,  che  P ascolta  dalla  barca. 
Questo  maestro  ebbe  un  discepolo  che  si  chiamò  ARIAEN- 
PIETERSZ  CRABETH,  il  padre  del  quale  si  chiamava 
Ejrepelpieter.  Questi  imparò  si  presto,  che  in  gioventù 
avanzò  il  maestro.  Andò  in  Francia,  e  dopo  esservi  stato 
alcun  tempo,  mori  nella  città  d^Austum,  e  fu  di  gran  danno 
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air  arte  per  la  sua  grande  espetlazione.  Vi  fu  ancora  un 
tal  GORNELISZ  nato  in  Goude ,  discepolo  di  Hemskerck, 
che  dipinse  assai  bene  al  naturale.  Questi  nella  sua  gio- 
yentù  fu  assai  dedito  air  ebreità  \  ma  comecché  frequentata 
assai  la  corte,  tinto  da  un  certo  prudente  rispetto  •  ti- 
more  delle  beffe  ^  facendo  forza  a  se  stesso ,  si  mutò  a  gran 
segno.  Ma  non  saprei  già  io  dire  il  perchè  costui  nelP  ab* 
bandonare  il  bere,  perdesse  ancora  Parte,  perchè  da  lì 
in  poi,  non  maipiù  diede  in  nulla  ^  se  non  tolessimo  dire, 
che  il  passato  disordine  già  gli  avesse  guasto  talmente  il 
cerrello,  che  e^non  fosse  poi  più  a  tempo  ad  approfittarsi 
dell^  emenda.  Fu  anche  un  gran  pittore  al  naturale  un  tale 
HANS  RAMESBIER,  che  in  nostra  lingua  yuoI  dire,  Gio- 
yanni  Birra  di  San  Remigio ,  così  detto ,  perchè  circa  il 
tempo  della  festa  di  questo  santo,  fanno  in  quelle  parti 
la  birra  per  bere  T  inverno.  Questi  fu  alamanno,  e  disce- 
polo di  Lambert  Lombardus.  Anch^egli  nella  sua  gioventù 
si  guastò  pel  troppo  bere^  contuttociò  arrivò  egli  all'età 
di  presso  a  cent'  anni  :  e  in  Amsterdam ,  dove  aveva  tna 
abitazione,  firn  la  sua  vita.  Fu  ancora  un  altro  SIHOlfE 
JAGOBS  di  Goude,  discepolo  di  Carel  d'Iper  in  Fian* 
dra ,  che  dipinse  ancor  egli  bene  al  naturale.  Di  sua  mano 
era,  Tanno  i6o4,  in  Haerlem,  appresso  a  un  tal  WiHem 
Tibout ,  che  fu  morto  nelP  incendio  di  Haerlem ,  un  ri- 
tratto fatto  con  grande  ardire.  E  medesimamente  della  città 
di  Goude  fu  un  GORNELISZ  DE  VISGHER,  che  in  no- 
stra lingua  vuol  dire  pescatore,  che  fu  un  cervello  strava- 
gantissimo, ma  dipinse  bravamente  al  naturale,  del  quale 
assai  si  potrebbe  dire.  Mori  costui  in  viaggio  marittimo  nel 
venire  d'Amburgo. 
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JOAN    S€HOORÉEL 

PITTORE  DI  SGHOORÈEL  IN  OLANDA 
Nato  1495,  morto  1860. 


Jlo  un  Tillaggio  detto  Scliooréel ,  Ticino  ad  Alckmaer  nel- 
POkoda  nacque  Panno  1 496,  al  primo  di  agosto,  Jan,  cbe 
dal  nome  della  patria  fu  cognominato  Schooréel  ^  ed  era  an- 
cora piccolo  giovanetto,  quando  perduti  per  morte  i  pro- 
pri genitori ,  rimase  alla  cura  di  altri  parenti  ed  amici ,  i 
quali  fino  all^  età  di  quattordici  anni  nella  città  d^  Alcke- 
iMer  lo  fecero  attendere  alb  lingua  latina.  Ha  il  fanciullo 
non  poteva  resistere  ad  un  naturale  impulso ,  che  del  con- 
tiooo  raccendeva  di  desiderio  d^ imparar  Parte  del  disegno: 
e  non  vedeva  mai  una  pittura,  ch^e^non  s'ingegnasse  di 
copiarla  in  quel  modo  che  poteva  fare  allora  un  suo  pari, 
che  non  mai  aveva  veduto  matitatoio  o  pennello.  Il  simile 
boera  di  altre  cose  naturali:  e  con  un  certo  suo  coltello 
0  temperino  conduceva  nel  legno  alcuni  fantocci  di  rilievo, 
che,  avuto  riguardo  alla  tenera  sua  età,  erano  degni  di  lode. 
Per  questo  era  egli  diventato  lo  spasso  di  tutti  i  suoi  com- 
pagni di  scuola,  i  quali,  com'  è  solito  di  quelP  età,  si  pi- 
gliavano tanto  gusto  di  lui ,  eh'  e'  non  se  gli  potevan  mai 
torre  d' attorno.  Seguitando  dunque  il  fanciullo  tal  suo  di- 
vertimento ,  andò  la  cosa  tant'  oltre ,  che  i  parenti  di  lui 
r applicarono  a  quell'arte  sotto  la  disciplina  di  Willem 
Gomelisz  ragionevol  pittore  di  Haerlem,  il  quale  lo  prese 
con  patto   di   tenerlo   solamente  tre   anni:   e   quando  lo 
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Schooréel  noo  avesse  perseverato  a  star  con  lui  tatto  quel 
tempo,  dovessero  i  parenli  dare   al  pittore   una  tal    con- 
venuta ricognizione.  Fecesi  scrittura,  la    quale  il  maestro 
ripose  in  una  sua  borsa   di  cuoio.  In  processo  di   tempo 
divenne  il  pittore  assai  geloso  col  giovanetto  Scbooréel,  per 
qualche  utilità  che  da  esso  riportava:  e  tuttavia  stava  con 
timore   eh*  e*  non  si   partisse   di  casa  sua ,  che  però  assai 
frequentemente  nel  tornar  che  faceva  a  casa   briaco,   per- 
eh* egli  era  uomo  mollo  dedito  al  bere,  minacciava  il  fan- 
ciullo dicendogli:  Schooréel  tu  sai  che  io  ti  porto  in  tasca, 
però  non  te  ne  andare,   perchè  se    tu  te  ne   vai,  ti  &rò 
vedere  quel  che  io  saprò  fare  aUuoi  parenti  *,  tantoché  ve- 
nuto a  noia  questo  continuo  rimprovero  al  figliuolo,  una 
sera  d'inverno,  che  tirava  gran  vento,  cavata  destraneoie 
la  scrìtta  di  quella  borsa,  se  ne   andò  sopra  un  ponte  di 
legno,  e  fattone  mille    pezzi,    diede  loro   la   via   sopra 
r acqua,  sperando  che  col  non  trovarsi  più  quel   foglio, 
sarebbe  una  volta  anche  finito  quel  chiasso ,  siccome  s^ul; 
perchè  il  maestro  avendo  perduta  la   carta,  dipoi  non  ai 
arrisicava  più  a  parlare-,  ma  non  per  questo  lo  Schooréel^ 
che  fino  da  queir  età  era  di  animo  assai  ragionevole  e  di- 
screto ,  si  partì    dal  maestro.  Diedesi  egli  dunque  molto 
da  senno  allo  studio  delParte,  e  fino  i  giorni  festivi  quando 
non  ìstava  aperta  la  bottega,  se  ne  andava  fuori  della  città, 
disegnando  vedute,  boscaglie  ed  ogni  altra  cosa   che  alla 
campagna  se  gli  rappresentava ,  che  fosse  curiosa  e ,  come 
noi  usiamo  dire,  pittoresca^  come  quegli  che  operava  se- 
condo un  occulto   dettame  della  natura  e  interno  gusto, 
che  lo  portavano  alP  ottimo  :  ed  era  il  disegnar  suo  di  una 
maniera  al  tutto  diversa    dagli  altri    pittori*,  onde   non  è 
maraviglia  che  egli  poi ,  cresciuto  in  età  e  in  ìstudio,  dopo 
essere  stato    in  Italia ,  portasse  in   quelle  parti   un  si  bel 
fare,  che  fu  detto  comunemente  di  lui,  essere  stato  egli 
<{uello  che  faceva  la  guida  e  portava  la  lanterna  agli  altri 
artefici.    Venne  intanto  la  fine   di  tre   anni,   che  doveva 
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Slare  con  Willem  Cornelisz,  quando  egli  licenziatosi  da 
esso  cortesemente,  si  portò  in  Amsterdam,  appresso  un 
tale  Jacob  Cornelisz,  gran  disegnatore  e  rago  coloritore. 
Quegli  f eduli  i  talenti  del  giovane,  Io  ricevè  con  dimo- 
strazione di  stima,  e  posegli  amore  da  figliuolo:  ed  ogni 
anno  pel  suo  lavoro  davagli  molti  danari,  permettendogli 
ancora  in  certi  tempi  il  fare  alcune  cose  per  se  :  e  così  lo 
Schooréel  aveva  qualche  danaro.  Aveva  questo  suo  maestro 
una  bellissima  figliuola  di  dodici  anni ,  nella  quale  pareva 
cbc  la  natura  avesse  riposti  tutti  i  suol  doni,  tanto  di  spi- 
rito, quanto  di  bellezza.  Di  questa  il  giovane  s'invaghì  , 
ed  ella  corrispondeva  a  lui.  Non  potè  però  quest'amore 
lar  sì  che  egli,  per  desiderio  di  perfezionarsi  più  nel- 
r arte,  non  lasciasse  quell'abitazione  e '1  maestro*,  tanto 
più  che  ai  persuase,  che  non  mai  gli  sarebbe  potuto  riu- 
scire V  averla  per  moglie ,  se  e'  non  si  fosse  fatto  un  gran 
vaiasi'  uomo:  e  così  partitosi  di  H,  se  ne  andò  a  stare  con 
un  altro  rinomato  pittore  chiamato  Janniln  di  Mabuse,  che 
stava  al  servizio  di  Filippo  di  Borgogna,  vescovo  di  Utrecht, 
ma  non  gli  fece  però  questa  partenza  dimenticar  l'amore 
verso  la  figlinola  del  G)melisz.  E  perchè  il  Mabuse  era 
sregolato  nel  vivere,  e  sempre  stava  negli  alberghi  e  in 
sulle  liti,  e  bene  spesso  conveniva  a  Schooréel  pagare  per 
esso  9  e  anche  mettersi  in  pericolo  della  vita ,  vi  si  trat- 
tenne polissimo,  e  si  partì  alla  volta  di  (Polonia:  e  di  là 
andò  a  Spira,  dove  trovò  un  sacerdote,  il  quale  faceva  bene 
di  architettura  e  pittura,  da  cui  cercò  d'imparar  quel- 
l'arte: ed  all'incontro  fece  egli  a  lui  alcuni  pezzi  di  qua- 
dri di  sua  mano.  Di  Spira  ae  ne  andò  in  Argentina,  e  di 
là  a  Basilea,  e  visitò  tutte  le  stanze  e  scuole  de' pittori, 
beo  ricevuto  da  lutti  e  ben  premiato  de' suoi  lavori^  per- 
cbè,  oltre  all'operar  bene,  e' faceva  più  in  una  settimana, 
che  altri  in  un  mese;  e  però  stando  poco  per  luogo,  con- 
tuttociò  operava  assai.  Andò  in  Norimberga  città  di  Ale-* 
magna:  e  lì  si  trattenne  aleuti  tempo  appresso  il  famosa 
Baldisccci,  Vol.  II  21 
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Alberto  Duro,  per  desiderio  di  più  imparare;  ma  perchè 
in  quegli  anni  avcra  Lutero,  colle  sue  false  dottrine,  co- 
minciato a  metter  sottosopra  tutte  quelle  parti,  che  per 
avanti  se  ne  stavano  nella  cattolica  pace;  parendo  a  Schoo- 
réel,  che  Durerò  cominciasse  alquanto  ad  intrigarsi  ancora 
egli  in  quella  causa,  per  tenersi  lontano  da* pericoli,  ri 
partì  di  Norimberga  e  se  n^andò  a  Stiers  in  Gariniia, 
dote  laTorò  per  alcuni  signori:  e  quivi  se  ne  stava  con 
un  barone,  grande  amator  della  pittura;  il  quale  Io  ri- 
munerò, non  solamente  con  doni  e  altre  cose,  ma  arrivò 
a  segno  di  volergli  dare  una  sua  figliuola  per  moglie ,  il 
che  sarebbe  stato  un  gran  bene  per  lui.  Ma  P  amore  cfal*ei 
conservava  tuttavia  a  quella  fanciulla  d* Amsterdam,  Io  ri- 
tenne  dalP  accettare  il  gran  partito  :  e  piuttosto,  preso  nuovo 
vigore,  cercò  di  darsi  tuttavia  maggior  uomo,  acciocdiè  tor- 
nando là,  potesse  poi  averla  per  moglie.  Di  li  and&  a  Te- 
nezia ,  e  vi  prese  conoscenza  con  alcuni  pittori  di  Anverti, 
e  particolarmente  con  un  tal  Daniel  di  Bamberga.  Kentra 
eh* egli  era  in  quella  città,  s* abbattè  in  un  religioso  na^ 
tivo  di  Goude  d' Olanda ,  uomo  molto  venerando ,  che  era 
grande  amatore  delParte  della  pittura.  Con  questi  lece 
stretta  amicizia  e  familiarità:  se  n^andò  in  Gerusalemme, 
essendo  egli  allora  in  età  di  venticinque  anni:  prese  con 
so  tutti  gli  arnesi  da  dipignere,e  sulle  navi  faceva  ritraiti 
di  diversi  personaggi.  Scrìveva  in  un  suo  libro  tutte  le 
giornate  del  viaggio.  In  Candia,  Cipri  e  altre  provincie 
disegnò  paesi  e  vedute ,  piccole  città ,  castelli  e  montagne. 
Arrivato  a  Gerusalemme ,  fece  tosto  amicizia  col  guardiano 
del  convento  di  Sion,  che  appresso  i  Turchi  era  in  gran 
considerazione.  Con  esso  Tiaggiò  per  tutti  que^  santi  luo- 
ghi. Vide  il  fiume  Giordano ,  e  tutti  colla  penna  gli  dise- 
gnò, insieme  co^  paesi  pe^ quali  passava.  A vrebbelo  il  guar- 
diano volentieri  tenuto  quivi  un  anno,  ma  non  volle  com- 
piacerlo. Promesseli  bene,  alla  sua  partenza  di  Gerusalemme, 
di  far  per  lui  un  quadro  nella  nave  e  mandarglielo,  sic- 
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come  fece,  ed  a  Grerusalemme ,  di  Venezia  glielo  mandò: 
e  fa  la  storia  di  san  Tommaso  che  pone  le  dita  nel  co- 
stato di  Cristo.  Questo  quadro  fu  posto  nella  chiesa  del 
Presepio  di  nostro  Signore,  dove  fino  delPanno  1604  a n- 
oora  si  troTata,  come  deposero  alcuni  che  vennero  da 
quelle  parti.  Ateva  ancora  dipinta  dal  vero  la  stessa  citta 
di  Grerusalemme ,  della  quale  poi  si  serri  in  qualche  ta- 
Tola,  dove  rappresentò  storie  evangeliche,  come  sarebbe 
a  dire  :  quando  Cristo  discende  dal  monte  Oliveto  verso 
la  citta:  quando  predica  sopra  lo  stesso  monte,  e  simili. 
Ancora  dipinse  il  santo  sepolcro.  Nel  tornarsene  alla  patria, 
fece  il  proprio  ritratto  e  ritrasse  alcuni  cavalieri  gerosoli- 
Btttani.  Due  anni  avanti  che  U  Turco  pigliasse  la  città  di 
Rodi,  si  era  egli  nella  medesima  città  trattenuto  appresso 
il  maestro  delP ordine  de^ Teutonici ,  da  cui  ben  trattato, 
(eoevi  la  pianta  e  la  situazione  della  città.  Arrivato  a  Ve- 
nezia, poco  vi  si  trattenne,  perchè  volle  scorrere  a  vedere 
molte  altre  provincie  d^  Italia.  Fermossi  per  qualche  tempo 
in  Roma,  dove  cominciò  a  disegnare  tutto  Dantico, tanto 
di  figure,  che  di  rovine,  e  Popere  di  Michelagnolo  e  di 
RafEiello^  onde  fin  d^  allora  crebbe  il  suo  nome  appresso 
di  molti.  Occorse  intanto  che  fu  creato  papa  il  cardinale 
d'Utrecht,  che  fu  Adriano  VI,  in  tempo  elisegli  era  in 
Ispagna  ^  ed  essendosi  porta  occasione  allo  Schooréel  di  far- 
aegU  conoscere,  acquistò  tal  grazia  appresso  di  lui,  che 
gli  fu  subito  dato  il  maneggio  di  Belvedere.  Quivi  fece 
alcuni  quadri  per  lo  stesso  papa,  ed  il  ritratto  di  lui  al 
naturale,  che  fu  portato  a  Lovanio,  nel  collegio  eretto  dal 
medesimo  papa.  Questo  buon  pontefice  dopo  aver  regnato 
un  anno  e  otto  mesi  in  circa,  si  morì  :  onde  Schooréel,  dopo 
aver  finite  alcune  pitture  in  Roma,  se  ne  tornò  alla  pa- 
tria. Arrivato  a  Utrecht  fu  preso  da  gran  dolore,  perchè 
gli  fu  data  la  nuova,  che  la  figliuola  del  suo  maestro 
d? Amsterdam  era  stata  maritata  ad  un  orefice*,  onde  il  po- 
vero giovane  vide  in  un   punto  fallito  ogni    suo  disegno 
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e  perduta  quasi  ogni  fatica,  che  a  poco  altro  aveta  egli 
iudirìzzala ,  che  al  fioe  di  abilitarsi  air  affeltuauone  ddle 
tanto  desiderate  nozze.  Stcttesi  in  Utrecht  con  un  certo 
proposto  di  Oudemunster  chiamato  Locborst,  uomo  di 
coi-te  e  grande  amatore  delP  arte.  Questi  dipigneva  a  olio 
e  a  guazzo.  Quivi  lo  Schooréel  dipinse  V  entrata  di  Cristo 
in  Gerusalemme,  colla  città  al  naturale,  e  ri  fece  molte 
figure  de^  fanciulli  ebrei  ed  altri,  che  stendono  i  rami  e  le 
▼estimenta  a^  piedi  del  trionfante  signore.  Fu  questa  tatoU, 
che  aveva  i  suoi  sportelli ,  collocata  nella  chiesa  cattedrale^ 
alla  quale  fu  donata  da^  parenti  del  proposto  di  essa.  Io  qoel 
tempo  segui  una  sollevazione  nella  città,  fra  alcuni  parti- 
giani del  vescovo  e  quelli  del  duca  di  Gueldriaj  onde 
lo  Schooréel,  per  fuggire  il  tumulto,  se  ne  Tenne  in  Haer- 
lem,  dove  dal  comandante  delP  ordine  di  s.  Giovanni,  die 
si  chiamava  Simon  Saen,  grande  amico  de^  pittori ,  fu  ben 
ricevuto  e  ben  trattato.  Per  questi  fece  alcune  opere,  che 
fino  delPanno  i6o4  si  trovavano  in  quel  luogo:  partico» 
larmente  una  storia  di  s.  Giovanni  che  battezza,  dove  si 
yedevano  bellissime  figure  di  tagbi  aspetti,  un  bel  paese 
e  molti  ignudi  per  battezzarsi.  Aveva  egli  già  acquistata 
gran  fama  in  quel  luogo,  quando  si  risolvè  a  pigliarti 
casa  \  che  però  gli  furono  date  a  fare  dipoi  molte  tavole 
per  altari  di  quelle  chiese:  ed  una,  che  doveva  sertire 
per  r  aitar  maggiore  della  chiesa  vecchia  di  Amsterdam^ 
in  cui  rappresentò  un  Crocifisso  :  deìV  invenzione  della  qual 
tavola  se  ne  vedeva  un'altra  pure  in  Amsterdam,  detto 
anno  1604.  Fu  poi  chiamato  a  Utrecht  da^ signori  del  col- 
legio di  Santa  Maria,  chiesa  fondala  da  Enrico  V  impe- 
ratore ,  dove  fece  una  tavola  per  la  maggior  cappella,  con 
quattro  sportelli,  il  primo  de^ quali  doveva  egli,  come  gli 
fu  ordinato,  dipignere  per  una  prova.  Ritrassevi  alcune 
persone  al  naturale:  ne^  primi  due  sportelli  figurò  Maria 
Vergine  col  bambino  e  s.  Giuseppe,  lo  imperadore  ingi- 
nocchioni,  in  abito  imperiale,  col   vescovo  Conradus  pon- 
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tificalmente  Testito:  ed  altre  persone  yi  ritrasse,  che  per 
Gomaadanieiito  deirimperadore  aferan  fatto  abbellire  quella 
chiesa:  e  fi  era  anche  un  bellissimo  paese.  I  due  altri 
sportelli  tenne  alcuni  anni:  intanto  dipinse  alcune  tele  a 
guasco-,  grandi  quanto  erano  i  due  sportelli:  in  una  rap- 
presentò il  sagrifizio  d^  Àbramo  con  un  bel  paese.  Queste 
tele  fece  poi  comprare,  insieme  con  altre  opere  di  Schoo- 
réel,  il  re  Filippo,  Tanno  i549,  coll^  occasione  di  trotarsi 
nella  Fiandra  e  di  passaggio  in  Utrecht,  e  se  le  portò 
in  Ispagna.  Era  di  mano  di  costui  in  Amsterdam  un  Cro- 
cifisso con  bellissimi  sportelli ,  fatto  nel  miglior  tempo. 
Gli  sportelli  fatti  in  Utrecht,  e  ancora  una  bella  tatola  in 
Gronde,  insieme  con  molte  altre  belle  opere  sue,  furon 
Tanno  i566  rotte  e  abbruciate  dalla  plebe.  A  Marchien, 
bellissiffla  badia  in  Artesia,  era  una  sua'  bdla  tatola  con 
San  Lorenzo  sopra  la  graticola:  una  delT undicimila  Ter- 
gini,  con  due  sportelli  :  ed  una  con  sei,  dove  aveta  rap- 
presentato il  martirio  di  santo  Stefano,  in  Utrecht,  nella 
Badia  di  S.  Yaes,  dietro  V  aitar  maggiore,  era  una  tavola 
con  un  Crocifisso  con  due  sportelli.  In  Haerlem,  appresso 
Geert  ì^illemss  Scoterbosch ,  era  un  pezzo  di  quadro  pic- 
colo, doY^egli  aveva  rappresentato,  quando  la  Vergine  of- 
ferse il  Figliuolo  nel  tempio  nelle  braccia  di  Simeone, 
con  molte  figure.  Nella  Frigia,  in  una  badia,  chiamata 
Grootouwer,  era  una  tavola  della  cena  del  Signore,  con 
figure  al  naturale,  e  le  facce  ancora  degli  sportelli  dipinte. 
In  Malines,  città  tra  Bruselles  ed  Anversa,  era  un  mer- 
cante, che  avea  corrispondenza  a  Roma,  chiamato  Yt^illem 
Pieters,  il  quale  collo  Scbooréel  aveva  contratta  grande  ami- 
cizia: fece  egli  per  costui  alcuni  be' pezzi  di  quadri.  In 
Breda,  pel  conte  Enrico  di  Nassau  e  Bene  de  Chalon 
prìncipe  d'  Oranges,  fece  alcune  opere.  Fu  poi  chiamalo 
dal  re  di  Francia  Francesco  I  per  andare  al  suo  servii 
zio,  con  gran  promesse:  ed  ei  ricusò,  perchè  non  volle 
mai  obbligarsi  nelle  corti;  anzi  una  tolta,  che  gli  piacque 
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raccomandare  un  certo  ardiitetto  al  re  di  Svezia,  Gustafo, 
gli  mandò  col  medesimo  a  donare  una  bella  immagine 
della  Madonna  di  sua  mano,  la  quale  fu  da  quel  re  tanto 
gradita,  che  non  isdegnò  lo  scrivergli  una  lettera  di  pro- 
prio pugno  in  ringraziamento ,  inviandogliela  accompagnata 
con  un  ricchissimo  regalo,  che  fu  un  anello  di  gran  va- 
lore, con  altre  simili  cose,  e  una  slitta  con  tutti  i  suoi 
arnesi  pel  cavallo:  quella  appunto,  colla  quale  soleva  sua 
maestà  andar  sopra  il  diaccio  :  con  un  formaggio  di  Svezia 
di  dugento  libbre  di  peso ,  del  nostro  dugentosessantasei. 
Lo  Schooréel  ricevette  la  lettera,  ma  bensì  aperta,  per  es- 
sere stata  intercetta  e  preso  il  regalo.  Fu  quest*  artefice 
assai  famigliare  a  tutti  i  cavalieri  della  Fiandra,  perdiè 
neir  arte  della  pittura  aveva  congiunto  la  musica  e  la 
poesia.  Era  buon  rettorico,  e  componeva  ben  le  comme- 
die e  'canzoni.  Tirò  bene  d^arco  e  parlò  molte  lingue 
francamente,  cioè  la  latina,  P italiana,  francese,  e  tede- 
sca, oltre  alla  sua  nativa.  Fu  liberale  del  suo,  di  spirito 
allegro  e  vivace;  ma  giunto  ad  una  certa  età,  fu  cosi  tor- 
mentato dalla  podagra,  che  divenne  vecchio  avanti  il  tem- 
po. Finalmente,  pervenuto  air  età  di  sessantasette  anni,  se 
ne  andò  a  vita  migliore  Fanno  i56o  a^sei  di  dicembre. 
Rimase  di  suol  discepoli  il  pittore  di  Filippo  re  di  Spa- 
gna Antonio  Moro,  il  quale,  pel  grande  affetto  che  gli 
portava,  volle,  due  anni  avanti  ch^  egli  morisse,  cioè  V  an- 
no i558,  farne  il  ritratto,  sotto  il  quale  scrisse  i  seguenti 
versi  : 

Addidit  hic  arti  decus  ^  huic  ars  ipsa  decorem: 
Quo  moriente  mori  est  htec  quoque  s^isa  sibi. 
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niARTEX  HEIISKERGK 

PITTORE   D'  OLANDA 


DisCipolo  di  JOAN  SCHOOEÉBL.  Noio  1496 , 

morto  1574. 


mn  un  povero  villaggio  d^ Olanda,  chiamato  Hemskerch , 
oacqoe  Tanno  1498  questo  Martino,  che  poi  dalla  patria 
fa  cognominato  Hemsherck.  Suo  padre  fu  un  tale  Jacopo 
Willemsz,  uomo  di  campagna^  il  cui  ordinario  mestiere  fu 
il  murar  le  case  a^ contadini^  ma  bene  spesso,  per  man- 
canea  di  lavoro ,  era  chiamato  da^medesini  in  aiuto  di  loro 
bocende  fino  a  mugner  le  vacche.  Martino  da  piccolo  fan- 
ciuOo  si  mise  ad  imparare  il  disegno  appresso  un  tal  Cor- 
nelis  l^illamss,  che  fu  padre  di  Lucas  e  di  Floris,  che 
pdlegrinarono  in  Italia,  studiarono  in  Roma  e  altrove,  e  riu- 
adrono  ragionevoli  pittori.  Il  padre  del  fiinciullo,  che  per 
avventura  non  passava  più  là  coIP ingegno,  non  aveva  in 
molta  stima  V  arte  del  dipignere  :  onde  tolto  il  figliuolo  da 
quel  mestiere,  lo  prese  in  suo  aiuto  a  murare,  andar  per 
opera  a  mugnere,  e  fare  altre  cose  di  quelle  che  usano  di 
fiire  i  contadini.  Non  è  possibile  a  raccontare  fino  a  qual 
segno  di  dolore  giugnesse  il  povero  figliuolo,  vedendosi  ri- 
dìiamare  da  un'  arte  si  nobile,  e  di  grandissimo  suo  genio, 
a  stato  e  servigio  di  tanta  viltà,  e  da  lui  tanto  odiato^  onde 
deliberò  fra  se  stesso  di  cercare  occasione  di  romperla  col 
padre,  per  poter  poi,  con  alcuno  apparente  pretesto,  levarsi 
da  quello  improperioso  lavoro:  e  un  giorno   nel  tornare 
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che  ei  faceva  da  una  stalla,  doT^egli  aveva  munte  alcune 
vacche,  portando  il  vaso  del  latte  sopra  la  testa,  nel  passar 
vicino  ad  un  albero,  procurò  a  bello  studio,  che*l  vaso  per- 
cotesse  in  uno  de'  rami  \  onde  il  vaso  cadde  a  terra  e  il 
latte  si  sparse  sul  terreno.  Veduto  ciò  il  padre  non  solo  lo 
sgridò  bestialmente,  ma,  preso  un  legno,  gli  corse  dietro  per 
percuoterlo,  ma  il  giovanetto,  cbe  era  ben  in  gambe,  fug- 
gendo come  il  vento,  tosto  gli  sparì  di  vista.  Per  quella 
notte  non  tornò  a  casa,  standosi,  come  potè  il  meglio,  in 
una  capanna  di  fieno.  La  mattina ,  quando  ei  credette  che  1 
padre  fosse  andato  al  lavoro,  se  ne  tornò  a  casa:  e,  fattosi 
dare  alla  madre  alcune  coserelle  da  mangiare  e  certi  pochi 
quattrini,  se  ne  parti.  In  quella  giornata  passò  a  Haerlen 
e  Delft,  e  quivi  si  fermò ,  e  posesi  di  nuovo  all'arte  del 
dipignere  appresso  un  certo  Jan  Lucas.  Diedesi  il  gio- 
vane tanto  di  proposito  a  studiare,  che  in  breve  tempo 
acquistò  molto.  Ma  avendo  poi  intesa  la  fama,  che  dap- 
pertutto correva  deir  eccellente  pittore  Joan  Schooréel,  per 
la  bella  maniera  di  dipignere  ch'egli  aveva  portato  d'I* 
talia,  tanto  si  adoperò,  cbe  e' trovò  modo  di  esser  rice- 
vuto in  Haerlem  sotto  la  sua  disciplina.  Quivi  con  altret- 
tanta diligenza  seguitò  i  suoi  studi,  finché  apprese  sì  bene 
quel  bel  modo  di  operare,  che  le  cose  di  Martino,  quasi 
non  più  si  distinguevano  da  quelle  di  Schooréel^  onde  egli, 
come  fu  detto  allora,  forte  ingelosito  del  discepolo,  procurò 
con  bella  maniera  di  levarselo  d'attorno.  Allora  Martino, 
pure  in  Haerlem,  andò  a  stare  in  casa  un  certo  Pieter  Jan- 
fopsen,  dove  soleva  abitare  un  tal  Cornelis  Yanberenste^o. 
In  questa  casa  fece  diverse  pitture,  e  fra  l'  altre  un  sole  e 
la  luna  in  una  stanza  dalla  parte  del  letto:  e  un  Adamo 
ed  Eva  tutti  ignudi,  grandi  quanto  il  naturale,  le  quali  opere 
gli  guadagnarono  appresso  al  padrone  di  quella  casa  grande 
amore  e  stima.  Quindi  partitosi,  se  n'andò  a  stare  in  casa 
un  tale  Joos  Cornelisz  orefice,  dove,  fra  molli  lavori,  fece 
una  tavola,  in  cui  rappresentò  santo  Luca  che  dipigne  Maria 
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Yergioe  ai  naturale,  col  figliuolo  Gesù  in  braccio,    nella 
quale  pure  tenne  la  maniera  di  Scbooréel:  e  appresso    al 
santo  Luca  figurò  un  poeta  coronato,  con  che  fu  creduto 
Toleise  significare  T  amicizia    che  dee  essere  fira  la  pittura 
e  la  poesia.  Edrayi  ancora  un  angelo  in  atto  di  tenere    ia 
mano  una  torcia:  P attitudine  di  Maria  Yergiue.  e  T azione 
del  santo  erano  espresse  tanto  al  vivo,  che  e^non  si  po- 
terà dir  più:  e  la  tafolozza  de^ colori  pareva  feramente  che 
uscisse  fuori  del  quadro.  Era  Martino,  quando  fece  questa 
bella  opera,  in  età  di  trentaquattro  anni,  come  appariva 
notato  nella  medesima.  Di  questa  tavola  fece  egli  un  dono 
alla  compagnia  de' pittori,  perché  avendo  già  deliberato  di 
partirsi  d'Eberlem  per  venire  in  Italia,  volle  lasciarvi  di  sé 
quella  memoria.  Questo  quadro,  fino  del  i6o4,  era  stato  con- 
servato da  Ouerichejt  di  Haerlem  nella  corte  del  principe. 
Partitosi  dunque  d'Haerlem  per  desiderio  di  br  maggiori 
studi    e  di  veder  P  opere  de' gran  maestri,  viaggiò  molto 
per  r  Italia,  e  finalmente  si  fermò  in  Roma,  dove ,  trattenuto 
in  casa  di  un  cardinale  vi  fece  molte  cose.  Quivi  disegnò 
tutto  r  antico,  tanto  di  statue,  quanto  di  edifìci  e  rovine, 
e  tutte  l'opere  del  gran  Michelagnolc.  Occorse  un  giorno 
mentre  che  egli  era  fuori  a  disegnare,  che  un  giovane  ita- 
liano entrato  furtivamente  in  camera  sua,  gli  rubò  due  bel- 
lissime tele  colorite,  di  che  egli  prese  grando  aflUzione: 
poi  avuti  buoni  indizi,  colle  buone  diligenze  ch'ei  fece^ 
riebbe  il  suo.  Questo  accidente  però  fìi  cagione,  che  egli 
non  seguitasse  a  stare  in  Roma,  almeno  per  qualche  tempo 
di  più ,  com'  era  suo  pensiero  ;  perchè  sospettando ,  che 
dagli  amici  e  parenti  del  ladro  non  gli  venisse  fatto  alcuno 
affronto,  e  perchè  si  trovava  anche  avere  avanzato  qualche 
danaro,  ebbe  per  bene  il  partirsene   e  pigliare  il  viaggio 
verso  la  patria,  essendo  stato  in  Roma  tre  anni.  Portò  con  sé 
una  lettera  di  raccomandazione  di  un  giovane,  che  egli  aveva 
lasciato  in  Roma,  grande  amico  suo  e  del  padre,  indirizzata 
a  Dclft  :  e  giunto  a  questo  luogo  si  fermò  a  caso  in   un 
Baldinnccci,  Vol.  I.  ^ 
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di  qaegU  alberghi,  che  in  quelle  parti  servono  per  raddollo 
di  male  femmine ,  dove  si  faceva  mercato  di  ogni  farian- 
teria:  e  di  questo  particolarmente  era  padrone  queir  uomo 
sanguinario,  di  cui  parlammo  nelle  notizie  della  vita  di 
Giovanni  Fiammingo.  Era  in  esso  albergo  una  infinità  di  as- 
sassinamenti di  poveri  viandanti,  a'  quali  era  tagliata  la  gola, 
e  spogliati  di  panni  e  danari  :  erano  i  loro  cadaveri  sepolti 
in  una  fossa,  che  poi  fu  trovata  piena  di  corpi  mortt^  tan- 
toché una  figliuola  di  questo  grande  assassino ,  per  non 
veder  più  una  cosi  abominevol  crudeltà,  e  perch*  alP  incon- 
tro r  afietto  paterno  non  le  lasciava  scoprire  tali  delitti,  io, 
per  cosi  dire,  sforzata  a  sfiiggirsi  col  nominato  Giovanni  a 
Venezia,  come  dicemmo.  Voleva  pure  PHemskerck- allog- 
giare in  quel  luogo,  da  lui  non  conosciuto  per  quel  ch^  egB 
era,  tanto  più  che  da  un  amatore  delParte,  a  cui  per  avveiH 
tura  era  diretta  la  lettera  di  raccomandazione,  chiamato 
Pieter  Jacobsz,  era  a  ciò  confortato;  ma  come  volle  la 
buona  sorte  sua,  in  quelP  istante  se  gli  presentò  pronta  oc- 
<»sione  dMmbarco,  ed  egli  se  ne  parti  la  medesima  sera 
del  suo  arrivo  in  Delft.  Tornato  a  casa  già  aveva  lasciata 
la  prima  maniera  di  Schooréel,  ma  però,  al  giudizio  della 
maggior  parte  de*  pittori  non  aveva  migliorato.  Fu  alcuno 
de*  suoi  discepoli  che  una  volta  gli  disse  esser  V  opinione 
de*  professori,  eh*  egli  operasse  meglio  in  sulla  maniera  di 
Schooréel,  che  quando  tornò  di  Roma  ;  ma  egli  si  era  tanto 
invaghito  del  modo  di  fere  italiano,  che  non  fece  di  ciò 
alcun  conto.  Di  questo  artefice  era  nella  corte  del  principe, 
nella  gran  sala,  una  tavola  della  natività  di  Cristo,  ed  una 
della  visitazione  de*  magi,  do v*  egli  aveva  fatti  moltissimi 
ritratti,  e  fra  questi  il  suo  proprio  :  e  di  fuori  la  Nunnata 
e  nella  figura  dell*  angelo,  sopra  la  veste  di  sotto,  aveva  la* 
vorato  in  suo  aiuto  un  certo  Jacob  Rawuaert  che  allora  era 
suo  discepolo,  come  egli  medesimo  raccontò  a  Carlo  van 
Mander,  pittor  fiammingo,  che  tali  cose  ci  lasciò  scritto. 
Nella  diiesa  vecchia  d*  Amsterdam  erano  di  sua  mano  due 
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Sportelli  doppi,  dotterà  dipinta  la  passione  e  la  resurre- 
aone  di  Cristo.  La  tavola  di  mezzo  rappresentata  un  Cro- 
cifisso,  e  fu  opera  di  SchooréeL  Nella  citta  d^  Alcmaer  era 
ranno  1604  di  mano  di  Martino  una  tayola  dell^ aitar  mag- 
giore della   cattedrale,  dentro  la  quale  era  il  Crocifisso, 
e  negli  sportelli,  nella  parte  di  dentro,  la  passione,  nel  di 
fiiori  la  storia  di  san  Lorenzo.  In  Delft  erano  ancora  molte 
wo€  opere  nella  chiesa  vecchia  e  nuova,  nella  chiesa  di  S. 
Aecb  era  una  tavola  d* altare  deUre  Magi,  nella  parte  di 
mesio  della  cpiale  aveva  dipinto  uno  de*  re,  e  ne*  due  spor- 
telli gli  altri  due:  nel  di  fiiori  aveva  figurato  la  storia  del 
serpente   a  chiaroscuro.  Di  quest'opera  ebbe  egli  per  pa- 
gamento un'annua  entrata  di  cento  fiorini;   perchè,  come 
quello  che  era  uomo  timoroso,  sempre  ebbe  paura  (  come 
noi  sogliamo  dire  )  che  non  gli  mancasse  il  terreno  sotto, 
si  studiò  sempre  di  farsi  entrate   per  durante  la  sua  vita. 
Nel   vilbggio  di  Eertsv^out  nella  Horthollandia,   all'aitar 
■Mggtor^)  era  una  tavola  ornata  d' intaglio  con  due  sportelli 
doppi,   dentro  era  la  vita  di  Gesù   Cristo,  e  di  fiiori  la 
vita  di  San   Bonifazio.  A  Medemblick  *  era  ancora  di  sua 
mano  una  tavola  all'  aitar  maggiore.  Pel  signore  d' Arsen- 
delft  fece  due  sportelli  da  altare,  in  uno  la  resurrezione  e 
nell*  altro  la  saliu  del  Signore  al  cielo.  Nell'IIaja,  città 
dove  abitava  il  principe  d'Oranges,  nella  chiesa  grande,  in 
una  cappella  del  signore  Arsendelft,  fece  moltissime  opere 
con  molti  ritratti  al  naturale  :  e  fra  quelle  l' universal  giu- 
disio,  con  gli  altri  novissimi,  cioè  la  morte,  l'inferno  e '1 
paradiso,  con  gran  copia  d'ignudi.  Nelle  quali  opere  si  fece 
ttulare  al  nominato  Jacob  Rawqaert  suo  discepolo,  al  quale 
diede  per  mercede,  contando  tante  doble,  finché  il  pittore  disse 
basta.  Ebbe  Paurxe  Kempenaer,  e  poi  Melchior  Wyntgs  un 
quadro  lungo,  dove  aveva  rappresentato  un  baccanale,  die 
si  vede  alla  slampa,  e  fu  una  delle  migUori  opere  ch'ei  la- 
cesse  dopo  il  suo  ritomo  di  Roma.  Appresso  Aernort  di 
'  Cioè  nella  chiesa  di  Medemblick. 
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Bereustcyn  era  un  bel  paese  con  una  lontananza ,  doye 
si  vede  san  Cristofano.  E  yeramente  fu  quest*  artefice  uni- 
Tersale,  e  operò  bene  in  ogni  cosa^  intendeva  bene  Tignado, 
e  fu  si  buono  inventore,  che  si  può  dire  in  certo  modo^ 
che  egli  empiesse  il  mondo  di  sue  invenzioni  :  e  mostrano 
le  opere  sue  non  essergli  mancata  ancora  una  buona  prt- 
Uca  nelle  cose  d*  architettura.  Non  è  cosi  facile  a  racco»- 
tare  la  gran  quantità  di  stampe  che  sono  uscite  dalle  sue 
opere,  intagliate  da  Dirick  Yolckersz  Coornhertc  e  sopra 
queste  lo  stesso  Dirick  si  fece  valentuomo,  perdiè  opefò 
co^  precetti  e  assistenza  delle  stesso  Martino,  benché  BUr- 
tino  da  per  se  stesso  non  intagliasse.  Questo  Dirick  fti 
uomo  spiritosissimo,  e  faceva  di  sua  mano  quanto  e^  voleva. 
Fra  r altre  cose  che  egli  intagliò  furono  le  storie  debbiti 
dello  imperadore;  ma  quella  dove  il  re  fu  fatto  prigione, 
fu  intagliata  da  Cornelio  Bos,  alcun  tempo  dopo  il  suo  ri- 
tomo di  Roma.  Ma  tornando  a  Martino,  egli  prese  per  mo- 
glie una  belliasima  fanciulla,  chiamata  Maria  Jac  obs  Gonii^ 
Docater,  che  tuoI  dire.  Maria  di  Jacopo  figliuolo  di  re: 
e  per  onorare  questo  matrimonio,  i  rettorie  i  di  quella  patria 
recitarono  nel  giorno  delle  nozze  una  bellissima  commedia, 
ma  dopo  diciotto  mesi  questa  giovane  si  morì.  Tre  o  qual^ 
tro  anni  dipoi  V  Hemscherck  dipinse  gli  sportelli  della  ta- 
vola che  era  nella  casa  del  principe  in  Haerlem,  dove  rap- 
presentò la  strage  degP  innocenti.  Dipoi  prese  un^  altra  mo- 
glie attempata,  non  bella,  né  d^ assai,  ma  molto  ricca  di 
roba  e  danari,  benché  più  abbondante  di  voglie,  a  cagion 
delle  quali  convenne  a  Martino  far  molte  spese.  Pervenne 
questo  buono  artefice  air  età  di  sessantasei  anni:  e  final- 
mente Tanno  1574,  al  primo  di  ottobre,  lasciò  la  presente 
vita,  dopo  essere  stato  ventidue  anni  operaio  della  tbieii 
d^  Uaerlem  ^  e  nel  tempo  che  la  città  fii  assediata  dagli  Spa- 
gnuoli  erasi  con  licenza  del  consiglio  trattenuto  in  Amster- 
dam in  casa  un  tale  Jacob  Rawuaert.  Fu  il  suo  cadavero 
sepolto  nella  dùesa   cattedrale  in  una  cappella  dalla  parte 
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di  tramontana.  Areva  egli  in  sua  yita  fatto  buona  ricchezza 
per  aver  guadagnato  assai,  e  non  atere  avuto  figliuoli^  onde 
prima  di  morire  fece  bellissime  limosi  ne,  e  lasciò  alcuni  ter- 
reni, le  rendite  de^  quali  volle  che  dovessero  servire  per 
anaoe  doti  di  fanciulle  da  maritarsi,  con  che  quelle  doves- 
sero andare  a  (are  alcune  nuziali  cerimonie  nella  chiesa 
dov^egli  fosse  sepolto,  il  che  fu  eseguito.  A  Hemskerk, 
sui  cimitero,  sopra  il  luogo  dov^  era  stato  sotterrato  il  padre 
rao  morto  in  età  di  settant^  anni ,  ordinò  che  si  ponesse 
una  piramide  fatta  a  foggia  di  sepolcro  di  pietra  turchina, 
sopra  la  quale  fosse  il  ritratto  dello  stesso  suo  padre,  con 
una  inscrizione  in  latino  e  in  fiammingo  idioma.  Eravi  uu 
puttino  ritto  sopra  alcune  ossa  di  morto,  in  atto  di  appog- 
giare il  sinistro  piede  ad  una  torcia  accesa ,  ed  il  destro 
ad  una  testa  di  morto,  con  una  iscrizione  che  diceva,  co^ 
BiT^  MOMu.  Sopra  questo  era  Parme  sua,  cioè  una  mez- 
z'aquila da  man  destra  ,  e  dalla  sinistra  un  lioue,  e  per 
di  sotto  a  traverso  un  braccio  nudo,  con  una  penna  o  pen- 
neQo  nella  mano.  Nella  parte  superiore  del  braccio  era 
un' alia,  ed  il  gomito  posava  sopra  ad  una  tartaruga^  con 
che  volle  forse  esprimere  il  pittore  V  avviso  d^  Apelle ,  di 
non  dovere  V  artefice  essere  o  troppo  lento,  o  troppo  ve^ 
looe  neir  operar  suo:  e  perchè  e^ volle  che  sempre  vivesse 
questa  memoria  di  suo  padre,  obbligò  al  mantenimento  di 
essa  il  medesimo  luogo,  al  quale  egli  aveva  lasciati  i  ter- 
reni,  sotto  pena  di  dovergli  restituire  ogni  qualvolta  e^  fosse 
mancato  nella  dovuta  custodia  di  esso.  Fu  Martino,  come  ab- 
biamo detto,  uomo  timorosissimo,  e  per  paura  di  non  per- 
dere quanto  aveva ,  o  fosse  per  incendio  o  per  fiirto  o  per 
altra  cagione,  usò  di  tener  sempre  cucito  ne' suoi  vestiti 
gran  quantità  di  doble.  Dalla  stessa  causa  addiveniva  che 
egli  nel  tempo  della  festa  maggiore  della  sua  patria,  per 
la  quale  usavansi  fare  grandissime  sparate,  per  desiderio  di 
vederle  e  non  esser  colpito,  se  ne  andava  in  cima  della 
torre.  Fu  anche  valentissimo  in  disegnar  di  penna.  Resta- 
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rono  due  ritratti  di  lui  medesimo  £itti  a  olio, che  Taiuio  z6o4 
consenrava  Jaques  Yanderlierch  suo  nipote^  ma  graBdissìoit 
quantità  di  sue  belle  opere,  dopo  la  resa  d^Haerlem,  fu- 
rono prese  dagli  spagnoli  eoo  pretesto  di  ?olerle  comprare, 
e  mandare  in  Spagna:  ed  altre  in  quella  resa  fiiroa  del 
tutto  roTinate  e  guaste,  dimodoché  può  dirsi,  che  la  Fiandra 
in  poco  tempo  ne  rimanesse  del  tutto  spogliata. 


GIOVANNI  €A]IIBIASO 

PITTORE    GENOVESE 

Diicepolo  di  Antonio  Sbioiio.  Naia  al  1495, 
morto  .... 


Ijrioyanni  Gambiaso  nato  nella  valle  di  Polce?era,  poco 
distante  da  Greno?a,  imparò  egli  Tarte  nella  scuola  di  An- 
tonio Semino  pittore  di  quella  patria  assai  lodato  in  qudla 
età:  avendo  poi  studiata  la  maniera  di  un  tal  maestro  Carlo 
discepolo  del  Mantegna,  fecesi  si  pratico,  che  molte  cose 
ebbe  a  fare  di  sua  mano  in  essa  città  per  pubblici  e  pri- 
vati luoghi,  guadagnandosi  lode  di  avere,  con  un  suo  nuovo 
modo  di  dipignere,  tolta  via  in  gran  parte  una  certa  cru- 
dezza che  avevano  le  pitture  de^  maestri  in  quei  tempi  in 
quelle  parti,  nelle  quali  poco  o  nulla  potevano  Parti  più 
belle  avere  allignalo  a  cagione  delle  civili  discordie,  da  coi 
sogliono  essere  per  ordinario,  appena  nate,  svelte  o  recise. 
Furono  i  primi  lavori  di  questo  artefice  per  quelle  rìvi<ffe 
in  gran  parte  a  fresco,  finché  nel  i523  dal  principe  Do- 
na gli  fu  fatto  dar  principio  alle  pitture  del  suo  bel  pa- 
lazzo, facendo  anche  colà  venire  apposta   i  celebri  pittori 
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PeriDO  del  Vaga,  Domenico  Beccafumi,  e  Antonio  Porde- 
none: le  opere  de^  quali  recarono  si  fatta  maraviglia  aGio- 
?ann!,  particolarmente  quelle  di  Ferino,  cbe  datosi  ad  os- 
serrame  il  più  bello,  interamente  mutò  sua  antica  maniera 
ed  a  quella  dello  stesso  Ferino  si  bene  si  accostò,  che  non 
vi  è  oggi  chi  vedendo  le  pitture  di  esso ,  non  lo  creda  uscito 
da  quella  scuola.  Furono  T  opere  di  Giovanni  per  lo  più 
sparse  per  diversi  luoghi  della  riviera,  e  per  le  case  di 
particolari  cittadini.  Dipinse  ancora  a  chiaroscuro,  e  fu 
bravo  modellatore,  solito  a  dire,  che  non  può  giugnere  a 
gran  perfezione  nella  pittura  colui  che  non  si  è  per  qualche 
tempo  bene  esercitato  nella  plastica.  Veggonsi  suoi  disegni 
fatti  con  un  modo  del  tutto  nuovo,  che  da  Raffaello  Soprani 
vien  detto  proprio  di  lui,  benché  altri  a  Bramante  archi- 
tetto da  Urbino  attribuiscalo:  e  fu  di  disegnare  le  umane 
forme  per  via  di  cubi,  o  sia  di  quadrati.  Fu  padre  e  mae- 
stro, fin  da'*  primi  principj,  di  Luca  Cambiaso,  detto  altri- 
menti Loca  o  Luchetto  da  Genova,  il  quale  tenne  'gran 
tempo  in  aiuto ,  dopo  averlo  condotto  fino  a  quel  segno 
d?  eocallenza,  alla  quale  egli  medesimo  non  era  potuto  per- 
venire. Terminò  finalmente  questo  artefice  il  corso  di  sua 
vita  m  istato  di  decrepitezza,  lasciando  di  se  degna  memo- 
ria  ed  alla  patria  onore. 

Fiorì  ancora  in  questi  medesimi  tempi,  in  essa  citta  di 
Genova,  un  certo  IACOPO  TAGLIAGARNE,  mentovato 
dal  Soprani,  e  di  cui  anche  parlò  Cammiilo  Leonardo,  ce- 
lebre medico  Specch.  di  Pitture^  cap.  ii,  /.  iii.  Questi 
fa  assai  lodato  in  e£Bgiare,  con  bella  industriosa  maniera, 
nelle  pietre  più  dure,  invenzioni  e  piccole  Egurette  ;  mae- 
stranza usata  già  dagli  antichi  greci  e  romani:  e  neir  inca- 
vare eziandio  cose  si  fatte,  di  che  hanno  fino  a^  tempi  nostri 
data  testimonianza  molte  opere  sue  esistenti  appresso  i  suoi 
concittadini  ed  alcuni  sigilli  molto  bellissimi,  lavorati  in 
preziose  gemme,  che  è  quanto  abbiamo  di  memoria  della 
virtù  di  questo  artefice. 
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ANTONIO  DEL  CERAIUOLO 

PITTORE   FIORENTINO 


Discepolo  di  Loibrio  di  Credi.  Fioriva 
circa  il  1590. 


J.  rattennesi  Antonio  per  molti  anni  ad  imparar  Parte 
con  Lorenzo  di  Credi,  dal  quale  apprese  a  far  ritratti  d 
naturale  con  sì  buona  somiglianza,  che  ne  fu  molto  Ioda- 
to ^  benché,  per  quel  che  spettala  al  disegno,  non  giognet^ 
sero  al  più  perfetto  ;  se  pur  si  può  dire,  che  ritratto  sema 
il  requisito  di  perfetto  dbegno,  possa  dirsi  somigliante,  e 
in  conseguenza  degno  di  molta  lode.  Dipoi  si  pose  a  stare 
appresso  a  Ridolfo  del  Grìllandaio,  come  quegli,  che  avendo 
grandi  e  molte  occasioni  di  operare  molto  bene,  anche 
impiegava  i  giovani  della  sua  scuola  in  città  e  fuori,  come 
si  dira  al  luogo  suo.  Fece  dunque  Antonio  in  Firenze;,  per 
la  chiesa  di  S.  Jacopo  tra*  Fossi ,  una  tavola  di  un  Croci- 
fisso con  santa  Maria  Maddalena,  e  san  Francesco:  e  per 
quella  della  Santissima  Nunziata,  una  tavola  con  un  san 
Michele  arcangelo  colle  bilance  in  mano,  la  quale  pochi 
anni  sono  fu  levata  dalla  cappella  de^  Benivieni,  nobil  fiei- 
miglia  fiorentina  oggi  estinta,  dove  era  situata,  e  posta  da 
uno  deMati  della  cappella  del  Crocifisso  accanto  alla  sagre- 
stia: ed  in  luogo  di  quella  fu  collocata  in  essa  cappella  già 
de^  Benivieni,  e  oggi  di  Carlo  Donati,  una  grande  e  bella 
tavola  di  mano  di  Simon  Pignoni  pittore  fiorentino,  di- 
scepolo del  Passignano,  che  al  presente  vive,  ed  opera  in 
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Firenze  con  applauso  degr intendenti^  nella  quale,  con  vago 
colorito  e  bella  invenzione,  ha  figurata  Maria  Vergine  col 
figlinolo  Gesù  in  gloria,  ed  esso  san  Michele  arcangelo  in 
atto  di  ritogliere  dagli  artigli  del  comune  inimico  un  pic- 
colo fanciullo,  che  rifuggendosi  per  patrocinio  all'angelo 
suo  custode,  vedesi  da  quello  benignamente  accolto  e  di- 
feso. E  aggiunscTi  un  santo  Antonio  da  Padoya  in  atto  di 
adorazione  alla  Madre  di  Dio,  e  alcuni  angeletti,  opera  Te- 
nmente  lodatissima.  Il  quadro  poi  del  san  Michele  arcan- 
gelo di  Antonio  del  Ceraiuolo  ultimamente  fu  pure  letato 
dalla  cappella  del  Crocifisso,  e  posto  in  una  stanza  del  con- 
Tcnto,  coU' occasione  di  essere  stata  abbellita  essa  cappella 
per  darsi  luogo  in  essa  al  corpo  di  S.  Fiorenzo  martire 
gioTanetto:  e  nello  stesso  tempo  sono  stati  ripieni  gli  spazi 
laterali  con  due  gran  quadri,  coloriti  per  mano  di  Bernar- 
dino Poocetti  :  che  in  uno  è  rappresentata  V  ultima  cena 
del  Signore  cogli  apostoli:  e  nell^ altro  il  purgatorio^  tolti 
dai  due  spazi  che  già  erano  sopra  gli  organi,  avanticliè 
si  finisse  di  adornare  la  soffitta  della  chiesa  medesima. 
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FRA   BARTOLOMIIIEO 


D  ET  f  0 


FRA    CARNEVA  LE 


Diicepolo  di  Raffabuo  d'  Uebino.  Fioriva 
circa  il  1520. 


CJsci  questo  pittore  dalla  scuola  di  RafiEaiello,  e  fecesieo- 
celiente  nelle  prospettive,  più  che  ia  altra  cosa.  Affermano 
i  professori  dello  stato  d^  Urbino  esser  di  sua  mano  in  essa 
città,  nella  chiesa  degli  zoccolanti  a  man  dritta  dell^  aitar 
maggiore,  una  grande  storia  con  una  bella  prospettiva  :  e 
appresso  diverse  persone  trovarsi  altri  quadri  di  prospet- 
tive, n  Vasari  dice ,  che  egli  nella  stessa  città  dipignesse 
la  tavola  della  chiesa  di  Santa  Maria  Dolabella.  Questi  fu 
quel  fra  Bartolommeo  da  Urbino,  che  insegnò  Parte  del 
disegno  e  della  pittura  a  Bramante  da  Gasteldurante,  che 
riuscì  poi  singolarissimo  architetto. 


-c^am&y- 
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ABATE  FRA]«CESCO  PRIMATICCIO 


PITTORE,  SCULTORE  E  ARCHITETTO  ROLOGNESE 


Diicepolo  di  Giulio  Romàno.  Fioriva 
circa    il  1620. 


APeir  antica  e  nobil  famiglia  de^  Primaticci  nacque  in 
Bologna  questo  Talenta  artefice,  il  quale  nella  fanciullezza 
fa  da' suoi  maggiori  applicato  alla  mercatura*,  ma  perchè 
tale  applicazione  non  punto  si  confaceva  con  gli  alti  pen- 
sieri, che  il  nobil  giovanetto  raggirava  per  la  sua  mente, 
ddiberò  di  darsi  tutto  air  acquisto  della  belP  arte  del  dise- 
goo^  sottoponendosi  in  primo  luogo  alla  dbciplina  d'in- 
noeeozio  da  Imola,  pittore  in  quel  tempo  in  Bologna  assai 
rìpoiato  :  poscia  tirato  dalla  bella  maniera  che  sotto  i  pre- 
celli del  divino  Raffaello  si  era  acquistato  Bartolommeo, 
detto  il  Bagnacavallo ,  che  in  que*  tempi  pure  operava  in 
essa  città  di  Bologna,  incominciò  ad  apprendere  da  lui  i 
prìncipi  del  colorire,  tantoché  andatosene  a  Mantova,  dove 
il  celebre  pittore  Giulio  Romano  dipigneva ,  pel  duca  Fe- 
derigo, il  palazzo  del  Te,  anche  egli  fu  annoverato  fra^moUt 
giovani  che  gli  aiutavano  in  quelP opera:  stettesi  con  esso 
per  lo  spazio  di  sei  anni,  dopo  i  quali  già  si  era  acqui- 
stata fama  del  migliore  di  quanti  in  quella  scuola  maneg- 
giassero pennello:  e,  quel  che  è  più,  fecesi  così  Valente  nel 
modellare  e  lavorare  di  stucchi,  che  condusse  nello  stesso 
palazzo,  per  quel  principe,  due  bellissime  fregiature  di  una 
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gran  camera^  dove  rappresentò  P antiche  milizie  de^ Ro- 
mani: e  di  pittura  fece  altre  cose  con  disegno  del  maestro, 
che  gli  diedero  gran  fama,  non  tanto  in  quella  città,  quanto 
in  altre,  dove  tosto  gpinse  il  suo  nome,  e  feccsi  molto 
caro  a  quel  principe.  Intanto  arrivò  in  Parigi  al  re  Fran- 
cesco la  notizia  de^  bellissimi  ornamenti  fatti  fare  dal  duca 
in  esso  palazzo  del  Te*,  onde  volle  lo  stesso  re,  che  il 
duca  gli  mandasse  colà  alcuno  artefice  eccellente  in  pittura 
e  nel  lavoro  di  stucco,  a  cui  potessero  far  fare  opere  de- 
gne deir  animo  suo.  Il  duca  gli  mandò  II  Primaticcio,  e 
ciò  fu  Tanno  i53i.  Giunto  che  fu  a  quella  corte,  misesi 
a  fare  opere  belle,  onde  riportò  la  gloria  di  essere  il  pri- 
mo che  vi  lavorasse  bene  di  stucchi:  ed  anche  vi  acqui- 
stò credito  di  buon  pittore  a  fresco,  nonostantechè  poco 
avanti  fosse  andato  a^ servigi  di  quel  re  il  Rosso  pittor  sin- 
golarissimo fiorentino,  che  molte  belle  cose  vi  aveva  fitte 
di  sua  mano.  Dipinsevi  il  Primaticcio  molte  camere  e  logge, 
e  fecevi  altri  lavori  lodatissimi,  de^  quali  noi  non  possiamo 
dare  una  precisa  contezsa.  Or  qui  non  dee  a  chicchessia  pa- 
rere strana  cosa,  che  nel  proseguire  chUo  fo  pur  ora  le  no- 
tizie di  questo  artefice,  sia  per  farlo  parer  geloso,  oltre  al 
bisogno  della  grazia  del  suo  signore,  e  pur  troppo  sover- 
chiamente appassionato  verso  se  stesso,  in  ciò  che  alla  stima 
del  proprio  valore  appartiene:  cose  tutte,  che  il  Vasari  non 
seppe,  o  industriosamente  tacque  per  non  perturbare  Ina- 
nimo di  un  tanto  virtuoso,  che  ancora  viveva  in  Bologna 
quando  egli  scrisse  di  lui,  e  anzi  si  affaticò  molto  in  lodare 
le  qualità  delT  animo  suo  :  e  U  Malvagia,  che  nella  sua  Fel- 
sina  Pittrice  ha  ricopiato  appunto  ciò  che  disse  il  Vasari, 
scusandosi  di  non  potere  e  per  la  lontananza  del  tempo 
nel  quale  visse  e  del  luogo  ove  dimorò  il  Primaticcio, 
dirne  più,  anche  con  aver  veduto  ciò  che  notò  di  lui  il 
Felibien,  V  ha  lasciato  nel  posto  stesso  che  Io  lasciò  il  Va- 
sari; non  dovrà,  dico,  parere  strano  quanto  io  son  ora  per 
iscrivere,  col  vivo  testimonio  della  penna  di  un  nostro  citta- 
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dioo,  che  stette  in  Fraacla  ne*  tempi  del  Primaticcio^  e  parla 
di  fiitto  proprio.  DelPanao  danque  i54o  era  arrivato  alla 
corte  di  Parigi ,  chiamato  dal  re  Francesco,  per  opera  del 
cardinale  dì  Ferrara,  Benvenuto  Gellioi  fiorentino,  cele- 
bre sonatore  di  strumeoti  di  fiato,  singolarissimo  nelP  arte 
ddl*orificeria,  eccellente  intagliatore  di  medaglie,  e  non  or- 
dinario  scultore  e  gettatore  di  metalU,  discepolo  del  Buo- 
oarruoto,  uomo  forte,  animoso  e  robusto,  altrettanto  ar- 
dilo nel  parlare,  quanto  per  natura  eloquente,  di  parole 
abbondante,  e,  secondo  il  bisogno,  alla  difesa  e  aìV  offesa 
sempre  preparato  e  pronto:  il  quale  ancora  ebbe  per  co- 
stume, con  una  troppo  sregolata  sincerità,  di  dire  il  suo 
parere  a  chi  si  fosse,  anche  di  ogni  più  sublime  grado  e 
GondLuoQe,  menando,  come  noi  usiamo  dire,  la  mazza  tonda 
a  tutti:  a  cagione  di  che,  e  di  alcune  sue  smoderate  biz- 
sarrie)  aveva  sostenuta  in  Roma  sotto  Paolo  IV  una  tor- 
mentosa e  lun^ìissima  prigionia,  dalla  quale  a  cagione  di 
altre  molte  virtù,  che  per  altro  ei  possedeva,  era  stato  per 
ofici  dello  stesso  cardinal  di  Ferrara,  e  dello  stesso  re 
poco  avanti  liberato.  A  questi  dunque  aveva  il  re  France- 
sco assegnata  una  provvisione  di  700  scudi  Panno,  quella 
appunto  colla  quale  era  stato  in  quelle  parti  trattenuto  il 
fimiosissimo  Lionardo  da  Vinci,  ed  erangli  state  ordinate 
dal  re  dodici  statue  d^  argento,  che  dovevano  servire  di 
candelliere  per  istare  attorno  alla  sua  mensa  :  e  altre  gran 
figure  di  metallo,  con  molti  altri  orrevoli  lavori.  Or  qui 
bisogna  prima  che  sappia  il  mio  lettore,  che  costui  delPanno 
1S669  quattro  anni  avanti  alla  sua  morto,  che  seguì  poi  iu 
Firenze  Panno  iS^o,  aveva  scritto  in  gran  parte  di  proprio 
pugno  un  grosso  e  assai  curioso  volume  di  tutto  il  corso 
ddla  sua  vita  fino  a  quel  tempo,  il  qual  volume  oggi  si 
trova,  fra  molte  degnissime  e  singolari  memorie,  nella  li- 
breria degli  eredi  di  Andrea  Cavalcanti,  che  fu  gentiluomo 
eruditissimo  e  delle  buone  arti  amico.  Di  questo  mano- 
scritto, parlando  pure  del  Cellino,  fecene  menzione  il  Va* 
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sari^  ma  il  detto  Vasari,  ckc  pure  seppe  essere  al  mondo 
quest^opera,  per  mio  ayyiso,  non  la  vide  e  non  la  lesse, 
perchè  se  ciò   fosse    seguito ,  egli  vi  avrebbe  troyata  una 
certa  maniera  dì  parlare  della  propria  persona  sua,  che  io 
non  so  poi  come  gli  fosse    potuto  venir  fatto  il  dire  del 
Cellino,  anche  cosi  in  generale,  tanto  bene,  quanto  ei  ne 
disse;  se  noi  non    volessimo  credere  che  ciò   egli  facesse 
per  rendergli  bene  per  male,  o  veramente  perch'ei  n^ avesse 
paura,  perchè  egli  era  uomo  delle  mani,  e  di  tal  sorta  di 
coloro,  come  noi  sogliamo  dire,  che  fenno  egualmente  scuo- 
tere le  acerbe  e  le  mature,  ma  ciò  sia  detto  per  passaggio. 
Conclude  adunque  il  Cellino   in   quell'opera,  che  questa 
sua   venuta   in   Francia,   e  i  gran  lavori  ne^ quali  egli  iii 
subito  impiegato,  non  furono  di  molto  gusto  del  Primatic- 
cio, che  già  appresso  al    re  si  era    guadagnato  credito  di 
primo  virtuoso  in  queste  arti*,   onde  al  Cellino  toccò  poi 
a  cadere   in   molte  disgrazie:  ed  ebbe  anche  a  liberar  se 
stesso  violentemente  da   non  poche  persecuzioni,  die  del 
continuo  gli  preparavano  coloro    a  cui  premevano  gli  av- 
vantaggi e  di  guadagno  e  di  gloria  del  Primaticcio.  Il  rac- 
conto è  curioso,  e  per  la  sincerità  e    semplicità  onde  egli 
è  portato,  e  per  altri  titoli    ancora.   Kè  io  saprei    meglio 
esplicare   ciò    che  ei    volle ,  se   non  col  portare  in  questo 
luogo  le  stesse  parole  di  Benvenuto;  e   per  ciò  fare  con- 
cedamisi  V  incominciare  che  io  farò  alquanto  dalla  lontana, 
non   tanto  perchè    meglio   sMntenda    P  origine  delle    male 
soddisfazioni  seguite  fra  questi  due ,  quanto  per  dare,  con 
tale  occasione,  diverse  notizie  di  cose  seguite  in  queHempi, 
degne  di  sapersi.  Dice  egli  adunque  così: 

jà vendo  fra  le  mani  le  suddette  opere ,  cioè  il  Giwe 
d'* argento  già  cominciato^  la  detta  saliera  d'^oro^  il 
gran  vaso  d'* argento^  le  dette  due  teste  di  bronzo^  soU 
lecitamente  in  esse  opere  si  lavorava.  Ancora  detti  or'- 
dine  a  gettare  la  base  del  detto  Giove^  quale  feci  di 
bronzo^  ricchissimamente  piena  (F  ornamenti^  infra"  quali 
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ornamenti  scolpii  in  bassorilies^o  il  ratto  di  Ganimede: 
ialV  altra  banda  poi  Leda  e  '/  cigno.  Questa  gettai  di 
bronzo^  e  venne  benissimo',  ancora   ne  feci   urC  altra  si- 
mile per  porvi  sopra  la  statua   di  Giunone  aspettando 
di  cominciare  questa  ancora^  se  il  re  mi  dava  V argento 
da  poter  fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente ,  avevo 
messo  di  già  insieme  il  Giove  d^ argento:  ancora  ave^ 
messo  insieme  la  saliera  d'^oro^  il  vaso   era  molto  in- 
nanzi^ le  due  teste  di   bronzo  erano  già  finite.  Ancora 
a9evo  fatto  parecchi  operette  al  cardinale   di  Ferrara  : 
di  pia  un  vasetto  d^  argento  riccamente  lavorato  avevo 
fatto  per   donare  a  Madama  di   Tampes.   A  molti   si^ 
gnori  italiani^  cioè  il  sig,  Piero  Strozzi^  il  conte  d*An' 
guillaray  il  conte  di  Pitigliano^  il  conte   della  Miran- 
dola e  molti  altri^  avevo  fatte  molte  opere  :  e  tornando 
il  mio  gran  re,  come  io  ho  detto.^  avendo  tirate  innanzi 
benissimo  quelle  sue,  il  terzo  giorno  venne  a  casa  mia 
con  molta  quantità  della  maggior  nobiltà  della  sua  cor- 
te ^  e  molto  si  maravigliò  delle  tante  opere    che  io  avevo 
innanzi    e  a  così  buon  porto   tirate^  e  perchè  era  seco 
la  sua  madama  di  Tampes^   cominciarono  a  ragionare 
di  Fontanablò.  Madama  di  Tampes  disse  a  S.  M.^  che 
egli  avrebbe  dovuto  farmi  fare  qualcosa  di   bello  per 
ornamento  della  sua  Fontanablò.  Subito  il  re  disse:  egli 
è  benfatto  quel  che  voi  dite.,  e  adesso  adesso  mi  voglio 
risolvere  che  là  si  faccia  qualcosa  di  bello:  e  voltatosi 
a  me  mi  cominciò  a  domandare  quello    che  mi  pareva 
di  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo  io  proposi  al- 
cune mie  fantasie,  e   ancora  sua  maesth  disse  il  parer 
suo:  dipoi    mi  disse ^  che   voleva    andare  a  spasso   per 
quindici   o  venti    giornate  a  San    Germano    delF  Aia^ 
quale  era   dodici    leghe  discosto  da  Parigi:   e  che  in 
questo  tempo  io  facessi  un  modello  per  questa  sua  bella 
fonte^  con  le  più  ricche   invenzioni  che  io  sapessi,  per- 
chè quel  luogo  era  la  maggior  ricreazione  eh*  egli  avesse 
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nel  suo  regno  ;  però  mi  comandala  e  pregava^  cK  io  mi 
sforzassi  di  far  qualcosa  di  bello  :  ed  io  tanto  gli  prò* 
misi.  Vedute  che  ebbe  il  re  tante  opere  sì  irmanzij  disse 
a  madama  di  Tampes:  Io  non  ho  mai  aitato  uomo  di 
questa  professione  che  più  mi  piaccia^  né  che  meriti  pia 
d* esser  premiato  di  questo}  però  bisogna  pensare  di/er» 
marlo^  perch*egli  spende  assai^  ed  è  buon  compagnone 
e  lavora  assai  \  onde  è  necessità  che  da  per  noi  ci  ri" 
cordiamo  di  lui:  il  perchè  se  considerate,  madama^ 
tante  scolte  ^  quante  egli  è  svenuto  da  me  ^  è  quanto  io 
son  tenuto  qui^  non  ha  mai  domandato  niente  \  il  cuor 
suo  si  s^ede  esser  tutto  intento  alV  opere^  e'^  bisogna far^ 
gli  qualche  bene  presto^  acciocché  noi  non  lo  perdiamo. 
Disse  madama  di  Tampes  :  Io  ^e  lo  ricorderò  :  e  parti' 
ronsi.  Io  mi  messi  in  gran  sollecitudine  intomo  alFo" 
pere  mie  cominciate:  e  di  più  messi  mano  al  moddlo 
della  fonte,  e  con  sollecitudine  lo  tiravo  innanzi.  In  ter* 
mine  d* un  mese  e  mezzo  il  re  tornò  a  Parigi:  ed  io 
che  ai^evo  lavorato  giorno  e  notte^  P  andai  a  trovare^  e 
portai  meco  il  mio  modello.  Erano  di  già  cominciate  a 
rinnovarsi  le  diavolerie  della  guerra  infra  V  imperar 
dorè,  e  lui^  dimodoché  io  lo  trovai  molto  confuso:  pure 
parlai  col  cardinale  di  Ferrara,  dicendogli  eh*  io  avevo 
meco  certi  modelli,  i  quali  mi  aveva  commesso  sua  mae^ 
sta:  così  lo  pregai  che  se  e'' vedeva  tempo  di  dir  qual- 
che parola,  perchè  si  potessero  mostrare,  credevo  che  il 
re  n'avrebbe  preso  molto  piacere.  Il  cardinale  piro» 
pose  i  modelli  al  re  il  quale  venne  subito  dove  essi 
.  erano.  In  prima  io  aveva  fatto  la  porta  del  par 
lazzo  di  Fontanablò  :  e  per  alterare  il  manco  cVio 
potevo  V  ordine  della  porta  che  era  fatta  a  detto 
palazzo,  quale  era  grande  e  nana^  di  quella  lor  mah 
maniera  franciosa ,  la  quale  era  poco  pia  d*un  quadro 
e  sopra  esso  un  mezzo  tondo  stiacciato  a  uso  di  manico 
di  canestro:  e  perchè  in  questo    mezzo  tondo  il   re  de- 
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sideraoa  d*  a^rci  una  figura  che  figurasse  Fontanablò^ 
io  detti  bellissima  proporzione  al  s^ano:  dipoi  posi  so^ 
prm  detto  vano  un  mezzo  tondo  giusto^  e  dalle  bande 
fiei  certi  piacevoli  risalti^  sotto  i  quali ,  nella  parte  da 
hasso^  che  veniva  a  corrispondenza  di  quella  di  sopra^ 
posi  un  zocco^  e  altrettanto  di  sopra:  e  in  cambio  di 
due  colonne  che  mostrava  che  si  richiedessero^  secondo 
le  modinature  fatte  di  sotto  e  di  sopra^  avevo  fiitto  un 
satiro  in  ciascun  de^  siti  delle  colonne.  Questi  era  pia 
che  di  mezzo  rilievo^  e  con  un  de'* bracci  mostrava  di 
regger  quella  parte  che  tocca  alle  colonne  :  neW  altro 
braccio  ave^a  un  grosso  bastone^  con  la  sua  testa  ardito 
e  fieroy  qual  mostrava  spavento  a*  riguardanti.  L'*  altra 
figura  era  simile  di  positura  ,  ma  era  diversa  e  varia 
di  testOj  ed  alcune  altre  tali  cose  aveva  in  mano:  una 
sferwcL  con  tre  palle  accomodate  con  certe  catene.  Seb* 
bene  io  dico  satiri^  questi  non  avevano  di  satiro  altro 
che  certe  piccole  cornetta  ^  e  la  testa  caprina^  tutto  il 
resto  era  umana  fiorma.  Nel  mezzo  tondo  avevo  fiuta 
una  femmina  in  beW  attitudine  a  diacere.  Questa  teneva 
il  braccio  manco  sopra  il  collo  di  un  cervio^  quale  era 
una  deir  imprese  del  re:  da  una  banda  avevo  fatto  di 
mezzo  rilievo  certi  caprioletti  e  porci  cignali^  e  altre 
selvaggine  di  pia  basso  rilievo:  dalV altra  banda  cani^ 
bracchi  e  levrieri  di  più  sorte^  che  produce  quel  bellis" 
simo  hosco^  dove  nasce  la  fontana.  Aveva  dipoi  tutta 
questa  opera  ristretta  in  un  quadro  oblungo:  e  negli 
angoli  del  quadro  di  sopra  in  ciascuno  avevo  fitta  una 
vittoria  in  basso  rilievo  ,  con  quelle  facelline  in  mano , 
come  hanno  usato  gli  anJtichù  Di  sopra  al  detto  quadro 
avevo  fatta  la  Salamandra^  propria  impresa  del  re,  con 
molti  ornamenti  a  proposito  della  detta  opera,  quale 
mostrava  d^  essere  di  ordine  jonico.  Veduto  il  re  que- 
sto  modello^  subito  lo  fece  rallegrare,  e  lo  divertì  da 
que^  ragionamenti  fastidiosi,  in  eh*  egli  era  stato  pia  di 
BaldiitogcIv  Vot.  II.  ^ 
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due  cte.  Vedutolo  io  lieto  a  mio  modo^  gli  scopersi  ral- 
tro  modello^  quale  punto  non  tispettwa^  parendogli  iTo- 
ver  seduto    assai   opera  in  quello.  Questo  modello  era 
grande  pia  di  due  braccia^  nd  quale  ai^ew  fatto  una 
fontana  informa  d^un  quadro  perfetto^  con  Mlissime 
scale  intorno^  quali  s^  intrassegna^ano  Vana  nelPaltra^ 
cosa  che  mai  più   non  s*  era  swluta  in  quelle  partii  e 
rarissimamente  s'era  ceduta  in  queste.  In  mezzo  a  deUa 
fontana  wfe^a  fatto  un  sodo^  il  quale  si  dimostraiHi  un 
poco  pia  alto  della  fontana::^  e  sopra  questo  sodo  avevo 
fatto ,  a  corrispondenza  ^  una  figura  ignuda  di  malta 
bella  grazia-  Questa  teneva  una  lancia  rotta  nella  mano 
destra  elevata  in  alto  :  e  la  sinistra  teneva  in  sul  »uh 
nico  una  storta^  fitta   di  bellissima  forma:  posava  in 
sul  pie  mancoy  ed  il  ritto  teneva  in  su  un  cimiere  rie* 
camente  lavorato:  e  in  su  i  quattro  canti  della  fontana 
avevo  fatto  in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  elevata 
con  molte  sue  vaghe  imprese  per  ciascuna.  Cominciomm 
a  domandare  il  re,    che  bella  fantasia  era  quella^  di^ 
eendond ,  che  tutto  quello  che  avevo  fitto  alla  porta , 
senza  domandarmi   di  nulla  ^  egli  V  aveva  inteso}  ma 
che  questo ,  sebbene  gli  pareva  bellissimo^  nulla  non  ti»- 
tendeva:  e  ben  sapeva^  eh*  io  non  avevo  fatto  come  gli 
altri  sciocchi^  che  sebbene  ficevan  cose  con  qualche  poca 
di  grazia^  le  facevano  senza  significato  nessuno*  A  quc" 
sto^  messimi  già  in  ordine^  risposi^  che  essendo  piaciuto 
il  miofare^  volevo  bene^  che  altrettanto  piacesse  il  mio 
direi  Sappiate^  dissi  ^  sacra  maestà^  che  tutta  questa  o* 
pera  piccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  piccoli^  qual 
mettendo  poi  in  opera  verrà  di  questa  medesima  grazia 
che  voi  vedete.  Quella  figura  di  mezzo  si  è  54  piedi»  A 
questa  paróla  il  re  fe^  grandissimo  segno  di  marafVP- 
gliarsii  ed  io  soggiunsi:  ElV  è  fatta  per   figurare  lo 
dio  Marte:  quest'anitre  quattro  figure  son  fatte  per  Vir^ 
fu,  di  che  si  diletta  e  faivoriéce  tanto  vostra  maestà. 
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Questa  a  man  destra  è  figurata  per  la  scienza  di  tutte 
k  luterei  cedete  cV  ella  ha  il  suo  contrassegno^  qual 
dimastra  la  filosofine  con  tutte  le  sue  ^irtìi  compagne  i 
^uest^ altra  dimostra   essere  tutta  Parte  del   disegno^ 
cioè  scultura^  pittura  e  architettura:  quesi* altra  èfir 
gmraia  per  la  musica^  qual  si  conviene  per  compagnia 
«  tutte  queste  scienze.  Quesi^ altra^  che  si  dimostra  tanto 
grata  e  benigna^  è  figurata  per  la  liberalità^  che  senza 
lei  non  si  può  dimostrare  nessuna  di  queste  mirabili 
rirtù.  Questa  statua  di  mezzo    grande  è  figurata  per 
castra  maestà  istessa^  quale  è  un  dio  Marte^  essendo 
90Ì  solo  braoo  nel  mondo  i  e  questa  bravura  voi  Vado* 
perate  giustamente  e  santamente^  in  difensione  della  glo» 
ria  mostra.  Appena  egli  ebbe  tanta  pazienza^  cKe^mi 
lasciasse  finir  di  dire^  che^  levata  gran  voce^  disse:  Ve- 
ramenie  io  ho  trovato  un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  B 
chiamò  i  tesaurieri   ordinar]  e  gli  disse^  che  mi  prov^ 
vedessero  tutto  quel  che  mi  faceva  di  bisogno  ^  efi}sse 
grande  spesa  quanto  si  volesse:  poi  a  me  dette  in  sulla 
spalla  colla  mano^  dicendomi  :  Mon  amy^  che  vuol  dire^ 
amieo  mio^  io  non  so  qual  sia  maggior  piacere^  o  quello 
^aajnrincipe  dCaver  trovato  un  uomo  secondo  il  suo  cuore^ 
0  quello  di  quel  virtuoso  d*aver  trovato  un  principe^  che 
gli  dia  tanta  comodità^  eh'*  egli  possa  esprimere  isuoi 
grandi  e  virtuosi  concetti.  Io  risposi^  che  se  era  quello^ 
che  diceva  sua  maestà^  era  stata  maggior  ventura  la  mia^ 
Bispose  ridendo:  Diciamo  che  ella  sia  eguale:  e  partimmi 
grande  allegrezza^  e  tornai  alle  mie  opere.  Volle  la 
nwlafi^rtuna^  eh*  io  non/iti  avvertito  dijkre  altret- 
tantacommediacon  madama  di  Tampes  che  saputela  sera 
tutte  queste  cose^  dalla  propria  bocca  del  re,  le  generò 
tanta  rabbia  velenosa  nel  petto  ^  che  con  isdegno  ella  dis- 
se: Se  Benvenuto  mi  avesse  mostra  Peperà  sua^  m^avrebbe 
dato  eausa  di  ricordarmi  di  lui  a  suo  tempo.  Il  re  mi 
9olle  scusare^  ma  nulla  s^ appiccò.  Io  che  tal  cosa  in- 
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tesij  m  a  quindici  giorni^  che  girato  per  la  Norman^ 
dia  a  Rotano  e  Diepa ,  dopoi  erano  ritornati  a  San 
Germano  deìP  Aia:  presi  quel  bel  vasetto ^  eh* io  avevo 
fatto  a  riquisizione  della  detta  madama  di  Tampes^ 
pensando^  che  donandogliele ,  dovessi  riguadagnare  la 
sua  grazia.  Cosi  lo  portai  meco*^  e  fattole  intender  per 
una  sua  nutrice^  alla  quale  mostrai  il  vtuo^  cK  io 
V  avevo  fatto  per  la  sua  signora^  e  che  io  glielo  volevo 
donare  \  la  detta  nutrice  mi  fece  carezze  smisurate ,  e 
mi  disse ^  che  direbbe  una  parola  a  madama^  la  quale 
non  era  ancor  vestita:  e  che  ^subito  detta  ^  glielo  nwf* 
terébbe  in  camera.  La  nutrice  disse  il  tutto  a  madama^ 
la  quale  rispose  sdegnatamente:  Ditegli^  che  aspetti, 
io  ho  inteso.  A  questo  io  mi  vestii  di  pazienza^  la  qual 
cosa  m'é  difficilissima^  pure  ebbi  pazienza  infino  dopo 
il  suo  desinare:  e  venuta  poi  Fora  tarda,  la  fame  wd 
cagionò  tanta  ira ,  che  non  potendo  più  resistere,  man^ 
datole  des^otamente  il  canchero  nel  cuore ,  di  quivi  mi 
partii,  e  me  n"  andai  a  troi^are  il  cardinal  di  JLoreno^ 
e  gli  feci  presente  del  detto  vaso ,  raccomandandomi 
solo ,  che  mi  tenesse  in  buona  grazia  del  re.  Disse  che 
e'  non  bisognas^a  ^  e  quando  fosse  bisogno ,  che  lo  fa^ 
rebbe  volentieri.  Dipoi  chiamato  un  suo  tesauriere^  gli 
parlò  nelV  orecchio.  Il  detto  tesauriere  aspettò  ch^io 
mi  partissi  dalla  presenza  del  cardinale^  dipoi  mi 
disse:  Bens^enuto,  venite  meco  ^ck*  io  \^i  darò  da  bere 
un  bicchier  di  vino:  al  quale  io  dissi ^  non  sapendo 
quello  che  si  volesse  dire:  Di  grazia^  monsignor  tesai»' 
riere,  fatemi  donare  un  sol  bicchier  di  vino,  e  un  hoc- 
con  di  pane,  perchè  io  veramente  mi  vengo  meno,  per» 
che  sono  stato  da  questa  mattina  a  buona  ora,  fino  a 
quest'*  ora  che  voi  siedete,  alla  porta  di  madama  di  Tam^ 
pes ,  per  donarle  quel  vasetto  d*  argento  dorato ,  e  tutto 
le  ho  fatto  intendere,  ed  ella  per  istraziarmi  sempre^ 
mi  ha  fatto  dire,  che  io  aspettassi.  Ora  m'aera  soprag» 
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giunta  la  fame  e  mi  sentwo  mancare ,  e  siccome  Id^ 
dio  ha  svoluto  ^  ho  donato  la  roba  e  lejatiche  mie  e 
ehi  molto  meglio  le  meritas^a:  e  non  i^i  chieggo  altro  ^ 
che  un  poco  da  mangiare^  che  per  essere  io  alquanto 
colleroso^  m^  offende  il  digiuno  di  sorte ^  che  mi  f aria 
cadere  in  terra  svenuto.  In  tanto  tempo ,  quanto  io  penai 
a  dir  queste  parole^  era  comparso  il  miràbil  vino^  ed 
altre  delizie  da  far  colazione  ,  tantoché  io  mi  ricriai 
molto  hene^  e  riavuti  gli  spirili  vitali^  ni  era  uscita  la 
stizza.  Il  buon  tesauriere  mi  porse  loo  scudi  d'^oro^ 
Squali  io  foci  resistenza  di  non  gli  volere  in  modo  nes- 
suno. Andollo  a  riferire  al  cardinale ,  il  quale  deitogli 
gran  villanie^  gli  comandò  che  me  gli/acesse  pigliare 
per  forza ^  e  che  non  gli  andasse  più  innanzi  altrimenti. 
n  tesauriere  venne  a  me  crucciato^  dicendo^  che  mai 
pi»  era  stato  gridato  per  V addietro  dal  cardinale*,  e 
volendomegU  dare^  perchè  gli  foci  altra  resistenza^  mi 
disse  ^  che  me  gli  avrebbe  fotti  pigliar  per  forza.  Io 
presi  i  danari ,  e  volendo  andare  a  ringraziare  il  car- 
dinale^ mi  foce  intendere  per  un  suo  segretario^  che 
sempre  cK  egli  mi  poteva  for  piacere^  che  me  ne  fa- 
rebbe  di  buon  cuore:  e  io  me  ne  tornai  a  Parigi  la 
madesima  sera.  Il  re  seppe  ogni  cosa^  e  dettero  la  baia 
a  madama  di  Tampes^  il  che  fo  causa  diforla  mag^ 
giórmente  invelenire  a  for  contro  di  me,  dove  io  por^ 
tai  gran  pericolo  della  vita  mia ,  come  si  dirà  a  suo 
luogo  ^  sebbene  molto  prima  io  mi  dovevo  ricordare 
della  guadagnata  amicizia  del  più  virtuoso ,  del  pia 
amorevole  e  del  più  domestico  uomo  da  bene^  che  mai 
io  conoscessi  al  mondo  :  questi  sifo  mess.  Guido  Guidiy 
eccellente  dottore  medico^  e  nobil  cittadin  fiorentino. 
Per  gV  infiniti  travagli ,  postimi  innanzi  dalla  perversa 
fortuna  ^  P  avevo  alquanto  lasciato  indietro ,  eh*  io  mi 
pensavo  per  averlo  di  continuo  nel  cuore^  che  e'  bastas- 
se'^ ma  avvedutomi  poi  ^  che  la  mia  vita  non  istava  bene 
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senza  lui^  in  qué'miei  maggior  trainagli  ^  perchè  ndjasse 
d* aiuto  e  cottforto^  lo  menai  al  mio  castello^  e  quin 
gli  detti  una  stanza  libera  da  per  sé:  così  ci  godemmo 
insieme  parecchi  anni.  Ancora  capitò  il  i/esco90  di  Po- 
i/ia^  cioè  monsignor  de'*  Rossi^ fratello  del  conte  di  San 
Secondo.  Questo  signore  io  le^ai  di  suW  osteria  j  e  lo 
messi  nel  mio  castello  j  dando  ancora  a  lui  una  stanza 
libera^  dove  benissimo  stette  accomodato  co* suoi  sena- 
tori e  cavalcature^  per  di  molti  mesi.  Ancora  olirà 
scolta  accomodai  mess.  Luigi  Alamanni  co'*  figliuoli^  per 
gualche  mese.  Pur  mi  dette  grazia  Iddio  ^  eh'*  io  potessi 
far  qualche  piacere  agli  uomini  grandi  e  f^irtuosu  Col 
sopraddetto  mess.  Guido  godemmo  V  amicizia  quanto  io 
là  stetti .^  gloriandoci  spesso  insieme^  che  noi  impara- 
vamo le  virtù  alle  spese  di  così  grande  e  maraviglioso 
principe^  ognun  di  noi  nella  sua  professione.  Io  posso 
dir  veramente^  che  quello  cVio  sia^  e  quanto  di  buono 
e  bello  io  nC abbia  operato^  è  stato  per  causa  di  qud 
re.  Avevo  in  questo  mio  castello  un  giuoco  di  palla  da 
giuocare  alla  corda  j  del  quale  io  traevo  assai  utile  ^ 
mentrechè  io  lo  facevo  esercitare.  Erano  in  detto  luogo 
alcune  piccole  stanzette^  dove  abitavano  diverse  sorte 
d'*  uomini  ,  infra'*  quali  era  uno  stampatore  molto  valente 
di  libri.  Questi  teneva  quasi  tutta  la  sua  bottega  den^ 
tro  nel  mio  castello:  ed  è  quegli^  che  stampò  quel  primo 
bel  libro  di  medicina  a  mess.  Guido.  F'olendomi  io  ser^ 
vire  di  quelle  stanze^  lo  mandai  via^  pur  con  qualche 
difficultà  non  piccola.  Vi  stava  ancora  un  maestro  di 
salnitri  :  e  perch^  io  volevo  servirmi  di  queste  piccole 
stanzette  per  certi  miei  buon  lavoranti  tedeschi  ^  questo 
nmestro  non  voleva  diloggiare  :  ed  io  piacevolmente  più 
volte  gli  avevo  detto  ^  eh'*  egli  m'*  accomodasse  delle  mie 
stanze ^  perchè  mene  volevo  servire  per  abitazione  de'* miei 
lavoranti  per  servizio  del  re.  Quanto  più  umile  par^ 
lavoj  questa  bestia   tanto  più  superbo  mi  rispondeva. 
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jlir  ultimo  poi  io  gli  detti  per  termine  tre  giorni  9  di 
che  egli  si  rise^  e  mi  disse  ^  che  in  capo  di  tre  anni 
eomincerehhe  a  pensanti.  Io  non  sapew^che  costui  era 
domestico  servitore  di  madama  di  Tampes^  e  se  ^  non 
fosse  stato  che  quella  causa  di  madama  di  Tampes  mi 
faceta  un  po^  pia  pensare  alle  cose  che  prima  io  non 
faceva y  P avrei  subito  mandato  via:  ma  volli  aver  par 
ùenza  gué^tre  giorni^  i  quali  passati  che  furono^  presi 
tedeschi j  italiani ,  e  francesi ,  colle  armi  in  mano,  e 
molti  manovali  y  che  io  aveva  ^  e  in  breve  tempo  sfasciai 
tutta  la  casa  e.  le  sue  robe  gettai  fuori  del  mio  cor 
stello.  E  quest^  atto^  alquanto  rigoroso^  feci^  percK  egli 
mi  aveva  detto  j  che  non  conosceva  persona  d*  italiano 
tanto  ardita^  che  gli  avesse  mosso  una  maglia  del  suo 
luogo.  Però  dipoi  il  fatto  eostiu  arrivò  y  e  io  gli  dissi: 
Io  sono  il  minimo  italiano  delP  Italia  ^  e  non  P  ho  fatto 
nulla  appetto  a  quello  ^  che  mi  basterebbe  P  animo  di 
farti  y  e  eh*  io  ti  farò  se  tu  parli  un  motto  solo:  e  dis^ 
sigli  altre  parole  ingiuriose.  QuesPuomo  attonito  espa^ 
ventato^  dette  ordine  alle  sue  robe  il  meglio  che  potette: 
dipoi  corse  a  madama  di  Tampes^  e  dipinse  un  inferno: 
e  quella  mia  gran  nemica  ^  tanto  maggiore^  quanto  eU 
Pera  pia  eloquente  e  pia  d* assai  lo  dipinse  al  re ^  il 
quale  due  volte  j  mi  fu  detto  j  si  ebbe  a  crucciar  mecoy 
e  dar  moie  commessioni  contro  di  me }  ma  perchè  Ar^ 
rigo  delfino  suo  figliuolo ,  oggi  re  di  Francia ,  aveva 
ricevuti  alcuni  dispiaceri  da  quella  troppo  ardita  donna, 
insieme  colla  regina  di  Navarra  sorella  del  re  Fran- 
cesco^ con  tanta  virtù  mi  favorirono  ^  che  il  re  converti 
in  riso  ogni  cosa*^  il  perchè^  col  vero  aiuto  d*  Iddio,  io 
passai  una  gran  fortuna.  Ancora  ebbi  a  fare  U  mede^ 
Simo  ad  un  altro  simile  a  questo  j  ma  non  gli  rovinai 
la  casa:  ben  gli  gettai  tutte  le  sue  robe  fuor  a,  per  la 
qua!  cosa  madama  di  Tampes  ardi  di  dire  al  re:  Io 
credo  che  questo  diavolo  una  volta  vi  saccheggerà  Pa- 
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rigL  A  queste  parole  il  re  adirato  rispose  a  madama  j 
che  facevo  molto  bene  a  difendermi  da  quella  canaglioj 
che  mi  i;olei/ano  impedire  il  suo  sen^izio.  Cresce^^a  ognora 
maggior  rabbia  a  questa  crudel  donna'^  onde  chiamò  a 
sé  un  pittore ,  il  quale  stava  per  istanza  a  Fontanahlà^ 
dove  il  re  stava  quasi  di  continuo.  Questo  pittore  era 
italiano  e  bolognese  j  e  pel  Bologna  era  conosciuto.  Pel 
nome  suo  proprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio. 
Madama  di  Tampes  gli  disse ^  elisegli  dovrebbe  dt^ 
mandare  al  re  quel  F  opera  della /onte  ^  che  sua  maestà 
aveva  risoluta  a  me^  e  cKella  con  tutta  la  sua  pos^ 
sanza  ne  P aiuterebbe:  e  cosi  rimasero  Raccordo.  Ebbe 
questo  Bologna  la  maggiore  allegrezza  eh*  egli  avesse 
maij  e  tal  cosa  promesse  sicura  ^  contuttoché  essa  non 
fosse  sua  professione^  ma  perch^  egli  aveva  assai  buon 
disegno^  e  i  era  messo  in  ordine  con  certi  lavoranti^  i 
quali  sperano  fatti  sotto  la  disciplina  del  Rosso  pitr 
tore  nostro  fiorentino  y  veramente  maravigliosissimo  V€h 
lentuomo}  ciò  che  costui  faceva  di  buono,  V  aveva  prese 
dalla  mirabil  maniera  del  detto  Rosso ^  il  quale  eradi 
già  morto.  Potettero  tanto  quelle  argute  cagioni,  ed 
grande  aiuto  di  madama  di  Tampes,  e  col  continue 
martellare  giorno  e  notte  or  madama ,  ora  il  Bologna 
agli  orecchi  di  quel  gran  re^  e  quello  che  fu  potente 
causa  a  farlo  cedere,  che  ella  ed  il  Bologna  d*  accordo 
dissono:  Come  è  egli  possibile ^  sacra  maestà,  che  vo^ 
tendo  che  Benvenuto  faccia  dodici  statue  d^  argento, 
delle  quali  non  ha  anche  finita  una,  faccia  poi  que- 
st* altra  opera?  O  se  voi  F impiegate  in  una  tanto  grande 
impresa,  è  di  necessità,  che  di  quest^  altre ^  che  tanto 
voi  desiderate^  per  certo  voi  ve  ne  priviate f  perchè  cento 
valentissimi  uomini  non  potrebbon  finire  tante  granii 
opere,  quante  questo  valentuomo  ha  ordite.  Si  vede 
espresso,  eh  egli  ha  gran  volontà  di  fare ,  la  qual  cosa 
sarà  causa ,  che  a  un  tratto  vostra  maestà  perda  lui  e 
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Papere^  con  molte  altre  simili  parole.  Ascendo  trescato  il 
re  in  buona  tempera^  esso  gli  compiacque  di  tutto  quello 
che  domandavano^  e  per  ancora  non  s^  era  mai  mostrato 
me  disegni^  né  modelli  di  nulla  di  mano  del  Bologna. 
Fin  qoi  son  parole  del  Cellini,  il  quale  dopo  aver  rac- 
contato diversi  altri  casi  occorsi  alla  sua  propria  persona 
io  Parigi,  segue  a  parlare  in  questa  forma: 

Ifon  ascendo  io  ancora  ripreso  il  fiato  da  quello  ine^ 
siimabil  pericolo,^  che  ella  me  ne  messe  due  a  un  tratto 
innanzi.  In  termine  di  tre  giorni  mi  occorse  due  casi^ 
a  ciascuno  de* quali  Ju  la  vita  mia  sul  bilico  della  bi^ 
lancia.  Questo  si  fii^  che  andando  io  a  Fontanablò  a  ra^ 
gianar  col  re,  che  mi  aveva  fatto  scrivere  una  lettera^ 
per  la  quale  voleva  che  io  facessi  le  stampe  delle  mo^ 
neie  di' tutto  il  suo  regno:  e  con  essa  lettera  mi  aveva 
mandati  alcuni  disegnetti  ^  per  mostrarmi  parte  della 
voglia  sua  ;  ma  ben  mi  dava  liconML^  che  io  facessi  tutto 
quello^  che  a  me  piaceva^  io  ave^a  fatti  nuovi  disegni, 
secondo  il  mio  parere  e  secondo  la  bellezza  delV  arte. 
Così  giunto  a  Fontanablò^  uno  di  que^ tesaurieri  che 
avevano  commissione  dal  re  di  provvedermi^  che  si  chia- 
mava mons.  della  Fa^  subito  mi  disse:  Benvenuto,  il 
Bologna  pittore  ha  avuto  dal  re  commissione  di  fare 
il  vostro  gran  colosso  :  e  tutte  le  commissioni  eh'*  egli 
ci  aveva  dato  per  voi ,  tutte  ce  le  ha  levate^  e  datecele 
per  lui.  A  noi  ha  saputo  grandemente  male^  e  ci  è  par- 
so che  questo  vostro  italiano  molto  temerariamente  si 
sia  portato  verso  di  voi^  perchè  voi  già  avevi  avuta  To* 
pera  per  virtù  de'' vostri  modelli  e  delle  vostre  fatiche. 
Costui  ve  la  toglie^  solo  per  favore  di  madama  di  Tam^ 
pes:  e  sono  ormai  dimolti  mesi  cK^  egli  ha  avuta  tal 
commissione,  e  ancora  non  s'*  è  veduto  che  e*  dia  ordine 
a  nulla.  Io  maravigliato  dissi:  Come  è  egli  possibile, 
che  io  non  abbia  mai  saputo  nulla  di  questo^  Allora 
mi  disse,  che  costui  P  aveva  tenuta  segretissima,  e  che 
Baldinucci,  Vol.  il  ti5 
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e^Twes^a  assida  con  grandissima  difficoltà^  perchè  il  re 
non  gliene  wle^^a  dare  ;  ma  la  sollecitudine  di  madama 
di  Tampes  solo  gliene  aveva  fatta  avere.  Io  sentitomi 
a  questo  modo  offeso^  e  a  così  gran  torto^  e  veduto  iormi 
un^  opera  ^  la  quale  io  mi  avevo  guadagnata  colle  mie 
gran  fatiche^  dispostomi  di  far  qualche  gran  cosa  di 
momento  colV  arme^  difilato  andai  a  trovare  il  Bologna 
che  era  in  camera  sua  e  ne'*  suoi  studi.  Fecemi  chia» 
m€Lr  dentro^  e  con  certe  sue  lombardesche  accoglienze^ 
mi  domandò  qual  buona  faccenda  nC  aveva  condotto  quir 
vL  lo  dissi  ^  una  /accenda  buonissima  e  grande.  Que^ 
st'*  uomo  commesse  a^  suoi  servitori  che  portassero  da 
bere  e  disse:  Prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla^  vo- 
glio che  noi  beviamo  insieme.^  che  così  è  7  costume  di 
Francia.  Allora  io  dissi:  Stesser  Francesco^  sappiate 
che  que'*  ragionamenti  che  noi  abbiamo  da/are  insieme^ 
non  richieggono  il  bere  in  prima^  forse  dopo  si  patria 
bere.  Cominciai  a  ragionar  seco  dicendo:  Tutti  gli  tuh 
mini^  che  Jhnno  professione  d^  uomo  da  bene  ^  fanno 
t  opere  loro  in  modo^  che  per  quelle  si  conosce  qudli 
essere  uomini  da  bene,  e  facendo  il  contrario  non  hanno 
più  tal  nome.  Io  so ,  che  voi  sapevi^  che  il  re  nC  aveva 
dato  da  fare  quel  gran  colosso^  del  quale  s'aera  ragUh 
n€Uo  diciotto  mesi:  e  né  voi^  né  altri  mai  /  era  fatto 
innanzi  a  dir  nulla  sopra  ciòy  per  la  qual  cosa^  colle 
mie  gran  fatiche^  io  m^  ero  mostro  al  re,  il  quale  pia- 
ciutigli i  miei  modelli,  questa  grande  opera  aveva  dato 
a  fare  a  me,  e  son  tanti  mesi,  che  non  ho  sentito  altro  \ 
solo  questa  mattina  ho  inteso,  che  voi  P  ovete  avuta^  e 
toltala  a  me,  la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  co'* miei 
maravigliosi  fatti^  e  voi  me  la  togliete  solo  colle  vane 
vostre  parole.  A  questo  il  Bologna  rispose  e  disse:  O 
Benvenuto,  ognun  cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutti  i 
modi  che  si  può  :  se  il  re  vuol  cosi ,  che  volete  voi  re- 
plicare  altro?  gettale  via  il  tempo^  perchè  io  T  ho  avuta 
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spedita^  ed  è  mia.  Or  dite  i^oi  ciò  che  volete^  ed  io 
^  ascolterò.  Dissi  così  :  Sappiate  mess.^  Francesco,  cK*  io 
ami  da  dirsn  molte  parole^  per  le  quali ^  con  ragion 
mirabile  e  i/era^  io  vi  farei  confessare^  che  tali  modi 
non  s^  usano  ^  quali  son  cotesti  che  voi  avete  fatto  e 
datù^  infra  gli  animali  razionali*^  però  verrò  con  brevi 
paride  al  punto  della  conclusione ,  ma  aprite  gli  orec- 
cAt  e  iniendetemi  bene,  percKella  importa.  Costui  si 
9otte  rimuovere  da  sedere ,  perchè  mi  vidde  tinto  in  viso 
e  grandemente  cambiato.  Io  dissi ,  che  non  era  ancor 
tempo  di  muoversi,  che  stesse  a  sedere  e  che  m* ascol- 
tasse. Allora  io  cominciai  dicendo  così  :  Messer  Tran- 
cex0)  voi  sap^e  che  V  opera  era  prima  mia,  e  che  a 
ragion  di  modo  egli  era  passato  il  tempo  che  nessuno 
ne  doveva  più.  parlare.  Ora  io  vi  dico ,  che  mi  contento 
che  voi  facciate  un  modello,  ed  io,  oltre  a  quello  che 
ho  fatto,  ne  farò  un  altro i  dipoi  lo  porteremo  al  no- 
stro  gran  re  :  e  chi  guadagnerà  per  quella  via  il  vanto 
d^aver  operato  meglio,  quello  meritamente  sarà  degno 
del  colosso:  e  se  a  voi  toccherà  a  farlo,  io  deporrò 
tutta  questa  grande  ingiuria  che  voi  m^  avete  fatto,  e 
benedirowi  le  mani,  come  pia  degne  delle  mia,  d^una 
tanta  gloria.  Sicché  rimanghiamo  così,  e  saremo  amici, 
altrimenti  noi  saremo  nemici:  e  Dio^  che  aiuta  sempre 
la  ragione,  ed  io  che  le  fo  strada,  vi  mostrerei  in  quanto 
grande  errore  vi  foste»  Disse  messer  Francesco:  Ij  opera 
è  mia,  e  dappoicVella  m^è  stata  data,  io  non  vo^ met- 
tere il  mio  in  compromesso.  A  cotesto  io  rispondo,  mess. 
Francesco,  che  dappoiché  voi  non  volete  pigliare  il  buon 
verso,  quale  è  giusto  e  ragionevole,  io  vi  mostrerò  que^ 
si*  altro,  qual  sarà  come  il  vostro,  che  è  brutto  e  dispia-- 
cevole.  F'i  dico  così,  che  se  io  sento  mai  in  modo  nes- 
suno^ che  voi  parliate  di  questa  mia  opera,  io  subito 
v*  ammazzerò  come  un  eane  :  e  perché  noi  non  siamo  né 
in  Roma,  ne  in  Bologna^  né  in  Firenze,  qua  si  vive  in 
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un  altro  modo.  Se  io  so  mai^  che  voi  ne  parli  aie  al  re 
o  ad  altri^  io  v''  ammazzerò  ad  ogni  modo.  Pensate  guai 
Wa  s^oi  volete  pigliare^  quella  prima  buona  eh*  io  dissi 
o  queir  ultima  cattiva  cKio  dico.  QuesC  uomo  non  sa-- 
peva  ne  che  si  dire ,  uè  che  si  fare  :  ed  io  ero  in  or^ 
dine  per  far  più  volentieri  queW  effetto  allora^  che  met- 
tere  altro  tempo  in  mezzo.  Il  detto  Bologna  non  disse 
altre  parole  che  queste  ^  Quando  io  farò  le  cose^  che  dee 
fare  un  uomo  da  bene,  io  non  avrò  una  paura  al  mondo. 
A  questo  io  risposi:  Bene  avete  detto  ^  ma  facendo  al 
contrario,  abbiate  paura,  perch ella  v'* importa:  e  subito 
mi  partii  da  lui^  e  andamene  dal  re^  e  con  sua  maestà 
disputai  un  gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete^  nella 
quale  noi  non  fummo  molto  daccordo',  perchè  essendo 
quivi  il  suo  consiglio,  lo  persuadevano  che  le  monete  si 
dovesser  fare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome  elle 
s"* eran  fatte  fino  a  quel  tempo:  a'* quali  io  risposi^  che 
sua  maestà  m'*  aveva  fatto  venir  d'altana,  perchè  io  le 
facessi  opere  che  stessero  bene^  e  che  se  sua  maestà  nd 
comandasse  in  contrario,  a  me  non  comporteria  V animo 
mai  di  farle.  A  questo  si  dette  spazio  per  ragionare 
urC  altra  volta,  e  subito  io  me  ne  tornai  a  Parigi, 
Fin  qui  il  Cellìni,  e  più  abbasso  segue  a  dire: 

L*  altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bologna  apposta 
e  mi  fece  chiamare  da  Mattio  del  N asaro:  andai  ^  e 
trovai  il  detto  Bologna,  il  quale  con  lieta  faccia  misi 
fece  incontro ,  pregandomi ,  che  io  lo  volessi  per  buon 
fratello^  e  che  maipià  parlerebbe  di  tale  opera,  perchè 
e^  conosceva  benissimo  che  io  ojveva  ragione. 
Dipoi  segue  a  dire: 

Mentre  che  quest''  opera  si  tirava  innanzi,  io  compar- 
tivo certe  ore  del  giorno^  e  lavoravo  in  sulla  saliera  e 
quando  sul  Giove,  per  esser  la  saliera  lavorata  da 
molte  e  più  persone^  che  io  non  avevo  comodità  per  la- 
vorare  sul  Giove  j  di  già  a  questo  tempo  io  P avevo  fi- 
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niia  di  tutto  punto.  Era  ritornato  il  re  a  Parigi^  e  io 
V  andai  a  trovare^  portandogli  la  detta   saliera  finita^ 
la  quale^  siccome  ho  detto  di  sopra^  era  injbrma  ostata 
ed  era  di  grandezza  di  due  terzi  di  braccio  in  circa  ^ 
tuiia  d^ oro  las^orata  per   s^irtii  di  cesello:  e  siccome  io 
dissi^  quando  as^es^o  ragionato  del  modello^  as^evo  figu- 
rato  il  Mare  e  la  Terra  a  sedere  Vano  e  V altro,  che 
s'*ìniramettevano/ra  di  loro  le  gambe  a  guisa  del  mare 
che  frammette  certi  rami  fra  la  terra^  e  la  terra  fra'' l 
mare.  Cosi  propriamente  a^eva  dato   loro   quella    gra- 
zia: al  mare  as^es^a  posto  nella  mano  destra  un  tridente^ 
e  nella  sinistra  una    barca  sottilmente  la\^orata^  nella 
quale  si  metteva  la  salina.  Erano  sotto  a  questa  figura 
quattro  camalli  marini^  che  sino  al  petto  e  le  zampe  di- 
nanzi  erano  di  cas^allo^  e  tutta  la  parte  dal  mezzo  in-- 
dietro  era  di  pesce.    Queste  code  di  pesce  con  piacei^ol 
modo  /  intrecciavano  insieme  :  in  sul  qual  gruppo  sedeva 
in  bella  attitudine  il  detto  Mare,  che  aveva  intorno  molte 
sorti  di  pesce  e  altri  animali  marittimi:  V  acqua  era  fi- 
gurata colle  sue  onde^  dipoi  era  benissimo  smaltata  del 
suo  proprio  colore.  Per  la  terra  avevo  figurata  una  bel- 
lissima   donna  ^  col  corno  della  sua   dovizia  in  mano.^ 
tuiia  ignuda  come  un  maschio.  NeW  altra  sua  sinistra 
mano  avevo  fatto  un  tempietto  d'^  ordine  fonico,  sottilis- 
simamente lavorato,  e  in  questa  avevo   accomodato  il 
pepe.  Sotto  questa  femmina  avevo  fatti  i  più^  belli  ani- 
mali  che  produca  la  terra:    e  i   suoi  scogli  terrestri 
avevo  parte  smaltati    e  parte  lasciati  d^oro.  Avevo    di- 
poi posata  e  investita  quest^  opera  in  una  base  d'*  ebano 
nero,  d*  una  certa   accomodata  grossezza ,  con  un  poca 
di  goletta^  nella  quale  avevo  compartito  quattro  figure 
d^  oro  sfatte  di  pia  che  mezzo    rilievo,  e  figuratovi  la 
Hate  e 7  Giorno,  V  Aurora  e  la  Sera:  e  quattro  altre 
figure  della  medesima  grandezza ,  fatte  pe'*  quattro  venti 
principali.  In  questo  tempo  il  Bologna  pittore  soprad^ 
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detto ^  dette  ad  intendere  al  re,  eh* egli  era  hene^  che 
sua  maestà  lo  lasciasse  andare  fino  a  Roma  e  gUJor 
cesse  lettere  di  favore^  per  le  quali  egli  potesse  formare 
di  quelle  belle  prime  anticaglie^  cioè  il  Laoconte^  la 
Cleopatra  j  la  F'enere^  il  Comodo^  la  Zingano^  eV  A" 
pollo.  Queste  sacramente  sono  le  piìi  belle  cose^  che  sieno 
in  Roma:  e  diceva  al  re,  che  quando  sua  maestà  avesse 
dipoi  vedute  quelle  marovigliose  opere^  allora  saprMe 
ragionare  delV  arte  del  disegno^  perchè  tutto  quello  che 
egli  aveva  veduto  di  noi  moderni^  era  molto  discosto 
dal  ben  fare  di  quegli  antichi.  Il  re  fu  contento^  ^fi' 
celi  tutti  i  favori  che  egli  domandò.  Così  andò  nella 
sua  malora  questa  bestia^  non  gli  essendo  bastoJto  la  vi^ 
sta  di  far  colle  sue  mania  gara  meco.  Prese  quel  lom- 
bardesco tale  espediente:  e  contuttoché  egli  benissimo 
r  avesse  fatte  formare^,  gliene  riuscì  tutto  contrario  ef- 
fetta  da  quello  che  s^ era  immaginato:  la  qua!  cosa  d 
dirà  dipoi  a  suo  luogo. 
jiltrove  poi  dice,  cosi  parlando  del  re: 

Egli  ritornò  a  Parigi^  e  Poltro  giorno^  senza  che 
io  rondassi  a  invitare ^  da  per  sé  venne  a  casa  ndoj 
dove  fattomegli  incontro^  lo  menai  per  diverse  stanze^ 
dove  erano  diverse  sorte  cT  opere  :  e  cominciando  dalle 
cose  più  basse  y  gli  mostrai  molte  quantità  d*  opere  di 
bronzo:  dipoi  lo  menai  a  vedere  il  Giove  d^ar genio ^  e 
gliene  mostrai  come  finito ,  con  tutti  i  suoi  omameniL 
Dipoi  lo  menai  a  vedere  altre  opere  d'*  argento  e  d"  oro 
e  altri  modelli  per  inventare  opere  nuove.  Dipoi  alla  sua 
partita^  nel  mio  prato  del  castello^  scopersi  quel  gran 
gigante. 
E  più  appresso: 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  finii  il  Giove  dar* 
gento^  colla  sua  base  dorata  y  la  quale  io  avevo  posta 
sopra  un  zocco  di  legno  :  e  in  detto  zocco  di  legno  (wevo 
commesso  quattro  pallottole  pure  di  legno ,  le  quali  sta- 
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9€MO  pia  che  mezze  nascose  nelle  loro  casse  ^  in  foggia 
di  noce  di  balestra.  Erano  queste  cose  tanto  gentilmente 
ordinate^  che  un  piccol  fanciullo  ^  facilmente^  per  tutti 
i  versi  ^  senza  fatica  al  mondo  ^  mandava  innanzi  e  in- 
dietro e  volgeva  la  detta  statua.  Avendola  assettata  a 
mio  modo,  andai  con  essa  a  Fontanahlò  dove  era  il  re. 
In  questo  tempo  il  sopraddetto  Bologna  aveva  portato 
di  Roma  le  sopraddette  statue  ,eV  aveva  con  gran  sol- 
leciiudine  fotte  gettar  di  bronzo.  Io  che  non  sapevo 
nulla  di  questo,  si  perchè  egli  aveva  fatta  questa  foc^ 
eenda  segretamente  :  e  perchè  Fontanablò  è  discosto  da 
Parigi  quaranta  miglia,  però  non  avevo  potuto  saper 
mente*  Facendo  intendere  al  re,  dove  e'' voleva  ch'aio 
ponessi  il  Giove*,  essendo  alla  presenza  madama  di 
Tampes,  disse  al  re,  che  non  vi  era  luogo  più  a  prò- 
posito  per  metterlo,  che  nella  sua  bella  galleria.  Que^ 
sta  si  era,  come  noi  diremmo  in  Toscana,  una  loggÌ€iy 
0  fi  vero  androne:  più  presto  androne  si  potria  chia- 
mare, perchè  loggie  noi  chiamiamo  quelle  stanze  che 
sono  aperte  da  una  parte.  Era  questa  stanza  lunga 
molto  più  di  cento  passi  andanti ,  ed  era  ornata  e  ric^ 
chissima  di  pitture  di  mano  di  quel  mirabil  Rosso  no- 
stro  fiorentino:  efoa  le  pitture  erano  accomodate  moU 
tissime  parti  di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di  basso- 
rilievo.  Era  di  larghezza  di  passi  andanti  dodici  in 
circa.  Il  sopraddetto  Bologna  aveva  condotto  in  questa 
galleria  tutte  le  sopraddette  opere  antiche  fotte  di 
bronu>,  e  benissimo  condotte:  e  V avea  poste  con  bellis- 
simo ordine  elevate  in  sulle  loro  base,  siccome  di  so- 
pra ho  detto.  Queste  erano  le  più  belle  cose  tratte  da 
quelle  antiche  di  Roma.  In  questa  detta  stanza  io  con- 
dussi il  mio  Giove:  e  quando  io  vidi  quel  grande  appa- 
recchio, tutto  fotto  a  arte,  io  da  per  me  dissi:  Questo 
si  è  come  passare  infra  le  picche:  ora  Iddio  m^  aiuti. 
Messolo  al  suo   luogo ,  a   quanto  io  potetti,  benissimo 
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acconcio^  aspettai  quel  gran  re  che  svenisse.  Ai^sfa  il 
detto  Giosuè  nella  sua  mano  destra  accomodato  il  suo 
fulgore  in  attitudine  di  volerlo  tirare ,  e  nella  sinistra 
gli  as^evo  accomodato  il  mondo.  Infra  le  fiamme  a^ve^ 
con  molta  destrezza  commesso  un  pezzo  d^  una  torcia 
bianca  :  e  perchè  madama  di  Tampes  aveva  trattenuto 
il  re  fino  a  notte  per/are  uno  de*  due  mali ,  o  che  egli 
non  venisse^  o  sì  veramente^  che  r opera  mia  o  causa 
della  notte  si  mostrasse  manco  bella:  e  come  Iddio  pro^ 
mette  a  quelle  creature^  che  hanno  Jede  in  lui^  ne  av^ 
venne  tutto  il  contrario'^  perchè  fattosi  notte  ^  io  accesi 
la  detta  torcia  che  era  in  mano  al  Giove ,  e  per  essere 
alquanto  elevata  sopra  la  testa  di  detto  Giove  ^  cade' 
vano  i  lumi  di  sopra  ^  e  facevano  molto  più  bel  vedere^ 
che  di  di  non  avrien  fatto.  Comparve  il  detto  re  colla 
sua  madama  di  Tampes^  colla  delfina  sua  figliuola^  e 
col  delfino^  òggi  re,  col  re  di  Navarra  suo  cognato ^ 
con  madama  Margherita  sua  figliuola ,  e  parecchi  altri 
gran  signori^  i  quali  erano  istrutti  apposta  da  madama 
di  Tampes^  per  dir  contro  di  me.  E  veduto  entrare  il 
re ,  feci  spignere  innanzi  da  quel  mio  garzone  jiscanio^ 
già  detto  .^  incontro  al  re  il  detto  Giove:  e  perchè  an» 
cora  era  ciò  fatto  con  un  poca  d^  arte ,  quel  poco  di 
moto  che  si  dava  a  detta  figura^  la  faceta  parer  viva: 
e  lasciatomi  alquanto  dette  figure  antiche  indietro^  detti 
prima  gran  piacere  agli  occhi  delP  opera  mia.  Subito 
disse  il  re,  questa  è  molto  pia  bella  cosacche  mai  per 
nessun  uomo  si  sia  veduta  :  ed  io ,  che  pure  me  ne  di" 
letto  e  intendo,  non  avrei  immaginato  la  centesima  parte. 
Que'* signori  che  avevano  a  dire  contra  di  me,  pareva 
che  e"  non  si  potesser  saziare  di  lodare  la  detta  opera. 
Madama  di  Tampes  disse  arditamente  :  Jfon  vedete  voi 
quante  belle  figure  di  bronzo  antiche  son  poste  piala, 
nelle  quali  consiste  la  vera  virtù  di  quest'aorte,  e  non 
in  queste  bajate  moderne?  Allora  il  re  si  mosse,  e  gli 
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altri  secOj  e  data  un*  occhiata  alle  dette  figure,  e  quelle 
per  esser  lor  posto  il  lume  inferiore^  non  si  mostras^ano 
molto  bene.  A  questo  il  re  disse:  chi  ha  svoluto  disfa- 
^rir  quest^uomo^  gli  hajaito  un  gran /astore. 


GIOVANNI SPAGNUOLO 

D  BTTO 

LO     SPAGNA 

PITTORE 

Discepolo  di  Pibtbo  Pbbuqino.  Fioriva  fino  al  1524. 

i9eppe  cosi  bene  quesf  artefice  approfittarsi  de^  precetti  di 
Pietro  suo  maestro,  che  fra^iscepoli  che  egli  lasciò  vivi 
alla  sua  morte,  egli  riuscì  senza  fallo  il  migliore,  massima- 
mente  in  ciò  che  al  colorito  appartiene.  Stette  in  Perugia 
qualche  tempo  :  e  poi  vinto  dalle  persecuzioni  de'  malevoli 
ed  invidiosi  artefici  che  a  grand'  onta  si  recavano  la  virtù 
d' un  uomo  forestiero,  come  egli  era,  deliberò  quindi  par- 
tirsi e  portarsi  a  Spoleto  :  e  accasatovisi  onoratamente,  fu 
andbe  aggregato  alla  cittadinanza  di  quella  città  :  e  non  tanto 
in  essa,  quanto  in  molte  altre  delP  Umbria  lasciò  memorie 
della  virtù  sua.  Per  la  chiesa  di  sotto  di  San  Francesco  in 
Ascesi,  dipinse  la  tavola  di  santa  Caterina^  ad  istanza  del 
cardinale  Egidio  spagnolo  :  ed  una  pure  ne  colorì  in  San 
Damiano.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  nella 
cappella  piccola,  in  luogo  dove  seguì  la  preziosa  morte  del 
patriarca  san  Francesco  ,  dipinse  alcuni  compagni  di  esso 
santo,  con  altri  santi  in  mezza  figura,  attorno  ad  un'im- 
magine di  rilievo  di  esso  san  Francesco,  i  quali  colorì  con 
buon  gusto. 

Baldinucci,  Vol.  II.  :2G 
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GIOVAIVIVI    IVAI^I 

DA    U  D  I  !V  E 

•  ITTI      del      FRIULI 

PITTOltE 


Discepolo  di  Raffaello  da  Urbino.  Nato  U94, 
tn&rlQ  1564. 


^Jfioyaani  Ranì  da  Udiae  nella  sua  puerizia  fu  portato 
veemeatemente  da  due  incUnazionì:  una  delle  quali  fu  il 
piacere  della  caccia  d^ogni  sorta  d'animali  volàtili  e  terre- 
stri: e  r  altra  delParte  del  disegno.  Laonde  accoppiando 
insieme  Pano  e  T altro  genio,  fino  da  quella  tenera  eli 
ritraeva  a  maraviglia  i  quadrupedi  e  gli  uccelli.  La  qoal 
cosa  osservata  dal  padre ^  promettendosi,  siccome  poi  segui, 
che  U  figliuolo  fosse  per  far  gran  profitto  nella  pittura,  sen- 
tita la  fama  die  in  Venezia  e  fuori  correva  di  Giorgioné, 
colà  rinviò^  e  trofò  modo  di  porlo  air  arte  sotto  la  sua 
disciplina  :  e  statovi  per  breve  tempo ,  pe'  buoni  uflici  e 
protezione  delF  eruditissimo  Baldassarri  Castiglione,  segre- 
tario del  duca  di  Mantova  e  stretto  amico  di  Raffaello  da 
Urbino,  fu  levato  da  quella  scuola  e,  condotto  a  Roma,  fÌK 
messo  in  quella  del  medesimo  Raffaello.  Quivi  in  breve  tempo 
acquistò  tanto,  che  fra  la  gran  comitiva  d'altri  giovani,  che 
vi  stavano  apprendendo  V  arte,  ninno  ve  n^era  che  gli  fosse 
superiore  ^  e  fra  V  altre  sue  abilitadi ,  seguitando  T  antico 
genio,  dipigneva  si  bene  ogni  sorta  d'uccelli,  che  in  poco 
tempo  ne  condusse  un  libro  intero  così  bello,  e  con  tal 
varietà  d'  animali,  che  fu  poi  V  unico  spasso  e  trattenimento 
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del  medesimo  Raffiiello  suo  maestro.  Occorse  in  ^questo 
mentre,  che  nel  cavarsi  in  Roma  fra  le  rovine  def  palazzo 
di  Tito,  furono  ritrovate  alcune  antichissime  abitazioni  ri- 
mase sotto  terra,  tutte  dipinte  con  diversi  capricci  di  figure , 
animali,  storìcUe  e  campi,  firamezzate  di  vaghi  ornamenti 
di  stucchi  bassi  -,  e  furon  quelle  che  da^  sotterranei  o  grotte 
do]re  si  ritrovarono ,  diedero  il  nome  a  quelle  che  furou 
fette  dipoi  a  loro  imitazione,  di  grottesche.  Videle  Giovanni 
insieme  con  Raffaello,  e  tanto  se  ne  invaghi,  che  disegna- 
tela molte  volte,  se  ne  fece  -pratichissimo  maestro,  e  dipoi 
le  colorì  con  si  bella  e  varia  invenzione,  che  non  ebbe  pari  : 
ed  in  oltre  tanto  s^  adoperò  coir  ingegno,  che  gli  venne 
fatto  di  ritrovare  il  modo  di  comporre  gli  stucchi  bianchi 
per  adornamento  delle  medesime,  a  similitudine  degli  antichi 
scopertisi  in  quelle  rovine,  come  detto  aviamo.  Di  queste 
cose  si  servi  G^Qv^nni  per  ordine  di  Raffaello  nelle  volte 
ddle  logge  al  palazzo  papale  :  dove  anche  dipinse  le  stu- 
pende grottesche,  con  ogni  $orta  di  aniinp\i,  frutte,  fiori 
e  d'  altre  bizzarrie,  che  vi  si  videro  con  maraviglia  di  tutta 
Roma.  Dalla  vaghezza  e  novità  di  quest^  opere,  ebbe  prin- 
cipio il  dipignersi  a  grottesche,  che  per  mezzo  di  coloro, 
che  Giovanni  allora  tenne  in  suo  aiuto,  si  sparse  per  tutto 
il  mondo.  Dipinse  ancora  in  molti  altri  luoghi  in  essa  città 
di  Roma,  e  fece  molti  cartoni  per  arazzi  e  grottesche,  tes- 
suti poi  in  Fiandra,  i  quali  servirono  per  le  prime  stanze 
del  concistoro.  Lavorò  di  stucchi  la  facciata  di  Giovamba- 
tisla  dair  Aquila  da  piazza  San  Pietro,  e  la  loggia  della  vi- 
gna di  Giulio  cardinal  de^  Medici  sotto  ]IIonte  Mario.  Man- 
dalo da  Raffaello  a  Firenze  ad  istanza  dello  stesso  Giulio, 
dlora  Clemente  VII,  fece  nella  sagrestia  nuova  di  San  Lo- 
renzo gli  ornamenti  della  tribuna,  cioè  alcuni  quadri  sfon- 
dati, che  a  poco  a  poco  diminuiscono  verso  il  punto  di 
mezzo,  dove  si  veggono  maschere,  fogliami,  rosoni,  e  altri 
ornamenti  di  stucco  bellissimi.  In  Firenze  abbiamo  di  sua 
mano  lo  stendardo  colF  immagine  del   glorioso  sant^  Anto- 
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uiDO  arcivescoTo,  che  fino  al  presente  si  conserva  nella 
chiesa  di  San  Marco  de^  frati  predicatori^  mandatovi  per  la 
canonizzazione  di  esso  santo.  Fu  Giovanni  uomo  di  singoiar 
bontà  e  molto  timorato  di  Dio.  Ebbe,  come  si  è  detto, 
grande  inclinazione  alla  caccia  de^  volatili,  nella  quale  riu- 
sciva a  maraviglia,  per  la  sicurezza  ch^egli  aveva  nel  tirar 
colla  balestra  e  coir  archibuso.  Ed  è  fama  ancora,  che  ^li 
fosse  r  inventore  del  bue  di  tela  dipinto  che  serve  di  co- 
perta a^  tiratori,  per  non  essere,  nel  tirare  che  fanno,  dalle 
fiere  veduti.  Molte  altre  opere  fece  Giovanni,  che  al  nostro 
solito  si  tralasciano  per  brevità:  e  giunto  finalmente  allieta 
di  settant'anni,  Tanno  1564)  se  ne  passò  al  cielo. 


GIO.  MARIA  CHIODAROLO 

PITTORE    BOLOGNESE 


Discepolo  di  Fbangbsco  Fbancii.  Fioriva 
circa  al  1500. 


JLPi  un  altro  discepolo  di  Francesco  Francfa  fa  menzione 
il  Baldi.  Questi  fu  Gio.  Maria  Chiodarolo,  il  quale,  secondo 
il  Bumaldo,  fu  anche  scultore,  e  lavorò  intorno  all'  arca  di 
san  Domenico  nella  città  di  Bologna.  Aiutò  al  maestro,  al 
Costa,  ed  airAsperlini  nella  chiesa  di  SanU  Cecilia,  nelle 
storie  della  vita  di  quella  santa  :  e  diconsi  ancora  che  fos- 
sero di  sua  mano  le  pitture  nel  palazzo  della  Viola  sotto  le 
logge. 
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GIROLAMO  DA  CODIGMIOLA 

PITTORE 


Diteepolo  di  Raffabllo  da  Urbino. 
Fioriva  nel  1520. 


f^uesto  pittore  fece  molti  ritratfì  ai  naturale  d^  uomini  sin- 
golari de^suoi  tempi  in  Roma,  in  Bologna  ed  in  altre  città, 
fira'  quali  quello  di  Giulio  m  di  monsignor  di  Fois,  morto 
nelb  città  di  Ravenna,  e  di  Massimiliano  Sforza.  Dipinse 
con  maestro  Biagio  bolognese  tutta  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  nella  quale  fece  esso  una  tavola,  che  fu 
posta  alla  cappella  di  San  Benedetto.  Dipoi  colori  molte 
cose  nella  cappella  di  mezzo  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  :  e  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  de*^  servi  fuori 
di  Bologna  dipinse  la  tavola  delP  aitar  maggiore,  dove  fi- 
gurò lo  sposalizio  di  esso  santo,  con  Maria  sempre  Vergine. 
In  Santa  Colomba  di  Rimini,  a  concorrenza  di  Benedetto 
da  Ferrara  e  di  Lattanzio,  colori  una  tavola  di  santa  Lucia: 
e  nella  tribuna  maggiore  dipinse  la  coronazione  della  Ma- 
donna, i  dodici  apostoli,  e  i  quttro  evangelisti.  Portatosi 
a  napoli  fece  in  Monte  Oliveto  la  tavola  de^  magi  nella  cap- 
pella di  monsignor  vescovo  Aniello,  e  in  Sant^  Aniello  un^ al- 
tra simile  con  Maria  Vergine,  san  Paolo  e  san  Giovam- 
batìsta:  e  nella  medesima  città  fece  molti  ritratti  al  naturale. 
Aveva  questo  pittore,  già  pervenuto  alP  età  di  sassantanove 
anni,  co^  suoi  lavori  e  colP  aiuto  di  un  parco  e  austero 
vivere,  messa  insieme  buona  somma  di  danari,  co^  quali  tor- 
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natosi  a  Roma,  fu  da  alcuni  suoi  finti  amici,  o  vogliam  dire 
veri  nimici,  consiglia tOp  per  custodia  di  ^juella  W9  cadente 
età,  a  pigliar  «oglie.  Fec^o  1* imprudente  vecchio  ^  ma  non 
V  ebbe  appena  condotta  a  casa,  che  si  avvide,  come  ne  la- 
sciò  scritto  il  Vasari,  essergli  stata  posta  accanto  per  isposa 
una  vituperosa  meretrice,  per  opera  e  comodo  di  coloro 
che  avevano  manipolato  V  impiastro  :  di  che  accortosi  il  po- 
vero uomo,  s^aceoDÒ  ianlo,  die  in  brevi  ^omi  di  dolore 
si  liDorì. 


I 
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POLIDORO  CALDARA 

DA    GARAVAOGIO 
E 

MATURIIVO  FIORENTINO 


DiteepoU  di  Ratfabllo  da  Ubbino. 
Fiorivano  nel  iWi. 


iwon  mandò  mai  la  natura  al  mondo  alcun  lume  di  prima 
grandekza  in  qualsifosse  o  arte  o  scienza,  che  essa  tion  in- 
tendesse, per  mezzo  di  quello,  partorire  altri  splendori  in 
gran  numero,  per  isgombrare  da^  secoli  presenti,  e  dai  futuri 
ancora,  le  caligini  delP ignoranza,  e  fargli  godere  della  luce, 
che  seco  portano  le  operazioni  lodevoli  degli  uomini  vir- 
tuosi; onde  non  è  maraviglia,  che  al  risplender  che  fece 
in  Roma,  in  tutta  Italia  e  fuori  il  valore  nell'arte  della 
pittura  del  gran  Raffaello  da  Urbino,  ben  presto  si  vedes- 
seto  sorgere  tanti  e  così  eccellenti  artefici,  che  ben  si  potea 
dire  avventurato,  non  solo  quel  secolo  e  questo  presente , 
ma  ahtt  ancora,  acquali  per  T avvenire  la  spietata  tirannia 
del  tempo  non  toglierà  così  presto  V  esser  partecipi  delle 
nngolarissime  opere  loro.  Uno  di  questi  per  certo  fu  il  cele- 
bratissimo  Polidoro  da  Caravaggio  di  Lombardia,  che  si 
può  dire  che  fino  dal  venire  della  madre  portasse  col  genio 
V  abilità,  e,  stetti  per  dire,  in  quest**  arte  la  maestria  mede- 
sima. Questi  nato  di  umilissimi  parenti,  astretto  da  povertà, 
fu  necessitato  ad  esercitare  fino  alPetà  di  diciotto  anni  il 
mestiere  del  manovale  in  quel  tempo  appunto  die  in  Roma 
la  sempre  gloriosa  memoria  di  Leon  X   faceva   fabbricare 
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le  logge.  Nel  cominciarsi  poi  quelle  a  dipignere  da  Gio- 
vanni da  Udine  e  dagli  altri,  sotto  la  scorta  di  Baffiiello, 
il  giovanetto ,  forte  portato  da  natura,  non  potè  contenersi 
di  non  dar  fuori  il  gran  genio,  ditegli  aveva  a  queir  arte ^ 
e  fatta  amicizia  con  tutti  que^  pittori  e,  più  che  ogni  altro, 
con  Maturino  fiorentino,  tanto  s^  avanzò  nelP  intelligenza  de- 
gli ottimi  precetti  di  quella,  cbe  in  pochi  mesi  diede  di  se 
stesso  non  ordinario  stupore,  e  in  disegno  e  in  invenzione 
avanzò  tutti  gli  altri  giovani  di  quella  scuola.  Era  però  il 
colorito  tanto  del  Caravaggio,  quanto  deW  inseparabile  suo 
compagno  e  imitatore  Maturino,  non  tanto  vivace  ed  alle- 
gro, quanto  quello  degli  altri  loro  condiscepoli:  alla  qual 
cosa  avendo  Tuno  e  T  altro  fatta  reflessione,  e  osservato, 
che  Baldassarri  da  Siena  aveva  dipinte  alcune  facciate  di 
case  a  chiaroscuro,  deliberarono  (pigliando  strada  più  corta) 
lasciar  le  diflicoltà  del  colorito  e  attenersi  con  grande  stu- 
dio a  tutte  V  altre  parti  della  pittura,  col  rappresentar  sem- 
pre r  opere  loro  solamente  in  chiariscuri.  Fatta  questa  de* 
liberazione,  fecero  questi  due  una  così  stretta  comunione  e 
di  volontà  e  d^ opere  e  d'avere,  che  se  non  fosse  stato 
poi  il  sacco  di  Roma,  non  avrebbe  avuto  forza  per  divi- 
derla altri  che  la  stessa  morte.  La  prima  opera  che  faces- 
sero fu  una  facciata  in  essa  città  di  Roma,  a  monte  Cavallo 
rimpetto  a  San  Silvestro,  nella  quale  furono  aiutati  da  Pelle- 
grin  da  Modana ,  che  era  assai  avanzato  nella  pratica ,  e 
Siede  loro  grande  animo.  Un'  altra  ne  fecero  rimpetto 
alla  porta  del  fiauco  di  San  Salvadore  in  Lauro.  Dipinse 
una  storia  dalla  porla  del  fianco  della  Minerva,  e  una  fac- 
ciata a  Ripetta  sopra  Santo  Rocco,  dove  feciono  vedere  una 
quantità  di  mostri  marini,  lavorati  con  grande  artificio.  Die- 
ronsi  poi  a  studiare  P antichità  di  Roma,  che  non  restò 
cosa,  o  sana  o  rotta  ch'essa  si  fosse,  che  e' non  disegnas- 
sero-, donde  cavarono  l'ottima  maniera  ed  invenzione  dei 
chiariscuri,  che  fecero  poi,  come  può  ciascuno  riconoscere 
dall'  opere  medesime.  Fecero  sulla  piazza  di  Capranica  una 
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facciata  colle  Virtù  teologali,  e  un  bel  fregio  sotto  le  finestre, 
eoo  altri  vaghi  componimenti.  In  Borgo  nuovo  dipinsero 
una  fiicciata  a  sgraffio:  un^ altra  sul  canto  della  Pace:  una 
nella  casa  degli  Spinoli  verso  Parione:  una  del  trionfo  di 
Gaminillo,  con  un  antico  sacrificio  vicino  a  Torre  di  Nona. 
Verso  Sant^  Angelo  una  bellissima  facciata  colla  storia  di 
PeriUo  messo  nel  toro  di  bronzo  da  sé  inventato,  fecero 
in  ona  casa  della  strada,  che  va  alP immagine  di  Ponte: 
un*  altra  alla  piazza  della  Dogana  allato  a  Santo  Eustachio 
con  bellissime  battaglie:  e  in  somma  tante  e  tante  ne  di- 
pinsero, che  troppo  lungo  sarebbe  il  descriverle.  Lavorarono 
nel  giardino  di  Stefano  del  Bufolo  storie  del  fonte  di  Par- 
nato  :  ed  in  altre  case  di  nobili  persone  fecero  infinite  pit- 
tore di  camere  e  fregi  a  fresco  e  a  tempera  \  tantoché  si 
poò  dire  in  un  certo  modo,  che  non  rimanesse  in  Roma 
casa,  vigna  o  giardino ,  dove  questi  due  gran  maestri  non 
froesiero  opere.  Occorse  intanto  lo  strano  caso  del  sacco 
di  Roma  Panno  1617,  onde  rifuggitosi  ognuno,  chi  qua  e 
chi  la,  Maturino  ancor  egli  si  fuggi,  e  poco  dopo,  a  cagione, 
come  ti  crede,  de^gran  disàgi  patiti  in  quelle  comuni  mi- 
serie, sopraggiunto  da  morbo  pestilenziale,  nella  stessa  città 
di  Roma,  finì  i  giorni  suoi,  ed  in  Santo  Eustachio  fìi  sepolto. 
Polidoro  si  portò  a  Napoli ,  dove  pel  poco  gusto  ch^  ei 
trovò  in  quella  gente  delle  cose  di  disegno  e  di  pittura  ^,  a 
principio  poco  ne  mancò  che  non  si  morisse  di  fame,  es- 
sendosi fino  condotto  a  lavorare  a  giornate  con  certi  pit- 
tori pe'  quali  fece  di  sua  mano  in  Santa  Maria  della  Grafia , 
Della  cappella  maggiore,  un  san  Pietro:  e  per  un  conte  di- 
pinse una  volta  a  tempera ,  una  facciata,  un  cortile  e  logge, 
che  tutte  riuscirono  opere  maravigliose.  In  Sant'Angelo 
allato  alla  Pescheria,  fece  alcuni  quadri,  ed  una  tavola  a 
olio.  Ma  vedendo  finalmente   non   esser  egli  e   la  propria 

'  Questo  f  eramenle  nou  si  può  dire  :  imperocché  vi  era,  fra  gli  altri 
artefici,  Andrea  di  Salerno  anch*  esso  discepolo,  e  uno  de^  migliori  disce- 
poli, del  Sansio. 

BaldinogcIi  Vol.  il  '-^7 
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virtù  iD  quella  città  più  che  tanto  ricevuta  e  stimata  ',  se 
11'  andò  a  Messina ,  dove  gli  fu  dato  molto  da  operaie  a 
olio,  e  fece  gli  archi  trionfali  colP occasione  della  passata  di 
Carlo  y  dall*  impresa  di  Tunis,  e  molte  altre  pitture.  De- 
siderava egli  vivamente  di  tornarsene  a  Roma,  ritenuto  da  tal 
resoluzione  solamente  da  una  donna,  che  egli  troppo  tene- 
ramente amava.  Ma  in  fine  prevalendo  in  lui  Tamor  di  Roma 
air  amor  delP  amata,  rotto  ogni  laccio,  deliberò  di  colè 
portarsi^  ma  non  già  gli  riuscì  il  ?eder  Roma^  perchè  tà 
sopraggiunto  da  una  morte  miserabile^  se  crediamo  a  quanto 
ne  scrisse  il  Vasari  colle  seguenti  parole: 

Ijo^ò  dal  banco  una  buona  quantità  di  danari  cKe^ 
gli  a^esHi^  e  risoluto  al  tutto  si  partì.  A^e^a  Pulidoro 
tenuto  motto  tempo  un  garzone  di  quel  paese  ^  il  quale 
portala  maggiore  amore  à^  denari  di  Pulidoro  y  che  a 
lui\  ma  per  avergli  così  sul  banco ,  non  potè  mai  porvi 
su  le  maniy  e  con  essi  partirsi^  per  lo  che  caduto  in 
un  pensiero  mals^agio  e  crudele  ^  deliberò^  la  notte  le* 
guentcj  mentre  che  dormisHi ,  con  alcuni  suoi  congiurali 
ornici^  dargli  la  morte^  e  poi  partire  i  denari  fra  loro. 
E  così  sul  primo  sonno  assalitolo^  mentre  dormwa 
forte  ^  aiutato  da  coloro.^  con  una  fascia  lo  strangolò^ 
e  poi  datogli  alcune  ferite ^  lo  lasciarono  morto:  e  per 
mostrar  che  essi  non  V  avessero  fatto  ^  lo  portarono  su 
la  porta  della  donna  da  Pulidoro  amata  ^Jingendoj  che 
o  i  parenti  o  altri ^  in  casa  Valessero  ammcuzato* 
Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  di  danari  « 
qué* ribaldi^  che  si  brutto  eccesso  avevan  commesso ^  e 
quindi  fattigli  partire  ^  la  mattina  piangendo  andò  a 
casa  un  conte  ^  amico  del  maestro  morto  ^  ma  per  dili^ 
genza  che  si  facesse  in  cercar  molti  dì  chi  avesse  co* 
tal  tradimento  commesso^  non  venne  alcuna  cosa  alla 
luce.  Ma  pure^  come  Dio  volle^  avendo  la  natura  e  la 

*  Anche  questo  è  falso,  ed  olire  le  amoreToli  accoglienze  arate  dU 
▲fiilrca  di  Salerno,  non  gli  mancarono  commissioni,  né  premj. 
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idriU  a  sdegno  d*  esser  per  mano  della  fortuna  percosse^ 
fecero  a  uno^  che  interesso  non  ci  a^eva^  dire  che  iin-- 
possibile  era^  che  altri  che  tal  garzone  F  avesse  as^ 
sassinato.  Per  lo  che  il  conte  gli  fece  porre  le  mani 
addosso:  e  alla  tortura  messolo^  senza  che  altro  mar* 
tirio  gli  dessero^  confessò  il  delitto^  e  fu  dalla  giusti- 
zia  condannato  alle  forche ,  ma  prima  con  tanaglie  in- 
focaie  per  la  strada  tormentato  e  ultimamente  squar- 
tato.  Ma  non  per  questo  tornò  la  vita  a  Pulidoro ,  né 
alla  pittura  si  rese  quelV ingegno  pellegrino  e  veloce^ 
che  per  tanti  secoli  non  era  pia  stato  al  mondo\  per 
lo  che^  se  allora  che  morì^  avesse  potuto  morire  con 
hd^  sarebbe  morta  V  invenzione^  la  grazia  e  la  bravura 
nelle  figure  deW  arte ,  felicità  della  natura  e  della 
wriù^  nd  formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito-  e 
iwndia  et  odio  crudele  di  così  strana  morte  nel  fato  e 
nella  fortuna  sua:  la  quale  ^  sebbene  gli  tolse  la  vita^ 
non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome.  Furono  fatte 
P  esequie  sue  solennissimej  e  con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  e  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepoltura 
Panno  i543. 

Tale  dunque  fu  V  infelice  fine  di  questi  due  grandi  ar- 
tefici)  i  quali,  per  la  gran  virtù  loro,  meritano  di  rimaner 
per  sempre  nella  memoria  degli  uomini.  Furono  Polidoro 
e  Matorìno  bravissimi  nelP  operare,  come  ben  mostrano  le 
loro  pitture:  e  quantunque  Maturino  non  fosse  cosi  effi* 
cacemente  portato  dal  genio  e  dalla  natura  alle  cose  del- 
Parte,  quanto  Polidoro ,  coututtociò,  e  colla  pazienza  e  col 
lungo  studio  e  coir  imitazione  dell^  opere  del  compagno,  si 
portò  sì  bene,  che  V  uno  e  T altro  insieme  condussero  sem- 
pre le  cose  loro,  senzachè  apparisse  fra  esse  differenza  al- 
cuna.  Furono  i  primi  che,  pel  grande  studio  fatto  sopra 
tutto  V  antico,  arrivassero  ad  esprimere  eccellentemente  gli 
abiti,  le  fisonomie,  i  sacrificj,  i  vasi,  Tarmi  ed  ogni  altro 
strumento  sacro  o  profano,  servendosi  di  essi  con  sì  esatta 
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osser?aitta  degli  antichi  coalumi,  che  hanno  dato  gran  gu- 
sto ed  anche  qualche  lume  agli  eraditi.  Il  tulto  poi  si 
¥ede  accompagnato  con  invenzione,  Tarietà,  nobiltà  e  di- 
seguo tanto  eccellente,  che  già  quasi  in  due  secoli  trascorsi 
non  si  sono  vedute  pitture  in  Roma  che  sieno  state  e 
sieno  tuttayia  tanto  studiate  da  ogni  nazione,  quanto  quelle 
di  costoro,  cha  yeramente  hanno  mostrato  agli  amatori  dd- 
Parie  il  modo  di  farsi  universali  in  ogni  sorte  di  lavoro 
e  ne  vanno  attorno  infinite  copie  in  istampa.  Questa  loro 
eccellenza  però  fu  intorno  a^  chiariscuri,  bronzi  e  terretta  ; 
perchè  nel  colorito  yalsero  tanto  poco,  che  quel  che  si  vede 
in  Roma  di  loro  mano,  che  sono  alcune  poche  cose^  non 
punto  gli  distingue  da  ogni  altro  pittore.  Ren  è  yero  die 
Polidoro,  nel  tempo  clipei  visse  in  Uessina,  ebbe  tante  oc- 
casioni di  dipignere  a  olio  figure  colorite,  che  nelP  ultimo 
della  vita  sua,  avendovi  già  acquistata  buona  pratica,  wì  fece 
opere  lodevoli:  e  fra  P altre  fu  stimata  bellissima,  e  di  yago 
colorito,  una  tavola  di  un  Cristo  portante  la  croce,  con  on 
gran  numero  di  figure  appropriate  alla  storia,  che  fu  P  nl- 
tima  opera  che  vi  facesse  ^  perchè  poco  dopo  egli  per  giu- 
sto e  occulto  giudizio  d^  Iddio  fece  P infelice  morte  che  so- 
pra abbiamo  raccontato. 


DECHIE IV  DBL  SEGOLO  IV. 

DAL  1530  AL  1540. 


ZAIVOBI    DI    POGGIIVO 

PITTORE   FIORENTINO 


Ditcffolo  di  Gio.  AifTomo  Soglìahi. 
Fioriva  circa  il  1590. 


^^esto  pittore  fece  molte  opere  per  tutta  la  città  di  Fi- 
reose,  e,  come  quello  che  copiava  bene,  anche  in  ciò  fu 
adoperato.  Areva  Andrea  del  Sarto  dipinta  per  suo  diporto 
una  bellissima  testa  del  Salvatore,  simile  a  quella,  che  pur 
di  sua  mano  si  vede  sopra  Pattare  delta  Santissima  ITun- 
ziata,  sebbene  non  tanto  finita.  Questa  testa  venuta  in  mano 
di  don  Antonio  da  Pisa,  monaco  degli  Angeli,  che  fu  molto 
amatore  de^  virtuosi,  la  fidò  in  mano  diZanobi,  acciocché 
una  copia  ne  facesse  per  Bartolommeo  Gondi,  che  molto 
la  desiderava  ^  ma  o  perchè  il  Foggino  ne  copiasse  più  di 
una,  o  come  si  fosse,  andò  sì  fattamente  la  cosa,  che  dopo 
averne  il  Poggino  fatta  la  copia,  subito  se  ne  riderò  molte 
altre  per  la  città  di  Firenze,  le  quali  però  furono  e  son 
tenute  in  molta  venerazione. 
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Gì  O.  CAROTI 

PITTORE    VERONESE 


DUeepolo  di  Libbealb  Vbronbsb.  Fioriva  circa 
il  1532. 


i9egaitò  la  maniera  di  Gio.  Francesco  Caroti  suo  fratello. 
Dipinse  nella  chiesa  di  San  Bartolommeo  di  Verona  alcune 
sante  :  in  San  Giovanni  presso  al  Duomo ,  in  uoa  tavola 
piccola,  un  san  Martino.  Fece  il  ritratto  di  Marc^  Antonio 
della  Torre  pittore,  ed  altri  ritratti  di  naturale.  Disegnò 
le  piante  dell^ anticaglie  di  Verona,  gli  archi  trionfali,  eii 
colosseo,  che  furon  riposte  nel  libro  dell^  Antichità  di  Ve- 
rona ,  dato  alle  stampe  da  Torello  Saraina,  e  fu  uno  dei 
maestri  del  famosissimo  Paol  Veronese. 
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FRANCESCO   TORBIDO 

DBTT  O 

I  L     M  O  R  O 

PITTORE    VERONESE 


DUeepolò  di  Libbialb  Vbbombsb.  fioriva  circa 
il  1536. 


im  questo  pittore,  nella  saa  fanciullesca ,  fa  dato  qualche 
principio  nell'arte  nella  città  di  Venezia  da  Giorgione^  ma 
perchè,  fino  da  quelPetà,  ebbe  egli  uno  spirito  fiero  e  molto 
dedito  alle  risse ,  avendo  contesa  in  Venezia  con  una  tal 
persona,  malamente  la  percosse  ^  onde  gli  bisognò,  lasciati 
gli  stadi  del  disegno,  a  Verona  tornarsene,  do?e  per  la  pra- 
tica che  ave?a  in  maneggiare  ogni  sorta  d'armi,  e  per  le 
sae  per  altro  avrenenti  maniere ,  fu  talmente  accarezzato 
da  que' nobili,  che  facetano  a  gara  per  chi  Io  potesse  avere 
in  conyersazione,  che  dato  bando  al  disegno,  ed  alla  pit- 
tura, in  breve  si  ridusse  in  istato  come  se  mai  disegnato 
non  avesse.  Poi,  a  persaasione  de' medesimi,  rimessosi  ai- 
Parte  sotto  gli  ammaestramenti  di  Liberale,  in  breve  per 
la  vivezza  del  suo  ingegno  non  solo  risarei  il  perduto,  ma 
divenne  valente  pittore.  Tenne  sempre  la  maniera  del  suo 
maestro  Liberale,  non  lasciando  però  nel  colorire  sfumato 
che  &ceva,  d'accostarsi  al  modo  di  fare  di  Giorgione.  Di- 
pinse a  firesco  in  Verona  la  cappella  maggiore  del  Duomo 
e  la  volta  con  disegno  di  Giulio  Romano,  perchè  cosi  volle 
il  vescovo  Gio.  Matteo  Giberti,  che  tale  opera  fece  fare. 


216  DBCSNNALS  IV  VWL  SBCOIO  lY. 

ed  io  essa  dipinse  storie  di  Maria  Vergine.  Operò  in  Santa 
Maria  in  Organo,  in  SarAi  Eufemia  ed  altrove.  Colorì  la 
facciata  della  casa  de^Hanuelli  dal  Ponte  nuovo,  e  di  To- 
rello Santina,  che  fece  il  libro  delP  Antichità  di  Verona:  e 
similmente  in  Frioli  la  cappella  maggiore  della  badia  di 
Botazzo:  e  operò  ìa  Venetìa.  Fu  ottimo  coloritore  e  dili- 
gentissimo,  e  perciò  molto  luogo  nelP  operare.  Non  las- 
ciò mai  andar  lavoro  ch^ei  non  accettasse^  onde  fra  il 
molto  suo  pigliar  caparre  per  far  opere  e  tardi  finirle,  e 
r  essere  alquanto  manesco  ,  ebbe  che  dire  con  molti,  di 
mala  maniera ,  e  spesso  trovossi  in  brighe,  sebbene  mai 
non  gli  mancarono  gli  amici  in  gran  copia  e  uomini  di 
tutta  stima  per  lettere  e  per  nobiltà  fino  alla  sua  morte, 
che  gli  seguì  in  età  molto  grave,  nella  città  di  Verona, 
nelle  case  de*  conti  Giusti,  che  fino  da*  primi  suoi  anni  a^e- 
vanlo  amato  e  favorito. 


-oWWo- 
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AIVDRE^    FELTRICI 

PITTORE   FIORENTINO 

DETTO 

ANDREA    DI    COSIMO 

Discepolo  di  Cosimo  Rosselli.  Fioriva  nel  1538. 


JLPopo  che  il  Morto  da  Feltro  pittore  ebbe  fatti  grandi 
studi  per  P anticaglie  e  grotte  pella  città  di  Roma,  per  se- 
gnalarsi)  come  fece,  nel  bel  modo  di  dipignere  grottesche, 
?ennesene  a  Firenze.  Ricevettelo  nella  propria  sua  casa 
Andrea  Feltrini,  che  fino  allora  sotto  la  disciplina  di  Co- 
simo Rosselli  a?eva  atteso  alla  pittura^  ed  a  lungo  andare 
avendo  osservata  la  bizzarra  o  nuova  maniera  del  Morto  , 
talmente  s'invogliò  di  quelParte,  che  a  quella  in  tutto  e 
per  tutto  si  diede;  onde  in  breve  tempo,  non  solo  operò 
ottimamente  di  grottesche,  ma  quelle  arricchì  di  molte  e 
belle  invenzioni.  Incominciò  a  far  le  fregiature  maggiori 
più  copiose  e  piene,  di  maniera  al  tutto  diversa  dall' an- 
tica, accompagnandole  con  figure.  Inventò  capriccioso  modo 
di  dipignere  le  facciate  delle  case,  che  oggi  si  dice  a  sgraf- 
fiO)  quale  io  non  saprei  meglio  descrivere,  che  colle  pro- 
prie parole  del  Vasari;  dice  egli  dunque:  Costui  cominciò 
a  dar  principio  dijar  le  facciate  delle  case  e  palazzi 
nelV  intonacato  della  calcina  mescolata  con  nero  di  cor- 
boa  pesto^  os;s^ero  paglia  abbruciata^  che  poi  sopra  que- 
sto intonacalo  fresco  dandos^i  di  bianco^  e  disegnate  le 
grottesche  con  quei  partimenti  eh'*  ei  s^oles^a^  sopra  alcuni 
cartoni^  spolverandogli  sopra  V  intonaco^  venif^a  con  un 
BALiM^rvcci,  VoL.  11.  38 
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ferro  a  graffiar  sopra  quello^  talmente  quelle  facciate 
i^enwano  disegnate  tutte  da  quel  ferro^  e  poi  raschiato 
il  bianco  de^  campi  di  queste  grottesche^  che  rimaneva 
scuro^  le  i^eniva  ombrando^  o  col  ferro  medesimo  trat- 
teggiando con  buon  disegno  tutta  quelP  opera  con  acque- 
rello liquido^  come  acqua  tinta  di  nero^  andava  ombrando^ 
che  ciò  mostra  una  cosa  bella^  ^^go^  e  ricca  da  vedere. 
Fin  qui  il  Vasari.  Di  questo  modo  dipinse  egli  in  Firenze 
la  facciata  della  casa  de^  Gondi  in  borgo  Ognissanti,  quella 
de*Lanfredini  Lung^Aroo,  tra  M  ponte  a  Santa  Trinità,  e 
la  Carraia  verso  Santo  Spirito,  quella  de'Sertini  da  San 
Michele  di  piazza  Padella,  oggi  detta  degli  Antinorì,  quella 
già  di  Bartolommeo  Panciatichi  sulla  piazza  degli  Agli,  oggi 
de^  Ricci,  e  la  facciata  della  chiesa  della  Santissima  Nun- 
ziata sopra  il  primo  chiostro.  Fu  Andrea  molto  adoperato 
in  occasione  di  nozze  e  d*  esequie,  e  d*ogni  altra  sorte 
d^  apparato,  e  assai  operò  per  la  serenissima  casa  de'  Me- 
dici. Sono  in  Firenze,  per  le  case  de^  particolari,  lavori  in- 
finiti di  sua  mano  di  fregiature,  soffitte,  cassoni,  forzieri,  e 
simili,  tutti  bellissimi.  Fece  con  molta  grazia,  yarietà  e  bel- 
lezza, disegni  di  ogni  sorte  di  drappi  e  di  broccati,  che  ag- 
giunti alla  nobiltà  della  materia  ed  eccellente  maestrìa,  con 
che  si  fabbricarono  sempre  nella  città  di  Firenze  simili  co- 
se ,  riuscirono  desideralissimi  per  tutto  il  mondo.  Fu  però 
Andrea  uomo  tanto  timoroso ,  che  mai  non  volle  pigliar 
lavoro  sopra  di  sé,  non  bastandogli  T  animo,  dopo  (atta 
r opera,  di  farsi  pagare,  al  contrario  di  tanti  e  poi  tanti, 
che  dopo  essersi  fatti  pagare,  mai  non  lavorano,  e  piutto- 
sto volle  in  bottega  far  la  seconda,  che  Pultima  figura,  ben- 
ché in  verità  nel  suo  mestiere  non  avesse  pari.  Dalla  me- 
desima cagione  derivò  il  conoscer  che  fece  così  poco  la 
propria  virtù,  che  potendo  con  poca  fatica  farsi  ricco,  con- 
tultociò  stando  sempre  al  lavoro  come  un  giumento,  ft»cesi 
pagare  scarsissimamente.  Fu  malinconico  per  natura,  al  die 
aggiunU  l* incessante  applicazione  nlle  cose  dell'arte,  fu  più 
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?olte  in  pericolo  di  esser,  per  forza  deiriimor  malinconico, 
portato  a  male  resoluzioni  di  sè^  pur  tutta?ia  volle  Iddio 
aiutar  la  bontà  di  esso ,  perchè  fu  sempre  dagli  amici  e 
compagni  assistito^  finché  ridottisi  air  età  di  sessantaquat- 
tro anni,  gravemente  infermatosi ,  se  ne  passò  a  vita  mi- 
gliore. 


GIULIO    CAPORALI 

PITTORE    PERUGINO 


Discepolo  di  Benedetto  Capoiau  ìuo  padre, 
Fionva  nel  1540. 


Jua  prima  applicazione  di  Giulio  fu  neir  esercizio  della 
pittura;  ma  essendosi  il  padre  suo,  che  nella  scuola  di 
Pietro  Perugino  si  era  molto  avanzato  in  quelP  arte,  dato 
io  tutto  e  per  tutto  alP  architettura ,  a  segno  di  a?er  dato 
alle  stampe  un  suo  Comento  di  Vitruvio,  o  fosse  volontà 
del  padre  o  particolare  inclinazione  del  figliuolo,  jiiedesi 
anch'esso  a  simili  studi. 


220  DICRNNALE  IV   DSL  SECOLO   IT^ 

LOREIVZO'  VECCHIETTI 

SCULTORE    SENESE 
Nato  1524,  tnorio  1582  2. 


Et 


J)be  la  città  di  Siena  ia  questi  tempi  un  Lorenzo  Vec- 
chietti, che  fu  scultore  e  gettator  di  metalli  assai  lodato. 
Di  mano  di  costui  è  il  tabernacolo  di  bronzo,  con  orna- 
mento di  marmo,  delPaltar  maggiore  nel  Duomo  della  stessa 
città:  siccome  ancora  la  figura  del  Cristo  ignudo  colla  croce 
in  mano,  che  è  in  suir  aitar  maggiore  dello  spedai  grande. 
Diede  compimento  al  battisterio  con  alcune  figure  eh' e' vi 
lavorò  con  suo  scarpello:  ed  ancora  diede  fine  ad  una  sto- 
ria di  metallo,  che  yi  aveva  cominciato  il  celebre  scultore 
Donatello,  accomodandovi  alcune  figurette  state  gettate 
dal  medesimo ,  ma  non  ripulite.  Le  figure  del  San  Piero 
e  del  San  Paolo,  che  si  veggono  alla  loggia  degli  ufi- 
ziali  in  Banchi ,  grandi  quanto  il  naturale,  son  pure  opera 
della  mano  di  questo  virtuoso  artefice,  il  quale  Panno  t58a, 
in  età  di  58  anni ,  diede  fine  al  mortai  corso  del  vi- 
ver suo. 

*  Lorenzo  fu  figlìaolo  di  Pietro  Veccliielli,  al  dire  deir  Ugargìeri. 
—  Mahri. 

*  E  non  1482,  come  per  errore  si  legge  nelPUgurgieri  medesimo.—' 
Marbi. 
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FRANCESCO  D'UBERTINO 


DETTO 


IL    BACCHIACCA 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Pietro  Perdgino.  Morì  nel  1557. 


Aropo  Tessersi  questo  pittore  bene  approfittalo  uelk 
scuola  di  Pietro  Perugino  nelParte  della  pittura,  fu  in  Fi- 
renze molto  adoperato  in  ogni  sorte  di  lavoro,  mercè  del- 
l' esser  egli  universalissimo  ed  oltre  ogni  credere  diligente, 
e  nelle  figure  piccole,  fra  i  migliori  che  ne'  suoi  tempi 
operassero.  Fu  amicissimo  di  Bastiano  da  San  Gallo,  pit- 
tore e  architetto,  detto  Aristotile:  e  ancora  di  Jacone,  ec- 
cellente pittore  de'  suoi  tempi ,  e  con  essi  sfnolte  cose  di- 
pinse. La  conversazione  di  questo  Jacone,  conciossiacosacliè 
fosse  alquanto  scostumata  e  plebea,  non  ebbe  però  forza 
tale  di  punto  sregolare  il  buono  e  costumato  vivere  di 
Francesco,  il  quale  tenne  sempre  vita  molto  lodevole. 
Conversò  con  Andrea  del  Sarto,  e  ne  riportò  aiuti  vali- 
dissimi nelle  cose  dell'arte.  Opera  de' suoi  pennelli  sono 
le  storiette  che  tuttavia  si  veggiono  nella  predella  della 
tavola  de' martiri,  fatta  da  Giovanni  Sogliani  già  per  la 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze,  che  oggi  è  nella  chiesa  di 
San  Lorenzo  :  e  similmente  le  storiette  della  predella  de  U 
l'altare  del  Crocifisso  nella  stessa  chiesa.  Si  trovò  il  J3;u!- 
cbiacca  con  gli  altri  eccellenti  pittori  del  suo  tempo  a  di- 
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pìgoere,  nella  bella  camera  di  Pier  Francesco  Borgherini, 
spalliere  e  cassoni  :  e  nella  casa  di  Gio.  Maria  Benintendi. 
Fece  anche  molti  quadri  di  piccole  figure  a  diversi  citta- 
dini, i  quali  poi,  come  cose  preziosissime ,  gli  mandarono 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  Volle  la  gloriosa  memoria  del 
granduca  Cosimo  I,  che  molto  lo  stimava ,  ayerlo  a^  suoi 
servizi,  in  riguardo  massimamente  di  un  singoiar  talento 
che  egli  aveva  di  ritrarre  al  yivo  ogni  sorte  di  animali 
Per  questo  prìncipe  dipinse  egli  uno  scrittoio,  doye  fece 
gran  quantità  di  uccelli  ed  erbe  di  rara  qualità,  condotte 
a  olio  maravigliosamente.  Per  le  tappezzerie  che  quel- 
la altezza  fece  fabbricare  di  seta  e  d^oro,  compose  TiuTen- 
zione  di  tutti  i  mesi  delFanno,  in  proporzione  di  piccole 
figure,  nelle  quali  si  porlo  così  bene,  che  fu  creduto  che 
in  quel  secolo  nessun  altro  potesse  operar  meglio.  Queste 
furono  messe  in  opera  dair  eccellente  maestro  Giovanni 
Kosto  fiammingo.  Dipinse  a  grottesche  una  grotta  di  una 
fontana  d^  acqua  nel  palazzo  de^  Pitti.  Fece  i  disegni  di  un 
letto  reale,  che  ordiuò  quel  signore  doversi  condurre  di 
ricamo  e  perle,  con  tutte  storie  di  piccole  figure  e  d^animali, 
da  ANTONIO  BAGCHUCCA,  fratello  del  nostro  Fran- 
SCO,  uomo  insigne  in  simil  facoltà:  il  qual  letto  poi  servì 
per  lo  sposalizio  del  serenissimo  granduca  Francesco,  e 
della  serenissima  Giovanna  d^  Austria.  Questo  Antonio  fii 
cosi  eccellente  in  quelP  arte  del  ricamare ,  che  non  temè 
la  dottissima  penna  di  messer  Benedetto  Varchi  comporre 
in  lode  di  lui  un  bel  sonetto,  cui  mi  piace  recare  in  que- 
sto  luogo,  ed  è  il  seguente: 

Antonio^  i  tanti^  cosi  bei  labori ^ 

Che  vostra  dotta  mano  ordisce  e  tesse  ^ 
Lodi  v'*  arrecati  sì  chiare^  e  sì  spesse  j 
Che  piccoli  appo  voi  sieno  i  maggiori: 
Chi  e,  non  dico  ^  tra  i  pia  bassi  cori^ 

Ma  fra  i  pia  alti  ingegni^  il  qual  ere  desse  ^ 
Che  poca  seta ,  e  piccol  ferro  avesse 
Agguagliato  il  martel ^  vinto  i  colori? 
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Onde  superbo^  e  pien  di  gioia  parmi 

£0^  Arno  ^der^  che  se  felice  chiami^ 
E  dica  :  i  figli  miei  m*  han  fatto  hello* 

I  bronzi  al  gran  Cellin  deono:  i  marmi 

Al  Buonar ruoto:  al  Bacchiacca  i  ricami'. 
Le  pietre  al  Tasso  i  al  Bronzino  il  pennello. 

Vedesi  il  ritratto  al  naturale  del  Bacchiacca,  ìosìeme  con 
quello  di  Jacopo  da  Pontormo  celebre  pittore ,  e  di  Gio- 
▼ambatbta  Gello  famoso  accademico  fiorentino,  fatto  per 
mano*di  Agnol  Bronzino ,  nella  bella  tayola  delli  Zancbini , 
doye  esso  Bronzino  rappresentò  la  scesa  di  Crbto  al  Lim- 
bo. Molte  altre  opere,  che  per  brevità  si  tralasciano,  fece 
il  Bacdiiacca  fino  alla  sua  morte,  che  occorse  Panno  1557. 
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GIROLAMO   LOMBARDO 

o 

LOMBARDI 

DETTO 

IL     FERRARESE 

SCULTORE   E   GETTATORE    IN   METALLI 


Diicepolo  4'  AicDKBà  Gojntucci  dal  Jlf.  a  Samavino. 
Fioriva  nel  1534. 


i\|oQ  manca  alcun  moderno  autore,  che  dica,  che  fino  la 
santa  memoria  di  papa  GiuUo  II  della  Rovere  nutrisse  nella 
sua  mente  un  assai  nobii  pensiero,  il  quale  fu  d^ ornare 
con  regia  magnificenza  la  Santa  Casa  di  Loreto.  Noi  sap- 
piamo però ,  che  in  yita  di  quel  pontefice  non  fa  dato  a 
tal  pensiero  adempimento,  forse  perchè  era  riserbata  dal 
cielo  un^  opera  sì  degna  e  di  tanto  onore  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  ad  un  cuore  il  più  generoso  e  magnanimo, 
che  abbiano  veduto  i  secoli  cristiani:  e  questi  fu  la  santa 
memoria  di  Leon  X  di  casa  Medici.  Questo  gran  ponte- 
fice ,  avendo  data  forma  al  nobile  concetto ,  con  disegni  e 
modelli  di  Bramante,  architetto  singolarissimo,  ordinò  ammi- 
nistri della  Santa  Casa  il  far  commissione  di  bianchi,  neri 
e  mischi  marmi  d^  ogni  sorte  a  Carrara,  Firenze,  Orvieto, 
ed  altrove.  Dirozzate  le  pietre,  furono  quelle,  che  pote- 
van  condursi  per  quella  parte,  ben  presto  traghettate  in 
Ancona  :  e  non  era  ancor  passala  la  metà  del  mese  di  mag- 
gio deiranno  i5i49  primo  del  pontificato  di  Leonesche 
a  Loreto  n^  era  stata  condotta  una  gran  parte ,  onde  si 
fcce^  luogo  a  sua  santità  di  provvedere  a  quella  gran  fab« 
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brica  le  necessarie  maestranze.  Di  Carrara  e  di  Pisa  furo 
fatti  comparire  trenta  de^più  pratici  scarpellini,  e  fermati 
più  intagliatori  :  ed  il  tanto  rinomato  Andrea  Gontucci  dal 
Monte  a  Sansoyino  ne  fu  dichiarato  capomaestro  e  scultore. 
Diede  egli  mano  alP  opera  con  gran  premura^  ma  non 
giunse  la  vita  di  Leone,  né  tampoco  quella  d^ Adriano, 
che  gli  successe  nella  suprema  dignità ,  al  tempo  cli^el- 
r  avesse  avuto  compimento.  Morto  Adriano  ed  asceso  al 
soglio  Clemente  TU,  s^  accrebbe  grandemente  questo  nobi* 
lissimo  lavoro,  conciossiachè  egli  di  gran  proposito  vi  si 
applicò.  Già  atterrato  P  antico  muro  erettovi  da^  Ricanatesi, 
cavale  le  fosse  e  H  terreno  per  ottocento  sessantasei  canne 
romane,  tra  fondo  e  d^  attorno  alla  Santa  Casa,  avendo 
prima  ben  fasciate  e  ricinte,  con  travate  sospese  sopra  terra, 
le  sacre  mura,  erano  state  ben  ferme  e  stabilite  le  fonda- 
menta, e  già  s'eran  condotti  a  fine  molti  intagli  d^archi- 
tetture  e  sculture  per  queir  ornato;  quando  correndo  Pan- 
no  1629  il  Gontucci  venne  a  morte,  dopo  a?er  condotte 
di  sua  mano  molte  nobilissime  opere  di  scultura  ed  altre 
incominciate  e  non  finite.  Stettesi  questo  grande  edifizlo 
senx* alcuno  o  poco  avanzamento,  fino  a  dopo  P assedio  di 
Firenze:  e  finalmente  fu  da  quel  pontefice  eletto,  in  luogo 
d'Andrea,  per  primo  scultore  Niccolò  de^ Pericoli  detto  il 
Trìbolo,  fiorentino,  al  quale  per  mezzo  d^ Anton  da  San 
Gallo ,  che  soprantendeva  a  quella  fabbrica ,  fu  ordinato  il 
portarsi  a  Loreto  per  tirare  avanti  le  sculture ,  che  rima- 
nevano a  fersi,  lasciate  imperfette  dal  Sansovino.  Inviossi 
egli  danqiie  a  quella  volta  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  seco 
condusse  molti  uomini  di  valore  nelP  arte  sua.  Tali  furono 
Simone  di  Francesco  detto  il  Mosca,  ottimo  intagliatore 
di  marmi,  Raffaello  Montelupo,  Francesco  da  San  Gallo 
il  giovane,  Simone  Gioii  da  Settignano,  Ranieri  da  Pie- 
trasanta,  e  Francesco  del  Falda:  e  con  essi,  siccome  io 
(rovo,  vi  si  condusse  ancora  un  tal  Domenico  Lamia  detto 
il  Rologna ,  e  finalmente  il  nostro  Girolamo  Lombardi,  in- 
Baidwvcci,  Yol.  II.  ^ 
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sieme  con  frate  Aurelio  suo  fratello.  Dopo  che  il  Trìbolo 
vi  (u  stato  per  qualche  tempo,  nel  quale  aveva  con  maravi- 
glioso  artificio  dato  fine  alla  bella  storia  di  marmo  dello  Spo- 
salizio di  Maria  sempre  Vergine,  incominciata    da     Andrea 
Contucci  :  ed  aveva  anche  condotto  la  bellissima  storia  della 
traslazione  della  Santa  Casa  :  e  fatto  più  modelli  di  cera  per 
dar  fine  ai  profeti,  che  dovevano  aver  luogo  nelle  nicchie, 
fu  dallo  stesso  papa  Clemente  ordinato  a  lui,  e  quasi  a  lutti 
gli  altri  maestri,  il  tornarsene  in  fretta  a  Firenze,  per  qoivìt 
sotto  la  scorta  del  gran  Micbelagnolo  Buonarruoti,  dar  fine 
a  tutte  quelle  figure  che  mancavano  alla  sagrestia  e  libre- 
ria di  San  Lorenzo,   per  poter  poi  anche  finire  col  dise- 
gno dello  stesso  Micbelagnolo   la   facciata;  che  però  fu  da 
Roma  rimandato  a  Firenze  il    Buonarroti,  e  fira  Gio.  An- 
giolo, acciocché  gli  aiutasse  a  lavorare  i  marmi ,  e  facesse 
alcuna   statua,  secondo  T ordine,  che  ne  avesse  avuto  da 
lui  :  ed  allora  fu  che  esso  fi*a  Gio.  Angiolo  fece  il  san  Co- 
simo, che,  insieme  col  san  Damiano  del  Montelupo,  tiene 
in  mezzo  la  statua  di  Maria  Vergine  col  bambino   Gresu, 
incominciata   da   Micbelagnolo,  che  oggi  vediamo   in  ena 
sagrestia  di  San  Lorenzo;  di  modo   tale  che,  per  questa 
nuova  risoluzione  del  papa,  rimase  Topera  della  Santa  Casa 
con  poca  quantità  d^  uomini  eccellenti  ;  ma  non  per  questo 
fu    ch^e'non  si  continuasse  tuttavia  ad  operare    con  altri, 
che  vi  restarono:  e  ìnl  questi  fu  il  nostro  Girolamo  Lom- 
bardo stimato  un  de^ migliori  artefici,  che  avesse  partorito 
la  scuola  del  Sanso  vino.  Questi  adunque  presa  abitazione  in 
Recanati,  ed  accasatovisi ,  dalla  partenza  del   Tribolo  fino 
al  i56o,  attese  a   condurre  opere  per  quel  santuario.  La 
prima  ch^e^  facesse    fu  una  figura  d^un    profeta   di  braccia 
tre  e  mezzo,  in  atto   di  sedere,  che  essendo    riuscita  una 
bella  statua,  fu  collocata   in  una  nicchia  verso  ponente,  e 
diedegli  tanto  credito,  che  gli  furon  poi  date  a  fare  cinque 
figure  di  profeti,  e  riuscirono  tutte  bellissime  statue.  Fi- 
nì la  bella   storia  de^magi,  che  dal  Contucci  suo  maestro 
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era  slata  comiociata  per  collocarsi  sopra  quella  del  prese- 
pio e  da'*  pastori,  non  ostante  ciò  che  ne  dica  il  Serragli, 
die  r  attribuisce  al  Montelupo,  il  quale  forse  potè  essergli 
stato  in  aiuto  in  quest^  opera.  Fece  poi,  secondo  ciò  che 
afferma  lo  stesso  Serragli,  il  bel  lampadario  che  pende  die- 
tro alla  santa  cappella  :  T immagine  di  bronzo  di  Maria  Ver- 
gine di  Loreto  che  si  vede  nella  Ceciata  della  chiesa:  e 
le  quattro  nobilissime  porte  della  Santa  Casa,  con  figure 
e  misteri  del  nuovo  Testamento.  Gettò  ancora  i  due  cor- 
nucopi  per  sostenere  le  lampane  avanti  air  aliare  del  Sa- 
g;nimento ,  e  la  tavola  o  mensa  di  marmo  delP  istesso  al- 
tare, co'candellieri  di  metallo,  di  altezza  di  circa  a  tre  brac- 
cia^ pel  medesimo  altare,  i  quali  adomò  di  fogliami  e  fi- 
gure tonde  con  tant^  artifizio,  che  fu  stimata  cosa  di  tutta 
maraviglia.  Ebbe  questo  artefice  un  fratello  religioso  chia- 
mato frate  Aurelio.  In  compagnia  di  questo  io  trovo  che 
Girolamo  fece  di  metallo  un  grandissimo  e  bellissimo  ta- 
bernacolo per  papa  Paolo  III  che  doveva  esser  posto  nella 
cappella  del  palazzo  Vaticano,  detta  la  Paolina.  L^Angelita, 
nell^ Origine  di  Recanati,  dice,  ch^eMo  fece  per  papa  Pio 
TV  e  che  quest^  opera  fu  poi  mandata  nel  Duomo  di  Mi- 
lano. Carlo  Torre,  nel  suo  Ritratto  di  Milano,  fa  menziono 
del  gran  tabernacolo  di  bronzo  della  cattedral  chiesa,  del 
quale  dice  fosse  fabbricatore  Francesco  Brambilla:  e  sog- 
giunge, che  nel  seno  di  esso  tabernacolo  è  una  custodia  in 
forma  di  torre,  sostenuta  in  alto  da  otto  cherubini  inginoc- 
chioni  e  da  otto  angioli  grandi  quanto  il  naturale,  il  tutto 
di  bronzo,  che  fu  avuta  in  dono  da  Pio  IV  sommo  pon- 
tefice. Ed  io  lascio  ora  (  se  pur  si  tratta  dello  slesso  ta- 
bernacolo )  il  dar  giudizio  sopra  tal  diversità  di  sentenze, 
a  chi  sarà  di  ciò  meglio  informato  di  quello  che  io  mi  sia. 
Dice  anche  lo  stesso  Angelita,  che  un  simil  tabernacolo, 
benché  non  tanto  grande,  facesse  Girolamo  per  la  città  di 
Fermo.  Che  poi  fosse  di  suo  modello  e  getto  la  statua  del 
cardinale  Gaetano,  che  si  vede  nella  chiesa  della  Santa  Casa, 
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fu  dal  citato  Serragli  detto  con  errore,  perchè  tale  statua 
fu  fatta  da  Anton  Calcagni  suo  discepolo,  e  non  da  Ini, 
siccome  nelle  Notizie  della  vita  di  esso  Antonio  abbiamo 
ad  evidenza  dimostrato.  Ebbe  il  Lombardi  quattro  figliuoli) 
Antonio,  Pietro,  Paolo  e  Jacopo,  i  quali  tutti  attesero  alla 
scultura  ed  al  getto  :  e  per  quanto  ne  scrisse  il  nominato 
Serragli,  condussero  di  bronzo  la  porta  di  mezzo  della  dUesa 
della  Santa  Casa  con  figure  e  storie  de^  fatti  de^  nostri  primi 
padri  con  nobile  ornato.  Corre  fino  a^ presenti  tempi  la 
fama  che  Girolamo  Lombardo  fosse  Punica  cagione,  che 
nella  città  di  Ricanati  si  fondasse  un  collegio  de^  padri  ddla 
compagnia  di  Gesù^  perchè  avendo  avuta  cognizione,  o 
forse  pratica,  col  padre  santo  Ignazio  loro  fondatore,  e  con 
molti  suoi  figliuoli ,  ne  parlaya  si  altamente,  che  mosse  i 
Bicanatesi  a  far  tale  risoluzione  a  benefizio  della  patria 
loro. 
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BERNARDINO   GATTI 

DITTO 

IL     S  O  I  A  R  O 

PITTORE    CREMONESE 
Diicepolo  del  Gotuoeio.  Morì,  1575. 


JBernardioo  Gatti  detto  il  Soiaro,  ornamento   della  città 
di  Cremona  sua  patria  (  non  ostante,  che  altri  abbia  dettò 
che  e' fosse  da  Vercelli)  ebbe  i  suoi  prìncipj  nell^arte  dal 
so?rano  pittore    Antonio    Allegri   da   Coreggio:   e   come 
quelli   che  fu  da  natura  prov?eduto  d^  un  ottimo  giudizio 
per   conoscere  ed  eleggere   sempre  il  migliore,  e  d^una 
mano  atlbsima  a  conformarsi  cplle  più  difficili  maniere  dei 
maestri  eccellenti,   tanto  apprese  i  precetti  di   quel  gran 
lume  dell^arte,  che  finalmente   riuscì  uno  de^  migliori  ar- 
tefici della  terza  scuola  di  Lombardia.  Tenne  una  maniera 
di  gran  gusto ,  di  forza  e  rilievo ,  e  molto  finita  :  disegnò 
cosi  bene  ad  imitazione  del  maestro,  che  alcuni  suoi  dise- 
gni si  son  talvolta  cambiati  con  quelli  del  Correggio.  Fece 
opere  insigni  a  olio  e  a  firesco,  e  in  gran  quantità,  avendo 
egli  avuta  vita  lunghissima.  Sue  pitture  sono  state  portate 
per  tutta  Europa,  e  particolarmente  in  Ispagna  e  in  Fran- 
cia, oltre  alle  innumerabili  che  si  vedono  per  la  Lombar- 
dia: e  volendo  io  ora  dar  notizia   di  alcune,  incomincerò 
da  quelle  die  egli  fece  nella  sua  patria  Cremona,  le  quali 
▼eramente  meritano  ogni  lode.  In  San  Pietro  de^  canonici 
regolari  lateranensi,  nel  refettorio,  è  una  grande  storia  a  fre- 
sco   del   miracolo    di  Cristo   del  saziare  le   turbe:  e  nella 
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chiesa  de* medesimi  la  tavola  delP aitar  maggiore.  In  San 
Sigismondo  fuori  di  Cremona,  nella  volta,  è  una  bella  slor 
ria  deir  ascensione  di  Cristo.  Yedesi  anche  nel  Duomo, 
fra  r  altre  storie  della  passione  fatte  da  diversi  eccellenti 
maestri,  una  pure  di  sua  mano,  quantunque  di  maniera  al- 
quanto diversa  dalla  sua  consueta.  Nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro dipinse  la  tavola  delP  aitar  maggiore,  colla  storia  delia 
natività  di  Cristo,  opera  che  risplende  fra  le  sue  migliori. 
In  San  Domenico  mandò  una  sua  tavola  d*  un  Cristo  morto 
fafto  di  gran  forza.  Nella  chiesa  de^  monaci  di  San  Giro- 
lamo fuori  di  Cremona,  nella  tavola  della  prima  cappella 
a  man  destra,  rappresentò  la  Vergine  annunziata.  Nella  città 
di  Piacenza,  nella  chiesa  della  Madonna  di  Campagna,  rim- 
petto  alla  cappella  di  S.  Agostino,  dipinta  dal  Pordenone, 
è  di  sua  mano  un  San  Giorgio  armato,  che  dagf  intendenti 
si  stima  la  migliore  opera  che  egli  facesse  mai  :  siccome  an- 
cora sono  opera  del  suo  pennello  P  altre  pitture  de*  (alti 
di  Maria  Vergine,  state  lasciate  imperfette  dal  Pordenone, 
coi  dodici  Apostoli,  i  quattro  Evangelisti,  e  diverse  6gure 
d*  angeli.  È  qucst*  opera  onorata  da*  professori  dell* arte  con 
questa  lode:  d* essersi  egli  nella  medesima  sapulo  così  bene 
conformare  al  modo  del  Pordenone,  che  vi  lavorò  alcuni 
profeti  e  sibille  con  certi  putti,  che  il  tutto  pare  essere 
stato  fatto  da  una  sola  mano.  In  San  Francesco  della  stessa 
città  ammirasi  la  beli*  opera  del  Cristo  flagellato  alla  co- 
lonna: e  in  Sani*  Anna  due  grandi  storie  della  vita  e  filiti 
di  Gesù  Cristo.  In  Vigevano  furono  mandate  alcune  pic- 
cole tavole  di  sua  mano  molto  belle.  Dopo  che  il  Soiaro 
ebbe  assai  operato  nella  patria  e  per  le  città  vicine,  se 
n^andò  a  Parma,  dove  fece  lavori  stupendi.  In  Sant'Agata 
è  una  sua  tavola.  Nella  Madonna  della  Steccata  finì  la  nic- 
cliìa  e  Parco  restato  imperfetto  perla  seguita  morte  di  Mi- 
chelagnolo  senese:  e  poi  messe  mano  alla  grand* opera  delU 
tribuna  maggiore,  che  è  in  mezzo  a  detta  chiesa,  dove  di- 
pinse a  fresco  l*  assunzione  di  Maria  Vergine,  e  fecevi  al- 
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Ire  opere  di  grande  stima.  Morì  finalmeDle  Bernardino 
Panno  di  nostra  salute  iS^  5,  lasciando  imperfetta  una  delle 
più  belle  pitture  che  uscissero  dal  suo  pennello.  Tale  fu 
una  tavola  a  olio  nel  coro  del  Duomo  di  Cremona,  alla 
cinquanta  palmi,  dove  espresse  T assunzione  in  cielo  di 
Maria  Vergine  con  gli  apostoli,  la  quale,  cosi  abbozzata 
com^eir  è,  è  cosa  maravigliosbsima  a  vedere.  Ebbe  questo  pit- 
tore molti  dbcepoli,  uno  de^ quali  fu  lo  Sprangber  fiam- 
mingo, come  abbiam  detto  nelle  notizie  di  lui.  Ancora  fu 
suo  discepolo  un  suo  nipote  chiamato  GERVASIO  GA.TTI, 
die  fece  molle  opere  assai  bene  iotese;  ma  non  già  del  gusto 
e  perfeùone  di  quelle  del  zio.  Ebbe  genio  particolare  ai 
ritratti,  dei  quali  fece  moltissimi,  e  assai  somiglianti:  né  fu 
quasi  prìncipe,  o  altro  titolato  di  quelle  parti,  che  non 
fosse  da  lui  dipinto.  Di  mano  di  costui  è  una  tavola  in 
Sani* Ag^  di  Cremona:  e  sua  ancora  è  la  tavola  delP  ai- 
tar maggiore  de^  gesuiti.  Un  suo  quadro  fu  posto  nel  coro 
della  Chiesa  di  San  Niccolò ,  altri  nel  coro  della  Chiesa 
di  santa  Elena,  e  di  quella  di  San  Lorenzo,  in  San  Fran- 
cesco ,  in  San  Girolamo  fuor  di  Cremona  e  altrove.  Fio- 
riva quest^  artefice  del  1570. 
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GIULIO    CAMPI 

PITTORE    CREMONESE 


Discepolo  di  Giulio  Romano.  Fioriva 
nel  il  1540. 


Ijiiulio  Campi ,  oroameuto  e  splendore  della  tersa  scuola 
di  Lombardia,  fu  figliuolo  di  Galeazzo  Campi,  pittore 
ne^suoi  tempi  assai  lodato,  dal  quale  imparò  i  prindpj 
delParte.  Accenna  il  Vasari  in  alcune  poche  righe,  che 
egli  scrisse  di  lui,  che  egli  si  attenesse  alla  maniera  del 
Soiaro,  come  migliore  di  quella  di  Galeazzo,  e  studiasse 
alcune  tele,  state  dipinte  in  Roma  da  Francesco  Salviati 
per  fare  arazzi,  che  do?evano  mandarsi  a  Piacenza  al  duca 
Pier  Luigi  Farnese.  Antonio  Campi  ,  fratello  di  Giulio  e 
suo  discepolo,  e  per  conseguenza  meglio  informato  del 
Vasari,  nella  sua  Cronaca  afferma,  ch^egU  imparasse  Parte 
da  Giulio  Romano  :  e  questo  dobbiamo  credere  esser  la 
yerità,  benché  possa  essere  anche  molto  ?ero  che  egli 
dal  padre  avesse  i  prìncipj.  Soggiugne  il  Vasari ,  che  egli 
aiutasse  a  Giulio  nelle  grandi  opere  nella  città  di  Man- 
tova ,  il  che  pure  è  assai  probabile ,  perchè  si  vedono  al- 
cune pitture  del  Campi ,  fatte  col  gusto  di  quel  maestro. 
Dìcesi  che  le  prime  opere  che  facesse  Giulio  sopra  di  sé) 
fossero  alcune  grand^  istorie  nel  coro  della  chiesa  di  Sali- 
ta Agata  di  Cremona  sua  patria ,  nelle  quali  rappresentò  il 
martirio  di  quella  santa,  in  cui  si  vede  imitato  grande- 
mente il  buon  modo  di  dar  tondezza  alle  figure  che  tenne 
il  Pordenone:  è  ancora  in  questa  chiesa  una  sua  tavola  a 
olio:  e  ancor  giovane    colorì  tutta  la    chiesa  del   Carmine 
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fiiori  di  SoDiìuo,  terra  del  Greoionese.  Dipinse  in  Santa 
Margherita  storie  a  fresco  della  yita  di  nostro  signor  Gesù 
Cristo^  nelle  quali,  compio  diceva,  si  scorge  un  non  so 
che  della  maniera  di  Giulio  Romano.  Colori  poi  più  fac- 
ciale, di  case  insieme  con  Antonio  e  Vincenzio  suoi  fratelli 
ouDorL  Fece  alcuni  quadri  a  olio,  acquali,  con  altri  di 
Bernardino  Campi,  fu  dato  luogo  in  certi  spartimenti  di 
sloochi  messi  a  oro  nel  Duomo  nella  cappella  del  Santis- 
simo, e  una  tela  a  tempera  colla  storia  di  Assuero,  che 
serri  per  coperta  delP organo:  siccome  ancora  fecola  pit- 
tura a  olio  dell^  altare  di  San  Michele  arcangelo.  Yedesi 
una  sua  tavola  in  San  Domenico:  altre  sue  opere  in  San- 
i^ Agostino,  chiesa  degli  eremitani,  ed  in  San  Francesco; 
due  tavole  in  San  Lazzaro,  luogo  di  sua  sepoltura ,  come 
diremo:  una  tavola  in  Sant^ Angelo,  e  due  bellissime  in 
Sani^  ApoUinari.  Fuori  della  città  di  Cremona,  circa  un  mi- 
glio, è  un  monastero ,  già  de*  monaci  di  Sui  Girolamo  , 
religione  oggi  estinta:  la  chiesa  è  d^una  sola  navata,  con 
cappelle  sfondate ,  con  atrio ,  cupola  e  tribuna  ;  il  tutto 
fa  dipinto  per  mano  di  tre  artefici,  che  furono  stimati  i 
migliori  che  avesse  in  quei  tempi  quella  città,  cioè  Cam- 
nullo  Boccaccino,  Bernardino  eU  nostro  Giulio,  il  quale 
vi  fiece  la  tavola  deH* aitar  maggiore  a  olio,  opera  degnis- 
sima, per  la  gran  copia  di  figure  e  per  altre  sue  nobili 
qualità  :  ed  al  parere  de*  periti  nelF  arte  non  è  inferiore  a 
molte  di  mano  degli  ottimi  maestri  veneti.  Furono  dipinti 
anche  da  Giulio  Campi  nelle  mezze  lune,  con  quattro  sa- 
cre istorie,  i  quattro  dottori  della  chiesa ,  i  fregi  e  pro- 
ipeltiTe:  e  in  un  altro  partimento  dipinse  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli ,  figure  bellissime  che,  es- 
sendo vedute  di  sotto  in  su,  fanno  conoscere  quanto  va- 
lesse Parte  in  costui:  siccome  una  Vergine  annunziata 
presso  al  finestrone,  e  alcuni  fregi  di  putti.  Luigi  Scara- 
muccia nel  suo  libro  delle  Finezze  de*  Pennelli  italiani , 
parlando  di  queste  pitture ,  dice  cosb  Subito  si  diedero  a 
Baldinuccv  Voi.  U.  30 
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considerare  r  opere  famose  de*  suddetti  Campi^  ma  quelle 
di  Giulio  pia  distintamente  riconobbero  esser  degne  di 
maggiore  reputazione  di  quelle  delli  altri  due.  Su  le 
prime  rifleterono  sopra  il  scolto  della  navata  di  mezzo^ 
e  ridderò  cose  assai  superbe'^  ma  ne^  bracci  della  croee^ 
o  lati  che  vogliam  dire^  della  cappella  maggiore^  di' 
molto  ebbero  che  considerare  di  più  esquisito  ^  e  spe* 
cialmenie  ne^  quattro  spazj\  ove  rappresentati  stanno  i 
quattro  dottori  della  chiesa  dello  stesso  Giulio^  ne^  quali 
parsec  avesse  fatto  ogni  sforto\  onde  Girupeno  molto 
ammirato  se  ne  stava  neW  esaminare  una  si  facile^  ben 
fondata  e  maestrevole  maniera:  ed  ebbe  a  dire  esser 
tale^  da  potersi  paragonare  a  qualsivoglia  altra  de'^/nt- 
tori  lombardi^  da  esso  fino  allora  veduta:  e  per  appunto 
gli  fu  referto  da  un  di  qué*  monaci^  che  molti  forestieri 
intendenti  e  pratici  osservavano  lo  stesso  :  ed  essere  stati 
i  Campii  in  molte  cose^  de* principali  pittori  che  s^imr 
bevessero  da  senno  il  buon  gusto  del  Coreggia. 
Fin  qui  Luigi. 

È  anche  di  mano  del  Campi  in  quella  chiesa  la  tavola 
de*  santi  apostoli  Filippo  e  Giacomo.  In  Mantova  nella 
chiesa  di  san  Pietro ,  rimodernata  con  disegno  di  Giulio 
Romano ,  dipinse  il  Campi  la  tavola  della  cappella  di  San 
Girolamo.  In  Milano  sono  molti  bellissimi  parti  dell^  inge- 
gno suo:  nella  chiesa  della  Passione,  del  convento  de* ca- 
nonici regolari,  è  una  tavola  a  olio  di  un  Cristo  croci- 
fisso, appresso  la  Vergine  con  altre  Marie,  san  Giovanni 
eyangelista,  e  angeli  attorno.  In  quella  delle  monache  di 
San  Paolo,  quattro  storie  della  conversione  e  altri  iatti, 
nella  quale  opera  fu  aiutato  da  Antonio  Campi  suo  fra- 
tello e  discepolo.  In  Santa  Caterina  delle  monache  agosti- 
niane, in  una  cappella  a  man  destra,  è  una  tavola  di  santa 
Elena.  In  quella  del  monastero  di  Sant^  Orsola  delle  mo- 
nache francescane  scalze,  il  quadro  delP aitar  maggiore, 
dov'è  un  Cristo   morto.    Nella   chiesa    de' canonici   latera- 
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nensì  nelP  ultima  cappella  una  tavola  a  olio  con  Cristo  in 
croce,  appresso  la  Vergine  e  san  Giovanni:  e  negli  archi 
son  pure  di  sua  mano  fatte  a  tempera  le  Marie  in  atto  di 
andare  al  sepolcro.  Infinite  altre  opere  fece  egli  per  di- 
versi luoghi  vicini  alla  sua  patria,  oltre  a  gran  numero  di 
quadri)  che  furon  portati  in  Ispagna,  in  Francia  ed  in 
altre  parti  delP  Europa.  Ebbe  molti  discepoli,  e  fra  questi 
Vincenzio  e  Antonio  suoi  fratelli;  de^ quali  parleremo  a 
suo  luogo.  Non  è  già  vero,  ch^egli  fosse  maestro  di  Sofo- 
nisba  Angosciola  e  delP altre  sue  sorelle,  come  accennò 
il  Vasari  nella  vita  di  Benvenuto  Garofalo*,  benché  ella  co- 
piasse molti  quadri  di  Giulio,  come  mostreremo  nelle  Ro- 
tine di  lei.  Pervenuto  finalmente  che  fu  quest^  artefice  in 
eia  aaiai  matura ,  con  gran  dolore  degli  amatori  delP  arte, 
se  ne  passò  da  questa  air  altra  vita  nel  mese  di  marco, 
Tanno  1572.  Fu  il  suo  corpo,  con  gran  pompa  accompa- 
gnato, non  solo  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona,  ma  an- 
cora da  Emanuel  di  Luna,  governatore  di  quella  città,  che 
Taveva  grandemente  amato:  e  afferma  T altre  volte  nomi- 
nato Antonio  Campi  suo  fratello,  nella  sua  storia,  che  que- 
sto con  gli  altri  cavalieri,  in  quella  pia  azione,  non  pote- 
vano ritener  le  lagrime:  e  finalmente  nella  chiesa  di  San 
Raxtario  gli  fu  dato  onorevole  sepoltura.  Fu  questo  uo- 
Inle  artefice  valoroso  nel  dipignere  a  fresco,  a  olio  e  a 
tempera  di  bonissimo  disegno,  miglior  colorito,  e  nelle  fi- 
gure grandi  e  nel  sottinsù  conobbe  pochi  superiori  a  sé. 
Fa  ancora  buon  architetto ,  e  colori  bene  architetture  e 
prospettive,  e  in  somma  fu  universalissimo  in  tutte  le  fa- 
colta  delle  nostre  arti. 


\ 
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PIETER    AERSEN' 

PITTORE    D'AMSTERDAM 
Discepolo  di  Jan  Mamdin.  Nato  1519,  morto  1563. 


JIl  ietro  d^  Arnoldo,  che  per  la  grande  statura  del  suo  cor- 
po ,  tanto  in  Italia,  che  lo  Fiandra ,  fu  detto  Pietro  Luogo, 
nacque  in  Amsterdam  Panoo  1619^  i  suoi  parenti  (brono 
del  paese  di  Purmer,  luogo  poco  distante  da  quella  gran 
città.  Il  padre  suo,  che  abitò  in  Amsterdam,  voleva  tirarlo 
avanti  pel  suo  mestiero,  che  era  di  far  le  calze;  ma  la 
madre,  che  Io  vedeva  inclinato  alla  pittura,  non  volle  mai 
acconsentire:  e  diceva  al  marito,  che  quando  mai  ella  avelie 
creduto  di  condursi  a  vivere  col  filare,  voleva  ad  ogni 
modo  seguitare  il  genio  del  fanciullo,  che  era  dì  fare  il 
pittore;  tantoché  il  marito,  per  aver  pace  con  lei,  si  risol- 
vette a  compiacerla.  Il  primo  maestro  di  Pietro  fu  un  certo 
Alart  Claesser,  che  in  quel  tempo  era  de* migliori  pittori 
di  Amsterdam,  il  quale  anche  ritraeva  al  naturale.  Il  gio- 
vanetto fin  dal  principio  de* suoi  studi  fii  assai  ardito  nd- 
r  operare,  e  aveva  la  mano  molto  franca,  il  perchè  presto 
cominciò  ad  acquistar  credito.  Dicesi  che  di  diciassette  0 
diciotto  anni  egli  se  n^  andasse  a  Bossic  in  Annonia  per 
veder  pitture  di  vari  maestri,  accompagnatovi  con  lettera 
del  governatore  di  Amsterdam.  Di  ìi  si  portò  ad  Anversa, 
dove  si  mise  a  stare  con  un  certo  Jan  Mandin  di  naaione 
Vallone.  In  questa  città  prese  moglie,  e  entrò  nella  com- 

^  Non  Aersen,  ma  Aerlsen,  soprannominato  Pietro  il  Lungo. 
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pagaia  de^  pittori.  Ebbe  un  genio  particolare  a  dipignere 
cucine,  e  con  ogni  sorte  d^  arnesi  e  robe  appartenenti  al- 
r  imbandire  de^  banchetti  :  le  quali  cose,  per  la  gran  pra- 
tica ch^egli  aveva  fatto  fin  da  fonciullo  nel  maneggiare  i 
colori,  faceva  parer  vere.  Ma  fu  anche  assai  ralente  in  rap- 
presentare in  pittura  ogni  altro  suo  concetto.  Per  Taltar 
maggiore  nella  chiesa  vecchia,  o  vogliam  dire  della  Ma- 
donna d'Amsterdam,  fece  una  tavola  ordinatagli  dal  maestro 
de' cittadini,  che  era  allora  Jons  Buyxt,  uomo  assai  repu- 
tato, il  quale  per  la  parte  della  città  s*  era  trovato  a  dare 
il  giuramento  al  re  Filippo.  Nel  mezzo  di  questa  gran  ta* 
YoU  aveva  figurato  il  transito  di  Maria  Vergine,  e  gli  spor- 
tcUi  seguitavano  la  storia  ^  nella  parte  di  fuori  dipinse  la 
visita  de' magi,  con  alcuni  putti  ben  coloriti:  e  fu  il  costo 
di  tutta  quest'  opera  duemila  scudi.  Prese  poi  a  far  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  della  chiesa  nuova,  per  la  quale 
are  stato  prima  chiamato  Michel  Gocxie  di  Malines,  che 
avendo  veduta  la  bella  tavola  di  Pietro,  e  sentito  il  prezzo 
ddla  medesima,  che  a  lui  pareva  poco,  s^  era  licenziato  con 
dife,  che  chi  aveva  fatta  quella ,  avrebbe  fatta  anche  que- 
st' altra.  In  essa  dipinse  la  natività  del  Signore,  e  ne'  quat- 
tro sportelli  r  annunziazione  di  Maria  Vergine,  la  circon- 
eiaione,  i  tre  magi,  ed  un'altra  storia,  e  nel  di  fuori  era 
la  decoUazbne  di  santa  Caterina.  Questo  bellissimo  quadro 
fa  poi,  insieme  con  altri,  rovinato  e  guasto,  quando  distrutte 
fiurono  le  sacre  immagini:  e  fino  del  i6o4  si  vedeva  in 
Amsterdam  il  cartone  grande  quanto  T opera,  maneggialo 
con  tanta  franchezza,  che  ben  faceva  conoscere  di  qual  per- 
feiione  fosse  stata  la  pittura.  Pel  convento  de'  certosini  a 
Delft  fece  un  Crocifisso,  e  negli  sportelli  la  natività  del 
Signore,  colla  visita  de'  magi,  e  di  fuora  i  quattro  evan- 
gelisti. Un'altra  simil  tavola  fece  per  la  chiesa  nuova  di 
Delft,  e  sopra  gli  sportelli  la  storia  de' magi,  VEcce  Homo 
ed  altri  sacri  misteri.  Per  Lovanio,  ed  altri  luoghi  colori 
molte  belle   tavole,  delle   quali  in  detto  anno   i(>o4)  come 
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attesta  il  ran  Mander,  rìmaneYaoo  più  di  ▼eniicinqae  car- 
toni in  casa  di  un  certo  Jaques  Walrayen.  In  Amsterdam 
erano  anche  più  pezzi  di  quadri  di  figure  quanto  il  na- 
turale. Nella  corte  d'Olanda  appresso  un  certo  Glaes  era 
la  storia  de' discepoli  che  fanno  in  Emaus.  In  casa  Jan 
Pietersz  Reael  erano  alcuni  quadri  di  storie  di  Gioseffo. 
Comelis  Gornelisz  pittore  in  Haerlem  aveva  un  quadro 
della  storia  di  Marta.  Era  ancora  in  Noort  nella  parie 
d'Olanda  verso  tramontana  a  Warmenhvjsen  una  tavola 
da  altare  con  un  Crocifisso ,  dove  fra  1'  altre  figure  era 
molto  lodata  quella  d'  un  carnefice ,  il  quale  con  un  ferro 
rompeva  le  gambe  a' ladroni  e  negli  sportelli  eran  cose 
appartenenti  alla  storia.  Questa  bella  opera,  nel  tempo  ddla 
sollevazione  del  i566,  contuttoché  dalla  donna  di  Sonne- 
veldt  in  Alchmaer  ne  fossero  offerti  aoo  scudi ,  mentre  il 
popolo  arrabbiato  la  conduceva  fuori  di  chiesa  per  fiuda  in 
pezzi,  fu  da' contadini  calpestata  e  infranta  co' piedi,  fin- 
ché si  ridusse  in  minute  parti  :  ed  invero  fu  una  gran  di- 
sgrazia del  povero  Pietro  il  condursi  a  vedere  quasi  tutte 
le  più  beli'  opere  sue  rovinate  da  quella  gente.  Di  queste 
egli  spesso  si  doleva  amaramente,  vedendo  d'aver  quasi 
perduto  insieme  con  esse  nel  mondo  la  memoria  del  pro- 
prio nome:  e  nel  trovarsi  eh'  e' faceva  spesso  con  quella  mah 
brigata,  ne  fece  talora  così  gran  rammarico,  che  si  vide 
più  volte  in  pericolo  di  farsi  ammazzare.  Pervenuto  final- 
mente questo  valentuomo  all'  età  di  sessantasei  anni,  nel 
giorno  de' due  di  giugno  del  i563  ^  pagò  il  comune  de- 
bito della  natura.  Fu  quest'artefice  uomo  rozzo  di  tratto 
e  d'aspetto^  ond'è,  che  se  non  fosse  stata  la  sua  virtù, 
sarebbe  egli  stato  poco  stimato.  Tenne  un  modo  di  ve- 
stire tanto  abbietto,  che  si  trovò  alcune  volle  chi,  coli'  oc* 
casione  dell'ordinargli  alcun  lavoro,  andava  alla  sua  bottega, 
credendolo  un  macinatore  di  colori   o  altra  vile  persona) 

'  Secondo  il  Descamps  questo  arledce  mort  nel  i5;3  ir  anni  56. 
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gli  domandò  dove  fosse  il  maestro.  Per  ordinario  si  fece 
pagar  poco  le  sue  opere.  Non  ebbe  gran  pratica  in  far 
figure  piccole,  ma  bensì  nelle  molto  grandi,  oye  consi- 
stono le  maggiori  difficoltà  delParte.  Fu  buon  prospettivo, 
ornò  benissimo  le  sue  figure,  fece  bene  i  panni  e  gli 
animali.  Gran  parte  deSuoi  (juadri  furon  comprati  da  Jacob 
Raeawaert:  ed  una  bellissima  cucina,  doy^egli  aveva  ri- 
tratto al  naturale  il  suo  secondo  figliuolo  in  età  di  piccolo 
bamlnno,  ebbe  un  tal  Baveri  in  Amsterdam.  Di  Pietro 
Lungo  trovo  aver  fatta  una  breve  menzione  il  Vasari  nella 
seconda  e  terxa  parte,  per  notizia  avuta  di  lui,  com'egli 
scrisse,  da  Gio.  Bologna  da  Dovai,  e  da  Gio.  Strada,  con 
queste  precise  parole:  Pietro  drsen ,  detto  Pietro  Lungo^ 
fece  una  tavola  con  sue  ale  nella  sua  patria  d^  Amster- 
dam^ dentro9Ì  la  nostra  Donna  ^  ed  altri  santi  ^  la  quale 
tati*  opera  costò  2000  scudi.  Di  questo  Pietro  ne  rima- 
sero tre  figliuoli  :  il  primo  de'  quali  fu  Pieter  Pietersz,  il 
quale  fu  gran  pittore,  e  imitò  assai  la  maniera  di  suo  pa- 
dre e  maestro,  e  fu  solito  far  molto  dal  naturale,  come 
qu^l  a  cui  poche  occasioni  si  presentarono  di  far  qua- 
dri grandi.  Mori  in  Amsterdam  d*età  di  anni  sessantadue 
Tanno  i6o3,  lasciando  di  sé  gran  fama,  non  tanto  pel  va- 
lore nell'arte  delia  pittura,  quanto  per  l' eloquenza  e  dot- 
trina sua,  avendo  atteso  anche  alle  lettere.  Il  secondo  fu 
Aert  Pietersz,  uomo  che  fino  dalla  sua  gioventù  operò  bene 
in  pittura,  e  fu  molto  pratico  in  far  ritratti  al  naturale, 
sebbene  ebbe  ancora  buonissima  abilità  nelle  storie.  Dirick 
Pietersz,  più  giovane  otto  anni  d'Aert,  fu  anch' egli  di- 
scepolo del  padre,  e  operò  a  Fontanablò  in  Francia.  Que-- 
sii  nell'ultima  guerra  avanti  al  iGio  fu  ammazzato.  Pieter 
il  primo  lasciò  un  figliuolo,  che  fii  ancora  egli  pittore,  e 
seguitò  b  maniera  del  padre. 
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MICHEL    GOCXIE 

PITTORE   DI   MA  LINES 


Discepolo  di  Bkemakrt  di  BrutelU$.  Nato  1497» 
morto  1S92. 


i^  acque  questo  rinomato  artefice  ndla  città  di  MaKne» 
Panno  i497*  Cresciuto  in  età  fece  sotto  la  diseipUnft  di 
Bernaert  di  Bruselles  <  dUigentissimi  studi  per  giug^nere  alla 
perfezione  delParte  del  dipignere.  Se  ne  Tenne  poi  io  Ita- 
lia ^  e  in  Roma  studiò  le  opere  di  Raffaello ,  e  ndla  chiesa 
yecchia  di  San  Pietro  dipinse  una   resurrezione*  Operò  ki 
Santa  Maria  della  Pace  ed  io  altri  luoghi  della  stessa  città. 
Tomossene  poi  alla  patria  accasato  con  una  donna  di  tanto 
suo  genio,  che  godendo  con  essa  ona  tranquillissima  rita, 
potè,  seoz^  alcun  disturbo,  attendere  a  tutto  suo  piacere  aDe 
cose  delParte.  Quella  poi  mancatagli,  prese  altra  moglie, 
della  quale  non  ebbe  figliuoli.  Fra  le  opere  priocipalissime 
di  questo  artefice,  fu  una  tayola  da  altare  nella  chiesa  ddla 
Madonna  di  Halsenbergh,  tre  leghe  lontano  da  Bruselles, 
in  cui  ayeya  rappresentato  un  Crocifisso  con  tanto  artifiib 
e  maestria ,  che  molti  amatori  delP  arte  concorrerana  bene 
spesso  a  quella  chiesa  per  vedere  tale  opera.   Questa  ta- 
vola fu  poi,  a  tempo  de^  tumulti  di  Fiandra,  da  un  tal  Tho- 
mas Werzy  mercante  di  Bruselles  portata  in  Ispagna  (dorè 
anche  aveva  portate  molte  altre  belle  cose   in   tal  genere) 
e  venduta  pel  re  Filippo  al  cardinal  Granvela.  Era  in  Bru- 

'  Cioè  di  Bernardo  van  Orley. 
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selles  ancora  di  mano  del  Cocxle,  nella  chiesa  cattedrale  di 
Santa  Giulia,  una  bellissima  tavola  ^  in  cui  era  figurato  it 
transito  di  Maria  Vergine ,  che  pure  fu  venduta  in  Ispagna 
a  gran  prezzo.  Ad  un  altare  di  santo  Luca,  attorno  ad  una 
tavola  fatta  da  Bernardo  suo  maestro,  aveva  egli  dipinto 
due  sportelli ,  ì  quali  nel  partir  che  fece  di  Fiandra  il  dura 
Xattias,  volle  portar  con  sé  come  cose  rarissime.  Dipinge 
per  la  chiesa  cattedrale  d"  Anversa  la  tavola  di  san  Seba- 
stiano. Similmente  per  la  nominata  chiesa  di  S.  Giulia  in 
Bruselles  una  stupenda  tavola  della  cena  di  Cristo  signor 
nostro,  e  altre  moltissime  opere  fece  nel  lungo  corso  di 
sua  vita ,  colle  quali  divenne  ricco  :  e  fra  gli  altri  beni  che 
egli  acquistò  nella  città  di  Malines  sua  patria,  furono  tre 
bellìssinie  case ,  anzi  piuttosto  tre  gran  palazzi.  Ebbe  que- 
sto artefice  una  bella  maniera  di  colorire,  ed  alle  sue  fi- 
gure dava  gran  naturalezza,  particolarmente  quando  erano 
immagini  di  Maria  Vergine  e  de^  santi.  IVelP  inventare  nou 
fu  molto  ricco.  Erasi  egli  aiutato  assai  colP  opere  italiane, 
avendo  anche  posto  in  opera  molte  cose  di  Rafiaello,  so- 
pra le  pitture  del  quale  egli  aveva  fatto  tutti  i  suoi  grandi 
stodì.  Onde  quando  Girolamo  Cock  messe  alla  stampa  le 
stesse  opere  di  Raffaello ,  il  Cocxie  si  trovò  in  grandi  an- 
gustie, vedendosi  scoperte  per  non  sue  alcune  maravigliose 
figure,  delle  quali  egli  s^era  servito  nella  nominata  tavola 
del  transito  di  Maria  Vergine  in  Santa  Giulia  a  Bruselles. 
Giunto  che  fu  Michele  al  novantesirooquinto  anno  della  sua 
età,  avendo  poco  avanti  fatte  alcune  opere  nella  casa  o  pa- 
latio  della  città,  cadde  da  una  scala,  o  da  un  ponte  di  ta- 
vole, dove  forse  egli  s*  era  messo  a  fare  alcuna  cosa  in  pit- 
tura, e  di  tal  caduta  mori  Tanno  1692. 


-ofe5iM&> 


Baldinucu,  Vol.  il. 


2Ì2  DECENNALE  IV  DEL  SEGOLO  IV. 

HENDRICK.  MARTEIV  E  WILLEM  ' 

DI    C  L  E  E  F 

PITTORI 

Fiorivano  nd  1533. 


ideila  città  di  Cleria  fu  in  questi  tempi  un  certo  pittora 
cbìamato  Hendrick,  che  attese  a  dipigner  paesi.  Questi  rag» 
giò  per  ritalia  e  altre  provincie,  sempre  ritraendo  al  na* 
turale  paesi  e  lontananze)  rovine  ed  ogni  altra  bella  eota 
fatta  dalla  natura  o  dal  caso,  secondo  quello  ch^egli  sii- 
mava  essere  a  proposito  per  V  arte  sua  ^  ma  assai  gli  gìo? ò 
per  farsi  Talentuomo,  oltre  allo  studio  delle  cose  naturali, 
Tessergli  data  alle  mani  gran  quantità  di  disegni  di  sinuU 
cose,  fatti  da  un  tal  Melchior  Lorch,  che  era  stato  mollo 
tempo  in  Costantinopoli,  da^ quali  è  fama,  ch^ egli  cavasse 
assissimo:  e  tanto  questi,  che  gli  studi  suoi  propri,  furono 
V  anno  1604  dati  alle  stampe.  Fu  quest'  Hendrick  un  gran 
coloritore ,  e  talmente  imitò  la  maniera  di  far  paesi  di  Fran- 
cesco Floris,  che  quelli  di  Francesco  si  scambiavano  coi 
suoi:  e  pare  che  tanto  egli,  quanto  Martino  suo  fratello, 
fossero  discepoli  dello  stesso  Floris.  Andò  poi  in  Anversa, 
dove  V  anno  i533  si  trova  essere  entrato  in  quella  compa- 
gnia de^ pittori:  e  a  noi  non  è  noto  il  tempo  nel  quale 
seguì  la  sua  morte. 

Martino  suo  fratello  fu  discepolo  di  Francesco  Floris, 
e  avvezzo  a  operare  in  cose  grandi^  poi  si  diede  a  dipi- 

*  Enrico,  Martino,  e  Guglielmo  di  Cleef  fralelli  nacquero    ìu  Ao* 
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gnere  figure  piccole ,  facendo  molti  pezzi  di  quadri  di  sua 
invenzione  per  particolari  cittadini,  e  fini  molle  opere  di 
Hendrich  suo  fratello.  DelF  abilità  di  costui  si  valsero  molto 
per  fer  figure  ne^lor  paesi  Gillis  di  Coninsgloo,  ed  altri 
pittori  di  paesi.  Fu  assai  tormentato  dalla  podagra,  onde 
non  mai  potè  uscire  dalla  patria,  come  il  fratello  a?e¥a 
fatto.  E  pervenuto  alPelà  di  cinquant*  anni,  finì  di  vivere. 
"Willem  di  Cleef  loro  fratello  fii  gran  pittore  di  figure 
grandi,  e  morì  molto  tempo  avanti  al  1600.  I  figliuoli  di 
Harten  furono  GILLIS,  MARTEN,  JOBIS  eCLAES,  quat- 
tro fartelli,  che  tutti  furono  buoni  pittori.  Marten  partì  di 
Spagna  per  Tlndiej  Joris,  e  Gillis  presto  morirono:  il  primo 
aveva  una  buona  inclinazione  a  far  piccole  6gure:  Claes 
viveva  tuttavia  in  Anversa  Tanno  1604,  né  altro  sappiamo 
di  loro. 


2U  DECENNALE  IV  DEL  SECOLO  IV. 

LAMBERT  LOMBARDUS 

PITTORE   E   ARCHITETTO 
DI    L  U  Y  C  H     i 

Fioriva  nel  1540. 


JC  ra^  pittori  più  degni  di  memoria ,  che  partorì  circa  il 
principio  del  passato  secolo  la  Fiandra ,  merita  il  suo  luogo 
Lambert  Lombardus,  nativo  di  Lujcb,  città  non  molto  lon- 
tana da  MaestricLl*,  perchè  non  solamente  fu  pittore  assai  io- 
gegnoso,  buono  architetto,  intelligente  prospettivo  e  buon 
filosofo^  ma  perchè  fu  maestro  di  molti  eccellenti  pittori, 
fra' quali  furono  FRAHCESCO  FLORIS  WILLENRCYC, 
che  in  nostra  lingua  vuol  dire  Guglielmo  Sasso,  e  ITO- 
BRECHT  GOLTXIUS,  che  significa  Uberto  d'Oro,  e  moltì 
altri.  Pellegrinò  per  varie  proviacie  de'  Paesi  Bassi  \  scorse 
r  Alemagna  e  la  Francia ,  e  ovunque  trovava  antiche  scul- 
ture, vi  faceva  sopra  molto  studio^  anzi  scrivono,  che  egli 
in  simili  antichità  arrivasse  a  tanta  pratica ,  che  distingueva 
in  qual  parte  del  mondo  e  in  qual  tempo  esse  sculture 
erano  state  fatte.  Di  che  sia  la  fede  appresso  l'autore  die 
tal  cosa  scrisse,  che  fu  l'altre  volte  nominalo  van  Mander 
pittore  fiammingo.  Venne  in  Italia  e  stette  in  Roma ,  donde, 
pel  grande  studiar  che  vi  fece,  si  parli  assai  migliorato:  e 
tornatosene  in  Fiandra ,  levò  quasi  del  tutto  quella  barbara 
maniera  che  usavano  già  fino  dagli  antichi  tempi  in  quelle 
parli  gli  architetti.    Di   mano    di    quest'uomo   si   veggono 

'  Liegi. 
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molte  cose  in  istampa,  e  fra  T  altre  una  cena  dì  Cristo  di 
bella  in?enùone  e  componimento.  Finì  il  suo  vivere  in 
Liegi  r  anno  i56o.  La  vita  di  questo  pittore  fu  latinamente 
scritta  da  Domenico  Lampsooìo ,  e  data  alle  stampe  in  Bru- 
ges da  Uberto  Goltzio  del  1 565  ^  ma  a  me  non  è  stato  pos- 
sibile il  rintracciarla  ;  onde  poche  notizie  potrò  dare  di  lui. 
Fu  poco  avanti  al  1600  dato  alla  luce  il  suo  ritratto,  stam- 
pato con  intaglio  di  Tommaso  Galle ,  sotto  il  quale  si  leg- 
gono i  seguenti  versi: 

Elogium  ex  merito  quod  te  ^  Lombarde^  decébat^ 

Non  libet  hic  paucis  teosere  s^ersiculis. 
Continet  hoc  ea  charta  (legi  si  nostra  merentur  ) 

De  te^  quamfecit  Lampsoniana  graphis^ 
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FRANS  imVNERBROES 

E   ALTRI   PITTORI  DI   MAL  INES 

Che  fiorirono  in  qmsti  tempi. 


iiveodo  fatta  menzione  di  alcuni  buoni  pittori  di  Gaude, 
confiene  ancora  far  memoria  di  altrì,  che  furono  in  questi 
tempi  in  Malines,  tra  Anversa  e  Bruselles.  Uno  di  costoro 
fu  Frans  Minnerbroer ,  che  in  nostra  lingua  diremmo  Fran- 
cesco frate  minore.  Fiori  egli  in  circa  il  i54o  e  fu  molto 
pratico  nel  fare  a  olio.  Era  Tanno  i6o4  di  sua  mano,  nella 
chiesa  della  Madonna^  una  Vergine  che  va  in  Egitto  :  il  paese 
rappresentava  un  orrido  deserto ^  e  tanto  questo  chele  fi- 
gure erano  molto  belle.  Fuori  diMallnes,  presso  alla  Madonna 
d^Hansrrjche,  era  una  tavola  colla  storia  di  Maria  Vergine  sa- 
lutata dair angelo,  e  una  visitazione  di  santa  Elisabetta. 
Erano  in  queste  storie  alberi  bellissimi. 

Francesco  ebbe  un  discepolo  pure  di  Malines,  che  si 
chiamò  FRANS  VERBEECH  %  che  fu  pittore  pratico  nell'a 
guazzo ,  e  imitò  la  maniera  di  Jeronimo  Bos.  Nella  mede- 
sima città  era  di  sua  mano  un  san  Cristofano  con  molte 
figure  attorno.  In  Santa  Caterina  era  espressa  naturalissi- 
simamente  la  parabola  della  Vigna.  Fece  molte  opere,  che 
andarono  in  diverse  parti.  Fra  P  altre  un  paese  veduto  in 
tempo  d^  inverno  senza  neve  e  diaccio,  ma  con  gli  alberi 
spogliati  di  foglie,  e  le  lontananze  fece  vedere  senza  neb- 
bia o  aria  grossa,  molto  al  naturale.  La  maggior  parte  del- 
r opere  di  costui  furono  di  feste,  danze,  nozze  e  altre 
azioni  che  si  fanno  in  campagna  da^  contadini. 

*  Cioè  Francesco  Verbeeck. 
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Vi  fu  ancora  un  tal  VIITGEKT  GELDERSMAIT  assai 
bravo  pittore,  di  mano  del  quale  fu  una  Leda,  mezza  fi- 
gura, con  due  uova:  una  Susanna:  e  una  Cleopatra ,  delle 
quali  si  veggiono  diverse  copie  pel  mondo,  le  quali  opere 
avcTa  lavorato  o  olio.  Nella  chiesa  cattedrale  di  San  Rom- 
bout,  nella  cappella  de^cavalieri,  era  Panno  i6o4  un  Cristo 
deposto  di  croce,  dove  aveva  figurata  Maria  Verginee  la 
Maddalena  in  atto  di  piagnere  sopra  i  piedi  del  Signore, 
opere  molto  lodate  dagli  artefici.  Nella  stessa  cappella  aveva 
dipinte  storie  del  vecchio  Testamento ,  che  erano  appresso 
ad  altre  simili  fatte  per  mano  d^un  pittore  tedesco. 

Ancora  era  in  essa  città  un  certo  HANS  nOGHEN- 
BERGH  ^,  che  in  nostro  idioma  vual  dire  Gio.  Montagna 
Alta,  che  mori  Tanno  i544-  Di  sua  mano  si  vedeva  T  entrata 
Carlo  y  in  Bologna  dì  Fiandra. 

Ancora  un  tal  FRANS  CREBBE  '^  die  noi   diremmo 

Francesco  Granchio,  di  mano  del  quale   era   nella   chiesa 

de^ padri  zocc<danti,  pur  di  Malines,  alP aitar   maggiore, 

un  quadro  della  passione  del  Signore  fatto  a  tempera,  con 

suoi  sportelli:  nel  mezzo  si  vedeva  la  croce,  e  in  esso  aveva 

dipinti  bellissimi  ritratti  in   sulla   maniera   di   Quintin  de 

Smetft,  che  è  lo  stesso  che  Quintino  Manescalco,  del  quale 

abbiam  parlato  a  lungo,  sotto   nome  di  Quintino  Hessis. 

Questo  Frans  fu  persona  ricca,  e  per  ordinario  seguilo  la 

maniera  di  Luca  d^ Olanda.  Segui  la  sua  morte  Tanno  i548. 

CLAES  ROGIER,  o  vogliamo  dire  Niccolò  Ruggieri 

fii  gran  pittore  di  paesi.  Poco  dopo  vi  fu  un  eerto  HANS 

ILAYNOT,  diiamalo  il  sordo,  perchè  tale  era   veramente. 

Questi  fa  pia  eccellente  del   Ruggieri,  e  operò   in  sulla 

maniera  di  Joachim  Patanier,  benché  avesse  imparata  Parte 

da  Matteo  Cuoco  d^  Anversa.  Yi  son  poi  stati  altri  pittori, 

dfc*  quali  si  farà  menzione  solto  i  loro  tempi. 

'  Correggi:  Hooghenberg,  di  nazione  tedesco. 
^  Cioè  Francesco  Grabelb. 
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JAN    MOSTART' 

PITTORE   D'HAERLEM 

Fioriva  nel  1540. 


i^ìccome  iu  Italia  le  città  di  Firenee,  di  Venezia  e  di 
Roma  furono  sempre  in  gran  pregio  per  gli  eccellenti  uo- 
mini che  esse  diedero  alle  nostre  arti,  così  in  Olanda  fu 
sempre  in  grande  stima  la  città  di  Haerlem  pe^  molti  die 
di  essa  riuscirono  eccellenti  in  tali  professioni.  Fra  questi 
fu  Jan  Moslart,  nobile  di  quella  città;  il  quale  fino  dalla 
sua  fanciullezza ,  tirato  da  una  grande  inclinazione  al  dise- 
gno, si  pose  sotto  la  disciplina  di  Jacob  di  Haerlem  fa- 
lente  pittore.  Af èva  Giovanni  avuto  un  suo  antenato ,  di 
cui  riteneva  il  cognome  di  Mostart,  il  quale  egli  a veya  ac- 
quistato per  sé  coir  occasione  di  essersi  trovato  coirimpe- 
rador  Federigo  e  il  conte  di  Clovis',  nel  tempo  ch^egli 
andò  in  Terra  Santa;  perchè  nella  presa  di  Damiaten ,  da 
altri  detta  Pelusia,  in  Egitto,  mostrò  sì  gran  valore  nel  com- 
battere colParme  bianca,  che  la  plebe  ignorante,  per  ischeno, 
gli  diede  il  nome  di  uomo  forte  quanto  la  mostarda,  d^onde 
poi  Mostart.  Checché  si  sia  di  questo ,  verissima  cosa,  è  che 
egli  per  la  sua  bravura  fu  dair  impera  dorè  dichiarato  nobi- 
le, e  gli  furon  date  per  arme  tre  spade  in  campo  rosso , 
che  fu  poi  la  sua  ordinaria  insegna  e  de^suoi.  Giovanni 
dunque,  del  quale  parliamo,  non  solamente  fu  un  gran 
pittore,  ma  fu  uomo  discreto,  benigno  e  manieroso:  e  per- 
ciò fu  amato  assai  dalla  plebe  non  solo,  ma  anche  dalla 
nobiltà  ;  e  finalmente  fu  dichiaralo  piltore  di  madama  Mar- 
gherita, la  sorella  delP  arciduca  Filippo,  primo  di  questo 
'  Correggi:  Mostaert. 
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nome  re  dì  Spagna ,  e  padre  di  Carlo  Y.  Essendo  in  que- 
sto servizio  studiò  tanto  in  farsi  ben  volere^  da  ognuno, 
che  oltre  alP  essere  stato  sempre  da  tutti  ben  visto ,  giunse 
a  lai  segno  di  grazia  colla  padrona  sua ,  clie  ovunque  e1- 
P andava,  doveva  esser  sempre  ancora  egli.  In  diciott^  anni 
eh* egli  stette  in  quella  corte,  fece  molte  opere:  e  perché 
era  singolarissimo  in  far  ritratti  al  naturale,  i  quali  faceva 
parer  vivi,  ritrasse  molte  dame  e  cavalieri.  Tornatosen<v 
poi  io  Haerlem  fu  sempre  la  sua  stanza  frequentata  da  per- 
sonaggi d^  alto  affare.  In  questa  città  in  casa  un  certo  Jaco- 
pjnen  erano  Panno  1604  alcune  tavole,  e  fra  queste  un;i 
tavola  da  altare  con  sua  predella,  dov^era  rappresentato  il 
natale  di  Cristo,  opera  assai  celebrata  da' professori.  In  casa 
di  un  suo  nipote,  figliuolo  di  un  suo  figliuolo,  si  vedo 
vano  molte  cose  di  sua  mano.  Niclaes  Sujcher,  che  è  quanlo 
dire  in  nostra  lingua  Niccolò  Zucchero,  aveva  un  pezzo  di 
quadro  d^  un  Ecce  Homo  grande  quanto  il  naturale,  e  più 
che  mezza  figura ,  dove  erano  alcuni  ritratti  fatti  al  vivo  : 
e  per  uno  di  que' soldati  che  teneva  legato  la  persona  dì 
Cristo ,  aveva  ritratto  un  tal  Pier  Muys,  cioè  Pietro  Topo , 
birro  di  quella  città,  che  per  esser  calvo  di  testa  e  di  brutto 
aspetto,  stimò  molto  appropriato  a  rappresentare  tal  figura. 
Bravi  ancora  un  quadro  di  un  banchetto  degli  Dei:  e  un 
paese,  che  rappresentava  Tlndie  con  molte  figure  ignude 
e  abitazioni  fatte  alP  uso  di  quelle  parti.  Questo  però  non 
era  interamente  finito.  Vi  era  ancora  il  ritratto  della  Con- 
tessa Jacoba,  e  del  sig.  di  Borsele  suo  marito,  con  abito 
air  Qsanza  antica.  Vi  era  pur  di  sua  mano  il  ritratto  di  se 
slesso ,  che  fu  quasi  V  ultima  opera  eh'  ei  facesse.  Erasi  egli 
figurato  ignudo  in  atto  umile,  genuflesso,  colle  mani  giun- 
te, dalle  quali  pendeva  una  corona.  In  lontananza  ero  un 
paese  fatto  al  naturale,  e  nelParia  si  vedeva  Cristo  sedente 
in  atto  di  giudicare:  da  una  parie  aveva  figuratoli  demo- 
lìio,  che  l'accusava  avanti  al  tribunale  d'Iddio:  dall' allrn 
parte  aveva  fatto  vedere  un  angelo  in  atto  di  chieder  per 
Baldmhucci  ,  VoL.  II .  32 
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lui  misericordia.  In  casa  di  Jacob  Ravart  in  Amsterdam 
era  pur  di  sua  mano  una  bella  figura  dì  sanf  Anna.  Ap- 
presso di  Floris  Lehoterbosch ,  consigliere  neU^IIaia,  luogo 
della  corte  d^  Olanda ,  era  un  Àbramo  con  Sara ,  Agar  ed 
Ismaele,  di  grandezza  di  più  che  mezza  figura  con  belli 
abiti  e  acconciature  al  modo  antico.  In  casa  di  Jan  Glaess, 
pittore  9  discepolo  di  Goroelis  G)rnelisz,  tra  P  altre  cose 
era  un  san  Gristofano  con  un  paese  assai  grande.  Nella 
corte  del  principe  era  un  santo  Uberto  fatto  con  grande 
osservazione  del  naturale.  Assai  grandi  e  belle  opere  di  Mo- 
start  arsero  in  Haerlem  insieme  colla  sua  casa  in  un  gran- 
de incendio,  che  8^  appiccò  in  quella  città.  Fu  questo  pittore 
uomo  di  giudizio  spiritoso ,  e  valente  neìV  operar  suo,  tan- 
toché Marten  Hemscherck,  pittore  celebre,  era  solito  dire 
asseverantemente,  che  Mostart  aveva  superato  tutti  gli  altri 
maestri  ch^  egli  aveva  conosciuto  :  e  si  racconta,  che  Jan  di 
Mabuse,  pure  anch^  egli  ottimo  pittore,  il  pregasse  una  volta 
d^  andare  ad  aiutargli  nell^  opere  della  badia  di  Midelburgfaj 
ma  il  Mostart  per  non  lasciare  il  servizio  di  quella  grto 
dama  e  principessa ,  della  quale  egli  anche,  secondo  alcune 
scritture  che  fìiron  trovate  in  essa  casa,  era  stato  dichiarato 
gentiluomo,  recusò  di  farlo.  Seguì  la  morte  di  lui  fn 
il  i555  e  il  i556  essendo  egli  d'assai  buona  età. 


i 
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MICHEL    ANGIOLO 

SCULTORE 

Fioriva  circa  al  1540. 


i\|a€qae  questo  artefice  nelle  parti  della  Schiavonia  ^  do? e 
dimorò  gran  tempo,  e  molto  operò.  Venutosene  a  Roma, 
TI  fece  slcane  cose.  Avendo  poi  Baldassarre  Peru&d,  ad  in- 
stansa  del  cardbale  Hincforth  ,  fatto  il  disegno  per  la  sepol- 
tura di  Urbano  VI  per  la  chiesa  di  santa  Maria  dell'Anima 
deDa  natione  tedesca ,  fecelo  eseguire  ad  esso  Michel  An- 
giolo ^  che  assai  lodevolmente  la  condusse. 
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ALDEGRAEF 

INTAGLIATORE   E    PITTORE   DI  SOUST 
Fioriva  tnlomo  al  1550. 


imldegraef  celebre  pittore  e  intagliatore,  si  dice  che  finte 
nativo  di  Vestfalia:  e  se  pure  non  ebbe  origine  in  cpiel 
luogo,  almeno  wi  si  trattenne  qualche  tempo ,  dimoimdo 
nella  città  di  Soust,  otto  leghe  lontana  da  Hunster»  la 
questa  (bce  molte  opere  in  pittura  per  quelle  chiese,  e 
particolarmente  per  la  chiesa  vecchia,  dove  fino  airanno  i6o4 
era  una  bella  tavola  della  natività  di  Cristo.  Molte  sue  piir 
ture  lodatissime  ebbe  la  città  di  Noremburgh,  e  altre  di 
quelle  provincie.  Sarà  costui  sempre  memorabile  pe^bellìs- 
simi  intagli  che  uscirono  di  sua  mano:  tali  sono  alcune 
storie  di  Susanna,  ed  altre  di  femmine  nude,  ed  altre 
d^ Ercole,  dodici  grandi  carte  di  Baccanali  e  simili,  dal  i53S 
al  i55i.  y edesi  nelle  sue  stampe  gran  varietà  diarie  di 
teste  e  d^  abili  in  sulla  maniera  di  Luca  d^ Olanda.  Seguì 
la  morte  di  questo  artefice  nella  nominata  città  di  Soust, 
dove  anche  fu  al  suo  corpo  data  sepoltura.  Non  è  a  nostra 
notizia  il  proprio  luogo  di  essa*,  ma  solamente  che  (se- 
condo quello,  che  lasciò  scritto  in  suo  idioma  il  vau  Man- 
dar pitlor  fiammingo)  sopra  esso  luogo  fu  da  un  suo  com- 
pagno di  Munster  fatta  fare  uua  lapida  colla  testa  e  arme 
jppunto  che  Aldegraef  era  solito  improntare  nelle  sue 
opere. 
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WILLEM    KEY 

PITTORE    DI   BRtEDA 


Discepolo  di  ^bans  Flobis  t.  Fioriva  nel  1540, 
morto  Ì5<S8. 


WW  iUem  Rej,  che  in  nostro  idioma  direnino  Guglielmo 
MaltO)  fibrira  in  Anrersa  Tanno  i54o  de!  qual  lempo  si 
trofa  ebe  entrasse  in  quella  compagnia  de^  pittori:  e  aveva 
sm  aUteaione  vicino  al  luogo  detto  la  Borsa^  die  è  il  luogo 
de'aereanti.  Questi  nella  sua  gioventù  apprese  Parte  dai 
odebce  pittore  Francesco  Floris^  e  poi  si  pose  appresso 
Lamberto  Lombardo  di  Liege.  Operò  bene  al  naturale,  ed 
dìbe  lòde  in  quelle  parti  di  dipignere  con  più  dolcezza 
di  qualunque  altro  suo  coetaneo,  benché  non  riuscisse  cosi 
spìritoeo^  quanto  era  il  Floris.  Nel  palazzo  della  città  d*  An- 
versa era  già  un  quadro  di  sua  mano,  che  gli  fu  ordinato 
dal  tesoiiero  Ghristoffel  Pruim,  dove  aveva  fatti  i  ritratti 
grandi  quanto  il  naturale  de^  signori  della  città:  e  di  so- 
pra era  un  Cristo  con  angeli.  Questo  quadro  Tanno  1576, 
nel  tempo  che  la  soldatesca  spagnuola  diede  fuoco  al  pa- 
lazzo, restò  preda  di  quel  grande  incendio.  Nella  cattedrale 
aveva  dipinta  una  storia,  dove  ave?a  rappresentato  Gesù 
Cristo  in  atto  di  chiamare  a  sé  le  sue  creature,  colle  pa- 
role: fienile  ad  me  omnes^  qui  laboratis  etc.  Vedevasi  ap- 
presso al  Signore  gran  copia  d^  artefici  d^  ogni  mestiere, 
che  s^  ingegnavano  d^  accostarsi  a  lui:  e  questo  quadro  pure 

*  Frane-Flore. 
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ancor  esso  peri  nel  tempo  delle  ribellioni  :  ciocché  mi  per« 
suado  seguisse  ancora  ad  un*  altra  bella  tavola ,  che  era  pur 
di  sua  mano  in  quella  chiesa,  doy^era  dipinto  il  trionfo  di 
Cristo.  Fece  il  ritratto  del  cardinale  Granvela,  e  quello 
ancora  del  duca  d'Ai  va:  e  occorse,  che  mentre  egli  alla 
presenza  del  duca  lo  stava  lavorando,  quantunque  e' non 
fosse  benissimo  esperto  in  quella  lingua,  egli  intese  un  certo 
discorso,  che  concludeva  esser  già  stato  determinato  che 
e' si  facesse  morire  il  conte  di  Egmondt,  e  il  conte  di  Ho- 
orne  con  altri  signori^  onde  Guglielmo,  come  quegli  che 
era  tenero  di  cuore  e  molto  amava  la  nobiltà,  e  anche, 
come  vollero  alcuni,  per  P orrore  in  che  egli  ebbe  sempre 
la  faccia  del  duca  d'Alva,  s'atterrì  di  tal  maniera,  e  ttnto 
s'accorò,  che  infermatosi  gravemente  appunto  lo  staso 
giorno,  che  furono  fatti  morire,  che  fìi  il  di  5  di  giugno' 
del  i568,  ancor  esso  si  mori,  benché  altri  fosse  d'opimone,' 
che  ciò  seguisse  alcun  giorno  avanti.  Fu  questo  artefice 
dotato  di  ottime  qualità  naturali,  onestissimo  ne' costoni  e 
nelle  paiole.  Tenne  sempre  l'arte  in  gran  riputarione:  e 
perché  gli  furono  pagate  le  opere  assai,  fece  anche  buone 
ricchezze.  Abitò  un  magnifico  palazzo,  e  seppe  bene  ac- 
coppiare la  prudenza,  con  un  discreto  risparmio,  colla  ms- 
gnanimità  di  un  molto  nobile  trattamento  della  propria  per- 
sona: e  lasciò  di  sé,  in  ogni  conto  gioconda  ed  onorati 
memoria. 
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LUCA    GASSE L 

PITTORE   D'HBLMON 

Fioriva  circa  U  1540. 


^^sserva  il  van  'Mander  pittor  fiammingo,  che  i  pittori 
de^  Paesi  Bassi  fino  al  suo  tempo  si  guadagnarono  più  ri- 
nomanza in  Italia  per  ISnclinazione  e  pel  genio  partico- 
lare che  ebbero  non  tanto  in  far  paesi,  che  per  dipignere 
figure  grandi:  il  che  non  si  può  negare,  perchè  molti  di 
loro  furon  fatti  operare  in  Italia,  e  furon  ricevuti  con  lode 
molto  più  loro  paesi,  che  loro  figure.  Un  di  coloro,  che 
si  portarono  molto  tempo  bene,  fii  Luca  Gassel  d^  Helmon, 
che  abitò  in  Bruselles,  doye  anche  mori:  e  lavorò  a  olio 
e  a  guazzo,  ma  poche  furono  le  opere  sue.  Fu  particolare 
amico  del  Lamsonio,  dal  quale  meritò  dì  esser  celebrato 
con  eruditi  versi.  Fu  il  ritratto  di  questo  artefice  intagliato 
poco  avanti  al  1600,  e  dato  alle  stampe  fra  quelli  degli 
eccellenti  pittori  fiamminghi^  che  aveva  intagliato  Tommaso 
Galle. 


-oQWfi^ 


256  DICBNNALB  IV  DEL  SECOLO  IV. 

PIETRO    KOECK 

PITTORE  E  ARCHITETTO  D'ALBST 
cittì   di   fiandra 

Morto  nel  1550. 


W  ra  le  molte  cittì  della  Fiaudra  che  si  vantano  di  aver 
dato  al  mondo  segnalati  pittori,  ba  anche  il  sad  luogo  la 
citta  di  Alest,  per  ayere  ayuto  per  suo  cittadino  il  celd>re 
uomo  e  ingegnoso  Pietro  Koech.  Questi  apprese  tal  pro- 
fessione da  Bernardo  di  Brossel,  e  riusci  disegnatore  e  pit- 
tore molto  ardito,  tanto  a  olio  che  a  guazzo.  Si  portò  va- 
lorosamente in  dipiguer  cartoni  per  tappezzerie.  Se  ne 
passò  poi  in  Italia,  e  nella  scuola  di  Roma  spese  qualche 
tempo,  facendo  grandi  studi  in  disegnare  e  misurare  ar« 
chitetture.  Tornatosene  poi  alla  patria,  prese  moglie^  che 
presto  gli  mori.  Avvenne  che  essendo  egli  rimaso  solo,  uo 
tal  van  der  Mocien  mercante  di  Brossel ,  che  mercantava 
tappezzerie,  lo  consigliò  a  lasciarsi  condurre  in  Costanti- 
nopoli, dove  sperava  di  far  con  lui  in  quelle  parti  gran 
guadagni  in  simili  lavori  e  mercanzie  ^  onde  egli  passò  a 
quella  volta.  Quivi  il  mercante  gli  fece  dipignerc  alcune 
cose  per  mostrare  al  gran  signore^  ma  perchè  lo  ^mpera- 
dor  de^  Turchi  nou  volle  figure  umane,  né  d^  animali,  gettò 
via  la  spesa,  il  viaggio  eM  tempo  d^un  anno  che  vi  si 
trattenne,  altro  non  riportando  a  casa,  che  alquanto  di  pra- 
tica fatta  nella  lingua  turchesca.  Nel  tempo  ch^ei  si  tro- 
vava colà  sfaccendato,  perchè  non  poteva  vivere  seuz^alcuua 
cosa  fare,  si  pose  a  disegnare  eisa  città  di  Costa ntiuopoli 
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con  molti  luoghi  Ticini  che  si   videro  poi  in  islampa  in- 
tagliati io  legno  in  sette  pezsi^  do^e.  appariscono  rappre-. 
sentale  molte   asioni  de' Turchi.  Ndi  primo ,  come  il  gran 
signore  caTalca   colla   sua  guardia  de' giannizzeri  ed  altri: 
nel  secondo,  una  festa  di  maritaggio  alla  turchesca,  e  '1 
modo  di  condurre  e  accompagnare  la  sposa,  con  sonatori 
di  diversi  strumenti  e  persone,  che  alla  loro  maniera  vanno 
ballando:  nel  terzo,  come  e' fanno  a  seppellire  i  loro  morti 
fuori  della  cittì:  nel  quarto,  una  lesta  della  luna  nuova: 
nel  quinto,  il  modo  di  lor  mangiare  a  sedere  alla  mensa: 
nel  sesto,  il  modo  di  viaggiare  :   nel  settimo ,  il  loro  por- 
tamento alla  guerra.  In  questi  intagli  si  veggiono  belissime 
azioni,  figure,   femmine  molto  vaghe,  beue  abbigliale  di 
panni  ed  acconciature  :  e  nelP  ultimo  pezzo  è  il  ritratto  di 
lui  medesimo  in  abito  di  Turco  coll'arco  io  mano,  e  ac- 
cenna ad  uno    che.  gli  sta  vicino  con  una  lancia   lunga  a 
foggia  di  bandiera.  Dopo  tutto  questo,  tornò  Pietro  al  suo 
paese,  dove,  prese  la  seconda  moglie,  che  si  chiamò  May* 
ken  Verfaobst  Berseners  *.  Di  questa  tale  ebbe  una  figliuola 
che  fu  poi   moglie  del  rinomato  Pietro  Braghel  suo  di- 
scepolo. Io  questo  tempo,  cioè  del  1 549 ,  compose  alcuni 
libri  d'architettura,  di  geometria   è    di  prospettiva:  e  co- 
mecché egli  era  dotto  e  bene  esperto  nella  lingua  italiana, 
tradusse  i  libri  di  Sebastiano  Serlio  in  lingua  fiamminga  , 
la  qual  sua  bella  fatica  portò  in  que' paesi  grande  utilità, 
perchè  colP  aiuto  di  essa-  restarono  corrette  poi  le  opinioni 
e  gli  errori  di  coloro,  che  allora  vi  operavano  dell'antica 
e  goffii  maniera  tedesca  :  rimase  anche  aperta  la  strada  alla 
migliore  intelligenza  de' cinque  ordini  di  Titruvio:  ev'in- 
ooniinciò  la  buona  maniera,  ponendosi  fine  all'altra^  ben- 
ché tal  miglioramento  d'adoperare  fosse  poi  in  parte  cor*» 
rotto  da  altre  maniere,  che  vi  furon  portate  di  Germania, 
e  da  que' maestri  tanto  quanto  accettate.  Dipinse  egli  molte 
tavole  e  ritratti  della  maestà  cesarea  di  Carlo  V,  nella  ser- 

■   Leggi:  Maria  Verhùlit,  o  Betsemers. 
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Titù  del  quale  morì  nella  citlà  d^Anvena  Taniio  i55o  *.  La 
sua  redova  moglie  diede  alla  luce  i  suoi  libri  d'architet- 
tura Panno  i583.  Ebbe  un  figliuolo  naturale,  che  si  chiamò 
Paolo  Vanaelst*,  che  fu  eccellente  nel  copiar  le  opere  di 
Gio.  Mabuse,  e  dipinse  con  gran  diligenza  caraffe  di  fio- 
ri. Abitò  e  morì  in  Anversa,  e  la  moglie  di  lui  si  rima- 
maritò  a  Gielis  van  G>nincxloo  '  pittor  oeld>re,  dia  operò 
di  paesi  con  animali  latti  molto  al  vivo  e  in  gran  copis. 
Il  ritratto  di  Pietro  B.oeck  Tu,  poco  avanti  al  1600,  dato  alle 
stampe  intagliato  da  Tommaso  Galle,  e  sotto  ad  esso  si 
leggono  i  seguenti  versi: 

Picior  eras^  nec  eros  ianiumy  Peircj  pictur,  Alostwn 

Quijacis  hoc  orhi^  notius  arte  tuum. 
Multa  sed  accessit  multo  ars  tihi  parta  labore^ 

Cujus  opus  pulcras  tedificare  domos. 
Serlius  hanc  Italos:  tu^  Serti  deinde  bilinguis 

Interpres^  Belgas  Francigenasque  doces. 

*  Qneils  dMa  é  sbagliata.  Egli  nori  nel  i553. 
a  Cioè  via  AeUt. 

*  Leggi  :  Gilles  de  Coninzloo. 
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GIOVANNI 

DITTO 

L' OLANDESE 

PITTORE   D'  ANVERSA 
JToH  nd  1840. 


VlioYaniìi  d«ito  V  Olandese  nacque  in  Anversa,  e  si  crede 
che  r  opere  di  lui  cominciassero  ad  aver  nome  circa  H  iSoo. 
Ne' Paesi  Bassi  (ii  stimato  singolare  in  dipignere  a  guazzo 
e  a  olio  9  e  particolarmente  paesi ,  sopra  i  quali  fece  grandi 
studi  ritraendoli  al  naturale.  Era  solito  starsene  presso  ad 
una  finestra  di  ^asà  sua,  e  quivi  coloriva  cielo  e  campa* 
gne.  Fu  il  suo  dipignere  tanto  alla  prima ,  che  bene  spesso 
si  valeva  per  iscuro  o  mezza  tinta  della  mestica  delle 
sue  tele:  imitato  poi  dal  Brughel,  che  in  alcuni  luoghi 
dava  il  colore  tanto  tenero  che  vi  appariva  bene  spesso 
il  colore  d«lb  stessa  mestica.  Ebbe  moglie ,  la  q^e  con- 
tinuamente viaggiava  a*  mercati  di  Brabaoza  e  di  Fiandra, 
incettando  cpadri  in  diverse  città,  quelli  poi  rivendendo 
con  gran  guadagno^  che  peri)  H  mèrito  si  stava  à  tala,  e 
godendo  dell' industria  di  lei  non  selo  atevs  grftn  cotto- 
£tà  d?  applicare  alle  «tae  pitture ,  tna  anche  di  pigliarsi  i 
•noi  riposi ,  pevdiè  ebbe  pochissima  voglia  di  iktigare  :  e 
per  ordinario  dtpigneva  poco.  I  suoi  paesi  pef  ò  non  punto 
cedmo  in  bontà  é  tutti  gli  altri  de^  maestri  de*  suoi  tempi: 
e  si  trovii,  ohe  fira  alooni  ritratti  di  celebri  pittori  fiam- 
onghi)  che  fufoti  dati  alle  stampe  con  iolaglio  di  Tom- 
naso  G«lle,poco  avanti  al  t6oo,  fu  dato  luogo  anche  a 
quello   dell'Olandese,    che   morì   in  Anversa    sua   patria 
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Tanno  i54o',  e  Domenico  Lamsonio  compose  sopra  di  lui 
i  seguenti  versi: 

Propria  Belgarum  laus  est  bene  finger t  rurai 
Ausoniorum  homines  pingere^  sive  Deos. 

Nec  mirum:  in  capite  Ausonius^  sed  Belga  cerebrum 
Non  temere  ignava  fertur  habere  manu. 

Maluit  ergo  manus  Jani  bene  pingere  rara 

Quam  caputa  aut  homines j  aut  male  scire  Deos. 


MARCO   DA    SIENA 

PÌTTORE 


Discepolo  di  Baldassaeeb  Puozii.  Fioriva 
circa  al  1540. 


im.pprese  i  principi  dell^  arie  questo  buon  pittore  da  M^- 
cherino:  poi  sotto  Baldassarre  Peruzzi  si  perfezionò  ia 
modo ,  che  potè  molto  operare,  e  con  gran  lode,  in  Sieoa 
sua  patria  e  fuori.  Esercitò  Parte  sua  in  Roma  appresso 
Pierin  del  Vaga:  e  fra  T altre  cose  che  egli  vi  condusse 
di  sua  mano ,  fiirono  alcune  pitture  nella  cappella  déllt 
Rovere  alla  Trinità  de^  Monti  ^  in  compagnia  di  Pellegrino 
da  Bologna  vi  dipinse  la  volta  a  fresco  ,  servendosi  de^  car- 
toni di  Daniello  da  Volterra.  Nella  chiesa  de^  Santi  Apo- 
stoli, a  mano  sinistra,  dipinse  la  tavola  di  san  Giovanni 
evangelista.  Neir  oratorio  del  Gonfalone  fece  di  sua  roano 
la  grande  istoria  della  resurrezione  del  Signore,  a  fresco, 
e  due  ligure  che  rappresentano  due  Virtù.  In  Ajacceli  é 
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la  taTola  di  Cristo  morto  nel  grembo  della  madre.  Gli  fu 
poi  dato  a  dipignere  in  sala  regia,'  doTe  sopra  la  porta 
die  Ta  alla  loggia  della  benedizione,  fece  la  storia  d^  Ot- 
tone imperadore,  quando  restituì  alla  chiesa  le  provincie 
occupate:  e  nella  sala  di  castello  Sant^  Angiolo  colorì  assai 
cose  a  fresco.  Portatosi  a  Napoli,  vi  fece  alcune  opere,  fra 
le  quali  una  bellissicoa  tavola  per  la  cappella  edificata  da 
Guglielmo  del  Riccio  in  San  Giovanni  de'  Fiorentini  di  essa 
città  di  Napoli:  e  ciò  segdpoco  avanti  al  i566.  E  perchè 
egli  fa  anche  buon  pratico  in  architettura,  della  quale 
scrisse  un  buon  volume,  vi  ebbe  a  fere  molte  piante  di 
edifici ,  e  nominatamente  la  detta  cappella  del  Riccio,  che 
si  crede  febbricata  con  suo  disegno. 
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GIOVANNI HOLBEEN 

PITTORE    DI  BASILEA 
Naia  1496,  morto  15M. 


JLl  eccellentiBSÌnio  pittore  Holbeen  nacque  nel  paese  de- 
gli Svizzeri,  nella  città  di  Basilea ,  nel  14989  ed  agli  anni  del 
conoscimento  pervenuto,  datosi  allo  studio  del   disegno  e 
della  pittura ,  dopo  aver  fatto  in  essa  buon  profitto,  dipinse 
nel  palazzo  del  senato  di  quella  città ,  e  in  diverse  case  di 
cittadini  molle  belle  cose,  e  tra    queste   una  di   bizzarra 
invenzione,  e  fu  un  ballo  della  Morte,  dove  fece    vedere 
la  medesima  in  atto  di  far  preda  d^  uomini  di  ogni  lignag- 
gio e  condizione.  Avvenne  poi,  che  Giovanni  nella  stessa 
città  sua  patria,  strinse  grande  amicizia  con  Erasmo  Ho- 
terodamo,  il  quale,  conciossiacosaché   la   virtù   sua    molto 
bene  conosceva,  si  mostrò  desideroso  di   sollevarlo  a  nu- 
glior  fortuna  di  quella    che   egli   allora  in    patria  si  go- 
deva, o  poteva  sperare.  A  questo  effetto  si  fece  fiire  ik 
lui  il  proprio  ritratto,  che  riusci  tanto  bene,  quanto  egli 
mai  avesse  potuto  volere:    dipoi  scrisse  a  Londra   al  suo 
condiscepolo  Tommaso  Moro,  acciocché  quel  grand^  uomo, 
allora  confidentissimo  di  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  desse 
notizia  di  lui  e  della  sua  virtù   allo  stesso  re,  che   molto 
di  queste  arti  si  dilettava  :  poi  persuase  Giovanni  a  portarsi 
colà,  assicurandolo  che,  sotto  la  protezione  del  Moro,  egli 
avrebbe  fatto  gran  fortuna:  e  perché   ciò  più  facilmente 
riuscbse,  volle  ch^ e' portasse  con  esso  seco  il  nominato  ri- 
tratto (  il  quale,  Erasmo  affermava  esser  più  bello  di  quello 
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cbe  di  lai  pure  aveta  fatto  poeo  aranti  Alberto  Duro)  e 
che  a  Tommaso  Moro  per  sua  parte  ed  io  sua  memoria 
il  donasse.  Piacque  molto  a  GioTaoni  il  consiglio  e  Poe- 
canone,  non  solo  in  riguardo  dello  sperato  aranzamento 
Mito  gli  auspici  del  Moro,  ma  anche  per  letarsi  una  volta 
d* attorno  alla  moglie,  la  quale  egli  avera  d^  umore  cosà 
perrerso  ,  che  tenendolo  sempre  in  lite,  non  mai  lo  lasciaTa 
aver  bene:  e  gli  fiiceTa  bene  spesso  ripetere  ciò  cbe  scher- 
ando  dice  Euripide  greco  poeta:  «vere  la  natura  dato 
Èf^  uomini  gran  rimedi  contra  le  bestie,  ma  niuno  però 
code  potessero  difendersi  da  una  cattiva  consorte.  A  ca- 
gione di  questo  adunque  parevagli  d'avere  un  buon  mer- 
cato ogni  qualvolta  perdendo  di  vista  la  patria,  gli  fosse 
cenato  fatto  Io  smarrire  anche  la  dispettosa  sua  donna. 
Quindi  è ,  che  ben  presto  partitosi  da  Basilea ,  prese  la 
via  per  alla  volta  d' Inghilterra.  Arrivato  a  Londra,  e  por- 
tatosi alla  casa  del  Moro,  gli  consegnò  le  lettere  di  Era-^ 
amo  9  e  con  esse  il  bel  ritratto  di  lui  in  testimonio  della 
pnpria  virtù.  Questo  ritratto  piacque  tanto  a  Tommaso, 
ci»  aggiunto  al  concetto  di'  egli  aveva  formato  del  pittore 
sola  lettura  delle  lettere  d'Erasmo,  subito  raccolse 
segni  di  gran  cortesia,  e  gli  diede  luogo  nella  prò- 
ptia  casa,  dove  con  assai  carene  lo  tenne  quasi  tre  anni, 
fiMKadogli  fiire  opere  diverse.  Questo  però  faceva  egli  con 
gnui  cautela  e  segretessa,  a  fine  di  potersi  arricchire  di 
ane  pitture,  prima  die  di  luì  arrivasse  notisia  al  re,  il  quale 
leDeva  per  certo ,  che  subito  Tavria  tirato  al  proprio  ser- 
vino. Fecesi  fere  il  proprio  ritratto,  e  quello  ancora  di 
ctaacono  dei  suoi  più  congiunti  con  molti  altri  quadri  :  e 
fioalmente  trovatosi  sodisfetto  appieno,  fece  rìsolusione  in 
un  tal  giorno  di  banchettare  il  re ,  e  con  tale  occasione 
dargli  notisia  del  pittore.  Venuto  il  tempo  determinato,  il 
re  si  portò  alla  casa  del  Moro ,  il  quale  per  primo  trat* 
tenimento  gli  fece  vedere  tutte  le  belle  opere  di  Giovanni. 
Il  re  rimase  stupito  vedendo  rappresentati  cori  al  vivo  tanti 
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personaggi  da  sé  ben  conosciuti  ;  fantodié  il  Moro  Tedaio 
il  gran  piacere,  che  quella  maestà  s^era  preso  di  qu^ 
Tista ,  subito  feceli  di  tutti  i  quadri  un  bel  presente.  Do- 
mandò allora  Enrico ,  se  si  fosse  più  potuto  trovar  qudlo 
che  sì  belle  cose  ayeya  dipinte,  a  cui  rispose  il  Moro,  cbe 
si^  anziché  quello  stesso  sarebbe  pronto  a  rimanere  al  ser- 
tìsìo  della  maestà  sua ,  ogni  qualvolta  ella  avesse  dò  co- 
mandato :  e  subito  lo  fece  quivi  comparire.  Videlo  il  re 
con  gran  piacere  :  e  voltatosi  al  Moro  gli  disse:  Ora,  Tom- 
maso mio,  tenetevi  pure  le  vostre  pitture  per  voi, peidiè 
a  me  basta  Paver  trovato  il  maestro:  e  fatto  dare  al  pit- 
tore onorato  trattenimento,  e  vedendo  ogni  A  opere  più 
]3elle  del  suo  pennello,  fecene  da  indi  innanzi  tanta  stima, 
cb^  era  solito  gloriarsi  d^  aver  nella  sua  corte  un  simile  tt^ 
tefice.  L^Holbeen  fece  il  ritratto  di  quella  maestà^  e  di 
molti  altri,  che  veduti  da^ cavalieri  della  corte ^  fecero  si, 
che  non  solo  ognuno  a  gara  correva  a  vedere  le  sue  pit- 
ture, ma  omai  d'altro  non  si  parlava  che  di  lui:  ed  egli 
intanto  s' andava  tuttavìa  avanzando  nella  gra»a  del  re.  Ma 
perchè  rare  volte  o  non  mai  godono  gli  uomini  felicili 
senza  mescolanza  d'alcun  disturbo,  occorse  in  que* giorni 
cosa  air  Holbeen ,  che  lo  pose  in  gran  perìcolo  e  io  gran 
cimento:  e  fu  questa.  Tenne  un  dì  alla  sua  casa  un  gran 
titolato  per  vedere  le  opere  sue^  ma  perchè  egli  allora  si 
trovava  occupato  in  fare  alcun  ritratto  dal  naturale,  o  altro 
impedimento  aveva  che  gli  vietava  il  ricevere  alcuno  in 
queir  ora ,  fu  sforzato  a  scusarsi  e  licenziarlo.  Questo  però 
fece  con  parole  di  tutta  amorevolezza  e  rispetto  pregando 
quel  signore  a  venire  in  altro  tempo;  ma  per  molto, che 
il  pittore  si  scusasse ,  il  conte  non  si  partiva ,  anzi  voleva 
salir  la  scala  quasi  per  forza,  non  parendogli  che  a  ca- 
gione di  qualsifosse  impedimento,  la  sua  persona  meri- 
tasse tal  repulsa  da  un  pittore.  Seguitava  P  Holbeen  le 
sue  scuse,  ed  il  conte  le  sue  violenze:  e  andò  la  cosa 
taot' oltre,    che   parendo  alP Holbeen   d'esser  troppo   so- 
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praflàtto ,  non  potendo  più  contener  se  stesso^  gli  diede 
una  gran  pinta ,  con  die  rovescioUo  per  la  scala  con  tanta 
Ibrsa^  che  il  conte  cadendo  indietro,  percosse  indietro  la 
testa  e  V  altre  parti  del  corpo ,  che  già  si  raccomandava  a 
Dio,  credendo  di  subito  morire.  I  suoi  gentiluomini  e  ser- 
TÌtori  ayendo  pure  assai  da  far  col  padrone  in  quel  repen- 
tino accidente,  non  si  voltarono  cosi  presto  al  pittore^  onde 
egli  intanto,  serrata  bene  la  porta  della  sua  stanza,  e  a 
quella  appoggiato  sedie,  sgabelli  e  tavole,  tanto  si  assi- 
curò per  un  poco,  che  ebbe  tempo  a  fuggirsi  per  una 
finestra  del  tetto,  e  salvarsi  dalle  mani  di  loro.  Fu  la 
prima  sua  faccenda  allora  portarsi  davanti  al  re,  dal  quale 
benignamente  accolto,  genuflesso,  a  gran  voci  lo  pregava 
a  perdonargli,  ma  non  però  alcuna  cosa  dicea  di  ciò  che 
avesse  6tto.  Il  re  più  volte  gli  domandò  perchè  e^  volesse 
perdono^  ma  il  pittore  altro  non  rbpondeva,  se  non  che 
diiedeva  perdono.  Allora  il  re  compassionando  alla  forza 
del  dolore,  che  quasi  il  rendea  forsennato,  si  dichiarò  di 
volergli  perdonare,  con  questo  però,  che  dovesse  il  suo 
(allo  confessare.  L^Holbeen  alquanto  sollevato  dal  suo  li- 
more,  con  gran  sincerità  e  schiettezza  gli  raccontò  il  tutto: 
il  che  avendo  inteso  il  re,  fu  preso  da  gran  dispiacere, 
come  quegli  che  assai  compativa  la  disgrazia  di  quel  ca- 
valiere, che  egli  molto  amava:  e  quasi  si  pentiva  di  avere 
eosi  di  subito  al  pittore  perdonato:  pur  tuttavia  avvisatolo 
di  non  dover  maipiù  per  P  avvenire  cadere  in  simili  man* 
canze,  lo  mandò  in  una  stanza  a  parte,  finch^egli  avesse 
inteso  come  erano  passate  le  cose  del  conte  :  il  quale  es- 
sendo già  ritornato  in  sé,  per  avvalorare  le  sue  querele, 
suUto  comparve  in  corte  portato  in  una  sedia ,  fasciato  in 
più  parti  del  suo  corpo,  e  fattosi  avanti  al  re  con  una 
voce  languida,  come  di  chi  è  vicino  a  morire,  disse  le  sue 
ragioni:  e  nel  dire  cercava  tuttavia  d^  aggrandire  la  cosa 
più  di  quel  ch^  essa  era  in  verità  ,  come  quegli  che  nulla 
sapeva  che  THolbecn  si  fosse  fatto  prima  di  lui  sentire 
Bàldinucci,  Vol.  U.  3i 
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dal  suo  signore.  Finita  poi  la  sua  doglianza,  molto  si  ri* 
scaldò  in  domandare  che  al  pittore  fosse  data  la  pena  con- 
veniente al  suo  delitto.  Ma  il  re,  che  già  aveva  inteso  il 
fatto  giusto ,  avendo  conosciuto  T  artifizio  del  conte,  e  qual- 
mente egli  parlava  con  poca  sincerità  e  a  vendetta  :  e  co- 
me quegli,  che  anche  molto  amava  THolbeen,  eoo  cui 
si  trovava  impegnato  al  perdono ,  andava  mitigando  k  pas- 
sione del  conte  al  più  che  e^ poteva ^  donde  avvenne,  che 
non  parendo  al  cavaliere  d^  avarne  il  suo  conto,  vinto  dallo 
sdegno,  ardì  di  dire  al  re,  che  avrebbe  egli  trovato  modo 
di  gastigarlo  da  se  stesso.  Questa  fu  per  lui  una  mala  pa< 
rola,  perchè  il  re  giustamente  irato  gli  dbse:  Orsù,  adesso 
voi  non  avete  a  fare  più  col  pittore,  ma  colla  stessa  per- 
sona del  re,  e  minaccioUo  forte^  soggiugnendogli,  ch^e*non 
dovesse  credere  che  quel  virtuoso  fosse  appresso  ddla 
persona  sua  in  quel  poco  conto  ch^ei  si  pensava;  per- 
chè poteva  bene  il  re  di  sette  contadini  far  sette  conti , 
ma  non  già  di  sette  conti  fare  un  pittore  cosi  eccellente 
quale  era  V  Holbeen.  Questa  risposta  fu  al  conte  di 
gran  confusione  e  timore  :  e  perchè  temeva  fortemente  che 
il  re  non  si  vendicasse  delle  parole  pronunziate  in  sua 
presenza ,  lasciato  da  parte  il  livore  e  V  affetto  di  vendetta, 
si  mise  a  chieder  per  se  la  grazia  della  vita,  promettendo 
di  tutto  fJEure  che  gli  fosse  stato  comandato.  Allora  il  re  gli 
comandò  espressamente,  che  non  mai  per  alcun  tempo  do- 
vesse essere  ardito  di  fare  ingiuria  al  pittore ,  ne  da  sé,  né 
per  mezzo  d^  altri ,  altramente  si  aspettasse  quella  pena  che 
egli  avrebbe  avuto,  offendendo  la  stessa  persona  sua:  e 
con  torbida  faccia  se  lo  tolse  davanti.  Tanto  è  vero,  die 
non  si  debbono  le  proprie  cause,  ancorché  giuste,  portar 
davanti  a^ grandi  senza  la  dovuta  lealtà,  né  con  tanto  ca- 
lore, che  scorra  altre  a^  limiti  di  un  ossequioso  rispetto. 
Seguitò  poi  r  Holbeen  a  fare  bellissime  opere  per  s^a 
maestà,  tra  le  quali  fu  il  ritratto  della  medesima  quanto  il 
naturale:  il  qual  ritratto,  dclFanno  16049  si  conserva?a  nel 
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real  palazzo  detto  WithaL  Fecegli  ancora  i  ritratti  deMrc 
gioTBnetti  figliuoli  Edoardo ,  Maria  ed  Elisabetta ,  che 
pure  nel  sopraccitato  tempo  si  consenrayano  in  quel  pa- 
lazzo. Ancora  colori  ritratti  denomini  e  donne  illustri  di 
quella  citta.  Per  la  compagnia,  o  yogliam  dire  arte  de^ce- 
runci,  dipinse  un  bel  quadro,  in  cui  figurò  il  superiore 
di  qndP  adunanza  in  atto  di  ricevere  i  privilegi  del  re: 
Tederasi  Enrico  YIII,  in  figura  maggiore  del  naturale,  as- 
siso in  trono:  e  daziati  stavano  coloro  pe^ quali  si  davano 
i  prìTil^,  in  atto  reverente  e  genuflessi,  mentre  il  re  quelli 
loro  porgeva;  ben  è  vero  che  fu  opinione,  che  questo  qua- 
dro, alla  morte  dell^Holbeen  rìmaso  imperfetto,  fosse  stato 
finito  da  altro  pittore,  ma  però  della  stessa  maniera  ap- 
punto. In  più  case  di  cittadini  si  vedevano  ne^  medesimi 
tempi  maravigliosi  ritratti,  e  in  tanto  numero,  che  pareva 
impossibile  che  un  solo  uomo  in  così  breve  corso  di  vita, 
avesse  potuto  operar  tanto  :  massimamente  perchè  egli  ebbe 
una  maniera  finita  al  possibile,  e  con  imitazione  del  natu- 
rale ,  essendo  stato  solito  di  condurre  le  sue  figure  con 
carnagioni  tanto  vere  e  con  tal  rilievo  e  spirito,  che  i  suoi 
ritratti  paiono  vivi,  benché  nel  panneggiare  fosse  alquanto 
secco,  e  tenesse  assai  della  maniera  d^  Alberto  Duro.  Inol- 
tre, perchè  Giovanni  aveva  abilità  in  ogni  cosa  àeW  arte , 
fece  molti  dbegni  per  altri  pittori,  intagliatori  in  rame  e 
in  legno,  e  per  gli  orefici.  Colori  a  guazzo,  e  fece  anche 
molte  miniature,  e  tanto  in  queste,  quanto  nelle  pitture  e 
ne*  disegni  fece  sempre  spiccare  una  marayigliosa  diligenza. 
ÀTeya  egli  imparata  V  arte  del  minare  in  Londra  da  un  certo 
Luca,  maestro  molto  nominato,  che  stava  appresso  al  re: 
il  qoal  Luca  era  però  in  disegno  assai  inferiore  alPHol- 
been.  Dipinse  ancora  due  gran  quadri  a  guazzo,  che  pure 
del  x6o4  si  conservavano  in  Londra  in  una  casa  chiamata 
delP  Oriente.  Nel  primo  figurò  il  trionfo  delle  ricchezze, 
e  netr  altro  lo  stato  della  povertà.  La  Ricchezza  figurata  a 
somiglianza   di    Plutone,  in  forma  d^uomo  vecchio  calvo, 
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maestosamente  sedente  sopra  un  carro  trionfale,  ricco  di 
vari  ornamenti  e  tutto  coperto  d'oro:  il  vecchio  piegando 
il  dorso,  pigliava  con  una  mano  monete  d^oro  e  d^  argento 
da  uno  scrigno,  e  colP  altra  mano  mostrava  gettarne  in 
gran  copia.  DalPuno  e  T  altro  lato  dì  sua  persona  ha  la 
Fortuna  e  la  Fama,  e  gran  sacchi  di  moneta  ingombrano 
gli  spazi  del  carro ,  dietro  al  quale  corrono  molte  persone 
che  azzufiandosi  confusamente  insieme,  cercano  di  far  preda 
del  gettato  denaro.  Dall^una  e  dalP altra  parte  del  carro 
stanno  Mida  e  Creso,  ed  altri  ricchissimi  re  delP  antichità: 
ed  è  tirato  da  quattro  bianchi  cavalli  guidati  da  quattro 
femmine  ignude,  significanti  quattro  deità  appropriate  al- 
l'invenzione.  I  panni  delle  figure  son  tutti  arricchiti  con 
oro.  Neir  altro  quadro  della  povertà  si  vede  la  medesima 
in  figura  d^  una  femmina  estenuata  e  macilente,  in  atto  di 
sedere  sopra  un  monte  di  paglia  elevato  sopra  un  carro 
vecchio  e  sdrucito.  Fa  ombra  a  questa  figura  una  capan- 
nuccia  pure  di  paglia  antica,  e  in  pia  luoghi  logora  e  tra- 
forata. Siede  la  Povertà  malinconica  e  pensosa,  con  veste 
sdrucita  e  rappezzata:  e  tirano  il  suo  carro  un  cavai  ma- 
grò  ed  un  giumento  ,  acquali  camminano  avanti  un  uomo 
ed  una  donna,  anch^essi  pallidi  e  smunti,  e  con  facce  me- 
ste stringon  forte  le  mani,  come  chi  deplorando  le  proprie 
necessità,  chiede  misericordia  e  soccorso.  L'uomo  ha  una 
verga  ed  un  martello  per  significare  i  gravi  e  vari  colpi 
con  che  il  mendico  è  percosso  dalla  povertà.  Davanti  al 
carro  siede  la  Speranza,  la  quale  con  affetto  divoto  fissa 
gli  occhi  nel  cielo:  ed  in  quest'opera  fece  altre  belle  in- 
venzioni molto  espressive  del  concetto,  e  ben  colorite;  tan- 
toché trovandosi  in  Inghilterra,  circa  Tanno  1674,  Fede- 
rigo Zuccheri,  disegnò  l'uno  e  P altro  quadro  con  penna 
ed  acquerelli,  lodandogli  a  gran  segno:  e  poi  essendo  lo 
stesso  Federigo  in  Roma  a  conversare  col  Goltzio  ndla 
propria  casa  di  lui,  parlando  delle  cose  dell'  arte  e  di  que- 
sto pittore,  ebbe  a  dire,  che  le  pitture  di  quest^  uomo  non 
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iiifidiaf aao  quelle  dello  stesso  Raffaello  :  e  se  ciò  non  yo- 
gliamo  credere  per  quellq  che  ne  lasciò  scritto  il  van  Man- 
der  nel  suo  idioma  fiammingo,  possiamo  valerci  del  testi- 
monio di  molte  pitture  che  si  trovano  per  V  Italia  di  sua 
roano,  ma  particolarmente  del  maraviglioso  ritratto  che  si 
conserva  nella  real  galleria  del  serenissimo  granduca,  nella 
stanca  chiamata  la  tribuna  ^,  dove,  in  un  quadro  di  circa  un 
braccio,  è  una  figura  in  tavola,  che  rappresenta  un  uomo 
con  barba  rasa,  con  una  berretta  nera  in  capo,  in  fronte 
alb  quale  è  una  borchia  d^oro,  con  una  gemma  o  cam- 
meO)  il  tutto  in  campo  verde.  La  figura  guarda  verso  la 
parte  sinistra  ^  ha  Ira  la  gola  e  la  guancia  destra  due  mar- 
gini, che  par  di  persona  che  abbia  patito  di  scrofole*,  è 
irestita  di  veste  nera  alla  nobile  con  maniche  di  raso  nero , 
e  le  mani,  poste  sopra  V  una  T  altra,  posano  sopra  checches- 
sia o  tavola  o  altro  ^  ha  in  uo  dito  un  anello  e  al  collo 
una  catena  d^oro.  Nel  mezzo  al  verde  campo  ^  di  qua  e 
di  là  dalla  testa,  si  leggono  le  seguenti  parole: 

X.  IVLII  AWRO  ETATIS  SlìJE 

H  Vili.  XXVIII.  ANN.  XXXIII. 

L^  ornamento  è  intagliato  e  dorato,  e  dalle  bande  sono  due 
cartelline  d^ argento  sodo;  natia  prima  a  man  destra  sono 
intagliate  queste  parole: 

Effigies  Domini  Ricardi  Southv^elli  equitis  aurati 

Consiliarii  privati  Henrici  Vili 

Regis  AngliijB. 

Nella  seconda  a  man  sinistra  : 

Opus  celeberrimi  artificis  Johannis  Holbieni  picioris 

regis  Henrici  Vili. 

Nella  parte  di  sopra  è  P  arme  del  granduca  Cosimo  II  pure 

d'argento  sodo,  con  iscrizione  Cosmus    II  Magn.    Dux 

'  Non  è  propriamenle  nella  tribuna,  ma  bensì  nella  sala  delle  pil- 
lare fiamoiinghe,  e  tedesche. 
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Etrurice  UH  ed  in  quella  di  sotto  un^  altr^  arme  coro* 
nata,  che  è  quella  del  regno,  che  ha  d*  intorno  secondo  il 
costume,  le  seguenti  parole  (motto  francese  delV ordine  della 
legaccia,  ovvero  giaretiera  ): 

Boni  soit  qui  mal  y  pense.  1621. 
Nella  stessa  gallerìa  è  un  ritratto  *  di  mezza  figura ,  di  gran- 
dezza di  più  che  mezzo  naturale,  che  rappresenta  un  uomo 
grasso,  con  barba  rasa  e  berretta  nera  in  capo,  vestilo  di 
nero  con  mani  soprapposle,  e  nella  mano  di  sotto  tiene 
un  foglio  avvolto.  Questo  pure,  per  quanto  ne  mostra  la 
maniera,  si  riconosce  per  opera  delPHolbeen.  Vide  ancora 
lo  Zuccheri,  con  sua  molta  ammirazione  in  Londra,  un  ri- 
tratto, grande  quanto  il  naturale^  d^una  contessa  (  e  questo 
era  in  casa  di  Milord  Penbroicth)  del  quale  disse,  per  te- 
stimonio del  van  Mander,  non  aver  veduto  altrettanto  in 
Roma.  Era  in  queUempi  in  Londra  un  certo  uomo  chia- 
mato A.ndrea,  il  quale  comprò  tante  delP  opere  di  Giovanni 
quante  mai  ne  potè  avere  :  e  fra^  molti  ritratti  uno  ne  aveva 
quanto  il  naturale    fatto  al  vivo   dalla  persona   di  un  tal 

'  Questo  ritratto^  compagno  appunto  in  grand,ez%a  alt  altro  del 
Southwel^  rappresenta  Martino  Lutero^  con  berretta  dottorale  in  tt' 
sta  e  vesta  da  frate  agostiniano  senza  cocolla^  e  sta  nella  medesima 
tribuna  "  ;  un  altro  di  donna  ve  n^  è  nella  stessa  camera  con  pamto 
bianco  in  testa  alla  maniera  delle  donne  olandesi^  un  poco  minore 
de^  suddetti,  e  in  questo^  pia  che  negli  altri  due^  si  osserva  verissime 
guanto  il  Baldinucci  uvea  scritto  poco  innanzi:  ch^ egli  ebbe  ona  ma^ 
iniera  finita  al  possibile,  e  condosse  le  carnagioni  tanto  ^ere,  e  con  tal 
rilievo  e  spirito ,  che  i  saoì  ritratti  paiono  feri  e  vi  si  osserva  meno  see- 
caggine  che  negli  altri.  Ma  più  di  tutti  è  maraviglioso  il  ritratto  di  se 
medesimo  posto  nella  celebre  raccolta  de*  ritratti  de'*  pittori  dipintisi 
da  loro  medesimi ,  fatto  di  matita  rossa  e  nera^  con  vesta  turchina 
in  campo  giallo  e  tutto  acquerellato  e  inscrizione  JOANNES  HOL* 
PENIVS  BASÌLjEENSIS  SFI  IPSIFS  EFFIGI ATOR  A.  XLIV. 
onde  non  saprebbesi  indovinare  con  qual  motivo  V  autore  lo  chiami 
HOLBEEN  *. 

*  Anche  questo  ritratto  si  consenra  nella  sala  de^ pittori  fiaioaiinglii  e  tedcfekì* 


NOTIZIK  DI  GIOVANNI  BOLBBBN.  271 

maestro  Niccolò  tedesco,  che  per  trent^anni  era  stato  in  In- 
ghilterra astronomo  del  re,  appresso  al  qual  ritratto  avara 
THoolbeen  rappresentati  tutti  gli  strumenti  d^  astronomia. 
Questo  Niccolò,  come  si  racconta,  fu  uomo  piacevole  ^  onde 
era  soveute  ammesso  a  discorso  familiare  collo  stesso  re: 
e  una  volta  intarrogato  dal  medesimo  per  qual  cagione, 
essendo  stato  trentanni  in  Inghilterra,  non  avesse  ancora 
appena  imparato  i  principj  della  lingua ,  rispose  :  E  quanto 
mai  pare  a  vostra  maestà  che  si  possa  imparare  in  tren- 
tanni in  una  lingua  di  questa  sorta?  a  lei  par  forse  po- 
co, a  me  par  pure  assai.  Era  anche  fra  gli  altri  ritratti 
appresso  Andrea  di  Loo,  quello  del  vecchio  milord  Cra- 
wel,  di  grandezza  d^  un  piede  e  mezzo ,  quello  d^  Erasmo 
di  Roterdam,  e  quello  del  vescovo  di  CooVurberi:  una  gran 
tela  a  guazzo,  dove  in  bella  ordinananza  eran  ritratti  in 
atto  di  sedere,  e  grandi  quanto  il  naturale,  il  famosissimo 
Tommaso  Moro  colla  moglie  e^  figliuoli,  che  fu  la  prima 
ch^e^ facesse  in  Inghilterra  per  metter  se  stesso  in  reputa- 
àone,  e  quella  soleva  egli  chiamare  il  suo  pezzo  d'onore, 
cosa  per  certo  degnissima  da  vedersi,  perchè  THoolbecu 
io  questo  quadro  dimostrò  P  ultimo  del  valor  suo.  Per- 
venne poi  questa  belP  opera,  dopo  la  morte  d'  Andrea  di 
Lfoo,  in  mano  di  un  cavaliere,  nipote  dello  stesso  Tommaso 
Moro.  Un  altro  stupendo  ritratto  di  Tommaso  Moro  aveva 
fatto  Giovanni  Hoolbeen,  a  cui  era  già  stato  dato  luogo 
nella  galleria  di  Enrico  Vili,  nella  stanza  ove  si  conserva- 
vano i  ritratti  de' più  celebri  uomini  antichi  e  moderni. 
Questa  stupenda  pittura  adocchiata  dalla  scellerata  Anna 
Bolena,  Io  stesso  dì  che  era  seguita  la  morte  di  Tommaso, 
la  fece  prorompere  in  si  fatte  parole t  Oimè,che  pare  che 
ancor  viva  costui  su  quella  tavola!  Quindi  fattala  toglier  di 
luogo,  colle  proprie  mani  la  gettò  dalle  alte  finestre  del  pa- 
lazzo: e  fu  attribuito  ad  opera  della  divina  provvidenza, 
che  quella  degna  immagine  ,  tuttoché  alquanto  maltrattala 
dal  colpo  impetuoso,  si  conservasse,  fiuchè  portata  a  Roma, 
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ebbe  luogo  nel  palazzo  de^  Crescenzio  ove  fino  al  presente 
tempo  si  conserva.  Il  ritratto  del  vescovo  di  Conturbert^ 
il  pia  bello,  al  parere  degli  artefici ,  che  mai  facesse  Gio- 
vanni,  ebbelo  un  gentiluomo  chiamalo  maestro  Coop, 
che  abitava  fuori  di  Londra.  In  Amsterdam  era  V  anno 
i6o4  ^^  ritratto  d^una  regina  d^  Inghilterra ,  con  un  bel 
panno  d'argento.  Aveva  anche  Giovanni  colorito  due  ri- 
*  tratti  di  se  slesso  con  acquerello  in  piccoli  tondi,  i  quali 
aveva  finiti  maravigliosamente:  il  primo  avera  un  tale  Ja- 
copo Razzet:  il  secondo  un  certo  Bartolommeo  Ferreris. 
Ya  attorno  di  questo  maestro  una  bella  stampa  di  venti 
figure,  rappresentatovi  il  ballo  della  Morte,  come  sopra  ab- 
biam  detto,  dove  fanno  un  bellissimo  vedere  le  persoue  di 
diversi  pontefici ,  cardinali  e  altri  gran  personaggi  nel  ca- 
dere che  fanno  finalmente  in  potere  di  lei.  £  anche  un  li- 
bretto di  stampe  in  legno  con  istorie  della  sacra  Bibbia 
d'assai  buona  invenzione.  Avendo  finalmente  Giovanni  or- 
nato colla  sua  bell'arte  quelle  provincie  e'  1  mondo,  arri- 
vato air  età  di  cinquantasei  anni,  tocco  da  male  contagioso , 
se  ne  morì  l'anno  i554-  Fu  PHolbeen  pratichissin»o  nel 
disegno,  grande  imitatore  delle  cose  naturali  e,  come  al- 
tra volta  si  è  detto,  colori  le  sue  figure  a  maraviglia^  ma 
quello  che  si  rende  più  cousiderabile,  si  è  eh'  egli  era  man- 
cino, e  a  far  1'  opere  sue  non  mai  si  servi  se  non  della 
sinistra  mano  :  cosa  che,  dopo  gli  antichissimi  tempi,  qual- 
rhcdun' altra  volta,  ma  ben  di  rado,  si  è  veduta. 


-oJIBWo- 
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DOMENICO    RI€€IO 

DB  TTO 

IL     BRUSASORCI 

PITTORE    VERONESE 

IH$$epolo  del  Caectto.  Nato  1494,  morio  1567^ 


m^iirca  a  questi  tempi  fiori  Domenico  Riccio  pittore  vero- 
nese. Fu  il  padre  suo  professore  d^  intaglio  in  legname:  e 
perchè  egli  fu  inventore  di  queir  ordingo  che  noi  diciamo 
trappola  di  legno,  con  cui  vivi  si  prendono  i  topi^  fu 
cognominato  il  Brusasorci.  Volle  costui  che  Domenico  nei 
primi  anni  suoi  attendesse  al  proprio  mestiero  dMntagliare 
ieg^name;  ma  scortolo  poi  molto  inclinato  alla  pittura,  lo 
pose  ad  imparare  tal  arte  dal  Carotto,  col  quale  essendosi 
egli  molto  approfittato,  si  risolvè  di  portarsi  a  Venezia, 
doTe  stadio  di  tal  proposito  T  opere  de*"  gran  maestri,  che 
potè  far  ritorno  alla  patria  in  istato  di  buon  pittore.  Quivi 
ebbe  a  dipignere  nel  palazzo  de^  Murari  una  storia  delle 
nozze  del  Bcnaco,  detto  il  lago  di  Garda,  con  Caride 
ninfa ,  figurata  per  Garda ,  onde  trae  origine  il  Mincio , 
descritta  da  Catullo,  che  fu  di  quella  patria:  la  quale  opera 
(  scherzando  sopra  i  pensieri  del  poeta  )  arricchì  ed  accom- 
pagnò con  vaghe  invenzioni.  Fece  dalla  parte  della  pubblica 
via  un  fregio  di  serpi  e  d^  altri  animali  avviticchiati  insieme 
fra  di  loro  in  atto  di  combattere:  e  questa  parte  ancora 
adomò  con  vaghe  rappresentazioni  di  favole.  Dalle  partì 
laterali  fece  vedere  un  intreccio  d' uomini  e  di  donne ,  e  i 
^ejitaurì  in  atto  di  rapirle*,  cose  tutte,  che  aggiunte  alla 
Balddhigci,  Vol.  II.  35 
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beir  opera  del  trionfo  di  Pompeo ,  che  egli  colori  nella 
sala  della  stessa  casa,  partorirono  a  Domenico  non  ordi- 
naria fama  e  credito.  Dice  il  cayalier  Ridol6,  che  rima- 
neva a  dar  fine  alla  parte  del  fianco  della  casa  stessa  verso 
la  strada;  ma  quella  fu  poi  dalP  India  vecchio  dipinta j 
perchè  avendo  Domenico  operato  di  vantaggio  deir  accor- 
do, ne  traendo  da  quelP  avaro  mercante  piccolo  segno  di 
gratitudine,  anzi  durando  egli  non  poca  fatica  a  cavargli 
di  mano  la  somma  pattuita  di  quaranta  ducati,  non  volle 
in  modo"  alcuno  proseguire  il  lavoro ,  anzi  voleva  al  tutto 
cassar  ciò  che  già  aveva  operato;  ma  si  ritenne  poscia, 
persuaso  dagli  amici  a  non  privare  il  mondo  di  opera  si 
bella.  Passatosene  a  Mantova,  dipinse  al  cavaliere  Er- 
cole Gonzaga,  per  lo  Duomo,  la  tavola  di  santa  Margherita, 
concorrenza  d'opere  di  Paolo  Galiari,  del  Farinate,  e 
di  Batista  del  Moro:  ed  una  ne  fece  per  la  chiesa  del 
castello,  ove  fece  vedere  la  decollazione  di  san  Gio- 
varobatista.  In  Verona  poi  dipinse  nel  palazzo  di  Pellegrino 
Hidolfi,  nella  sala,  la  cavalcata  di  Clemente  VII  con  Cario  V 
per  la  città  di  Bologna,  colle  naturali  effigie  di  questi  e 
d'altri  personaggi  di  quei  tempi.  Dipinse  più  facciate  di 
case ,  e  più  tavole  e  quadri  colorì  per  diverse  chiese  e  pri- 
vate persone:  e  finalmente  air  età  pervenuto  di  settantatre 
anoi,  nel  ii6j  finì  la  sua  vita. 
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JACOPO    BAROZZI 

DA    VIGNOLA 
ARCHITETTO   E   PROSPETTIVO 

DITTO 

ILVIGNOULA 

Nato  1507,  moWo  1573. 


Jin  questi  tempi  fu  pienissimo,  per  così  dire,  il  mondo 
tutto  dell^  ottima  fama  del  celebre  prospettivo  e  architetto 
Jacopo  Barozzi  da  Tignola  ,  terra  nobile  del  Milanese.  Que- 
sti non  solo  per  V  opere  sue  egregie  ch^  ei  condusse  in  ciò 
che  ali* architettura  appartiene;  ma  eziandio  per  li  suoi  dot- 
tìsumi  scritti  di  simili  facultadi,  meritò  non  solo  che  il 
tanto  celebre  matematico  Egnazio  Danti,  religioso  deir or- 
dine de^ predicatori,  eletto  vescoTo  d*Àlatri,  dopo  la  morte 
di  lui  volgesse  ogni  applicazione,  non  pure  a  pubblicare 
eolle  stampe  a  proprie  spese  i  suoi  trattati ,  con  impiegare 
il  proprio  intelletto  in  ridurgli  anche  più  godibili,  coli*  ag- 
giunta di  chiarissime  dimostrazioni;  ma  eziandio  eh*  egli 
medesimo  obbligasse  la  propria  penna  a  distendere  una 
esattissima  narrazione  della  vita,  dell* opere  e  dell* altre 
singolarissime  qualitadi  o  doti  che  1*  animo  di  lui  ador- 
narono. Dovendo  io  dunque  in  questo  luogo  far  menzione 
d*  un  uomo  sì  celebre,  sono  andato  fra  me  stesso  pensando 
s*  io  dovessi  contentarmi  di  compendiare  quanto  dallo  stesso 
frat*  Egnazio  fu  scritto ,  il  tutto  riducendo  al  mio  solito  pe- 
riodo qualunque  esso  si  sia  o  oscuro  o  melenso.  Ma  con- 
siderando da  una  parte  non  esser  giusta  cosa  il  privare  o 
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punto  o  poco  la  posterità  della  notizia  di  tante  e  assai  no* 
bili  doti  di  si  gran  Tirtuoso:  e  dair  altra  riflettendo  alla  di- 
gnità del  soggetto,  che  esse  notizie  scrisse  e  pubblicò^  mi 
son  risoluto  a  far  cosa ,  che  io  non  mai,  o  rarissime  Tolte, 
feci  nel  descrivere  i  fatti  di  molti  celebri  uomini:  mi  son 
risoluto ,  dico ,  di  copiare  distintamente  di  parola  in  paro- 
la, quanto  lo  stesso  Danti  nel  i583,  dieci  anni  appunto 
dopo  la  morte  del  Barozzi,  scrisse  e  pubblicò  a  principio 
deir  opera ,  che  intitolò  :  Le  due  Regole  della  prospettica 
pratica  di  mess.  Jacomo  Barozzi  da  F'ignola  con  i  comr 
mentarj  del  R.  P.  M.  Egnazio  Danti  deW  ordine  dei 
predicatori^  matematico  dello  studio  di  Bologna. 
Dice  egli  dunque  cosi: 

Coloro  che  sono  ascesi  a  quei  gradi  d'* eccellenza^ 
che  la  scala  degli  onori  di  questo  mondo  s'*ha  in  agni 
maniera  di  s^irtà  e  di  scienza  prescritti  per  supremi^ 
quasi  sempre  W  sono  stati  guidati  dalla  natura  per 
asprissime  e  Jaticosissime  strade.  E  questo  Ja  ella  per 
avventura ,  per  mostrare  a  quegli  che  son  nati  negli  agi 
e  nutriti  nelle  delizie^  che  altri  che  la  virtii  non  ha 
parte  alcuna  di  sublimare  altrui  a  così  fatti  gradi ,  e 
che  difficilissimo  e  quasi  impossibile  sia  il  poterci  al* 
tramente  arrivare.  Di  che  se  ne  sono  in  ogni  tempo  ce- 
duti infiniti  esempi ,  tra  i  quali  al  presente  è  rarissimo 
questo  del  Barozzi ,  imperciocché  a^^endpsi  ella  propasto 
di  sublimarlo  ne^  primi  gradi  delP  eccellenza  della  no-- 
buissima  arte  delP  architettura  e  della  prospettica  y  ri- 
dusse Clemente  suo  padre  a  sì  estrema  necessità^  che 
gli  convenne^  per  le  discordie  cicili^  abbandonare  Milano 
sua  patria^  doce  egli  era  nato  di  sì  nobile  famiglia ^ 
ed  eleggere  per  sua  stanza  tignola  ^  terra ^  che  per  es- 
sere  capo  del  marchesato ,  è  però  concenecolmente  no- 
bile e  di  cicili  abitatori  ripiena.  Doce  nel  1607  il  dì 
primo  d"* Ottobre^  gli  nacque  Jacomo  suo  primo JigliuO' 
lo  y  di   madre  tedesca  ^  figliuola  di   un  principal  con- 


NOnZII  DI  JACOPO  BAEOZU.  977 

doiiiere  di  fanterie.  E  perchè  in  quello  esilio  della  pa-- 
tria  non  pareva  che  potesse  aver  luogo  tanta  felicità^ 
che  Clemente  lo  vedesse  indirizzato  come  desiderava^ 
appena  vide  gli  anni  delP  infanzia  di  lui^  che  passò  di 
questa  a  miglior  vita.  Rimaso  Jacomo  senza  padre  e  fuor 
della  patria^  avendo  in  quella  tenera  età  Vunimo  arden^ 
tissimo  alla  virtù  ^  si  trasferì  subito  a  Bologna  ^  per 
attendere  alla  pittura.  Ma  accorgendosi  poi  di  non 
fare  in  essa  molto  profitto^  così  per  non  avere  quella 
buona  istituzione  che  a  così  difficile  urte  fa  di  me- 
stiere^  come  anco  per  aver  occupato  quasi  tutto  il 
tempo  nel  disegno  delle  linee  ^  dove  maggiormente  si 
sentiva  inclinato ,  si  voltò  quasi  del  tutto  agli  studi 
delP architettura  e  della  prospettiva:  nella  quale  sen- 
za  veruno  indirizzo  riuscì  da  se  stesso  di  tanta  ec- 
cellenzuy  che  con  la  vivacità  delV  ingegno  suo  ritrovò 
queste  bellissime  e  facilissime  regole ,  che  ora  vengono 
in  luce^  colle  quali  si  può  con  molta  facilità^  e  con 
uscirvi  pochissima  o  niente  di  pratica^  ridurre  in  di- 
segno qualsivoglia  difficil  cosai  invenzione  nel  vero  de- 
gna deW  ingegno  suo ,  ed  alla  quale  nessuno  arrivò  mai 
nel  pensiero^  prima  di  lui.  Avendosi  dunque  in  que- 
sta arte  acquistato  nome  di  valeru'*  uomo  ^  ebbe  occasione 
in  Bologna  di  mostrare  il  valor  suo  e  di  farvi  molte 
cose  di  pregio:  tra  le  quali  furono  grandemente  stimati 
i  disegni  che  fece  per  mess.  Francesco  Guicciardini^ 
il  quale  essendo  allora  governatore  di  quella  città^  gli 
mandò  a  Firenze  per  fargli  lavorare  di  tarsia  da  ec- 
cellenti maestri.  E  sapendo  il  Barozzi^  che  non  bastava 
il  leggere  solamente  quei  precetti  che  lasciò  scritti  Fi- 
travio  Pollione  intorno  alP  architettura  \  ma  che  oltre  a 
ciòj  bisognava  vederli  osservati  in  atto  nelle  vive  reli- 
quie degli  antichi  edifici^  si  trasferì  a  Romuy  come  in 
luogo  particolarmente  per  qualità  e  numero  di  essi  chia- 
rissimo e  famosissimo»  Ma  perchè  bisognava  pure  prò- 
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curare  intanio  il  vi^re  per  se  e  per  lafanigìia^eseT'- 
citwa  talvolta  la  pittura^  non  legando  però  mai  Pani' 
mo  dair  osservazioni  delV  anticaglie.  In  quel  mentre 
essendo  staia  instituita  da  molti  nobili  spiriti  un^  accor 
denUa  d"*  architettura  ^  della  quale  erano  principali  il 
signor  Marcello  Cervini^  che  poi  fu  papa^  monsignor 
JUqffeij  ed  il  signore  Alessandro  Manzuoli^  lasciò  di 
nuos^o  la  pittura^  ed  ogni  altra  cosa:  e  ris^olgendosi  in 
tutto  a  quella  nobile  esercitazione  ^  misurò  e  ritrasse^ 
per  servizio  di  quei  signori^  tutte  V antichità  di  Roma: 
donde  si  partì  Panno  i53jf  essendo  stato  condotto  in 
Francia  daW abate  Primaticcio^  eccellentissimo  pittar 
bolognese^  ai  servizi  del  re  Francesco  7;  il  qual  cio- 
lendo  fare  un  palazzo  e  luogo  di  delizie  di  tal  eceeU 
lenzuy  che  agguagliasse  la  grandezza  del  generoso  animo 
suoj  e  di  superare  con  quella  fabbrica  tutti  gli  altri 
edifici  j  che  per  V  addietro  fossero  stati  fatti  da  qual^ 
sivoglia  principe  del  mondo ,  volle  eh'*  egli  gli  /acesse 
i  disegni  e  modelli  di  essoy  i  quali  poi  non  furono  del 
tutto  messi  in  esecuzione  per  cagione  delle  guerre  pw 
che  civili^  che  furono  in  que* tempi  nella  misera  cri* 
stianità,  Contuttociò  fece  a  quel  re  molti  altri  disegni 
di  fabbriche^  che  furono  messi  in  opera  ^  e  particolare 
mente  i  disegni  e  cartoni  di  prospettiva^  dove  andavano 
istorie  del  Primaticcio^  che  nel  palazzo  di  Fontanablò 
furono  dipinti'^  facendo  nel  medesimo  tempo  gettare  di 
metallo  molte  statue  antiche^  le  quali  erano  state /or* 
mate  in  Roma ,  la  più  parte  d*  ordine  suo.  Ma  non 
avendo  potuto  effettuare  il  tutto  compiutamente  ^  per  es- 
sere stato  costretto  quel  re  a  rivolger  P  animo  a  cose 
maggiori^  se  ne  ritornò  a  Rologna ^  chiamato  e  pregaio 
strettamente  dal  conte  Filippo  de'*  Peppoli^  presidente 
di  san  Petronio  per  farlo  attendere  a  quella  fabbrica, 
intorno  ai  disegni  della  quale  si  occupò  Jino  alP  an- 
no i5(>05  non  avendo  quasi  potuto  farvi  altro  per  le  molte 
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competenze  che  si  trovò  di  persofie^  le  quali  non  sape- 
vano cercar  Jama  ^  se  non  con  opporsi  ^  affinchè  P  opera 
non  camminasse  avanti:  vizio  naturale  d^ alcuni,  che 
conoscendo  P  imperfezione  loro  y  non  possono  vedere^  se 
non  con  gli  occhi  pregni  d* invidia^  arrivar  altri  dove 
essi  possono  solamente  col  temerario  ardir  loro  avvici- 
narsi*^  ma  non  potè  però  operar  tanto  questa  sciocca 
emulazione ,  che  finalmente  non  si  conoscesse  il  valor 
suo^  e  r  altrui  malignità.  Perciocché  essendo  stati  chia- 
mati Giulio  Romano  nobilissimo  pittore  e  architetto ,  e 
Cristqfano  Lombardi^  architetto  del  Duomo  di  Milano 
a  dar  giudicio  sopra  quei  disegni:  vedutili  e  conside- 
ratili maturamente^  approvarono  quei  del  Vignola^  con 
pubblica  scrittura ,  per  eccellentissimi  sopra  tutti  gli 
oltrL  In  quel  medesimo  tempo ,  oltre  a  molC  altre  cose^ 
fisee  un  palazzo  a  Minerbro^  pel  conte  Alamanno  Iso- 
lano ^  con  ordine  e  disegno  molto  notabile  e  moravi- 
glioso.  Fece  la  casa  del  B occhio ,  seguitando  P  umore 
del  padrone  di  essa:  e  condusse  con  incredibil  Jatica  il 
canale  del  navilio  dentro  Bologna  ^  dove  prima  non  ar- 
ringava se  non  tre  miglia  appresso*  Creato  poi  Giulio  II I^ 
se  ne  venne  a  Roma^  dove  era  stato  chiamato  da  quel 
pontefice^  col  quale  aveva  tenuto  servitù^  mentre  era 
stato  legato  in  Bologna:  e  per  ordine  di  esso  tirò 
avanti^  oUre  alV  altre  fàbbriche  ^  quella  del  palazzo 
della  sua  vigna  fuor  della  porta  del  Popolo^  la  quale 
finita  poi  insieme  colla  vita  del  pontefice^  si  ritirò 
a*  servigi  del  cardinale  Farnese^  pel  quale  ^  sebbene  fece 
molte  cose^  la  principale  nondimeno  fu  il  palazzo  di 
Caprarola^  accomodato  così  bene  al  sito^  che  di  fuori 
e  di  forma  pentagono^  di  dentro  il  cortile  e  le  loggie 
sono  circolari  ^  e  le  stanze  riescono  tutte  quadrate  con 
bellissima  proporzione^  e  talmente  spartite^  che  per  le 
comodità  che  negli  angoli  sono  cavate^  non  vi  sta  al- 
cuna particella  oziosa:  e  quel  che  è  mirabile y  le  stanze 
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de*  padroni  sono  ialmenie  poste  ^  che  non  saggiano  af- 
ficina  nessuna ,  né  esercizio  sordido  :  il  che  ha  fcAto 
ammirarlo^  da  chiunque  V  ha  veduto^  pel  più.  artificioso 
e  piU  compitamente  ornato  e  comodo  palazzo  del  mondo: 
ed  ha  con  desiderio  tirato  a  s^ere  le  maraviglie  sue 
da  lontane  parti^  uomini  molto  giudieiosi^  comeja^  per 
esempio^  monsignor  Daniel  Barbaro^  persona  molto 
esquisita  nelle  cose  delT  architettura  ^  il  quale  mosso 
dalla  granjama  di  questo  palazzo^  per  non  se  ne  am" 
dare  preso  alle  grida  ^  venne  apposta  a  vederlo  x  e  aim^- 
dolo  considerato  a  parte  a  parte^  e  inteso  minutamente 
dallo  stesso  frignala  Perdine  di  tutti  i  membri  di  si  com- 
pita  m€u:china^  disse  queste  parole:  Non  miDoU,  imaio 
magDopere  auxìt  prssentia  famam^e  giudicò  in  quel  genere 
e  in  quel  sito  non  potersi  Jare  cosa  più  compita.  E  mi 
vero  questa  fabbrica^  più  di  tutte  P  altre  opere  sue^  tha 
faJtto  conoscere  per  quel  raro  ingegno  che  egli  era, 
adendo  in  essa  sparsi  gli  antichissimi  capricci^  e  nuh 
sirando  particolarmente  la  grazia  delV  arte  in  una  scala 
a  lumaca  molto  grande^  la  quale  girandosi  sulle  co* 
lonne  doriche ,  col  parapetto  e  balaustri  colla  sua  cor*' 
nice ,  che  gira  con  tanta  grazia  e  tanto  unitamente^  che 
par  di  getto ,  e  vien  con  molta  grazia  condotta  fino  alla 
sommità:  e  in  simigliante  maniera  sonjatti  anco  con 
grand'*  arte  e  maestria  gli  archi  della  loggia  cinHh 
lari.  Né  contentandosi  il  Barozzi  d^  essersi  immorta- 
lato colla  stupenda  architettura  di  quella  Jabbriea^ 
volle  anco  mostrare  in  essa  qualche  saggio  delle  suefir 
fiche  di  prospettiva^  tra  le  belle  pitture  di  Taddeo  e 
Federigo  Zuccari'^  onde  avendo  sfatto  i  disegni  di  tutto 
quello^  che  in  simil  materia  occorrevavi^  colorì  molte 
cose  di  sua  mano:  tra  le  quali  se  ne  veggiono  alcum 
molto  difficili^  e  di  lungo  tempo^  a  farsi  assegmUamente 
con  regola,  non  vi  mettendo  punto  di  pratica,  come  sono 
le  quattro  colonne  corintie  ne^ cantoni  (Cuna  sala,  tal' 


NOTIZIB  DI  JACOPO   BAftOZXl.  281 

mente  JiUie^  che  ingannano  la  smista  di  chiunque  le  mi- 
ra^  e  il  maras^igUoso  sfondato  della  camera  tonda.  Fece 
oltre  a  ciò  pel  detto  cardinale^  la  pianta  e  il  graziosis- 
sima  disegno  della  facciata  della  chiesa  del  Gesù  alla 
piazza  degli  Altieri^  che  oggi  si  vede  stampata.  Egli 
cominciò  a  piantare   in  Piacenza  un  palazzo  tale  e  di 
sì  nobil  mole^  che  io  che  ho  veduto  i  disegni  e  V  opera 
cominciata^  posso  affermare  di  non  aver  veduto  mai^  in 
simil  genere^  cosa  di  maggiore  splendore^  per  averla  in 
guisa  ordinata^  che  le  tre  cortij  del  duca^  di  madama 
e  del  principe^  vi  potessero  abitare  agiatamente  con  ogni 
sorte  di  decoro  e  d^ apparato  regio.  Lasciò^  per  non  so 
che    anni  a  guida   di   questa  fabbrica    Jacinto  suo  fi- 
gliuolo^ dandogli  i  disegni  talmente  compiti   con  ogni 
particolare^  che  potevano  bastare  per  condurre  sicura- 
mente r  opera  air  ultima  perfezione.  E  questo  fece  egli 
per  r  amore  eh'' e^  portava  alV  arte^  e  non  perchè  non  co^ 
noscesse    Jacinto  suo  figliuolo  attissimo  a   supplire  a 
a  molte    cose  da  per    se  stesso^    che  egli  volle  porre 
in  carta^  non  perdonando  a  fatica  alcuna^  in  modo  che 
avanti  che  si  partisse  non  operasse  di  sua  mano   tutto 
quello-  che  era  possibile  di  fare.  Aveva  poco  prima  fatto 
in  Perugia    una    molto  degna  e  ornata  cappella  nella 
chiesa   di   San   Francesco:  ed  alcuni   disegni   di  altre 
fabbriche  fatte  a  Castiglion  del  Lago  e  a  Castel  della 
Pieve  ^  ad  istanza   del   signore  A  Scanio   della  Cornia. 
Feggionsi  di  sua  invenzione  in  Roma  la  graziosa  cap- 
pella fatta  per  V  abate  Riccio  in  Santa  Caterina  d^ pa- 
lafrenieri del  pontefice^  in  Borgo  Pioy  i  disegni  della 
quale  ha  messo  poi  in   opera  Jacinto.  Furono  fatti  da 
lui^  in  diversi  luoghi   d' Italia^  molti  palazzetti^  molte 
cttppelle^  ed  altri  edifici  pubblici  e  privati:  tra  li  quali 
sono  particolarmente    la  chiesa  di  Marzano^   quella  di 
Sani*  Oreste ,  e  quella   di   Santa  Maria   degli    Angeli 
d*  Ascesi^  che  pure  da   lui  fu    ordinata  e  fondata.^  la 
Baloinogci,  Vol.  li  36 
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quale  poi  da  Galeazzo  Alessia  e  da  Giulio  D  anti^  men- 
tre 9Ìsie^  fu  seguitata.  Kel  pontificato  di  Pio  IV  Jece 
in  Bologna  il  portico  e  lajacciata  de^ Banchi^  dove  $i 
scorge  con  quanta  grazia  egli  seppe  accordare  la  parte 
nuova  colla  vecchia.  Ed  essendo  poi^  per  la  morte  del 
Buonarruoti^  eletto  architetto  di  San  Pietro^  9Ì  attese 
con  ogni  maggiore  diligenza  fino  alV  estremo  di  sua  vi- 
ta. Frattanto  essendo  il  barone  Bernardino  Martiniano 
arrivato  alla  corte  di  Spagna  per  alcuni  suoi  negozi  ^ 
fu  favorito  da  quel  re,  che  lo  conobbe  per  uomo  inien- 
dentissimo  nelle  matematiche  e  nelle  tre  parti  delF  ar- 
chitettura^ di  conferir  seco  alcuni  suoi  pensieri  in  ma- 
feria  di  fabbriche^  ed  in  particolare  della  gran  chiesa 
e  convento  che  faceva  fare  alV  Escuriale  in  onore  di 
San  Lorenzo:  dove  avendo  il  barone  avvertito  molte 
cose^  e  scoperti  con  molta  chiarezza  diversi  mancamenti  j 
ridusse  quel  re  a  soprasseder  a  cosi  grand*  impresafior 
eh'* egli  mandato  da  sua  maestà  per  tutta  Italia  a  cer- 
car disegni  dai  primi  architetti^  fosse  capitato  a  Roma 
per  portargli  nelle  mani  del  Fignola ,  per  cavar  poi 
da  lui  un  disegno  compitissimo ,  del  quale  potesse  ap- 
pieno sodisfarsi^  conforme  a  quello  si  prometteva  dal- 
V  eccellenza  di  esso^  e  dalla  lealtà  e  candidezza  d^ animo 
che  scorgeva  in  lui  :  e  così  tornando  poi  alla  corte^  con 
mostrare  d*  avere  usata  intorno  a  sì  fatto  negozio  tutta 
la  diligenza  che  conveniva,  frenato  dunque  il  barone  in 
Italia^  ebbe  in  Genova  disegni  da  Galeazzo  Alessia  in 
Milano  da  Pellegrino  Tebcddi^  in  Venezia  dal  Pollar 
dioy  e  in  Fiorenzia  un  disegno  pubblico  dalV  accade- 
mia del  disegno^  ed  un  particolare  di  forma  ovale  faitù 
da  F'incenzio  Danti  ^  per  comandamento  del  granduca 
Cosimo:  la  copia  del  quale  5.  A.  S.  mandò  in  Ispa- 
gna  nelle  proprie  mani  del  re,  tanto  le  parve  bello  e 
capriccioso.  N"^  ebbe  anco  in  diverse  città  tanti  altri) 
che    arrivarono  fino  al   numero  di  xxa  de' quali  tulli 
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{non  altrimenti  che  si  facesse  Zeusi  quando  dipinse 
Siena  Crotone  nel  tempio  di  Giunone^  traendola  dalle 
più  eccellenti  parti  cT  un  eletto  numero  di  bellissime 
vergini  )  ne  /ormò  una  il  F'ignola  dì  tanta  perfezione  e 
tanto  conforme  alla  volontà  del  re,  che  ancorché  il  ba- 
rone/osse di  difficile  contentatura^  e  d*  ingegno  esquisi- 
tissimOj  se  ne  sodisfece  pienamente^  e  indusse  il  re,  che 
non  meno  se  ne  compiacque  di  lui^  a  proporli^  come  fece  ^ 
omor€UÌssime  condizioni^  perchè  andasse  a  sernrlo.  Ma 
egli^  che  già  carico  di  anni^  si  sentila  molto  stanco 
delle  continue  Jatiche  di  quest'iurte  difficilissima^  non 
iH>lle  accettare  P  offerte;  parendogli  anco  di  non  si  pò- 
ter  contentare  di  qualsivoglia  gran  cosa^  allontanan- 
dosi da  Roma^  e  dalla  magnificentissima  fabbrica  di 
San  Pietro^  dos^e  con  tanto  amore  s*  affaticarla.  Giunto 
airanno  i573,  essendogli  stato  comandato  da  papa  Gre- 
gorio XIII  che  andasse  a  Città  di  Castello  per  vedere 
ima  differenza  di  confini  tra  il  granduca  di  Toscana^ 
e  la  santa  chiesa'^  sentendosi  indisposto^  conobbe  mani- 
/esiamente  esser  giunto  alla  fine  del  viver  suo.  Ma  non 
restando  però  d'*  andare  allegramente  a  far  la  santa 
obbedienza^  s*  ammalò^  e  appena  riavute  le  forze,  se  ne 
tornò  a  Roma:  dove  essendo  stato  introdotto  da  nostro 
signore^  fu  da  sua  becuitudine  trattenuto  più  d*  un^  ora 
spasseggiando^  per  informarsi  di  quel  eh'* egli  riportava 
e  per  discorrer  seco  intomo  a  diverse  fabbriche  che 
aveva  in  animo  di  fare  ^  e  che  ha  dipoi  fatte  a  memoria 
eterna  del  nome  suo.  E  finalmente  licenziatosi  per  an-^ 
darsene  la  mattina  a  Caprarola^  fu  la  notte  sopr ag- 
giunto dalla  febbre:  e  percVegli  s'aera  prima  predetta 
la  morte ,  si  pose  subito  nelle  mani  di  Dio  :  e  presi 
dirutamente  i  santissimi  sagramenti  con  molta  religione^ 
passò  a  miglior  vita  il  settimo  giorno  dal  principio  del 
suo  male,  che  fu  agli  7  di  luglio  i573,  essendo  in  quello 
estremo  visitato  con   molta  carità  ed  affetto  continua- 
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mente  da  molti  religiosi  suoi  amici  ^  e  particolarmente 
dal  Tarugi ,  che  con  affettuosissime  parole  V  inanimì 
^sempre  fino  air  ultimo  sospiro.  Ed  avendo  lasciato  malto 
desiderio  di  sé  e  delle  sue  s^irtU^  contuttoché  Jacinto 
suo  figliuolo  gli  ordinasse  esequie  modeste  e  com^enewli 
al  grado  suo^  passarono  contuttociò  i  termini  della 
mediocrità^  per  cagione  del  concorso  degli  artefici  del 
disegno ,  che  lo  accompagnarono  alla  Rotonda  con  ano- 
ratissima  pompa*^  quasiché  ordinasse  Iddio  ^  che  siccome 
egUfu  il  primo  architetto  di  quel  tempo  ^  così  fi>sse  se- 
polto nella  pia  eccellente  Jabbrica  del  mondo.  Lasciò 
Jacinto  suo  figliuolo  più  erede  delle  virtii  e  delPonth 
ratissimo  nome  paterno^  che  delle  facultà  che  s^ avesse 
avanzate'^  non  avendo  mai  voluto  ne  saputo  conservarsi 
pure  una  particella  di  denari  che  gli  venivano  in  buon 
numero  alle  mani:  anzi  era  solito  di  dire^  che  aveva 
sempre  domandato  a  Iddio  questa  grazia ,  che  non  f^i 
avesse  né  da  avanzare ,  né  da  mancare  :  e  vivere  e  mo" 
rire  onoratamente^  comefece^  dopo  d* avere  passato  il 
corso  di  sua  vita  iravagliatissimo  con  molta  pazienza 
e  generosità  di  animo  ^  aiutato  a  ciò  grandemente  dalla 
complessione  y  e  da  una  certa  naturale  allegrezza^  aC' 
compagnata  da  una  sincera  bontà  ^  con  le  quali  bellis- 
sime parti  si  legò  in  amore  chi  lo  conobbe.  Fu  in  lui 
maravigliosa  liberalità^  e  particolarmente  delle fiatiche 
sue^  servendo  chiunque  gli  comandava  con  infinita  cor^ 
tesia^  e  con  tanta  sincerità  e  schiettezza^  che  per  qual- 
sivoglia  gran  cosa  non  avrebbe  mai  saputo  dire  wu 
minima  bugia  ^  dimanierachè  la  verità^  di  che  egli  fin- 
ceva  particolarissima  professione^  risplendeva  sempre 
tra  V  altre  rare  qualità  sue ,  come  preziosissima  gemma 
nel  più  puro  e  terso  oro  legata.  Onde  resterà  sempre 
nella  memoria  degli  uomini  il  nome  suo\  avendo  anco 
lasciato  scritto  a^  posteri  le  due  opere  non  mai  aUh 
stanza  lodate:  quella  del V architettura^  nella  quale mn 
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fu  mai  da  sperano  de*  suoi  tempi  as^anzato:  e  questa  della 

prospeitis^a^  colla  quale  ha  trapassato  di  gran  lunga 

tutti  gli  altri  che  alla  memoria  de'' nostri  temfU  siano 

pervenuti. 

Fin  qui  il  Daùti. 

Ma  perchè  niuoa  cosa  venga  a  mancare  in  quanto  ap- 
partiene alla  notizia  della  bella  opera  delle  due  regole  di 
prospettiva  lasciata  dal  Vigoola  alla  sua  morte,  ci  è  paruto 
bene  il  notare  in  questo  luogo  pure  copia  della  lettera, 
che  a  frat*  Egnazio,  dell^anno  i58o,  fu  scritta  da  Iacinto 
Baroszi ,  6gliuolo  di  Jacopo ,  la  quale  aggiunta  air  alto  con- 
cetto ch^  egli  ebbe  di  lui ,  fu  al  Danti  impulso  bastante  per 
far  quanto  ei  fece  intorno  alP opera  medesima,  e  poi  di 
consegnarla,  per  comun  benefizio,  alle  pubbliche  stampe:  ed 
è  quella  che  segue: 

Molto  Res^erendo  Padre, 

JUess.  Ottas^iano  Marchesini^  architetto  di  nostro  si- 
gnore ^  compaXriotto  e  d^  amicizia  derii^atajin  dcC  padri 
nastri^  e  per  conseguenza  molto  informalo  della  mag- 
gior parte  de* miei  affari^  mi  scrive^  che  al  desiderio 
cìCio  ho^  che  camminino  in  luce  quelle  fatiche  già  fatte 
da  mio  padre  mentre  scisse  ^  in  materia  della  prospet- 
tiva pratica^  ora  s^  apparecchia  comodissima  occasione  ^ 
poiché  VS.  molto  re^erenda^  per  servigio  publico^  non 
si  sdegnerà  di  mettervi  quella  spesa  che  a  me  di  pre- 
sente sarebbe  di  qualche  scomodo  :  e  di  pia  darle  quella 
chiarezza  che  a  me  senza  dubbio  conosco  che  sarebbe 
impassibile ,  per  trovarmi  uccupatissimo  nella  servitii 
di  questi  miei  signori ,  e  m*  ha  accennato  tanto  oltre 
della  cortesia  di  F'S.  molto  reverenda^  che  senza  pen- 
sarvi pia  {reputando  questa  per  vocazione  del  signore 
Iddio)  mi  risolvo  fra  poche  settimane  venire  a  Roma: 
e  quivi  le  dirò  tutto  il  parer  mio  con  ogni  chiarez^zaj 
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dandole  il  libro  di  mio  padre  di  b.  m.  il  quale  ^rà 
molto  differente  da  quella  copia  ^  che  il  signor  cai^dier 
Craddi  dette  a  f^S.  avendolo  io  trascritto  di  mia  mano 
in  compagnia  di  mio  padre  ^  poco  astanti  eh*  e*  passasse 
a  miglior  vita:  ed  in  somma  verrò  poi  risolutissitno  di 
fare  quanto  piacerà  a  FIS.  molto  reverenda^  alla  quale 
reverentemente  bacio  la  mano  ^  pregandole  sanità  e  con- 
tento. 

Di  Sermoneta  il  di  ii  gennaio  i58o. 

Di  F'S.  molto  reverenda 

AlfewioìMUiisivM  $ermlòre 
Jagihto   Barosvi. 


IfOTUIB  IH  BAITOLOHMSO  BAMIMCIHL  S 

BARTOLOMMEO  RAMINGHI  ' 

PITTORE    BOLOGNESE 

DETTO 

IL    BAGNACAVALLO 


DUcepolo  di  RArriBLLo  da  Ubbino. 
Fioriva  nel  1S35. 


f^oesto  pittore^  che  per  T antica  origine  cbe  ebbero  gli 
afi  suoi  dal  castello  di  Bagoacayallo,  fu  comunemente  detto 
il  BagnacavallO)  da  giovanetto,  sotto  la  disciplina  di  Fran- 
cesco Francia,  fu  molto  studioso  dell*  arte  del  disegno,  onde 
riuscì  assai  ragionefol  maestro,  anche  avanti  al  tempo 
di^  ^i  in  Roma  si  ponesse  a  stare  con  Raffaello  da  Ur- 
bino. Non  è  fra  gli  autori,  che  ne  scrivono,  chi  non  lo  metta 
tini*  discepoli  di  Raffaello  ^  conciossiacosaché  egli  sentendo 
il  grido  che  per  tutto  il  mondo  correva  di  quel  nuovo 
Apelle,  desideroso  di  farsi  perfetto  nelParte,  si  portò  a 
Roma,  e  ad  esso  accostandosi,  ne  riportò  una  maniera  molto 
dolce  ,  franca  e  di  buon  disegno  :  e  da  indi  in  poi  tale 
sempre  se  la  mantenne,  procurando  al  possibile  di  acco- 
starti al  modo  dello  stesso  Raffaello.  Tornatosene  a  Bolo- 
gna^ dipinse  nella  chiesa  di  san  Petronio,  a  concorrenza 
di  Girolamo  da  Colignola  ,  d^  lunocenzio  da  Imola  e  di 
maestro  Amico ,  alcune  storie  della  vita  di  Cristo  e  di 
Maria  Vergine ,  e  a  San  Michele  in  Bosco  dipinse  pure  la 
cappella  di  Ramazzotlo ,   capo  di   parte.    In   Romagna   ne 

'  Cioè  Ramenghi. 
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colorì  una  simile.  Nella  chiesa  di  S.  Jacopo  fece  una  ta- 
vola per  messer  Anniballe  del  Gorello ,  nella  quale  figurò 
la  crocifissione  di  Cristo  con  gran  numero  di  figure  ^  e  nel 
mezzo  tondo  di  sopra  rappresentò  il  sagrifizio  d*  Abramo. 
Nella  chiesa  de^ monaci  camaldolesi,  che  Tanno  di  nostra 
salute  44^  ^u  fondata  da  San  Petronio ,  in  luogo  detto 
Pontediferro ,  dove  al  parer  d*  alcuni  storici ,  ebbe  i  suoi 
primi  fondamenti  la  città  di  Bologna ,  dipinse  il  Bagnaca- 
vallo  la  tavola  de^ santi  titolari  di  quella  chiesa,  che  si  vede 
nella  prospettiva  del  coro  :  e  nella  confraternita  di  Santa 
Maria  del  Baracane  tre  quadri  a  fresco,  ne^ quali  rappre- 
sentò tre  misteri  della  passione  del  Signore,  cioè  il  por- 
tar della  croce,  la  crocifissione  e  la  deposizione  del  me- 
desimo. Nella  mentovata  chiesa  di  San  Petronio  è  il  luogo 
della  miracolosa  immagine  della  Madonna  della  Pace,  per 
abbellimento  del  quale  molti  de^  migliori  pittori  che  fos- 
sero in  Bologna  ne^  tempi  di  questo  artefice ,  fecero  opere 
a  fresco,  e  furono  Amico  Aspertini,  Biagio  Pupini,  Ja* 
copo  Francia ,  Girolamo  da  Treviso  e  M  nostro  Bartolom- 
meo,  il  quale  vi  colorì  P annunziazione  di  Maria  Vergine, 
e  la  natifità  di  Cristo.  Ed  è  da  sapersi ,  come  questa  sacra 
immagine  che  è  di  rilievo,  era  già  dalla  parte  di  fuori  del 
muro  di  essa  chiesa  verso  il  palazzo  de^  notai.  Occorse 
Panno  i4o5  che  un  tale  Scipione  degli  Eretimi,  di  pro- 
fessione soldato ,  avendo  un  giorno  fatta  gran  perdita  di 
danaro  nel  giuoco,  mosso  da  grande  ira,  sfoderò  il  pugnale^ 
e  si  lanciò  per  tirare  un  colpo  a  quella  immagine,  e  due 
dita  d^un  piede  del  fanciullo  Gesù,  che  essa  tiene  in  brac- 
cio, fece  cadere  in  terra.  Appena  ebbe  egli  commesso 
P  enorme  sacrilegio  ,  che  lo  colse  P  ira  d^  Iddio  ,  e  cadde 
a  terra  come  morto.  Intanto  sopravvenendo  la  corte,  fu 
fatto  prigione,  e  poco  dopo  condannato  alla  morte,  ma 
quella  Madre  di  misericordia,  compatendo  a  quelP infe- 
lice, nientr'egli  stava  in  quel  frangente,  gli  ottenne  uu 
tal  conoscimento  congiunto  ad  uu  intenso    dolore  e  eoo- 
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triiioDc  del  fallo  suo,  che  ricorrendo  con  lagrime  di  cuore, 
noD  potendo  eoi  corpo  accostarsi  air  immagine,  e  fatto 
TOto  di  digiuno,  in  continuo  cilisio  e  orazione,  restò  non 
meno  libero  allora  dalP  accidente  del  male,  clìe  poi  dalla 
seoteazft  della  morte.  Fu  poco  dopo  T  immagine  stessa  tra- 
sferita nel  luogo  dove  oggi  si  tro?a,  facendo  tuttavia  in- 
munerabill  grazie  e  miracoli.  Il  medesimo  Scipione  poi 
tolto  si  dedicò  al  servizio  della  sua  liberatrice,  appresso 
a  quel  santo  simulacro,  a  perpetua  testimonianza  del  mi- 
raeolo  e  del  proprio  dolore,  fecesi  ritrarre  in  iscukura 
ia  quell'atto  appunto  nel  quale  cadde  in  terra  nel  com- 
nMUere  il  gran  delitto,  e  tal  ritratto  fece  porre  dal  lato 
destro  di  quelP  altare.  Tornando  ora  al  nostro  proposito, 
moltisnme  furono  T opere  che  fece  nella  città  di  Bologna 
e  ioo  territorio  il  Bagnacavalla,  e  per  molti  principi  e 
signori  d*  Italia,  che  lunga  cosa  sarebbe  il  far  di  tutte  par- 
tioolar  menzione;  perchè  fra* pittori  del  suo  tempo  fu  egli 
in  quella  città  riputato  eccellentissimo,  non  senza  invidia 
degli  altri,  e  particolarmente  di  maestro  Amico- Aspertini. 
Uerita  questo  pittore  molta  lode,,  particolarmente-  per  un 
singoiar  talento  ch'egli  ebbe  in  dipigoere  immagini  devote 
di  Maria  Vergine,  e  per  la  vaga  maniera  che  ebbe  nel 
colorire  i  putti,  forse  molto  superiore  a  quella  d* altri 
maestri  de^suoi  tempi,  a  venda  dato  loro  gran  tenerezza  e 
grazia;  onde  tanto  quelle  che  questi  son  poi  state  co- 
piale per  istudio  dagli  altri  singolarissimi  artefici  di  quella 
città  :  e  Guido  Reni  era  solito  affermare  d' aver  tolta  la 
bcUa  morbidezza,  colla  quale  egli  coloriva  i  bambini,  dal- 
r opere  di  lui.  Finalmente  essendo  egli  pervenuto  all'età 
di  dnquantotta  anni,  menati  con  lode  di  valentuomo,  e 
di  persona  d'ottima  vita  e  costumi,  fu  sopraggiunto  dalla 
morte.  Molli  autori  hanno  scritto  di  questo  veramente,  de- 
gno professore ,  e  particolarmente  il  Vasari ,  il  Buroaldo , 
lo  Scannelli,  il  Masini,  ed  in  ultimo  un  altro  moderno  au- 
Baldinocci»  Vol.  11.  37 
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tore  ' ,  il  quale  dopo  aver  copiato  nel  suo  libro  a  Terbo  a 
Terbo  la  fila  del  Bagnacafallo,  scritta  dal  nominato  Vasari, 
volendo^  pure  al  suo  solito,  (come  dir  si  suole)  appiccarla  con 
esso  in  qualche  cosa,  si  rammarica  di  lui  aspramente,  di- 
cendo ch^  egli  abbia  caricato  troppo  e  fatta  brutta  fiso- 
"'^  nomta  al  ritratto,  che  fra  gli  altri  per  abbellimento  del 
suo  libro  egli  pose  di  esso  a  principio  della  vita  di  Ini: 
cosa  in  vero  molto  granosa  a  chi,  per  pratica  degli  scrìtti 
di  questo  autore,  conosce  il  poco  affetto  o  molta  aYfer- 
sione  ch^  egli  lia  avuta  al  Vasari.  Ma  che  dirà  egli,  quando 
e*  saprà  che  quasi  tutti  i  bellissimi  ritratti  posti  nel  suo 
libro  delle  Vite  de*  Pittori  del  Vasari,  fra* quali  è  quello 
del  Bagnaca? allo ,  dall*  autore  predetto  biasimato  ^  non  fu- 
rono né  disegnati ,  né  intagliati  dal  Vasari ,  ma  da  altro 
professore,  come  noi  a  suo  luogo  mostreremo? 


MVSELMO    CANNERI 

PITTORE    VERONESE 

DiiCipolo  di  Gio.  Gaeoti.  Fiorita  $irea  il  1550. 


\^però  molto  a  olio  e  a  fresco  alla  Soransa  in  sul  Te- 
sino ,  e  a  Castel  Franco  nel  palazzo  de*  Soranzi ,  ed  anebe 
nella  città  di  Venezia:  e  neHempi  che  ancor  viveva  il  suo 
maestro   fu  mollo  stimato. 

'  Intendi  il  Malvasia. 


DBCEIM  f  DEL  $mO  IT. 

DAL  1540  AL  1550. 

€ESARE     SESTO 

PITTORE    MILANESE i 


Discepolo  di  Lionaedo  da  Vikci.  Fioriva 
circa  il  1560. 


imlletla  Gio.  Paolo  Lomazio,  che  quesl^uomo  fosse  molto 
arrertito  nell*  operare  e  con  ^aude  accurateiza  espri- 
meste i  suoi  concetti,  non  lasciando  vagar  T invenzione 
più  là  del  Terìsimile:  e  stando  sempre  in  sul  proprio,  in 
ogni  cosa,  ancorché  mìnima:  e  non  solo  in  ciò  che  ap- 
parteneva alle  immagini  degli  uomini,  ma  degli  animali 
ancora,  e  fino  delPerbe  medesime^  e  che  operasse  anche 
maravigliosamente  in  far  panni  cangianti,  che  però  T an- 
novera tra*  buoni  artefici.  Ora  .prima  di  venire  a  dar  no- 
tizia d* alcune  delle  più  belle  opere  di  Cesare,  stimo  bene 
il  dire,  come  son  molti  secoli,  che  la  nobilissima  città  di 
Milano  (  per  occulta  disposizione  della  divina  provvidenza  ) 
è  assai  frequentemente  tocca  dal  male  della  pestilenza:  e 
per  ordinario  non  son  passati  mai  cinquaot^anni,  che  ella 
da  tal  contagiosa  infezione  non  sia  stata  percossa.  Del  1264 
a  tal  cagione  rimase  afiatto  senz* abitatori,  del  i3i6  pati 
lo  stesso  infortunio  con  tutta  T Italia  insieme,  per  otto 
mesi  continui  :  e  quantunque  (  se  prestiamo  fede  a  istorìco 
di  que^ tempi)  fosse  ella  singolarmente  privilegiata  in  quella 
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tanto  terrìbile  -e  spaventosa  mortalità^  che  delPanno  i347 
e  1348  non  pure  l'Italia  tatla ,  ma  quasi  tutto  il  mondo 
allagò  e  sommerse ,  contuttociò  del  i383  fu  oppressa  da 
questo  male  a  tal  segno,  che  dieci  delle  cento  persone 
non  ne  camparono.  Del  i4o5  sessantamila  uomini  perirono 
dentro  alla  città.  Nel  i45i  fu  aggravata  similmente,  e  vi 
segui  la  morte  del  primo  duca  Galeazzo  Visconti.  Nel  i486 
fu  anche  flagellata  molto:  e  del  i5a5  s^ infettò  Tana  di 
tal  maniera,  che  marcivano  le  stesse  cose  commestibili , 
ogni  qualvolta  fossero  state  fuori  la  notle  esposte.  Del  1676 
furono  le  miserie  della  pestilenza  tali  e  tante,  quanto  ba- 
starono per  appagare  l'ardente  carki  di  Carlo  Borromeo, 
il  santo  arcivescovo ,  nel  sovvenire  a'  bisogni  de^  mìseri. 
£  ultimamente,  del  i63o,  giunsero  per  ordinario  i  morti  di 
tal  male  al  numero  di  dugento  ogni  giorno ,  a  segno  che, 
in  ispazio  di  mesi  sei,  sopra  dogentomila  persone  perirono' 
Onde  ad  effetto  di  tener  lontane  così  fette  influenie,  ha 
procurato  quella  citta  di  dimostrarsi  in  ogni  tempo  molto 
devota  di  Santo  Rocco,  al  quale  ha  edificate  sei  diieie 
dalle  sei  porte.  In  una  di  queste,  che  è  la  parrocchiale, 
vicina  al  Dazio  della  porta  Romana,  dipinse  Cesare  una 
tavola ,  che  riuscì  delle  migliori  che  uscissero  dal  suo  pen- 
nello, nella  quale  rappresentò  Maria  Vergine  con  Gresù, 
e  di  fuori  della  serratura  i  Santi  Rocco  e  Bastiano,  che 
fu  posta  sopra  V  aitar  maggiore.  Dipinse  in  Santa  Corona 
una  Vergine  molto  bella:  e  in  una  cappella  della  chiesa  di 
San  Giovanni  Decollato,  alle  Case  Rotte,  figurò  un^  Ero- 
diade,  la  quale  essendo  stata  Tanno  i63o  da^ signori  conti 
Archiuti  donata  al  cardinal  Giulio  Mazzarrini,  fu  da  Am- 
brogio Ficini  copiata,  e  posta  la  copia  in  luogo  dovtept 
già  r  originale:  e,  a  mio  credere,  fu  essa  tavola  quella  che 
dice  il  nominato  Gio.  Paolo  Lomazzo ,  che  ne^  suoi  tempi 
si  trovava  appresso  un  tal  Cesare  Negruola. 
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PIETRO    RICCIO 

MILANESE 

Discepolo  di  Lionaedo  da  Vinci.  Fioriva 
circa  al  1560. 

JU  Lomaxzo,  nella  sua  Idea  del  Tempio  della  Pittura,  as^ 
gerisce,  che  questo  pietro  Riccio  fosse  stato  discepolo  di 
Lionardo  da  Vinci,  e  non  se  n^  è  fin  qui  avuta  altra  notizia. 


MARCO    DEL   MORO 

PITTORE   VER  ONESE 
Diicepolo  di  Batista  del  Mono.  Fioriva  nel  1560. 


W  u  questo  pittore  figliuolo  dello  stesso  Batista  d^  Agnolo 
veronese,  detto  il  Moro,  dal  quale  ancora  apprese  la  buona 
maniera  del  colorire  a  olio  e  a  fresco^  onde  fu  al  medesimo 
<G  non  ordinario  aiuto  nelle  molte  opere  che  fece  in  Ve- 
rona, in  Mantova  e  io  Venezia,  ed  in  quelle  particolare 
mente  &tte  pel  signor  Gammillo  Trevisano  nel  suo  bel 
palano  di  Murano.  Quando  mancasse  quest^  uomo  al  mondo 
non  è  a  nostra  notizia^  attesta  però  il  Vasari,  che  esso- 
inaieme  col  padre  ancora  vivesse  ne^  tempi  che  egli  scrisse 
la  sua  storia,  che  fu  delFanno  i568. 
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VALERIO    ZU€€HERI 

TREVIGIANO 
PITTORE    DI    MUSAICO 

Diseepolo  di  Tisiamo.  Fioriva  circa  al  1550. 

^^uesto  pittore  fece  insieme  ton  Vincenzio,  che  si  erede 
fosse  suo  fratello,  in  San  Marco  di  Venezia,  diyerse  storie, 
e  fira  queste  rappresentò  il  trono  di  Dio,  co^  quattro  eTan- 
gelisti  in  forma  d^  animali ,  co* sette  candelabri,  i  quali 
cosi  bene  lavorò,  che  non  parvero  fatti  di  musaico,  ma 
coloriti  a  olio.  Fece  ancora  molti  ritratti  di  principi. 


VIIVCENZIO    ZUCCHERI 

TREVIGIANO 

PITTORE     DI     MUSAICO 

Diseepolo  dì  Tiziano.  Si  crede  fioriste 
circa  al  1550. 


^^uesto  pittore  fece  insieme  con  Valerio,  che  si  crede 
suo  fratello ,  nella  chiesa  di  San  Marco  di  Venezia,  diverse 
storie,  in  una  delle  quali  figurò  una  storia  deir Apocalisse, 
cioè  il  trono  di  Dio,  co* quattro  evangelisti,  in  forma 
d* animali,  co* sette  candelabri,  e  fu  lode  di  questi  pittori, 
r averli  così  ben  lavorati,  che  parvero  condotti  piuttosto 
a  olio  che  di  musaico. 
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GIO.  BATISTA  MANTOVANO 

SCULTORE  E  INTAGLIATORE  IN  RAME 


Di$c$pok>  di  Giulio  Romano.  Florha 
nel  1550. 


JL  raMiscepoIi  di  Giulio  Romano  riuscì  d^  ottimo  talento 
Gio.  Batista  Mantovano,  che  attese  alla  scultura,  e  alP in- 
taglio in  rame  come  mostrano  le  carte  uscite  dalle  stampe, 
fra  le  quali  è  una  Vergine,  che  ha  la  luna  sotto  i. piedi, 
e  il  figliuolo  in  braccio  :  e  similmente  alcune  teste  armate 
di  cimiero  alP antica:  eyyi  ancora  una  carta  di  un  Marte 
armato  che  siede  sopra  un  letto,  e  Venere  che  sta  allat» 
landò  un  Cupido ,  il  quale  graziosamente  rimira.  Veggonsi 
ancora  alcune  carte  dove  e  un  capitano  di  bandiera  a 
piede,  ed  uno  a  cavallo:  e  due  altri  grandi,  ove  è  figu- 
rato V  incendio  di  Troja  e  altre  molte.  Usò  quest^  artefice 
segnar  le   sue  carte  colle  lettere   I.  B.  M. 

Fiorì  anche  ne^  medesimi  tempi  ENEA  VICO  da  Parma, 
anch'  egli  valente  intagliatore,  il  quale  intagliò  buona  quan- 
tità d'opere  del  Rosso,  la  Leda  di  Michelagnolo,  e  la 
slorìa  della  Juditta ,  da  lui  dipinta  nella  cappella ,  il  ri- 
tratto del  Bandinello,  con  molte  invenzioni  e  disegni  del 
medesimo:  siccome  ancora,  ad  istanza  di  Cecchino  Salviati, 
la  bella  storia  della  conversione  di  San  Paolo,  con  gran 
numero  di  figure  e  cavalli:  similmente  i  ritratti  del  signor 
Giovanni  de' Medici,  di  Cosimo  il  granduca  suo  figliuolo, 
dello  imperador  Carlo  V,  d'Arrigo  re  di  Francia,  del 
Bembo,  dell'Ariosto,  ^el  Gello  fiorentino,  del  Dome- 
nicbi   e  di    molti   altri  uomini   de' suoi   tempi,  di    Laura 
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Terracina,  del  Doni,  del  Horosiao  ed  altri.  Datosi  poi 
agli  studi  deir  antìchità ,  diede  alle  stampe  più  libri  di  me- 
daglie dMonperadori  e  loro  mogli,  co^ rovesci  di  esse  me- 
daglie. Fece  un  albero  di  tutti  gP  imperadori ,  che  fu  molto 
lodato.  Portatosi  poi  a*  servigi  d^  Alfonso  II  duca  di  Fer- 
rara, fece  a  quel  principe  P  albero  de^  marchesi  e  duchi  di 
quella  casa,  appresso  la  quale  viveva  del  i568  in  grande 
onore  e  stima. 
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GIOVANNI  VAN  CALCKER  ' 

PITTO  RE 

DETTO     DA     NOI 

GIOVANNI    FIAMMINGO 


Discepolo  di  Tizuno.  Nalo. 
morto  1546. 


MI  van  Mauder  pittor  fiaramiogo,  che  alcuna  cosa  scrìsse 
deir  eccellente  pittore  Gio.  yao  Calcher,  afferma  di  non 
saper  conoscere,  fra  quanti  pittori  furono  ne^  Paesi  Bassi^ 
nel  passato  secolo,  chi  più  si  conformasse  air  ottima  ma- 
niera Italiana,  di  quel  che  facesse  Gio.  yan  Calcher.  Na- 
cque questo  artefice  nel  paese  di  Gleef,  nella  città  di  Cal- 
cker,  sotto  l'elettore  di  Brandemburgh,  e  non  è  noto  da  chi 
egli  imparasse  i  prìncipj  dell'arte.  Questo  è  certo,  che 
qnesOuomo  circa  M  i536  fortemente  s'invaghì  d'una  fan- 
ciulla, figliuola  d'un  mal  uomo  sanguinario  e  micidiale, 
di  professione  oste,  che  abitava  in  Dordrecht  prima  città 
d'Olanda,  la  casa  del  quale  era  aperta  ad  ogni  dbonestà: 
e  di  questo  anche  ci  si  porgerà  congiuntura  di  parlare 
nelle  Notizie  della  vita  di  Hemsherck  pittore:  ed  avendola  ra- 
pita al  padre ,  se  la  condusse  a  Venezia ,  dove  fermatosi 
d' abitazione ,  si  fece  discepolo  del  gran  Tiziano  da  Cador. 
II  citato  van  Mander  dice,  che  Gio.  si  trasformò  tanto 
nella  maniera  di  quel  sublime  artefice,  che  molte  opere 
di  lui  non  punto  si  distìnguevano  da  quelle  di  Tiziano^ 
anzi  egli  afferma ,  che  il  Goltzio ,   del   cui    giudizio    dice 

'  Correggi.  Van  Kalcker. 

Baldindcci,  Vol.  II.  38 
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egli  di  far  gran  conto,  gli  raccontò  una  ?oIta,  che  tro- 
vandosi io  Napoli  gli  furon  dati  a  vedere  certi  ritratti,  i 
quali  egli  subito  giudicò  di  mano  di  Tiziano:  e  i  pittori 
che  erano  presenti  bene  informati  del  fatto,  tutti  ad  una 
voce  gli  dissero,  ch^ egli  aveva  ben  giudicato^  perchè  quella 
era  veramente  la  maniera  di  quel  grand^uorao,  benché  ei 
non  gli  avesse  dipinti  esso  Tiziano ,  ma  Gio.  van  Caicker 
suo  degnissimo  discepolo.  Il  Vasari  ebbe  cognizione  di  que- 
sta artefice  in  Napoli:  e  non  poteva  darsi  a  credere,  come 
fosse  riuscito  ad  uno  oltramontano  P  avanzarsi  a  tanta  ec- 
cellenza nella  maniera  d^ Italia,  e  si  valse  di  lui  in  quello 
che  più  abbasso  siamo  per  dire.  Fu  in  oltre  il  van  Cai- 
cker maraviglioso  nel  disegnare  di  gesso  e  di  pastello,  e 
colla  penna  operò  egregiamente  con  bellissimi  e  frandiis' 
simi  tratti.  Questi  fu,  e  non  Tiziano,  che  disegnò  gli  ai* 
dici  pezzi  di  carte  grandi  di  notomia  d'Andrea  Vesalio, 
le  quali  poi  furon  ritratte  in  minor  foglio ,  e  intagliate  ia 
rame  dal  Yalverdo,  che  scrisse  pure  di  Notomia  dopo  il 
Vesalio:  e  questi  fu  finalmente  quegli,  che  disegnò  quasi 
tutti  ed  i  migliori  ritratti  di  pittori,  scultori  e  architetti 
d'Italia,  che  messe  nel  sno  libro  delle  Vite  de' Pittori 
Giorgio  Vasari ,  tanto  belli  e  con  mano  tanto  ardita  e  mae- 
strevole lavorati,  che  è  universale  opinione,  che  più  noa 
possa  fersi  in  quel  genere:  e  per  conseguenza  questi  é 
quello ,  e  non  il  Vasari ,  del  quale  doveva  rammaricar»  il 
Malvagia,  per  aver,  com'è*  disse,  troppo  caricato  il  ritrat- 
to, che  veramente  è  bellissimo,  del  suo  Bagnacavallo,  come 
abbiamo  nelle  Notizie  della  vita  di  lui  accennalo.  Era  an- 
cora quest'ottimo  professore  in  giovenile  età,  e  promet- 
teva di  sé  avanzamenti  maggiori  nell'arte,  quando,  trovan- 
dosi egli  nella  città  di  Napoli  l'anno  i546,  fu  colto  dalla 
mort^. 


NOTIIIB   DI  METBR  BBUBGHEL.  21>9 

PIETER    BRUEGHEL' 

PITTORE   DI    BRUBGHEL 

Discepolo  di  Putbb  Kocgk.  Fioriva 
circa  il  1^50. 


Ma  questo  tempo  fiorì  nel  Brabante,  nella  città  di  Brue- 
ghel  tìcìiio  a  Breda,  il  famoso  pittore  Pieter  Brueghel, 
cosi  cognominato  dal  nome  di  sua  patria.  Posesi  a  imparar 
Tarie  col  pittor  Koeck  d'^Aelst^:  e  poi  lasciato  il  maestro, 
s*  accomodò  con  Heroon  Kocck  >  pittore  di  Bolduc.  Aye?a 
Pieter  Kocck ,  primo  maestro  di  lui ,  una  piccola  figliuo- 
lina,  la  quale  il  giovanetto  Brueghel  era  solito,  dopo  aver 
dato  posa  al  matitatoio  ed  a^  pennelli ,  pigliarsi  in  collo , 
fcsaeggiendola  con  festose  carezze  ^  come  si  costuma  di  fare 
appiccolì  bambini.  Questa,  come  a  suo  luogo  diremo,  fu 
poi  la  sua  spossL  Intanto  egli .  dopo  aver  fatto  grandi  studi 
sopra  la  maniera  di  Jeronimo  Rocck ,  se  ne  parti  per  alla 
folla  di  Francia:  di  lì  se  ne  passò  in  Italia:  e  nel  viag- 
giar che  fece ,  non  s*  imbattè  mai ,  per  così  dire ,  in  alcuna 
cosa  fatta  dalla  natura,  o  paese,  o  veduta,  o  rovina,  o 
animale  che  gli  paresse  curiosa  e  degna  di  rappresentarsi 
io  pittura,  che  egli  non  la  disegnasse^  onde  gli  venne  fatto 
vn  così  gran  fascio  di  queste  sue  belle  fatiche,  che  potè 
poi  del  continuo  far  vedere  uelP  opere  sue  cose  bizzarre 
e  nooye  \  intantochè  i  suoi  paesani ,  che  poi  le  videro , 
usavano  di  dire,  che  il  Brueghel  nel  suo  viaggio  aveva  in- 
ghiottito tutte  le  montagne,  grotte  e  caverne  delPalpi, 
per  cui  era  passato  :  e  tornato  a  casa   sua ,   aveva  sputato 

'  Correggi  :  Breaghel^  e  cosi  sotto. 
*  Leggi  :  Pietro  Koeck. 
'  €iué:  Girolamo  Kock. 
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fuori  Ogni  cosa  sulle  tele.  Falli  questi  viaggi  ^  se  ne  passò 
in  Anversa ,  dove  si  fermò  di  stanza  :  e  si  iroya  ch^  egli 
entrasse  in  quella  compagnia  de^ pittori  Fanno  i55i.  Ebbe 
questo  arteBce  un  genio  tutto  allegrezza ,  col  quale  seppe 
si  bene  accompagnar  V  arte  sua ,  che  non  solo  V  uno  non 
fu  punto  di  pregiudìzio  alP  altro  ^  ma  Puno  e  T  altro  fe- 
cero in  lui  un  mirabil  composto;  perchè  il  suo  dipignere 
fu  sempre  di  cose  allegre,  però  modeste  e  grandemente 
ridicole;  tantoché  da^suoi  familiari  era  per  ordinario  chia- 
mato Pietro  ridicoloso.  Mostrò  questo  suo  particolar  talento 
ne^  baccanali ,  de^ quali  fece  moltissimi.  Aveva  egli  non  or- 
dinaria amicizia  e  familiarità  con  un  gentiluomo  chiamato 
Hans  Frunckert,  che  lo  veniva  a  visitare  frequentemente 
alla  sua  stanza.  Stavasi  assai  con  esso ,  ed  insieme  con  lui 
se  n^ andava  ora  in  questo,  ora  in  quel  contado ,  dove  sa- 
peva che  si  facevano  le  feste  per  le  nozze  e  maritaggi  di 
contadini:  e  quivi  vestiti  Puno  e  P  altro  air  usanza  conta- 
dinesca, si  accompagnavano  ancor  essi  con  loro:  e  perdiè 
è  in  quelle  parti  un^  usanza,  che  chiunque  si  trova  a  qua* loro 
conviti  dona  un  regalo  alla  sposa ,  ancor  essi  porgevano  il 
lor  regalo.  Gustava  sommamente  il  Brueghel  di  vedere 
quelle  danze ,  que^  salti  sconci  e  que^  moti  firegolati  e  goffi, 
e  gli  amoreggiamenti  di  que^  villani:  e  se  n^ empieva  di  tal 
sorta  la  fantasia,  ch^  egli  con  questo  studio  e  osservazione, 
e  col  suo  bel  genio ,  faceva  poi  cose  curiosissime  e  natura- 
lissime, tanto  a  tempera,  che  a  olio;  perchè  nelPuno  e 
neir  altro  modo  di  dipignere  fu  ben  pratico.  In  questo 
tempo  il  Brueghel  non  si  era  ancora  accasato,  ed  aveva  una 
sua  serva  fanciulla ,  che  per  essere  di  bello  aspetto  e  di 
maniere  confacevoli  air  animo  suo,  più  volle  ebbe  pensiero 
di  farla  sua  sposa  :  e  già  le  ne  aveva  fatta  una  condizionata 
promessa;  ma  comecché  egli  era  di  mente  schietta  e  forte, 
gli  dispiacevano  le  bugie  :  e  questa  allo  ^icontro  era  molto 
bugiarda.  Pietro  dopo  averla  assai  avvertita  di  tal  maoca- 
mento,  fece  una  laglia  di  legno  ben  lunga ,  e  ad  ogni  bu- 
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già  che  diceva  la  fanciulla,  vi  faceva  sopra  una  tacca,  con 
dire  a  lei,  che  quando  la  taglia  fosse  piena,  non  T avrebbe 
più  voluta  né  per  moglie ,  né  per  serva:  e  così  veramente 
s^ui,  perchè  continuando  la  serva  la  sua  mala  usanza  di 
dir  bugie,  arrivata  ben  presto  la  taglia  al  segno,  svani 
del  tutto  la  cosa  del  parentado  :  e  il  Brueghel ,  che  aveva 
alquanto  amoreggiato  colla  nominata  figliuola  di  Pietro 
Kocck,  stato  suo  maestro,  la  quale  dopo  la  morte  del  pa- 
dre colla  vedova  madre  se  ne  stava  in  Bruselles,  risolvette 
di  pigliarla  per  moglie ,  come  di  sopra  abbiamo  accennato. 
Voleva  la  madre  della  novella  sposa,  che  il  Brueghel,  la- 
sciata Anversa,  se  ne  venisse  ad  abitare  a  Bruselles^  te- 
mendo tuttavia  ch^egli  non  si  fosse  scordalo  affatto  della 
prima  fanciulla,  e  fattane  grande  istanza  al  giovane,  che 
era  discreto  e  modesto  ,  ne  fu  compiaciuta ,  perch^  egli  su- 
bilo se  ne  venne  a  stare  in  Bruselles.  Moltissime  furono 
r opere  del  Brueghel,  ed  io  ne  noterò  in  questo  luogo 
alcune  delle  più  principali.  Ebbe  la  maestà  dello  ^mpera- 
dore  una  tavola ,  dov^  egli  aveva  dipinta  la  torre  di  Babi- 
lonia, con  infinite  figure  di  proporzioni  diverse.  Simil- 
mente due  quadri,  Tuno  e  T  altro  de^ quali  rappresentava 
il  Signore  portante  la  croce,  con  varie  invenzioni  e  con- 
cetti bizzarrissimi  di  gruppi  e  azioni  di  figure.  E  vaglia  la 
verità,  questo  artefice  (u  così  copioso  d^  invenzione,  e  tanto 
vario  nel  rappresentare  diversi  personaggi ,  die  per  lo  più 
uoa  poteva  saziare  il  suo  genio,  se  non  toglieva  sempre 
a  rappresentare  storie ,  dove  esse  figure  si  potesser  conta- 
re ^  per  così  dire,  a  migliaia.  Ebbe  pure  di  sua  mano  lo 
sleiso  imperadore  la  strage  degP innocenti,  della  quale  al- 
trove si  è  parlato:  e  una  conversione  di  san  Paolo,  con 
belle  vedute  di  rupi  e  di  mari.  Fece  molti  quadri  d^  in- 
ferno y  stregherie ,  scherzi  e  giuochi ,  che  fanno  sulle  veglie 
ne' balli  i  contadini:  un  quadro  della  tentazione  di  Cristo, 
e  sotto  la  montagna,  dove  il  Signore  fu  tentato,  rappre- 
sentò vedute  di  città  e  campagne ,  e  lontananze  sterminale. 
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Rappresentò  con  vaga  e  rùlicolosa  inyenxione  I^arrabbiaU 
Margherita ,  che  tà  un  furio  ayanti  all^  inferno  :  i  quali 
tutu  quadri  si  crede  che  pervenissero  poi  in  mano  dello 
imperadore.  In  Amsterdam ,  appresso  Tamator  delF  arte  Ser 
Herman  Pilgrims,  era,  Tanno  i6o4)  una  festa  di  contadini, 
figurati  in  tempo  di  notte  al  fresco ,  dove  sì  vedevano  lu- 
meggiati in  quella  oscurità  molto  bene  e  grasiosamente  i 
loro  ceffi  arsi  dal  sole.  Fece  anche  il  Brueghel  un  pesio 
di  quadro,  dove  rappresentò  il  carnovale  che  combatte 
colla  quaresima:  e  un  altro,  nel  quale  volle  mostrare  tutti 
i  rimedj  che  adoperano  gli  uomini  contra  la  morte:  ed 
in  un  altro  tutti  i  giuochi  de^  ragazzi ,  ed  altri  di  simili 
nuove  e  belle  invenzioni.  "Willem  Jacobsz,  che  abitava  m 
Amsterdam  Tanno  16049  presso  alla  nuova  chiesa,  aveva  un 
bel  quadro  d^  una  festa  di  contadini  in  occasione  di  noiae, 
dov^  erano  rappresentate  infinite  azioni  ridicolose  e  naturali, 
e  particolarmente  Patto  del  regalar  la  sposa  con  que'Ior 
regali  contadinesclii,  mentre  una  vecchia  contadina,  con  una 
gran  borsa  legata  al  collo,  sta  ricevendo  i  quattrinL  Ha  il 
granduca  di  Toscana,  nella  sua  real  galleria,  un  quadro  di 
mano  di  lui ,  dove  si  legge  anche  il  nome  di  Pietro  Brue- 
ghel. In  questo  quadro ,  che  è  una  tavola  di  circa  due 
braccia  e  tre  quarti ,  egli  rappresentò  il  portar  della  croce 
di  nostro  Signore  con  figure,  la  maggior  delle  quali  è  alta 
un  palmo.  Yedesi  in  esso  una  spaziosa  campagna  ben  di- 
gradata, col  punto  alto,  dove  è  la  gran  città  di  Gerusa- 
lemme: e  appresso  a  questa  il  Monte  Calvario,  verso  il 
quale  sciovia  il  Signore  colla  sua  croce,  vestito  d*  una  ve- 
ste di  color  cenerino,  tirato  e  spinto  da^  manigoldi ,  mentre 
la  Veronica  gli  porge  pietosamente  il  velo:  dietro  è  il  C- 
reneo  che  regge  il  fusto  della  medesima  croce,  e  moltis* 
sime  figure,  che  rappresentano  ufiziali  della  corte,  ed  altre 
d'ogni  età  e  sesso.  Precede  al  Signore  una  gran  cavalleria 
d' uomini  armati ,  coir  insegna ,  in  cui  si  legge  S.  P.  Q.  B. 
La  strada   che  batte   questa    gran   comitiva,    torce   dolce- 
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mente,  secóndo  il  taglio  che  apparisce  in  un  gran  masso, 
di  che  mostra  esser  composto  il  monte  Calvario  fino  alla 
sua  sommità ,  dove  si  riducono  le  figare  di  questa  nume- 
rosa e  lagrìmeyol  processione  piccolissime:  altre  in  atto  di 
pigliar  posto  per  veder  lo  spettacolo ,  altre  per  operare  in 
quella  tragica  axiene,  altre  forse  per  piagner  da  vicino  il 
gran  misfatto.  La  beatissima  Vergine  in  qualche  distanza 
dal  figliuolo,  quasiché  lo  abbia  già  da  lontano  veduto  sotto 
quel  duro  peso ,  si  vede  genuflessa  sopra  la  nuda  terra , 
colle  spalle  voltate  a  quella  dolorosa  comitiva ,  e  piagne 
amaramente,  mentre  la  Maddalena  la  sta  confortando.  Due 
altre  divote  donne  si  veggiono  poco  da  lungi,  pure  an- 
eli* elleno  genuflesse,  in  atti  dolentissimi:  e  dietro  a  queste 
è  san  Giovanni  evangelista.  Scorgesi  in  tutta  quest^  opera , 
la  quale  è  fatta  alla  solita  maniera  fiamminga,  una  grn  va- 
riata d'abiti,  d'arie  di  teste  e  d'ationi,  congiunte  alla 
diligenta  ed  all'amore  grandissimo  col  quale  è  condot^ 
ta.  Per  ultimo  avevano  i  signori  di  Bniselles  determi- 
nalo di  £Eir  dipignere  al  Brueghel  alcuni  quadri ,  che  rap- 
presentassero coloro,  che  operavano  ne' canali  che  condu- 
CODO  a  Bruselles  in  Anversa,  quando  nell' ordinarsi  questa 
pratica  il  valoroso  artefice  venne  a  morte ,  e  rimase  la  cosa 
sema  efietto.  Yeggionsi  molte  carte  in  istampa  di  sua  in- 
vcniione:  ed  aveva  anche  fatti  alcuni  disegni  poco  onesti, 
che  pure  si  dovevano  intagliare  con  alcuni  versi  sotto  ^  ma 
quando  si  vide  in  pericolo  di  morte,  forte  temendo  il  di- 
vino giudizio,  chiamò  la  moglie  e  volle  che  ella  tutti  in 
sua  presenza  gli  abbruciasse.  Alla  stessa  sua  moglie  lasciò 
per  testamento  un  pezzo  di  quadro,  che  al  parer  degl'in- 
tendenti (a  stimato  il  migliore  che  uscisse  mai  dalle  sue 
mani,  dove  fra  le  altre  cose  era  dipiota  una  gazzera  sopra 
una  forca.  Rimasero  due  suoi  figliuoli ,  che  pure  sono  stati 
eccellenti  pittori:  uno  chiamato  Pieter,  che  imparò  l'arte 
da  Gillis  van  Conincxloo,  che  dipigneva  di  ritratti  al  na- 
turale: l'altro  si  chiamò  Giovanni,  che  stava   dalla  donna 
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che  fu  la  moglie  di  Pietro  d^Alost:  e  da  questo  Pietro  di 
Alost  imparò  a  dìpigoere  a  guazzo  e  dipoi  a  olio  da  un 
certo  Pieler  Goe  Kindt,  che  noi  diremmo  Pietro  buon 
bambino.  Andò  in  Colonia ,  e  dipoi  venne  in  Italia ,  dove 
si  guadagnò  grande  stima ,  dipignendo  paesi  e  piccole  fi- 
gure, nelle  quali  ebbe  veramente  una  bella  maniera. 

Attribuisce  il  Baldinucci  a  questo  Brueghel  ^  dagli 
scrittori  detto  il  vecchio  e  che  Ju  padre  ^  come  Faur 
tore  scrisse ^  deW altro  Pietro^  e  di  Giovanni ^  quasi  tutto 
ciò  che  si  vede  di  questi  tre  professori ,  acquali  gVinr 
tendenti  più  moderni  assegnano  caratteri  diversi  ^  e  pre^ 
gi  non  inferiori  a  quelli  del  padre  ^  vedendosi  chiarth 
mente  nei  tre  Brueghel  tre  diverse  maniere  sì  nel  di* 
segno j  sì  nel  colorito;  quindi  è  che  al  pculre  viendatù 
il  nome  di  pittore  delle  processioni  e  feste  coniadim' 
sche  :  alP  uno  de' figliuoli  quello  del  pittore  delle  stre^ 
gherie^  e  da  taluno  della  casa  del  diavolo^  perchè  in 
tutti  i  suoi  quadri  vi  si  trova  un  diav olino:  e  alP  altra, 
del  paesista.  Al  vecchio  appartiene  certamente  il  quadro 
della  processione  al  monte  Calvario ,  descritto  con  esat- 
tezza  dal  nostro  autore .^  per  della  galleria  medicea^ 
in  cui  della  stessa  maniera  se  ne  conserva  un  altro  pic' 
colo  composto  di  moltissime  figure  ^  quali  intere  j  quali 
mezze  e  quali  colla  sola  testa ,  che  tutte  insieme  rap- 
presentano una  festa  contadinesca.  Un  altro  quadro  di 
singoiar  curiosità  può  ancora  vedersi  in  questa  galle- 
ria ,  preso  dal  Brueghel ,  di  cui  parliamo^  sopra  un  di' 
segno  in  chiaroscuro  d'*  Alberto  Duro^  rappresentante 
la  passione  di  nostro  signor  Gesù  C risto  j  e  colonia 
da  lui  colla  solita  diligenza  e  amore.  Il  disegno  è  alta 
circa  un  braccio^  e  tanto  è  il  quadro  colorito^  e  in  cia- 
scheduno vi  è  la  cifra  del  nome  loro  ^  né  si  può  conce- 
pire^ senza  vedergli^  la  vastità  del  pensiero  di  Alberta, 
e  la  fedeltà  di  Brueghel^  rendendosi  molto  facile  una 
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tede  ossers^azione ,  per  essere  ambedue  V  opere  conge- 
gnaie  con  sì  fatta  nnaestria^  che  formano  un  sol  qua- 
dro. Del  Brueghel  delle  stregherie  o  casa  del  diavolo^ 
in  detta  galleria  si  vede  un  graziosissimo  quadro  con 
Orfeo  tasteggiante  la  sua  lira  davanti  a  Plutone ,  e  a 
Proserpina  coronati  di  raggi  di  fuoco  ^  e  assisi  sopra 
trono  infernale^  sostenuto  da  orrendi  mostri ^  e  nel  ri- 
manenie  del  quadro  non  saprebbero  ridirsi  le  fantasti- 
che immaginazioni  rappresentatevi ,  sì  nelle  figure  dia- 
volesche^ come  di  mostri^  ove  pur  senza  sbaglio  potreb- 
bero contarsi  i  questo  bensì  ^  che  la  maniera  è  total- 
mente digerente  daW  altra  ^  e  i  viaggiatori  o  curiosi  o 
dilettanti  o  intendenti  dicono  di  averne  veduti  molti  in 
Germania  e  ne'^  Paesi  Bassi  ^  e  tutti  d^  accordo  lo  chia^ 
mano  Brueghel  della  casa  del  diavolo*  Del  paesista  poi^ 
per  distinguerlo  dal  padre  ^  basta  osservare  il  paese  della 
processione  al  monte  Calvario^  è  poi  guardare  alcuni 
paesi  di  varia  proporzione ,  che  di  presente  stanno  nella 
medesima  stanza^  e  subito  si  viene  in  cognizione,  anche 
da  occhi  meno  raffinati,  che- non  sono  dello  stesso  pit^ 
tore^  ma  d^  altro  Brueghel  famosissimo  in  questa  sorte 
di  pittura^  siccome  le  figurine^  che  per  entro  vi  sono 
disposte^  mostrano  una  molto  migliore  avvenenza^  e  un 
altro  gusto  d^  operare. 

Arnoldo  Houbraken  olandese ,  ohe  ha  scritto  le  Vite 
e  le  Notizie  de"  pittori  del  suo  paese ,  stampate  in  Am- 
sterdam Vanno  1718,  assegna  a  Giovanni  Brueghel  il 
carattere  di  pittore  paesista  e  fiorista^  e  dice  che  nei 
suoi  quadri  vi  adattava  figure  piccole  e  irt  sommo  gra^ 
Mose.  E  questo  si  accorda  con  quanto  scrive  il  Baldi-' 
nucci. 
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C  A  R  E  L 

0 

CARLO    D'YPER* 

PITTORE 
Fioriva  nel  1550. 


Mn  questi  tempi  fiori  Gurel  d' Yper ,  il  quale  nella  i 
città  operò  molto  in  tayole  da  altari ,  soffitte  di  case ,  e  at- 
tre  cose  fece  pe'conyeDti  a  fresco.  Era  di  mano  dicoitoi 
io  Toma j  on  quadro  a  chiaroscuro  d*  una  conyeraione  dì 
san  Paolo  e  d^  una  resurreaione,  a  olio ,  che,  per  teatìmoiua 
di  Carlo  fan  Mander  pitlor  fiammingo,  era  degna  di  molta 
lode.  Similmente  in  un  villaggio,  chiamato  Hooglede  %  n* 
cino  a  Boesselaer,  in  una  chiesa^  era  un  giudizio  uniyer* 
sale  a  olio,  fatto  coir  aiuto  di  Qaes  Snellaert  suo  disce- 
polo ,  che  Al  assai  valente  in  dipignere  architetture  e  spar- 
timenti^  che  morì  a  Tornay  Tanno  i6oa  in  età  di  seasaiH 
t^  anni.  Si  son  veduti  disegni  di  Carlo  in  sulla  maniera  del 
Tintoretto  :  e  fra  questi  il  citato  van  Blander  fa  menEione 
d^  uno  bellissimo,  fatto  colla  penna,  dov*  era  nostro  Signore 
in  gloria ,  e  abbasso  i  quattro  evangelbti.  In  Gant  era  di 
sua  mano  una  natività  del  Signore.  Fu  questo  artefice  sti- 
mato il  migliore  di  sua  patria ,  come  quegli  che  aveva  fiotti 
studi  in  Italia,  ed  altre  provincie^  ma  fu  di  natura  cosi 
iracondo,  che  pochi  potevan  trattare  con  esso  lui:  ed  t 
suoi  discepoli,  de^  quali  uno  fii  Pieter  Ulerick  di  Gortraj, 
del  quale  abbiamo  parlato,  ancor  essi  eran  forzati  tosto  a 
lasciarlo.  Deliberò  poi  di  andarsene  a  Tornay ,  dove  fu  ri- 

'  Correggi:  J'Tpres. 
^  Cioè  Ooghlede. 
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cemto  eoa  grande  accoglienza  da* professori,  i  quali  Tin* 
TiUTano  spesso  a  desinare  ed  altre  dimostrasioni  di  cor- 
tesia gli  facevano.  Occorse  un  giorno ,  che  nelP  esser  egli 
a  desinare  con  alcuni  di  loro,  fu  mosso  un  discorso  sopra 
le  loro  donne  e  figliuoli.  Uno  di  questi  s*  impegnò  a  dire, 
che  Carlo  aveva  una  bella  donna,  ma  che  non  ne  aveva 
figliuoli j  al  che  soggiunse  un  altro:  Carlo  tu  non  menti 
di  vivere  fra  gli  uomini,  per  avere  una  si  bella  donna,  e 
non  saper  far  figliuoli.  Queste  furon  per  Carlo  male  parole, 
perchè,  come  uomo  di  forte  apprensione,  e  molto  fisso, 
cominciando  a  pensarvi  sopra,  diede  in  tal  malinconia, 
che  e*  non  fu  poi  più  modo  che  si  potesse  rallegrare.  Poco 
appresso,  un  giorno  dopo  desinare,  nell'andare  egli  a 
^Msso  fuori  di  Cortray  vicino  ad  un  fiume ,  che  passa  per 
la  medesima  città,  disse  di  voler  toccare  il  fondo*di  quel 
fiume.  Credettero  i  compagni ,  eh*  e*  si  volesse  andare  a  ba- 
gnare, perchè  faceva  gran  caldo.  Ma  ciò  che  segui  dipoi 
la  medesima  sera,  fece  conoscere,  che  Carlo  raggirava  pel 
suo  cervello  altri  pensieri,  che  di  fuggire  il  caldo  della 
stagione^  perché  nel  trovarsi  ch^eifece  co*  medesimi  a  cena 
air  osteria  (  dove  si  trattenne  sempre  con  segni  d'una  pro- 
fonda tristezza  )  essendogli  da  uno  de'  compagni  fatto  un 
brindisi ,  domandogli  se  e'  voleva  rispondergli  con  bianco 
o  rosso,  r infelice  Carlo  con  un  coltello  che  teneva  in 
mano  sotto  la  tavola ,  si  diede  una  ferita  nel  petto ,  facen- 
do correre  il  sangue  sopra  la  medesima  tavola,  e  disse: 
Elcco  il  rosso.  Furongli  subito  attorno  spaventati  tutti  i 
compagni  per  soccorrerlo^  ma  egli  non  facendo  altro  che 
ridir  le  parole  :  Io  non  son  degno  di  vivere,  con  esse  in 
bocca  si  venne  meno.  Allora  temendo  tutti  del  caso  della 
sua  morte ,  per  paura  di  non  cadere  insieme  con  esso  nelle 
mani  della  giustizia,  si  partirono  di  quel  luogo,  e  lo  me- 
narono seco  in  un  convento,  chiamato  Groeninge:  quivi 
cercarono  di  ristorarlo  e  consolarlo  ,  giacche  per  essere  il 
colpo  andato  a  ferire  una  costola,  non  dava  per  allora  Iqi 
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GORIKELIS   MOLENAER 

PITTORE    D*  AVN  V  E  R  S  A 

Fiùrìva  nel  1550. 


^iuesto  pittore ,  che  pel  difetto  degli  occhi  fu  chiamato 
Goroelio  guercio,  fa  in  Anversa  braTissimo  in  (are  di  paesi 
a  tempera,  e  in  tutto  ciò  che  'air  inyenlargli  apparteneta 
fa  dagl'intendenti  dell^arte  molto  stimato.  Era  suo  cotta- 
me  il  layorar  per  questo  e  per  quello  a  giornata  :  ed  era 
tanto  franco,  che  in  un  giorno  conduceva  ogni  gran  qua- 
dro, che  però  era  desideratissimo  da' pittori  in  lor  pro- 
prio aiuto  pel  grand'  utile  che  dal  suo  molto  lavorare  io 
poco, tempo  ad  essi  ne  veniva.  Ben  é  vero,  che  fu  eoli 
dedito  al  bere,  che  spesso  non  poteva  lavorare.  Visse  in 
gran  povertà  e  stentatissimamente,  a  cagione,  come  dice- 
vano, della  mala  economia  della  donna  sua,  la  quale  non 
sapendo  punto  usare  il  danaro  ,  era  ,come  noi  sogliamo 
dire  per  ordinario  ,  sempre  indietro  due  ricolte  ;  onde  per 
lo  più  al  povero  uomo  conveniva  il  dipignere  per  guada- 
gnare i  già  molto  avanti  spesi  quattrini  ;  che  però  alla  saa 
morte  rimasero  molte  opere  imperfette.  Seguì  la  morte  di 
quest'uomo  nella  città  d'Anversa.  Il  tempo  non  è  noto: 
questo  sappiamo,  che  le  sue  pitture  restarono  in  grande 
stima  appresso  d' ognuno.  La  maniera  di  questo  artefice 
fu  alquanto  imitata  da  un  tale  Jan  Nagel  di  Haerlem ,  o 
Alchmaer ,  che  anche  lo  superò  nelle  figure  ,  e  morì  al- 
l'Haya  Tanno  1602. 
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FRAN€    FLORIS' 

PITTORE    D'  ANVERSA 
Natv  nel  1530,  moria  1570. 


Jf  o  nella  città  d^  Anversa  circa  TaDDo  il^5o  un  molto 
onorato  cittadino,  chiamato  Giovanni  de  Uriendt  Floris, 
che  in  nostra  lingua  vuol  dire  Giovanni  amico  del  fiore, 
uomo  di  mollo  ingegno,  che  attendeva  a  IP  agricoltura. 
Questi  alla  sua  morte,  che  segui  Panno  i5oo,  lasciò  due 
figliuoli,  Claudio  e  Cornelio.  Il  primo  riuscì  eccellente 
scultore  in  legno,  e  nella  città  d^  Anversa  sua  patria  in- 
tagliò molte  belle  figure.  Cornelio,  che  poi  morì  nel  i54o, 
fa  scultore  in  pietra,  ed  ebbe  quattro  figliuoli,  che  tutti 
furono  pratichi  nel  disegno.  Uno  fu  un  altro  Cornelio,  ec- 
cellente scultore  ed  architetto,  che  fece  pure  in  Anversa 
assai  belle  fabbriche:  tali  furono  il  palaszo  della  città  rea- 
le, il  palazzo  di  Oosters  ^,  che  in  nostra  lingua  vuol  dire 
Domus  Austrialis^  ed  altri  simili  edifici,  e  morì  Fan- 
no iS^S.  Jacopo  dipinse  bene  in  retri  e  in  tele.  Giovanni, 
il  quarto  figliuolo,  fu  celebre  in  dipignere  storie  in  vasi 
inTOiriati  a  foggia  di  percellana,  e  fu  il  primo  che  in  quelle 
parti  usasse  tal  maestranza:  per  quella  fu  ricevuto  in  Ispa- 
gna  al  servizio  del  re  Filippo,  e  quivi  essendo  ancora,  as- 
sai giovane  si  morì.  Francesco  che  è  quello ,  del  quale  ora 
parliamo,  attese  da  principio  alla  scultura,  e  fece  alcuna 
di  quelle  figure  di   metallo,  con   cui  erau   solite   coprirsi 

'  Cioè  Frane-Flore.  Questo  celebre   pitlore  fu   nel  suo  tempo   ri- 
guardalo il  Raffaello  de^fìamminghi. 
»  Cioè  Osler-huys. 
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nelle  chiese  le  sepolture.  Ha  perchè  non  era  quello  il  fine 
per  cui  Tayera  destinato  la  natura,  che  lo  volerà  pitto- 
re, arrivato  ch^e^fu  air  età  di  vent'anni,  abbandonata  la 
scultura  e  la  patria,  se  n'andò  alla  città  di  Lujck  *,  vicino 
a  Mastrick  :  e  quivi  si  pose  sotto  la  disciplina  di  Lamberto 
Lombardo,  che  era  allora  il  primo  pittore  di  quella  città: 
e  stettesi  con  esso  finch'egli  ebbe  appresa  del  tutto  quella 
sua  maniera,  la  quale  sempre  poi  procurò  di  seguitare. 
Partito  poi  di  Luyck ,  se  ne  venne  a  Roma ,  dove,  come 
se  pure  allora  avesse  cominciato  a  studiare,  si  mise  a  fiur 
gran  fatiche,  mburando  e  disegnando  di  matita  rossa  quanto 
d'antico  e  di  moderno  potè  venire  a  sua  cognizione,  e 
particolarmente  il  famoso  giudizio  di  Michelagnolo:  i  quali 
suoi  disegni  in  processo  di  tempo  dati  alle  mani  de' suoi 
discepoli",  e  da  essi  furtivamente  calcati ,  si  sparsero  in 
molti  luoghi  di  quelle  provincie.  Tornatosene  poi  alla  pa* 
trìa  valentuomo,  fu  d'ammirazione  a  tutti  i  professori, 
desiderato  da'  grandi ,  e  talmente  amato  da'  suoi  cittadini, 
che  in  breve  tempo  abbondò  di  tante  e  di  con  orrevoli 
occasioni  d' operare ,  che  non  è  possibile  a  dirlo  :  e  a  me 
basterà  notarne  in  questo  luogo  alcune  poche.  Per  l' aitar 
maggiore  della  cappella  nella  compagnia  degli  schermitori, 
nella  chiesa  della  Madonna,  fece  una  gran  tavola,  dove,  con 
maraviglioso  artifizio  e  invenzione  espresse  la  caduta  di  Lu- 
cifero, con  gran  quantità  d'ignudi  e  un  drago  con  sette 
teste,  che  a  vederle  mettevano  terrore  e  spavento:  e  negli 
sportelli  dipinse,  con  altre  cose ,  il  superiore  di  quella  com- 
pagnia. Per  la  medesima  chiesa  fece  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  coli'  assunzione  di  Maria  Vergine  ,  e  bellissisK 
figure  panneggiate  a  maraviglia.  Per  la  stessa  chiesa  pure 
fece  una  stupenda  tavola  della  natività  del  Signore,  rap- 
presentata nello  scuro  della  notte.  Ma  queste  belle  opere 
sortirono  ancora  esse  la  stessa  fortuna  dell'altre  molte  d'ai- 

'  Cioè  Liegi. 
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tri  eccellenti  maestri,  di   cui  s*è  parlato  altrove,  d^  esser, 
nel  tempo  che  furon  distrutte  le  immagini,  disfatte  dagli 
eretici,  quantunque  non  sia  mancato  chi  abbia  detto,  che 
la  taf  ola  delP  assunta  fosse  portata  nelP  Escuriale  di  Spa- 
gna. In   Gunt,  dietro  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  erano 
di  sua  mano   quattro   sportelli   doppi  nella  cappella    del- 
l'abate  di  San    Bavo,  fatte  (are   dall'abate  Luca.   Dentro 
erano  storie  di  santo  Luca,   e  di  fuori  una  Madonna    col 
bambino  Gesù,  ed  altre  figure:  e  fra  queste  era.  dipinto 
l'abate  Ijoca,  genuflesso  con  mitra  ia  capo  e   abito,  pon- 
tificale: nella  qual  figura  fece  conoscer  Francesco  T  eccel- 
lerla del  suo  pennello    anche  in  ciò ,  che  apparteneva   a 
ritratd.  IKpinseyi  ancora  un  cane   cosi  naturale,   che   il 
▼an  Hander  pittor   fiammingo,  afferma   aver  veduto    un 
giorno  che  quelli  sportelli  erano  in  bottega  di  Heere  suo 
maestro I  statifi  portati  per  liberargli,  nel  tempo  di  quei 
lomolti,   dalle   mani  degli  eretici,  servendo  intanto   per 
istndio  de' giovani  di  quella  scuola;  afferma,  dico  ,  d^  aver 
Teduto ,  che  i  cani  andavano  intorno  a  quello  sportello 
fiutando  quel  cane  dipinto,   quasiché   rappresentasse   loro 
esaer  tìvo.  Le  storie  rappresentavano  quando   santo  Luca 
scrisse  il  suo  Vangelo ,  dettatogli  da  Maria  Vergine:  simil- 
mente la  sua  predicazione:  quando   ritrae  la  Madonna    al 
naturale:  e  quando  è  fatto  prigione:  e  in  questa  si    ve- 
deva in  lontananza  il  santo  appeso  ad  un   albero  d' uliva. 
In  tutte  queste  storie  sono  ritratti  maravigliosi  d'uomini 
e  donne  d'ogni  età,  e  arie   di  teste   maravigliose.  A   Mi- 
deUmrgh  era   in  casa   Melchior  Wintgis  un   quadro  delle 
nove  muse,  e   nella  stessa   città  si  vedeva   una  gran   tela 
piena  di  ignudi  d^un   banchetto    di  Dei  marini.  In   Am- 
sterdam, in  casa  Gio.  van  Elndt,  era  una  tavola,  dov^  egli 
aveva  rappresentato  Cristo  in  atto  di  chiamare  e  benedirò 
i  fanciulli,  dov^ erano  ritratti  denomini  e  di  femmine  con 
l)elli  adornamenti  d^  abiti  e  acconciature ,  ed  i  fanciulli  mor- 
bidi e  delicati.  Similmente  un   quadro   d^  Adamo   ed    Eva 
Balduiccci,  Vol.  11.  W) 
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cacciati  dal  paradiso:  ed  una  storia  di  Guno,  die  piagne 
1^  ucciso  fratello.  In  Anversa  appresso  Glaes  Jonglingh  io 
una  stanza  chiamata  la  stanza  d^  Ercole ,  eran  dipinti  dieci 
quadri  de^  fotti  d^  Ercole ,  che  poi  furono  intagliati  da  G>r- 
nelio  Gurt,  caTandogli  da  alcuni  disegni ,    che   ne  aTera 
fatto  Simon  Janstz  ^  Ries  d^Àmsterdam,  discepolo  di  Keim- 
kerck,  e  dello  stesso  Francesco  Floris,  il  quale  ebbe  una 
bella  maniera  di   tratteggiare  colla  penna.   Neil*  occanone 
della  Tenuta  di  Carlo  Y  in  Anversa ,  dove  fu  ricevuto  eoa 
gran  pompa,  ebbe  il  Floris  Tincumbenza  di  molti  lavori 
iper  r  apparato  :  e  fra  V  altre  cose  gli  toccarono  a  bre  al- 
cune grandissime  figure:    e  come  quegli   che   era  franco 
e  spedito    neir  operare  quanto   mai    si   racconti   d*  altro 
pittore  stato   fino  a^  suoi  tempi,  arrivò   a  fame  fino  a 
sette  il  giorno,  e  per  lo  più  in   minora  per   ciaacona 
se  ne  trovava   spedito:  e  avendo  poi  finite  Tqpere,  dbe 
egli   doveva    fare,   che  occuparono  il  tempo  di  aei  acA- 
limane,  si  mise  a  seguitar  quelle  che  eran  toccate  a'iooi 
giovani,  da^ quali  riceveva  sei  scudi  il  giorno.  SeU* arrivo 
pure  in  Anversa  del  re  Filippo,  essendo  stretto  il  tempo 
per  allestire  il   necessario  ornato  pel  di  lui  ricevimento, 
dipinse  il  Floris  in  un  giorno  una  gran  tela ,  dove  figurò 
la  Vittoria   con  alcuni  schiavi  incatenati,  e  appresso  rie* 
chissimi  trofei  d^  armi  antiche ,  e  questa  riusci  tanto  belb, 
che  fu  data  subito  alle  stampe.  Dipinse  anche  la  facciata  di 
sua  casa,  della  quale  parieremo  appresso,  dove  rappresentò 
di  chiaroscuro  giallo,  la  pittura  con  tutte  P  altre  arti  liberali. 
Ma  sarebbe  cosa  troppo  lunga  se  volessimo  far  mennooe 
di  tutte  le  opere  sue,  le  quali  furono  tante  in  numero, e 
cosi  belle,  che  furon  mandate  per  tutta  la  Fiandra  e  fiio- 
ri  ^  ond^  egli  a  gran  ragione  in  quelle  parti  si  guadagnò  il 
nome  del  Raffaello  fiammingo.   L^  ultime    opere   ch^  ei  fa- 
cesse, furono  un  Crocifisso,  e  una  resurrezione  pel  grao 

*  Cioè:  SimoDe  Giovunni  Kies. 
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priore  di  Spagna:  Tono  e  T altro  alti  ?eiitisette  piedi,  e  a 
maraviglia  finiti.  Sopra  gli  sportelli  di  queste  tavole  do- 
feTano  essere  alcune  storie,  le  quali  egli  lasciò  imperfette^ 
e  poi  fiiron  finite  da  Francesco  Purbus ,  dal  Grispiano,  e 
da  altri.  Per  tale  e  tanto  suo  operare,  non  solo  il  Floris 
eia  dÌTenlato  ricco,  ma  era  tuttavia  sopra  ogni  credere 
onorato  da^gran  signori  e  principi,  che  del  continuo  fre- 
quentavano la  casa  sua,  e  si  trattenevano  con  lui  con  gran 
dimeslìchezxa;  ma  Puna  e  T  altra  di  queste  sue  felicità 
fecero  si,  che  la  sua  moglie,  ch^era  una  donna  ambiziosa 
e  fnena  d'umore,  tanto  sMnTanì,che  ogniqualvolta  veni- 
vano alla  ina  casa  principesse  o  dame  di  grand' essere,  ella 
SI  metteva  a  trattare  con  esse  colla  stessa  familiarità  né  più 
né  meno  di  quel  ch'ella  avreUie  folto  s'elle  fossero  state 
sue  serve,  con  che  divenuta  la  favola  de' domestici  e  di 
que'di  foora,  che  dietro  alle  spalle  le  facevano  le  risate, 
andava  distruggendo  gran  parte  di  quella  gloria  che  me- 
ritamente sì  dava  al  marito  per  la  virtù  di  esso.  Mossa  poi 
dalla  stessa  ambizione,  cominciò  ad  attediarsi  della  sua  so- 
lita casa,  parendole  piccola  e  poco  recipiente  per  una  sua 
pari  ;  onde  tanto  disse  e  tanto  importunò  il  povero  Fran- 
cesco ,  che  alla  fine  gli  fu  necessario  il  comprare  un  po- 
sto, e  quivi  alzare  dalle  fondamenta,  per  abitazione  pro- 
pria, nn  gran  palazzo  del  buon  ordine  antico,  del  quale 
fu  architetto  Cornelio  Floris  suo  fratello ,  che  anche  assistè 
alla  &Unica.  Non  si  fermarono  qui  gì'  inquieti  caprìcci  di 
qneila  donna,  perchè  nel  venire  che  faceva  bene  spesso 
l'architetto  suo  cognato,  che  non  viveva  col  fratello,  a 
veder  la  fabbrica  e  ordinare  il  bisognevole,  soleva  sem- 
pre trattenersi  «con  lui  in  casa  sua:  ed  ella,  alla  quale  pa- 
reva questa  una  spesa  gettata  via,  non  solo  lo  guardava 
con  mal  occhio ,  ma  lo  trattava  villanamente  di  parole ,  e 
poco  meno  che  non  lo  cacciava  di  casa^  ma  Cornelio  che 
era  un  bello  spirito ,  conosciuto  che  ebbe  l'  umor  della  be- 
stia ,  ripigliava  tutte  le  parole  della  donna ,  dicendo  eh'  ella 
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parlava  ia  lingua  greca  molto  bene,  e  che  quel  suo  ra^ 
gtoiiare  in  lingua  greca  significava  la  gran  premura  e1 
desiderio  cb^ell*a?eya  di  vederlo  sempre  in  quelU  casale 
che  molto  le  dolesse,  eh*  egli  frammettesse  tanto  tempo  da 
una  volta  ali* altra  a  comparirvi;  in  somma  esser  sua  to- 
lontà  il  compiacerla ,  con  non  lasciarsi  per  P  avvenire  tanto 
desiderare.  E  perchè  la  donna,  vedendosi  burlata,  con  sem- 
pre maggiore  collera  tornava  a  dire  altre  parole  ^  ed  egli 
pure  con  altri  simili  concetti  quelle  interpretando  al  con- 
trario, diceva  cose  tanto  ridicolose,  che  bene  spesso  la  me- 
desima donna  era  forzata  rìdere  per  la  rabbia;  finché  cono- 
scendo essa  di  non  avervi  il  suo  conto,  ebbe  per  buon  partilo 
lo  starsene  cheta.  G>si  il  nostro  Francesco,  a  cagione  di  co- 
stei, viveva  una  vita  molto  infelice  nel  cospetto  di  se  stesso;  ma 
assai  più  miserabile  per  certo  nel  cospetto  degli  altri^  perdiè 
essendo  egli  di  natura  allegro  e  compagnone,  coli*  occasione 
del  gran  guadagnare  ch*egli  aveva  fatto  in  gioventù,  ertti,ooa 
gran  danno  dell*  arte  sua,  in  questi  tempi  dato  cod  dìior- 
dinataroente  in  preda  al  bere,  che  fu  costante  opinione, 
che  nella  Fiandra  non  fosse  mai  stato  un  altro  simile  a 
lui  :  e  diceva  la  gente  esser  restato  in  dubbio,  se  il  Floris 
fosse  riuscito  più  singolare  nel  dipignere  o  nel  bere.  Aveva 
tre  o  quattro  persone  che  lo  venivano  apposta  a  trovare 
Q  casa,  per  fare  a  chi  più  beveva:  e  fino  di  Bruselles  ve- 
nivano uomini  ancora  per  tale  effetto  in  Anversa:  né  io 
ardirei  di  dire  quello,  che  ora  son  per  dire,  se  dò  anche 
non  avesse  lasciato  scritto  il  van  Mander:  che  una  volta 
sei  di  queste  tali  persone,  tutti  gran  bevitori,  cenando  con 
lui,  non  erano  ancora  a  mezza  cena,  eh*  e*  cascarono  dalla 
panca  per  non  poterne  più:  due  altri,  dopo  essersi  retti 
alquanto,  fecero  lo  stesso:  1* ultimo  ancora  andò  più  avanti, 
ma  alla  perfine  cedendo ,  disse ,  che  il  pittore  in  quesU 
cosa  del  bere  poteva  esser  suo  maestro.  Soggiunge  ancora 
Fautore  un'  altra  cosa,  che  a  me  pare  quasi  incredibile,  eJ 
è,  elisegli  una    volta  si  trovò  a  tavola  con  trenta  persone 
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di  campagna^  tutte  del  mestiero  di  far  panni,  ciascheduno 
de^  quali  dava  a  lui  un  bicchiere  di  vino,  ed  egli,  dopo  aver 
beTuto,  ne  dava  un  bicchiere  a  tutti  loro:  e  già  aveva  egli 
bevalo  sessanta  volte,  quando  gli  altri  sobmente  due  volte: 
e  die  di  questo  si  vantò  la  sera,  tornando  a  casa,  co^  suoi 
giovani  scolari.  Di  questa  sua  detestabile  incontinenza  fu 
il  Floris  non  poche  volte  avvertito  dagli  amici,  fra^ quali 
uno  dbe  componeva  bene  in  rima,  per  destramente  correg- 
gerlo, gV  inviò  un  capitolo,  in  cui  fingeva  di  raccontare  un 
sogno  ch^egli  aveva  fatto ,  nel  quale  diceva  esserseli  dato 
a  vedere  Alberto  Duro,  che  dopo  aver  con  lui  lungamente 
e  dottamente  discorso  delle  cose  dell*  arte,  e  degli  artefici, 
venendo  a  parlare  del  Floris,  gli  aveva  dato  gran  lode  per 
quello  che  alla  sua  professione  apparteneva^  ma  poi  era 
arrivato  a  dire,  che  tutto  il  proprio  onore  andava  egli  da 
per  se  stesso  distruggendo  col  viver  ch^e^  faceva  cosi  sre- 
golato: e  concludeva  il  capitolo  in  questo  senso:  Se  voi 
non  prestate  fede  a  quanto  io  vi  dico  per  essere  un  sogno, 
pigliatelo  per  una  cosa  detta  a  voi.  Ma  perseverando  egli 
in  tal  mancamento,  si  accorciò  molto  la  vita  :  e  V  esser  sem- 
pre su  i  bagordi,  aggiunto  alle  grandi  spese,  che  gli  con- 
venne fere  per  tirare  a  fine  Rincominciata  fabbrica  del  pa- 
lano ,  Io  ridusse  a  segno ,  che  dove  coll^  arte  sua  si  era 
fermata  un^ entrala  in  casa  di  trecento  scudi  Panno,  egli 
tt  ridusse  finalmente  senza  entrata,  senza  capitale  e  con 
molti  debiti^  i  quali  al  certo  egli  avrebbe  potuto  pagar  fa- 
dlmente  e  rimettersi  in  posto ,  s^  egli  avesse  voluto  o,  per 
oosi  dire,  ornai  potuto  lasciare  quello  sregolato  modo  di 
vivere,  che  in  ultimo  lo  ridusse  in  stato  tale  di  mala  sa- 
nità, che  giunto  air  eia  di  cinquant^  anni,  tanto  più  povero 
di  quel  ch^egli  era  quando  si  mise  alFarte,  quanto  mag- 
giori erano  i  debiti  ch^egli  aveva  contratti  vivendo,  fu 
colto  dalla  morte  Tanno  iS^o  e  fu  onorevolmente  sepolto 
nel  giorno  appunto  della  festa  del  patriarca  san  France- 
sco. Fu  il  Floris,  come  abbiani  detto,  uomo  di  segnulato 
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▼alore  nelParte  sua,  della  quale  era  tanto  innamorato ,  ch^ 
toltone  il  molto  tempo  cb^egli  impiegava  ne^  mentovati 
bagordi,  non  lasciava  mai  di  operare,  solito  dire,  cbe  nou 
gli  pareva  di  vivere  se  non  quando  eMipigneva:  e  spesse 
volte  venendosene  a  casa  mezzo  briaco,  subito  metteva 
mano  al  pennello.  Usò  di  far  le  sue  figure  assai  muscolo* 
se:  e  furono  gran  parte  delle  sue  opere,  per  la  rara  bel- 
lezza loro,  intagliate  in  rame,  e  date  alle  stampe^  ma  non 
possono  queste  ùlt  punto  conoscere,  a  chi  non  vide  i 
colpi  del  suo  pennello,  qual  uomo  fosse  il  Floris,  perchè 
gl'intagli  fiiron  tolti  daMisegni  &tti  da* suoi  giovani,  e  non 
da  Itti:  e  quando  anche  gli  avesse  egli  medesimo  disegna- 
ti ^  contuttociò  diremmo  lo  stesso,  perchè  chi  intaglia,  siati 
pure  quanto  vuole  valent^uomo,  non  mai  arriva  a  gran 
pezzo  al  disegno  e  alla  maniera  di  chi  di  proprio  concetto 
e  di  primo  colpo  dipigne.  Seguitò  la  maniera  di  Lamberto 
Lombardo  suo  maestro:  e  si  racconta,  che  una  volta  esso 
Lamberto  sentendo  la  fama  cbe  correva  ornai  da  per  tutto 
di  questo  suo  discepolo,  venne  apposta  in  Anvent  per 
visitarlo.  Fu  accolto  da  lui  cortesemente^  ed  una  mattina 
nell*  essere  a  tavola,  vinto  dalP  impazienza  di  veder  P  opere 
sue,  lasciatolo  quivi,  sali  alla  stanza  del  lavoro^  e  vedute 
le  sue  pitture,  alla  presenza  de* suoi  giovani,  cominciò  a 
gridare  dicendo,  che  il  lor  maestro  era  un  gran  ladro  ed 
era  stato  un  gran  ladro  :  e  che  i  giovani  sentendo  questo 
modo  di  parlare,  non  conoscendo  la  persona ,  alzarono  an- 
cor essi  la  voce  contro  Lamberto,  e  (uron  quasi  in  su 
V  adoperar  le  mani,  se  non  che  Lamberto  gli  quietò,  con 
dir  loro,  che  non  si  maravigliassero  di  quelle  parole,  per- 
chè Francesco  Floris  essendo  stato  suo  discepolo,  si  po- 
teva con  ragione  chiamar  ladro,  per  a?ergli  rubata  Parte  e 
tutta  la  sua  maniera.  Lasciò  il  Floris  alcuni  figliuoli,  che 
furono  pittori:  Batista,  cbe  poi  in  Bruselles  fu  disgrazia- 
tamente morto  da  uno  spagouolo  :  e  uno,  che  pure  anche 
egli  si  chiamò   Francesco,  che   stette   in    Roma,  e  operò 
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poco  lodevolmente.  Ma  dalla  sua  scuola  uscirono  moltissimi 
pittori,  che  tutti  fecero  gran  riuscita,  come  diremo  nelle 
Notixie  della  yita  di  essi. 


IL  PASTORUVO  DA  SIENA 

PITTORE    IN   VETRI 


DUeepùlo  di  Gibolamo  da  Mamiula  «.  Fioriva 
intorno  al  1510. 


J^on  debbo  tralasciar  di  fare  qualche  memoria  del  Pasto- 
rino  da  Siena,  il  quale  contuttoché  menasse  gran  tempo 
di  ioa  vita  in  qualità  di  garzone  di  Guglielmo  da  M  arzilla, 
pktore  firancese,  singolarissimo  nel  colorire  in  vetro  ;  pur 
tottatia  apprese  tanto  da  quel  valent^uomo,  che  tornato  in 
Italia,  potette  fare  onore  al  maestro,  con  introdurre  una 
miglior  maniera  di  far  lavori  di  quella  sorta  :  per  lo  che,  non 
scio  (a  amato  in  vita,  ma  anche  meritò  alla  morte  del  suo 
maestro,  che  segui  del  iSS^,  essere  lasciato  erede  di  tutti  i 
vetri,  disegni  e  arnesi  che  egli  possedeva  appartenenti  a 
qaell^arte,  siccome  rimaneva  anche  in  parte  erede  di  sua 
virtù,  n  Pastorino  dunque,  dopo  la  morte  del  Marzilla,  di- 
pinse in  vetro,  compose  e  adattò  il  bellissimo  occhio  che 
fu  posto  sopra  la  porta  principale  del  Duomo  di  Siena , 
nel  quale  fece  vedere  molte  figure  di  santi,  con  buona  di- 
ligema  e  disposizione  condotti,  ed  è  fama  ancora  (  e  lo  la- 

'  Leggi:  Mariiglia ,  e  così  sollo. 
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sciò  anche  scritto  il  cavalier  Bagliooi  )  che  fosse  opera  delle 
sue  mani  P  occhio  della  basìlica  di  San  Pietro  in  Roma. 
II  che  ne  fa  credere,  che  egli  altre  molte  opere  conducene 
in  quel  genere^  che  a  nostra  notizia  non  son  peryenate. 
Sappiamo  bene,  che  egli  fu  solito  di  operare  per  lo  più 
con  disegni  di  Ferino  del  Vaga,  valoroso  pittore  de^saoi 
tempi. 

In  questi  tempi  paHorì  la  citta  d'Amsterdam  TEODORO 
HOBENHERT,  che  riuscì  eccellente  intagliatore:  e  fa  quegli 
che  intagliò  molte  opere  di  Martino  Hemsherck,  diede  fioe 
al  viver  suo,  il  sessantesimo  di  sua  età,  V  anno  i  Sgo. 
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CARLETTO   GALIARI 

PITTORE    VERONESE 

Figliuolo  di  Paolo  Cauau.  Nato.  ...  «  morto  1596. 


^^uesto  viriuosìssimo  giovane  operò  assai  insteme  eoa  Be* 
nedeito  Galiarì  suo  zio,  e  fratello  di  Paolo,  e  con  Gabriello 
Caliari  suo  proprio  fratello:  e  tutti  tre  furono  allo  stesso  Paolo 
d^  aiuto  in  molte  opere  :  e  diedero  fine  ad  alcune  delle  sue 
pitture  restate  imperfette  per  la  morte  di  esso,  che  segui 
Tanno  1698,  e  particolarmente  al  bel  quadro  della  manna 
che  è  in  Venexia,  nella  cappella  del  Sacramento  nella  chiesa 
de' Santi  AposIcdL  Fra  le  prime  opere  che  facesse  Carlo  « 
essendo  ancora  in  età  di  diciassette  anni ,  fu  un  Adone 
morto  e  Venere  in  atto  di  piangerlo:  e  similmente  un'An- 
gelica e  Medoro,  che  ne' tronchi  degli  alberi  imprimono  i 
nomi  loro:  e  questa  fa  poi  intagliata  in  rame  da  Raffietel 
Sadeler.  E  però  da  sapersi  che  avendo  Paol  Veronese  in* 
segnata  l' arte  a  questo  giovanetto,  per  la  grande  stima  che 
e' faceva  del  Bassano  vecchio,  per  quanto  alla  forza  ed  al 
rilievo  appartiene,  volle  eh'  egli  stesse  alcnn  tempo  appresso 
del  medesimo,  affinchè  egli  quella  bella  maniera  appren* 
desse.  Dipoi  dipinse  insieme  con  Gabriello  suo  fratello  la 
gran  tavola  pel  refettorio  del  convento  di  S.  Jacopo  della 
Giodecca ,  dove  figurò  Cristo  nostro  signore  sedente  alla 
mensa,  con  Levi  banchiere,  con  molti  degli  scribi  e  fa- 
risei :  e  nella  sala  del  maggior  consiglio  due  storie  d' Ales- 
sandro III.  In  quella  degli  Antipregadi fece  storie  d'amba- 
scerie de'  persiani  alla  repubblica.  In  San  Iticcolò  de'  frati, 
e  in  altre  chiese  e  conventi  fece  co^  medesimi  altre  opere. 
Baldinucci,  Vol.  II.  41 
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Per  la  chiesa  di  Santa  Giustina  di  Padova  dipinse,  pure  in- 
sieme con  esso,  alcune  istorie  de^fiitti  di  san  Paolo  e  san 
Matteo  apostoli.  Yegg^onsi  lor  pitture  in  Venezia  per  molte 
case  di  private  persone,  in  Trevigi,  in  Vicenza  e  in  Bre- 
scia. Visse  Carlo  insieme  con  Grabrìello  suo  fratello  in  con- 
tinua pace  e  senz* alcuna  emulazione;  e  dipigneva  TaDo 
sopra  r  opere  dell*  altro ,  con  che  accresccTano  a  se  stessi 
tuttavia  maggiore  onore  e  ricchezza:  ma  perchè  non  è  ca- 
pace Fumana  condirione  di  goder  molto  a  lungo  vera  fis- 
licita,  appena  fu  Carlo  ali*  età  pervenuto  d^anni  ventisd, 
che  soverchiamente  affaticato  negli  studi  delP  arte,  sopng- 
giunto  da  etica  febbre  ,  se  ne  morì ,  lasciando  di  sé  frma 
immortale. 


Di  questo  valente  giovane  nella  galleria  si  vede  un 
quadro  da  altare  alto  cinque  braccia  in  circa ,  rappre- 
sentante il  miracolo  di  san  Frediano  vescovo  di  Imcco^ 
quando  raffrena  il  fiume  Serckio^  che  avea  inondate  le 
campagne  circonvicine^  e  lo  fa  tornare  nel  suo  letto* 
f^è  U  santo  vescovo  in  abiti  pontificali  con  in  mano  il 
rastrello  da  muover  terra^  col  quale  va  riunendo  le  rol- 
ture  degli  argini  per  cui  sgorga/vano  impetuosamente 
r  acque  :  e  dietro  a  lui  una  mezza  figura^  che  tiene  il 
pastorale^  le  quali  due  figure  potrebbero  dirsi  di  Paolo 
medesimo^  se  il  nome  di  Carlo  figliuolo  di  Paolo  Ca^ 
liarij  non  si  leggesse  in  un  angolo  del  quadro*  La  Mad^ 
dalena  pure  graziosamente  vestita  col  suo  vaso  di  bai' 
samo  appiedi ,  e  posta  nel  mezzo  della  tavola ,  sembra 
totalmente  di  Paolo^  potendosi  ragionevolmente  credere 
essersi  introdotta  nel  quadro  questa  gran  santa^  per  de- 
vozione  di  chi  ne  fece  la  spesa.  Nella  parte  superiora 
v^  è  la  gran  F^ergine  Madre  sostenuta  da  nuvole  e  an- 
geli^ quasi  dir  si  voglia^  che  per  la  di  lei  intercessiom 
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seguisse  il  miracolo.  Questo  bel  quadro,  a  cui  per  la 
sua  mole  può  darsi  il  nome  di  singolare^  stette  lungo 
tempo^come  nascoso^  nella  terra  di  Castelfranco  di  sotto ^ 
lontano  ^enti  miglia  in  circa  da  Firenze,  di  dove^  per 
atiamone  del  serenissimo  gran  principe  Ferdinando  ^  di 
gloriosa  memoria,  trasportato  nelP  appartamento  da  esso 
abUaiOj  e  adornato  da  numerosa  e  famosissima  quadre- 
ria^ cornee  noto^  oggi  nella  galleria  della  redi  casa  si 
conserva. 


AERTGEN   DI    LEIDEN 

PITTORE 


Diicepolo  di  GoBNBUs  Eitoblhechtsz  ì.  Fioriva 
nel  1540. 


xmertgen  di  Leiden,  cioè  Arnoldo  di  Leida  Tenne  alla 
loee  in  detta  città  di  Leida  in  Fiandra  Tanno  1498.  Il 
padre  suo  esercitò  Tarte  della  lana,  alla  quale  tenne  il  fi- 
glinolo fino  air  età  di  dicìotto  anni,  a  cagion  di  che  acqui- 
stò il  nome  d^ Arnoldo  lanaiuolo^  ma  perchè  da  molti 
duari  segni  si  conosceta,  che  non  a  quelParte,  ma  al  di- 
segno r aveva  la  natura  destinato,  fu  Panno  i5i6  tolto  a 
qaell*  esercizio,  e  posto  ad  imparar  la  pittura  appresso  di 
Gunelis  Engelbechtsz,  sotto  la  disciplina  del  quale,  aiutato 
dal  genio  e  dall^  essere  ornai  fuor  di  fenciullo,  io  brevis- 
tempo  cominciò  a  dipignere  a  olio  e  a  tempera  assai  ra- 
gionevolmente, e  a  fare  opere  da  se  medesimo.  Da  prin- 
cipio prese  una  maniera  simile  a  quella  di  Gornelisz  £n- 
'  Correfigi  :  Eogbelbrechtsen ,  e  così  sotto. 
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gelbreelitsoon,  die  fu  maestro  del  suo  maestro;  ma  avendo 
poi  veduto  il  modo  di  fare  di  Schooréel  cercò  di  mutarla, 
e  seguitare  la  sua,  come  anche  quella  d^Hemskerck  per 
quello  che  apparteneva  air  architettura.  Delle  migliori  opere 
ch^  ei  facesse,  furon  tre  quadri  (atti  in  Leida  per  Jan  Ge- 
rita Buytewega,  i  quali  colorì  maravigliosamente.  In  uso 
era  figurato  un  Crocifisso  co^  due  ladroni,  la  Vergine  col- 
r altre  donne  e  san  Giovanni,  e  sotto  la  croce  la  Madda- 
lena. Neir  altro  un  Cristo  portante  la  croce  con  gran  quan- 
tità di  figure  in  atto  di  seguitare  quella  funesta  proces- 
sione, e  Maria  Vergine  con  san  Giovanni  e  T  altre  devote 
donne.  Nel  terzo  rappresentò  Abramo  quando  conduce 
fuori  il  figliuolo  col  fascio  delle  legne  per  fare  a  Dio  il 
gran  sacrificio.  Era  Tanno  i6o4  in  casa  la  vedova  di  Gio. 
Wasseoaer,  già  maestro  de^  cittadini,  prima  carica  del  ma* 
gistrato  e  tesoriere  dello  stato  di  Leida,  un  quadro  della 
natività  del  Signore.  In  casa  un  tale  Joan  Adriaensz  EnoC- 
ter  erano  alcune  tele  dipinte  a  guazzo,  dov^egli  aveva  fi- 
gurata Maria  Vergine  con  alcuni  angeli  in  atto  di  cantare: 
e  in  casa  di  Jan  Diricbsz  di  Monfort  una  tavola  del  giu- 
dizio universale  co^  portelli,  sopra  i  quali  aveva  il  Goltsio 
fatto  dipignere  un  quadro  a  olio,  benché  assai  guasto  dal 
tempo,  in  cui  egli  aveva  dipinta  la  sommersione  di  Faraone 
nel  Mar  Rosso,  ed  eranvi  molte  cose  degne  d^  esser  vedu- 
te; ma  particolarmente  fiiceva  bella  mostra  la  gran  varietà 
d^  abiti,  berrette  e  turbanti  di  quella  gente.  Disegnò  que- 
sto pittore  assai  per  un  certo  scrittore  in  vetri,  o  vogliamo 
dire  pittore  in  vetri,  chiamato  Qaes  Carjvers,  che  noi  di- 
remmo in  nostra  lingua  Niccolò  scrittore,  e  per  altri  di 
simil  mestiere:  e  per  varie  provincie  e  per  vari  luoghi 
di  quelle  parti  fece  molte  opere.  Fu  suo  costume,  fino  dai 
primi  anni,  di  non  voler  mai  più  far  paesi,  né  cose  mo- 
rali, né  favole,  ma  solamente  quadri  e  tavole  di  devozione, 
«  storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento:  e  in  questo  suo 
modo  di  fare  tirò  avanti  i  suoi  allievi.  Fu  stimatissimo  da- 
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gli  artefici  del  suo  tempo ,  particolarmente  pel  buon  modo 
ch'egli  afeva  d* ordinar  le  figure:  e  per  la  grand^inven- 
xtone:  a  cagione  di  che  il  celebre  pittore  Francesco  Flo- 
ris ^  coli' occasione  d^  essere  chiamato  a  Delft  a  &re  un  Cro- 
cifisso, partendosi  d' Anversa,  si  portò  a  Leida  per  visitarlo 
e  veder  l'opere  sue.  Arrivato  in  Leida,  domandò  dell' abi- 
tauone  di  lui,  che  era  una  piccola  casuccia  in  luogo  abiet- 
tìfliimo,  vicino  alle  mura  della  città  e  mezza  rovinata.  Giun- 
tovi non  vel  trovò  \  onde,  per  non  perder  la  gita,  pregò  i 
suoi  giovani  scolari  che,  dappoiché  egli  per  veder  l' opere 
del  loro  maestro  era  venuto  tanto  di  lontano,  si  conten- 
tassero d' introdurlo  nella  stanza  dov' egli  lavorava.  Quegli 
lo  condussero  in  una  stanza  di  sopra  a  tetto  molto  bassa 
e  male  in  essere,  che  era  quella  appunto  dove  Arnoldo 
stava  a  dipignere.  Il  Floris  vide  le  pitture  :  e  poi  preso  un 
peszo  di  carbone  di  que' giovani,  disegnò  sopra  il  muro, 
per  quanto  teneva  la  grandez^  del  medesimo,  un  santo 
Luca  colla  testa  del  bue,  e  l' arme  della  compagnia  de'  pit- 
tori: e  si  parti  andandosene  al  suo  albergo.  Tornato  che 
fu  Arnoldo,  e  sentito  quanto  era  occorso,  senza  saper  chi 
fosse  stato  il  forestiero,  sali  sopra,  e  al  primo  vedere  del 
bel  disegno  disse:  Colui  che  ha  fatto  sì  bella  cosa  non 
può  essere  altri  che  Francesco  Floris.  Sentito  poi  ch'egli 
era  venuto  apposta  per  visitarlo,  come  quello  ch'era  d'a- 
nimo assai  composto,  ed  aveva  se  stesso  in  poca  o  ninna 
stima,  restò  forte  confuso  che  un  maestro  di  quell'essere 
fosse  venuto  a  trovarlo  per  vedere  l' opere  sue.  Per  la  me- 
denma  cagione  non  aveva  né  meno  ardire  d' andare  a  cer- 
car del  Floris^  onde  fu  necessario  ch'egli  medesimo  lo 
mandasse  a  chiamare  :  ed  avutolo  a  sé  gli  fece  grande  istan- 
xa,  die  se  ne  venisse  con  essolui  in  Anversa,  prometten- 
dogli grandi  occasioni,  e  che  non  gli  sarebbono  stale  pa- 
gate le  belle  opere  sue  a  prezzi  tanto  miserabili ,  quanto 
egli,  con  vergogna  dell'arte  e  gran  danno  di  se  stesso,  se 
le  faceva  pagare  in  Leida.  E  non  diceva  cosa  lontana  dal 
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vero^  perchè  oltre  al  non  essere  Arnoldo  ponto  avido  del 
guadagno,  occorreva  per  lo  più  che  quando  alcuno  gli  Te- 
niya  a  ordinare  un  lavoro,  prima  di  cominciarne  il  trattato 
Io  conduceva  alla  taverna:  e  nel  più  bello  della  tavola  ne 
moyeva  il  discorso,  e  si  stabiliva   uno  scarso  pre&K>  aUa 
pittura  da  farsi.  Non  volle  Arnoldo  a  verun  patto  lasciarli 
persuadere  dal  Floris:  e  ringraziatolo  della  cortese  offerta, 
gli  diede  per  risposta,  che  più  stimava  egli  la  sua  povertà 
che  la  grandezza  d^  ogni  altro:  e  cosi  il  Floris  se  ne  tornò 
in  Anversa,  e  Arnoldo  se  ne  rimase  in  Leid)i  con  gran  di- 
sgusto del  Floris,  che  avendo  adocchiato  in  quesi*  artefice 
una  gran  fiaicilita  nell'  inventare,  con  altre  buone  parti,  aveva 
disegnato  valersene  con  utile  nelle  sue  grandi  occasioDi. 
Fu  usanza  di  questo  pittore   di  non  lavorar  giammai  il 
giorno  di  lunedì:  e  in  quel  cambio  andavasene  ali* osteria 
con  tutti  i  suoi  giovani,  benché  per  altro  e*  non  fosse  punto 
dbordinato  nel  bere.  Yi  si  trovava  bene  spesso  anc^  fira 
settimana,  e  dopo  cena  con  un  certo  suo  strumento  di  fiato 
chiamato  la  traversa,  che  egli  si  dilettava  di  sonare,  fosse 
pure  qual  ora  si   volesse,  e  Paria   scura   quanto  mai  po- 
tesse essere ,  senza  punto  tornare  a  casa ,  dove  anche  in 
queir  ore  era   cattiva  tornata,  se  ne  andava    sonando  per 
la  città  :  la  quale  usanza  gli  partorì  molte  disgrazie,  ed  ia 
ultimo  gli  costò   la  vita.  Due  volte  cadde  nelP  acqua  eoa 
pericolo  d*  annegarsi:   e  una  notte  da  un  briaco,  che  en 
anche  suo   amico  e  pittore,  fu  sfregiato  nel  viso.  Occorse 
finalmente  che   un  giorno  dopo  desinare,  Arnoldo  usci  di 
casa  con  un  ricco  cittadino  di  Leida  chiamato   Quirinck 
Glaesz  per  andare  a  riscuotere  certi  danari  di  un  bel  qua- 
dro, in  cui  egli  aveva  rappresentato  la  sentenza  di  Salo- 
mone: e  fece  tanto  tardi  che  gli  convenne  tornarsene  as- 
sai di  notte.  Nel  camminare  a  quel  grande  scuro,  fu  soprag- 
giunto da  stimolo  di  corporali  necessità^  onde  egli  cavatasi 
la  giubba,  la  posò  sopra  un  muro  d^un  fosso   chiamalo 
YoUers  Grafk,  e  poco  da  lungi  sodisfece  al  bisogno.  YOII0 
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poi,  per  quanto  si  comprese,  andare  a  ripigliar  la  sua  giub- 
ba, ma  per  la  grande  oscurità  prese  la  strada  verso  una 
certa  apertura  di  un  muro  che  Ceiceva  sponda  al  fosso:  e 
▼olendo  andar  più  ayanli,  cadde  nell*  acqua  doye  misera- 
mente mori  affogato:  e  ciò  fu  l'anno  iSG/^  della  sua  età 
sessantesimosesto.  H  nominato  quadro  del  giudizio  di  Sa- 
lomone, per  quanto  ne  lasciò  scritto  il  tan  Mander,  an- 
cora si  ritrovaTa  in  Delft  Panno  i6o4- 

FRANCESCO 

DI    FRANCESCO    FLORIS  * 

PITTORE    D'ANVERSA 
Diieepolo  di  Feamcbcso  Floms.  Fioriva  nel  1570. 


inacquo  questo  pittore  in  Anversa,  di  Francesco  Floris, 
pittore  celebratissimo  in  quelle  parti,  il  quale,  come  ab- 
biamo nelle  Notizie  della  yita  di  lui  accennato ,  operò  con 
tanto  Talore,  che  fu  chiamato  il  Raffiiello  della  Fiandra. 
Quegli  però  del  quale  ora  parliamo,  che  è  Francesco  suo 
figliuolo,  che  stette  a  Roma,  e  poi,  tornatosene  in  patria, 
operò  con  assai  minor,  lode  di  quello  che  il  padre  fatto 
aTera ,  merita  contuttociò  che  sia  fatta  alcuna  memoria  di 
lui ,  come  quegli  che  ebbe  questa  fortuna,  forse  sopra  ogni 
altro  pittore  de* suoi  tempi,  che  dalla  sua  scuola  usassero 
moltissimi  pittori  di  gran  nome,  che  si  sparsero  poi  per 
r Europa,  e  fecero  grandi  opere.  Carlo  Tan  Uander  pit- 

V  Vedi  pag.  3ii. 
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tor  fiammingo^  che  scrìsse  in  suo  idioma ,  racconta  avere 
avuto  alcune  volte  discorso  con  un  discepolo  di  questo  pit- 
tore, che  si  chiamò  Francesco  Menton  di  Alckmaer:  e  gli 
domandò  della  cagione  perchè  un  maestro  di  non  ecce- 
dente abilità  avesse  potuto  fare  sì  grand^  uomini  odU  sua 
scuola^  ciocché  appena  addiviene  a  quelli  di  prìroo  grido: 
al  che  rispose  Francesco:  la  cagione,  dico,  essere  stata, 
perchè  il  Floris  avendo  da  fare  continuamente  graodissiiDi 
lavori,  disegnato  ditegli  aveva  il  suo  pensiero,  lasciava 
poi  fare  a  loro^  ordinando  ad  essi  che  si  valessero  ddle 
tali  e  tali  arie  di  teste,  con  che  i  giovani  pigUaTano  ar- 
dire ,  e  tanto  s^  industriavano ,  che  conducevano  le  cose 
bene  e  si  facevano  pratichi  nelP  arte.  Dice  ancora  lo  stesso 
\an  Mander,  che  discorrendo  col  medesimo  Menton,  fe- 
cero il  conto  di  quanti  scolari  erano  usciti  dalla  sua  scuola, 
e  per  quello  ,  che  allora  sovvenne  loro  ,  ne  contarono  fino 
al  numero  di  centoventi.  Uno  di  questi  fu  un  vecchio  di 
Ghaent  ^  chiamato  BENIAMYN  di  GHAENT,  che  nacque 
nel  i520  e  ancor  viveva  del  i6o4)  e  fii  nel  suo  tempo  un 
gran  coloritore,  siccome  mostrava  una  storia  sopra  la  te- 
slata  deir  organo  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  Graeot, 
la  quale  egli  dipinse  con  disegno  di  Luca  de  Heere:  e 
quest^  artefice  fece  ancora  molti  ritratti  dal  naturale.  Simìr 
mente  fu  suo  discepolo  GRISPIAEN  VANDEN  BRO£CKE 
d^  Anversa,  che  fu  ancora  egli  grande  inventore,  pratico 
nelP  ignudo,  e  buonissimo  architetto^  P  opere  del  qttìk 
si  vedevano  in  più  luoghi  appresso  gli  amatori  delPaile, 
e  mori  poi  in  Olanda.  Fu  anche  suo  discepolo  un  certo 
JOORIS  DI  GHAENT,  che  fu  pittore  del  re  di  Spagoa, 
e  dipoi  della  regina  di  Francia:  MARTENET  HENDRIC& 
di  Cleef,LUCAS  DE  HEERE,  ANTOHIS  BLOCRLANDT, 
THOMAS  DI  ZIRIERZEE,  SIMONE  d'Amsterdam, 
ISAAC  CLAESTEN  CLOECli,  inventore  e  pittore  * 
Leiden,  FRAHSOYS  MENTON  d*  Alckmaer  soprannomi- 

'  (ianl,  e  rosi  sollo. 
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nato,  che  fa  gran  maestro,  buon  disegnatore  e  intaglia- 
tore in  rame,  e  facera  bene  i  ritratti  al  naturale:  e  questi 
pure  fece  grandi  allievi  JEORGE  BOBA  buon  pittore  e 
inrentore:  P»eccellentissimo  FRAHCESCO  PORBUS  di 
Bruges:  JERON  FRANCKEN  «  di  Herentas,  che  del  1604 
abitava  ancora  in  Parigi  ne^  borghi  di  San  Germano,  e  fu 
un  gran  maestro,  e  ritrasse  bene  al  naturale:  un  fratelb 
del  medesimo ,  cioè  FRANS  FRANGKEN  2,  ancora  esso 
gran  pittore,  chej  entrò  nell^ accademia  d^  Anversa  ran- 
no i56i  e  mori  io  gioTÌnile  età:  AMBROSIUS  FRAN- 
CKEH  ',  il  terzo  fratello,  che  in  Anversa  neir  ordinare  le 
sue  figure  (u  eccellente:  JOOS  DE  BEER  d'Utrecht,  il 
quale  abitava  appresso  il  provinciale  del  yescovo  di  Tor- 
nai, e  mori  in  Utrecht:  HANS  DE  MAJER  di  Heren- 
tais:  APEBT  FRANCEN  di  Delft,  che  non  fece  gran 
cose,  ma  fu  buono  ordinatore  di  6gure:  dipinse  bacca- 
nali, de*  quali  faceva  assai  copie,  e  anche  colori  al  natu- 
rale: LOTS  di  Bruselles  buon  pittore  e  sonatore  di  arpe 
e  di  chitarra:  THOMAS  di  CocUen:  un  MUTOLO  di 
H'unega:HANS  DAELMANS  d'Anversa:  EVERT  d' Amer- 
foort:  HERMAN  VANDERMANS^  nato  in  Briel,  che 
l'anno  1604  abitaya  in  Delft.  Questi  dopo  la  morte  del 
Floris  andò  a  stare  appresso  Frans  Francken,  dove  co- 
piò il  ritratto  d'un  cavaliere  di  croce  bianca,  di  mano  del 
Floris,  in  atto  di  tenere  una  mano  sopra  essa  croce:  so- 
pra la  quale  Evert  dipinse  un  ragnatelo  colle  gambe  lun- 
ghe ,  e  col  suo  sbattimento ,  e  '  stava  tuttavia  operando. 
ArrÌTÒ  il  maestro ,  e  ceduto  quell'animale,  disse  al  giovane: 
l^edi  quanto  sono  stimate  le  tue  fatiche,  che  infino  i  ra- 
gnaleli  ti  vengono  a  sporcare   il   lavoro  :  e  col  cappello 

'  Leggi:  Franck  di  Hérenlals. 

*  Cioè:  FraDck. 

*  Franck. 

*  Tolti  qaesli  nomi  sono  così  »foroiali  che  si  pena  a  trovarne  trac- 
ci u  nel  Descampi. 
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fece  gesto   di  cacciarlo  yia;  vedendo  poi,  eh* egli  era  di- 
pinto, si  vergognò  ,  e  disse  al  giovine,  che  non  lo  scancel- 
lasse, ma  lo  lasciasse  stare  cosi:  di  che  il  giovane  molto  si 
gloriava,  parendogli  d*  avere  ingannato  il  proprio  maestro. 
Fu  anche  scolare  del  Floris  HERMAN  YARDERHAST, 
che  parti  alla  volta  di  Parigi,  dove  stette  due  anni  ap- 
presso P  arcivescovo  di  Bourges,  e  vi  dipinse  un  san  Ba- 
stiano. Nello  stesso  quadro  ritrasse  una  mula  e  gran  quan- 
tità di  erbe   al  naturale,  delle   quali   alcune  si  vedevano 
essere  state  peste  co* piedi,  e  molte  furon  conosciute  dal 
medico  del  re  pe*nomi  loro:  a  cagione  della  quale  opera 
Ermanno  fu  domandato  al  vescovo  dallo  stesso   re.  Andò 
poi  ad  abitare  da  monsieur  de  La  Queste,  cayaliere   del- 
r ordine,  presidente  e  procuratore  generale  di  quella  mae- 
stà ,  dove  gli  furon  (atte  gran  carezze.  Stettevi  sette  anni, 
quattro  de*  quali  in  carica  di  scudiere  della  moglie  del  suo 
padrone,  che  era  una  dama  della  regina,  di  quelle  che  là 
chiamavano  figlie  della  regina:  e  andava  per  tutto  in  car- 
rozza della  medesima.  Un  giorno  nelP  andar  egli  alla  corte 
con  quella  dama  in  tempo  di  carnovale,  mascherato,  la  re- 
gina madre,  che  molto  amava  la  dama  e  la  virtù  del  pit- 
tore, volendo  onorarlo  con  grado  di  nobiltà,  gli  donò  una 
spada,  la   quale  volle    che  portasse  sempre.  Gò  fece  la 
regina  mentre  egli  era  mascherato:  perchè  essendole  stato 
chiesto  da  altri  quell'onore,  per  non  dare  ad  alcuno  gè* 
losia,  volle  mostrare  di  aver  data  la  spada  al  primo  cava- 
liere ,  che  se  le  fosse  presentato  davanti  in  queir  allena. 
Ma  questa,  nuova  onorcvolezza  del  pittore  fece  sì  ,  che  egli 
aflTezzionatosi  alla  corte,  perde  1* affetto  al  dipignere,  e  non 
tirò^più  avanti,  che  per  altro   sarebbe  riuscito   un  gran 
maestro.  DAMIAEN  YANDRGGAUDE  fu  anch*  egli  di- 
scepolo del  Floris,  e  fu  fatto  arciero  del  re,  una  guardia 
nobilissima   che   guarda  la  persona   di  quella  maestà,  di 
grandissima  rendita,  carica,  che  per  lo  più   usavan  catare 
da*  soldati  riformati.  Uscirono  ancora  dalla  scuola  di  France* 
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sco:  fflEROOR  VANVISSEHACR,  STEVE»  GROONEH- 
BORG  di  Hage,  e  DIRCILVANDEBLAEN  d' Haerlem,  il 
quale  fu  bravo  nelle  cose  picc  ole  :  per  avanti  a?eya  avuta 
scuola  da  Harten  di  Clevia  <:  e  andatosene  in  Ispagna  molto 
vi  crebbe  in  valore  e  in  fama. 


H  A  ]ìi[  S    B  O  L 

PITTORE     DI     MALINES 

Piùriva  nel  1570. 


JLrel  mese  di  dicembre  delPanno  1534)  ^^  molto  onorata 
famiglia,  nella  città  di  Malines,  nacque  Hans  Boi.  Appena 
giunto  all'età  di  quattordici  anni,  stimolato  dal  genio,  si 
mise  ad  imparar  V  arte  del  disegno  appresso  un  ordinario 
maestro  della  sua  patria.  Stette  con  esso  due  anni,  dopo 
i  quali  volle  fare  un  viaggio  a  Heydelborg:  e  consumati 
altri  due  anni  fu  di  ritorno  a  Malines,  dove  non  prese 
altri  maestri,  ma  da  per  se  slesso  andava  disegnando  e 
rappresentando  belle  vedute  di  paesi,  con  cbe  s'acquistò 
una  bella  e  molto  allegra  maniera.  In  Ghaent  ^,  in  casa  di 
Gio.  van  Mander,  cugino  di  Carlo  van  Mander  piltor  fiam* 
mingo ,  che  queste  cose  nel  suo  linguaggio  ci  lasciò  scritto, 
era  di  mano  d'Hans  Boi  una  gran  tela  a  guazzo,  nella 
quale  egli  aveva  rappresentato  la  fisivola  di  Dedalo  e  Icaro, 
volanti  per  aria  :  dove  si  vedeva  sorgere  un  masso  in  mezzo 

'  Cioè  :  di  Cléef. 
*  Cioè  9  Gint. 
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air  acque ,  in  cui  era  una  grotta ,  e  sopra  al  masso  figu- 
rato un  bel  castello  con  diversi  alberi:   e   il  tutto    fiiceta 
riflesso  neir  acqua  con  tanta  naturalezza  e  Terità^  che  più 
non  si  poteva  (are:  vederansi  anche  galleggiare  sopra   le 
acque   le    penne   che   andavano   cadendo  dalPali   &(atte 
dell^  infelice  Icaro.  Nella  prima  veduta  di  questo  vaghissimo 
paese  era  un   pastore   co^  suoi  armenti  ^  ed  un  contadmo 
che  arava  un  campo  ^  condotto  molto  artiGciosamente.  Altri 
molti  e  belli  paesi  fece  egli  nella  sua  patria,  dove  P opere 
sue  furono  assai  stimate,  e  da^ mercanti  cercate  e  pagate 
a  gran  prezzi.  Occorse  poi  Panno    1572    che  quella  città 
fu  saccheggiata  dagP imperiali,  e  a  lui  toccò  a  perdere  ogni 
suo  avere ^  onde  se  ne  fuggi   ad  Anversa   quasi  ignudo: 
ricco  però  della  sua  virtù ,  a  cagione  della  quale  vi  fa  ono- 
ratamente ricevuto  da  un  tal  van  Belle  e  Antonis  G>vu- 
reur ,  che  lo  rivestirono ,  e    gli  fecero  molte  carezze.  In 
questa  città  fece  egli  un  libro  di  diversi  pesci  ed  altri  ani- 
mali al  naturale ,  che  il  van  Hander  aflerma  fosse  cosa  ma- 
ravigliosa  :  ma  gli  convenne  abbandonare  il  dipigner  paesi 
in  tela  per   essersi  accorto    che   i  paesani   di  quella  ciuà 
gli  compravano  e   copiavano,  e  le  copie    vendevano   per 
sue.  In  quel  cambio  si  mise  a  fare  paesi  con  istorie,  ndle 
quali  gli  parve  esser  più  sicuro  da  simile  inganno.  Avfi- 
cinandosi  Tanno  i584  per  levarsi  dalP  imminente  pericolo 
deHumulti,  lasciata  Anversa  se  n^  andò  a  Berghen-Opsoom, 
e  di  là  a  Dort,  dove  due  anni  si  trattenne  :  quindi  se  ne 
passò  a  Deift ,  e  di  li  ad  Amsterdam ,  dove  dipinse  la  città 
dalla  parte  di  mare  colla  gran  copia  delle  sue  navi,  ed  an- 
che dalla  parte  di  terra ,  con  bellissime  vedute  di  villaggi: 
e  fecevi  molte  altre  opere,  colle  quali  guadagnò  gran  da- 
nari. Appresso  di  Jaques  Razet  era  un  Crocifisso  grande, 
con  gran  copia  di  figure  e  cavalli  in  un  bellissimo  paese, 
opera   di   ricca    invenzione  e   diligentemente  finita.  E  in 
somma  le  pitture  di  quest^ artefice  vi  furono  in  tanto  cre- 
dito, che  del  continuo  si  vedevano  uscir  fuori  in  stampa. 
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Seguì  la  di  luì  morte  nella  stessa  città  d^  Amsterdam  V  amio 
iSgS  2L*20  di  novembre.  Non  lasciò  figliuoli:  ma  sibbene 
restò  alla  moglie  un  figliuolo,  nato  del  suo  primo  matri- 
monio, che  si  chiamò  Boels,  che  fu  discepolo  di  Boi. 
Questi  ancora  fece  bellissimi  paesi,  e  mori  pochi  anni  dopo 
il  suo  patrigno  e  maestro.  Ebbe  ancora  Hans  Boi  un  altro 
discepolo,  chiamato  JACQUES  SAYERII  «  di  Gortray,  che 
fu  il  migliore  che  uscisse  dalla  sua  scuola:  operò  bene  e 
con  diligenza.  Si  mori  di  peste  V  anno  i6o3  in  Amster- 
dam, lasciando  un  suo  fratello  e  discepolo,  chiamato  ROE- 
LANDT  SAYEBII,  che  non  fu  nelP  operar  suo  punto 
inferior  al  fratello.  Il  ritratto  d^Hans  Boi  si  vede  in  istampa 
fatto  dal  Goltzio,  il  quale,  come  attesta  il  yan  Mander, 
riuscì  somigliantissimo. 

'  Leggi:  Safery. 
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DAL  15»0  AL  1560. 


BARTOLOMMEO  AMMANITATI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  FIORENTINO 


Diicépolo  di  Iacopo  Sansovimo.  Nato  1511, 
nwrto  1592. 


Jl  rofondisslmo  e  del  tutto  impenetrabile  segreto  della 
sempre  destra  ed  operante  provvidenza  del  grand* Iddio, 
scorge  ogni  saggio  intelletto ,  qualunque  volta  egli  si  pone 
a  considerare  il  dispensare,  disella  fa,  con  diverso  peso  e 
misura,  ad  ogni  uomo  i  talenti,  con  cui  egli  possa  i  pro- 
pri studi,  a  seconda  dell'intenzione  di  lei  indirizzando, 
incamminarsi  al  suo  fine.  Conciossiacosaché  veggasi  bene 
spesso  taluno  nel  primo  apparire  delP  alba  degli  anni  suoi 
incominciare  a  dare  aperti  segni  di  possedere  in  se  stesso, 
non  pure  una  splendente  chiarezza  d'intelletto,  accompa- 
gnata da  ben  maturo  giudizio,  per  adattarsi  air  acquisto 
d""  ogni  più  bella  facoltà ,  ma  un  genio  universale  eziandio 
a  tutte  ed  a  ciascheduna  di  esse  in  particolare,  nato  in 
lui  per  puro  instinto,  non  da  volubile  curiosità  o  per 
un  volere  incostante ,  siccb'  egli  ogni  fatica  sprezzando  e 
ogni  timore  superando  per  tutte  quelle  conseguire,  bfi- 
ciasi  ardito  di  porre  il  tenero  piede  per  iscoscesi  e  non 
più  battuti  sentieri,  molte  e  diverse  strade  in  un  tempo 
stesso  calcando ,  finch'  egli  là,  dove  giungere  procaccia- 
va, finalmente  sia  pervenuto,  e  feccia  ormai  (  stetti  per 
dire  )   che    resti    in    dubbio    quel    tanto    risaputo   profcr- 
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bio  ,  che  non  ad  un  sol  paro  uomo  diede  giammai  ogni 
cosa  il  cielo.  E  veramente  sSo  volessi  ora  intorno  alP  an- 
tiche memorie  andar  ragionando ,  molti  annoverar  ne  po- 
trei,  ai  quali  (a  differenza  d^ altri  infiniti,  che  non  giun- 
sero a  tanto  )  fu  data  in  sorte  una  simile  prerogativa  :  ma 
per  non  allungarmi  più  che  d^  uopo  mi  sia,  e  per  non 
punto  discostarmi  dalle  materie  ch^  io  presi  a  trattare,  che 
hanno  per  oggetto  solamente  le  azioni  di  coloro ,  che  più 
si  segnalaron  in  quelle  belParti  che  dal  disegno  hanno 
cominciamento  e  vita,  una  sola  testimonianza  addurrò  nella 
persona  del  gran  Michelagnolo ,  il  quale  fin  dalla  puerizia 
dotato  delle  belle  qualità  che  dette  abbiamo ,  non  ebbe 
appena  per  lo  spazio  di  tre  lustri  corsa  la  via  delle  no- 
bili fatiche  sue,  che,  air  anno  ventesimo  di  sua  età  perve- 
nuto ,  già  potè  vantarsi  del  pregio  d^  eccellente  pittore , 
d'unico  architettore,  di  scultore  impareggiabile  e  di  dise- 
gnatore divino ,  e  non  è  fuori  del  mio  proposito  (  per 
l'antica  amicizia  ch^ ebbero  sempre  colla  poesia  queste  no- 
bilissime arti)  il  dire  anche  ingegnoso,  e  molto  lodato 
poeta. 

leggiamo  poi  per  lo  contrario  addivenire,  che  altri 
dotati  a  principio  d'un  sol  genio,  o  vogliamo  dire  ad 
una  sola  virtù  inclinati,  ogni  altro  fine  dagli  animi  loro, 
e  da*  loro  pensieri  rimovendo ,  al  conseguimento  di  quella 
sola  con  forte  volontà  ogni  loro  industria  e  fatica  procu- 
rano d'adattare^  ma  perchè  nel  genere  delle  varie  virtù 
mona  si  trovò  mai  o  antipatia  o  nimicizia ,  ma  bene  ag- 
giunta a  conformità  d'intenzione  una  vera  fratellanza,  a 
cagion  di  cui  facil  cosa  è  a  chi  del  più  bello  d'alcuna 
C  innamorò,  tosto  di  quel  dell'altre  invaghirsi:  però  molti 
incora  sono  stati  coloro,  i  quali  (senz'esservi  punto  da 
principio  dalla  natura  stati  chiamati)  gli  studi  della  già 
H>iiseguita  ad  altra  rivolgendo,  sonosi  finalmente  accorti 
l'avere  in  breve  giro  d'anni  di  gran  lunga  ecceduto  i 
)rimi  voleri  nel  conseguimento  d'altre   molte  Segreti   in 
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sofnma  son  questi,  com* io  dissi  a  principio  ,  deU^ aka  prof- 
vidensa  del  grand^ddio,  a  cui  solamente  intorno  al  di- 
spensare i  talenti  per  lo  governo  del  mondo,  la  cogniùone 
del  quando ,  del  come  e  del  quanto,  appartiene;  m  per- 
ché quegli  di  loro  natura  per  essere  ugualmente  ammira- 
bili e  profondi,  ogn*  investigazione  rimossa  ,  solo  una  di- 
vota  maraviglia  richieggono  da^  nostri  intelletti ,  lasm  di 
più  parlarne.  Dico  però,  che  uno  di  quegli  uomini,  ch*io 
poc^  anzi  per  esemplo  nel  secondo  luogo  riposi,  pare  a  me 
che  fosse  quegli,  di  cui  ora  son  per  parlare,  dico  il  oo* 
stro  Bartolommeo  Ammannati,  il  quale  conciossiaooaaefaé 
negli  anni  primi  non  dimostrasse  altra  inclinazióne,  che 
alla  statuaria,  ed  alla  medesima  in  tutto  e  per  tutto,  sotto 
la  disciplina  d* ottimi  maestri ,  si  dedicasse,  e  quella  anche 
per  lungo  tempo  esercitasse ,  invaghitosi  poi  in  più  ferma 
età  soprammodo  della  belP arie  delP architettura,  diedesia 
tale  studio  con  tant*  amore ,  ed  in  esso  talmente  alavamo, 
die  per  quella  solamente,  quando  non  mai  per  altro,  si 
meritò  quel  gran  nome,  che  tanto  ne* secoli  futari  lo  ren- 
derà famoso,  quanto  dureranno  ad  essere  ammirati  i  son- 
tuosi edifici  e  V  egregie  fabbriche ,  ch^  egli  con  proprio 
modello  costrusse  nella  città  di  Roma ,  in  Firenze  sua  pa- 
tria e  altrove,  come  da  quel  poco  ch^io  son  per  no- 
tare, eh*  è  quanto  di  certo  è  potuto  fin  qui  venire  a  nis 
notìzia,  potrà  vedersi;  ed  eccoci  al  principio  del  nostro 
racconto. 

Dico  dunque,  che  d*  Antonio  d*un  altro  Antonio,  die 
si  crede  da  Settignano,  villa  presso  a  Firenze  circa  tre 
miglia,  nacque,  Tanno  di  nostra  salute  i5ii,  Bartolommeo 
Ammannati,  il  quale  per  P ottima  riuscita  ch*ei  fece  poi 
ne*  buoni  costumi,  dobbiamo  credere ,  che  fosse  da*  parenti 
nella  sua  puerizia  bene  educato ,  finché  ali*  età  pervenuto 
ili  1 2  anni ,  siccome  io  trovo  in  un  ricordo  di  propri» 
mano  sua,  restò  senza  padre;  il  quale  al  figliuolo  altri 
eredità  non  lasciò,  che  d*un  piccolo  podere,  che  la  viluU 
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di  trecento  ducati  non  eccedeva,  e  una  casa  del  valore  del 
doppio  o  poco  più  ;  onde  al  fanciullo  fu  necessario  ,  per 
campar  sua  vita^  ad  alcuna  professione  applicarsi  ^  e  fra  le 
molte,  a  cui  avevalo  la  natura  ben  disposto,  piacendogli 
qaeUa  della  scultura ,  si  acconciò  con  Baccio  Bandinelli  ce- 
lebre scultore  fiorentino,  e  da  lui  apprese  i  principj  del 
disegno.  Ha  o  fusse  perchè  Baccio  suo  maestro  era  di  na- 
tura alquanto  fantastica,  e  tutta  contraria  a  quella  del  gio- 
vanetto-, o  per  altra  che  se  ne  fosse  la  cagione,  slato  eh*  ei 
fa  alquanto  col  Bandinello,  avendo  sentito,  che  Iacopo  del 
Tadda  fiorentino  (che  per  essere  stato  discepolo  dell' eo- 
eellentìssimo  scultore  e  architetto  Andrea  Gontucci  del 
Monte  a  Sansovino ,  dicevasi  Iacopo  del  Sansovino)  stava* 
sene  operando  in  Venezia  con  fama  di  gran  maestra,  su- 
bito lasciata  la  scuola  del  Bandinello,  e  con  essa  anche  là 
città  di  Firenze,  colà  sen  andò,  accomodossi  con  lui,  e 
in  breve  tempo  nelP  arte  delia  scultura  molto  s'approfittò; 
Tornatosene  poi  alta  patria,  e  datosi  con  ogni  applicazione 
a  studiare  le  statue  di  Michelagnolo  Buonarroti  che  sono 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo ,  fece  maggiori  pro- 
gressi, onde  cominciò  ad  essere  da  molti  adoperato.  Le 
prime  figure  ch'egli  feicesse  in  Toscana,  furono  un.  Dio  pa- 
dre con  alcuni  angioli,  di  mezzo  rilievo:  una > Leda,  che  fu 
poi  mandata  al  duca  d'  Urbino  :  e  tre  statue,  quanto  il  na- 
turale-, che  portate  a  Napoli  servirono-  per  ornare  il  se- 
polcro del  Sannazzaro  celebre  poeta.  Fu  poi  chiamato  a 
Urbino,  dove  nella  chiesa  di  S.  Chiara,  fece  con  molta  sua 
lode  la  sepoltura  del  duca  Francesco  Maria,  e  in  essa  città 
pure  operò  molto  di  stucchi^  ma  essendo  in  quel  tempo 
seguita  la  morte  del  duca ,  convennegli  tornare  a  Firenze, 
dove  col  suo  scarpello  fece  il  sepolcro  di  marmo,  che  do- 
Teva  esser  posto  nella  chiesa  della  Santissima  Nunziata  per 
Mario  Nari  romano ,  che  combattè  cou  Francesco  Mufi. 
Aveva  egli  figurata  la  Vittoria,  che  sotto  di  sé  teneva  un 
prigione,  e  ancora  aveva  scolpilo  due  fanciulli,  e  la  statua 
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di  esso  Sbrio  sopra  la  cassa,  ma  fra  U  non  sapersi  di  cerio 
da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria,  eU  poco  servizio  die 
il  povero   Ammannato  ricevè  dal  BandinellO)  queir  opera 
nou  si  scoperse  mai,  onde  essendone  poi  state  levate  le 
statue,  fu  quella  della  vittoria  collocata  in  una  deUe  te- 
state nel  secondo  cortile  di  quel  convento,  dalla  parte  ddla 
chiesa,  presso  alla  cappella  degli  accademici   del  disegno. 
I  fanciulli  furono  posti  un  di  qua,  e  un  di  là  d*  avanti.  al« 
l'aitar  maggiore,   facendo  loro   fare  ufizio  d* angioli,  die 
sostengono  candellieri,  e  non  son  molti  mesi,  che  a  ca* 
gione  di  non  so  qual  disegnato   nuovo  acconcime,  sono 
stati  tolti  di  detto  luogo.  La   statua  di  Mario  fu  portata 
altrove;  quest'accidente  di  non  essersi  potuta  qaell'open 
scoprire,  apportò  a  Bartolommeo  tanto  disgusto,  che  im- 
mantinente lasciò  la  patria,  ed  a  Venezia  di  nuovo  sen 
andò.  In   quella   nobilissima    città  scolpi   la  6gura  d?un 
Nettuno  in  pietra  d'Istria,  che  fu  posto  soprala  (Manadi 
S.  Marco.  Quindi  andatosene  a  Padova,  lavorò  per  mae- 
stro Marco  da  Mantova  celebre  medico,  nella  propria  casa 
di  lui,  un  grandissimo  gigante  di  pietra;  fecegli  ancon 
una  bella  sepoltura  con  molte  statue  nella  chiesa  degli  ere- 
mitani, e  poi  si  parti  da   quello  stato.    Era  l'anno  i55o 
e  dell'  età  del  nostro  artefice  il  trentesimonono  ,  nel  qual 
tempo  viveva  in  Urbino  Gio.  Antonio  Battiferri  nativo  dì 
quella  città,  stato  cherico  residente  in  curia,  ed  aveva  una 
sua  figliuola  naturale ,  di  poi  legittimata ,  alla    quale  per 
esser  ella  dotata  d'  ogni  virtù ,  voleva  tutto  il  suo  bene , 
tanto  più,  che  avendo  ella  ad  una  nobile  e  spiritosa  veda 
di  poesia,  di  cui  le  era  stato  liberale  il  cielo,  saputo  con- 
giungere  lo  studio  delle  buone  lettere,  già  era  divenuta  og- 
getto d' ammirazione,  per  tutt' Italia  e  fuori,  a' più  dotti  di 
quel  secolo;  onde  al  padre  altro  da  desiderare  non  rima* 
ne  va,  che  il  veder  Laura,  che  tal  era  il  nome  della  firn* 
ciuUa,  fatta  consorte  d'alcuno   che   pure   avesse  filma  di 
virtuoso;  qui  dunque  tendevano  i  suoi   desiderj,  quando 
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riflettendo  alla  fama  che ,  non  solo  in  Urbino  sua  patria, 
ma  altrove  ancora ,  aveva  lasciata  di  sé  V  Ammannati ,  in- 
comiociò  con  esso  trattato  delP  accasamento  di  lei,  il  quale 
ebbe  suo  effetto  lo  stesso  anno  i55o  agli  diciassette  del 
mese  d^  aprile  nella  Santa  Casa  di  Loreto ,  alla  presenza  di 
Girolamo  Lombardo  scultore,  o  vogliamo  dire  Grirolamo 
Ferrarese  discepolo  d^  Andrea  Contucci  dal  Monte  a  San- 
soTHio,  eh* allora  operava  in  essa  Santa  Casa,  ed  «n  cer- 
to don  Niccolò  Casale ,  siccom*  io  ho  riconosciuto  dair  an- 
tica ed  autentica  scrittura  celebrata  in  quel  luogo.  Qui  mi 
conceda  il  Lettore,  che,  trattando  dell* Ammannati,  e  di 
sua  moglie,  io  divertisca  alquanto,  portando  in  questo 
laogo  alcune  delie  molte  lettere,  che  scrisse  a  questa  ya- 
leote  donna  V  eruditissimo  Annibal  Caro ,  non  solo  per- 
dbe  da  esse  si  ha  alcuna  notizia  del  nostro  scultore,  ma 
ancora  perchè  dalle  medesime  conoscesi  la  grande  stima , 
in  che  costei  fu  appresso  i  letterati  di  quei  tempi,  con 
cui  ella  tenne  virtuosa  corrispondenza  ;  cosa,  che  siccome 
ridonda  in  onore  del  consorte  suo,  del  quale  noi  abbiamo 
preso  a  trattare ,  così  non  sarà  anche  del  tutto  lontana  dal 
nostro  intento. 

Lettera  deili  6  agosto  i55a  |. 

JE  da  mostro  consorte^  e  da  madonna  Pometta  in 
castro  nome^  e  da  s^oi  medesima  in  prosa^  ed  in  rima 
sono  stato  salutato  e  celebrato  per  modoy  che  mi  sento 
molto  grai?ata  la  coscienzia  d'*  aver  tanto  indugiato  a 
rendercene  il  cambio.  Pure  m.  Bartolommeo  che  sa  la 
cagione ,  e  che  m'  ha  promesso  di  scusarmene  appresso 
di  wi^  me  la  sgrava  alquanto^  assecurandomi  ch'aio  non 
ne  sarò  tenuto  da  voi  né  per  disamorevole ,  ne  per  poco 
officioso.  Benché  per  voi  medesima  potete  esser  certa  che 

^  La  lezione  di  qaeste  lettere  del  Caro  è  stata  riscontrata  e  correità 
salla  feconda  edizione  cominiana  delle  medesime  (Padova  1734). 
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ciò  non  può  svenire  da  tepidezza  di  affezione:  conoscendo 
quanto  per  infiniti  {Rostri  meriti  dogete  essere  amata^  e 
riverita  da  tutti  \  e  da  me  spezialmente,  E  potendo  anco 
pensare  che  per  ogni  rispetto  io  mi  debba  recare  a 
molto  fasore  d*essers^i  in  grazia.  Questo  voglio  che  mi 
basti  per  risposta  della  lettera.  Non  dimenticandomi 
però  di  ringraziarvi  di  tanto  onore  ^  e  di  tanta  cortesia 
che  V*  è  piaciuta  di  farmi.  Quanto  al  Sonetto^  fuor  delle 
mie  laudi^  non  ha  cosa  che  si  possa  riprendere.  Pure 
il  vostro  mastro^  tenendosi  buono  d'*  esercitare  con  voi  la 
sua  prerogativa  ,  /'  ha  voluto  storpiare  in  certi  po- 
chi luoghi.  F'endicatevene  centra  la  sua  risposta:  la 
quale  è  tale^  che  si  sarebbe  vergognata  di  venirvi  innasai^ 
se  non  avesse  avuto  per  maggior  vergogna  di  non  ri- 
spondervi. O  pure  ancor  essa  merita  scusa  ^  che  in  questi 
tempì^  ed  in  questi  strepiti  che  corrono^  non  ha  potuto  wer 
le  Muse  né  molto  amiche^  né  molto  oziose.  Se  le  vostre  in 
tanta  quiete^  e  sotto  il  nativo  cielo  vi  detteranno  alcan^al' 
tra  cosa ,  vi  prego  a  farmene  parte.  Ma  pia  voleniieri 
le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed  ormcd  che  7  tempo  mn 
fresco^  mi  giova  di  credere  che  cominciate  a  pensare  di 
dar  volta.  Così  deverà  piacere  anco  a  m,  Bartolommeo 
per  aver  alle  volte  altre  donne  d^  intorno  ;  che  di  marmo- 
Intanto  io  desidero  che  mi  conserviate  nella  vostra 
memoria.  E  riverentemente  vi  bacio  le  mani. 

Lettera  de^  i3  ottobre  i556. 

Prostra  S.  non  farà  mai  cosa  della  quale  abbia  bi- 
sogno di  scusa  appresso  di  me:  perché  vi  scuso  sem- 
pre io  medesimo:  essendo  risoluto  che  non  possiate  er- 
rare^ e  tantomeno  in  essere  ingrata^  e  disamorevole,^ 
come  dubitate  d^  esser  tenuta  da  me\quand'*io  v'alio  per 
V  amorevolezza  ^  e  per  la  gratitudine  stessa.  Ben  mi 
dolgo   grandemente  della  vostra  malattia^  per   avermi 
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privato  della  consolazione  delle  s^ostre  lettere-^  ma  molto 
più  per  V  offesa  che  ara  fatta  alla  persona  s^ostra:  la 
quale  vorrei  che  si  preservasse  così  vigorosa^  e  così  gio- 
vane^ ed  anco^  se  si  potesse^  così  immortale^  come  sarà 
la  fama  delle  virtù  ^  e  del  nome  vostro.  Ma^  poiché  que- 
sti privilegj  si  concedono  meno  in  questa  vita  a  quelli 
che  più  cercano  di  viver  neW  altra  ^  io  vi  priego  che^ 
se  da  questo  procede  la  vostra  indisposizione^  vi  rispar- 
miate il  più  che  potete  e  dagli  studj  e  dalle  composi- 
zioni^ e  dallo  scrivere  ancora  a  me ^  se  così  vi  pare: 
che  per  dolcissime  che  mi  sieno  le  vostre  lettere ,  m^  è 
però  più  dolce  ^  e  più  caro  che  siate  ^  e  che  vi  preser- 
viate sana.  La  lettera  che  m^  avete  scritta^  hajatta  una 
gran  giravolta  per  venirmi  a  trovare ,  essendo  andata 
a  Boma^  quando  io  era  alla  mia  Commenda^  e  alla  Com- 
menda quando  son  partito  per  Parma.  E  questo  sarà 
per  iscusa  ancora  a  me  d*  aver  tanto  indugiato  a  rispon- 
dervi. I  Sonetti  che  mi  avete  mandati^  sono  tati^  che 
hanno  bisogno  più  della  censura  del  Castelvetro^  che 
della  mia:  cioè^  d'^ esser  più  tosto  guasti^  che  concj:  es- 
sendo tanto  belli  ^  che  nel P  uno  e  nelV  altro  pare  che 
abbiale  superala  voi  stessa.  £^  se  v*  ho  da  dire  il  vero^ 
ci  conosco  un  non  so  che  diverso  dal  vostro  andare:  e 
vo  pensando^  se  V  acqua  della  Por  retta  avesse  corrispon- 
denza con  quella  d*  Ippocrene.  So  ben  questo  che^  /  io 
r avessi  presa  con  voi^  come  n^ho  forse  più  bisogno^ 
farei  per  avventura  altri  versi  ch'aio  nonfo.  E  contut- 
tociò  per  questo  viaggio  n^  ho  fatto  alcuni^  i  quali  non 
ho  tempo  ora  di  mandarvi,  f^oi  continuale  di  farmi  fa- 
vore de*  vostri^  purché  sia  senza  pregiudiùo  della  sa- 
nità. Baccomandatemi  a  m.  Bartolommeo^  e  vivete  lieta. 

Lettera  de^i6  ottobre   i562. 

Rispondo  tardi  alla   lettera  di  V.  S.  perchè   tardi 
Vho  ricevuta^  avendomi  trovato  fuor  di  Roma^  e  quasi  in 
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coniinuo  moto.  Ora  per  risposta  i*i  dico  ch^io  metto 
bene  insieme  alcuni  miei  scartafacci  \  perchè  così  son 
persuaso  dagli  amici  di  dover fare'^  ma  non  son  già  riso- 
luto  per  ancora  di  dar  fuori^  se  non  quelle  poche  Rime 
che  mi  truovo  a^er  fatte:  che  pochissime  sono^  e  tulle 
di  già  diifdgate.  Ed  anco  a  questo  non  mi  risolvo  per 
altro ,  che  per  vergogna^  e  per  isdegno  di  vederle  andar 
cosi  lasceraie  e  mal  addotte^  come  vanno.  Ma  dalP  al" 
tra  canto  mi  ci  adduco  mal  volentieri  ^  perchè  son  cerio 
di  non  poter  corrispondere  alP  aspettazione  non  solo 
della  qualità  ffesse^  ma  né  anco  della  quantità:  veg" 
gendo  che  le  genti  si  credono  di  dover  vedere  un  grafi- 
te apparecchio  di  componimenti^  e  sarà  poi  un  fnatteU 
lino  di  quei  medesimi  che  si  son  veduti:  e  si  dirà  pei: 
Ha  fatto  assai*,  e  fu  poi  un  Sorce;  e  simili  cose.  Ma 
dica  ognuno  che  vuoici  che  io  non  posso  vedermele  pU^ 
innanzi  così  storpiate*  E  tosto  che  la  piscina  si  muove, 
il  Manuzio  darà  lor  la  pinta,  f^oglio  dire  che  mm 
aspetta  altro^  cht  la  licenza  di  poterlo  fare:  perchè  Jìno 
a  ora  ha  divieto  di  stampare  altro  che  cose  sacre*  Ddk 
Lettere,  io  fo  ben  raccolta  di  quelle  che  posso  ricupe- 
rar dagli  amici,  per  liberarle  dalle  stampe^  pia  ehe 
per  altro:  avendone  scritte  molto  poche  che  sieno  io" 
gne  di  esser  lette.  Ordino  ancora  alcuni  registri  di  quJle^ 
che  mi  truovo  delle  Jaccende  de'*  padroni;  ma  queste  non 
si  posson  pubblicare.  Di  quelle  prime  nondimeno  il  Ma- 
nuzio medesimo  m^ha  persuaso  che  negli  dia  alcune^  per 
accompagnar  V  altre  già  pubblicate  ;  e  con  questa  oecer 
sione  ricorreggere  ancor  esse.  Con  queste  si  metterà 
quella  che  mi  avete  rimandata  voi  ,  nella  forma  che 
desiderate^  con  alcune  altre  che  mi  truovo  avervi  scritto 
di  più.  Dove  {piacesse  a  Dio)  che  vi  fosse  così  eterna^ 
come  sarà  affezionata  la  menzione  cV  io  farò  di  voi^  e 
della  stima  che  io  fo  della  molta  vostra  virtù.  La  quale 
e  tale^  ch'iella  non   ha  bisogno  tP ambizion  sì  magra ^ 
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com^è^  dP esser  letta  negli  miei  scritti.  E  direi  che  s^oi 
mi  ricercaste  di  ciò  pia  tosto  per /are  con  questo  faf^ore^ 
un  poco  di  i^ento  a  me,  che  per  acquistar  laude  a  voi  : 
se  non  che  non  mi  posso  dare  a  credere  che  mi  ada- 
limte.  L^  attribuirò  dunque  aWaffezion  vostra  verso  di 
me  i  ed  a  quella  modestia  che  vi  Ja  desiderare  il  testi- 
monio della  necessaria  pubblicazione  delle  cose  vostre  j 
siccome  lo  desidero  delle  mie*  Ej  qualunque  altra  se  ne 
sia  la  cagione^  io  v'* obbedirò  da  vantaggio  di  quanto 
mi  ricercate:  e  non  accade  che  ne  facciate  altra  di- 
ligenta  per  Venezia  ;  perchè  siete  pia  che  a  tempo  di 
qua.  Di  voi  tengo  io  quella  memoria  che  mi  detta  il 
merito  vostro:  e  V  amor  che  vi  porto^  me  ne  tira  Forec- 
chic  ad  ognora.  Cosi  mi  ricordaste  voi  a  voi  medesi- 
ma ,  ed  a  m,  Bartolommeo  alcuna  volta.  Il  che  con  tutto 
il  cuore  vi  prego  a  fare:  ed  air  uno  ed  aW  altro  in- 
finitamente mi  raccommando. 

Lettera  senza  data  :  si  crede  di  gennaio  i566. 

La  lettera  di  V.  S.  de'*  20  d^Ottobre  passato  è  stata 
tanto  a  venirmi  nelle  mani^  che  quasi  in  un  medesimo 
tempo  è  sopraggiunta  Pai  tra  de*iQ  Decembre^  con  V  ama- 
ra novella  della  morte  del  nostro  Parchi:  la  quale  avea 
però  intesa  andare  attorno  senza  saper  chi  la  scrivesse. 
Dio  sa^  di  quanto  dolore  mi  sia  stato  a  sentirla^  aven- 
do io  il  f^archi  non  pure  per  amico^  ma  per  una  parte 
di  me  stesso  ;  tanto  gli  sono  stato  intrinseco^  e  di  tanto 
tempo:  ed  in  tante  occorrenze  me  P ho  trovato  amore- 
vole^ sincero^  ed  officioso  amico ^  in  ogni  bisogno^  ed  in 
ogni  fortuna.  Lasciamo  stare  che  ^  oltre  alV  affetto  del- 
r  amicizia^  la  rara  verta  sua  me  lo  faceva  stimare^  e 
riverire  da  vantaggio^  conoscendo  molti  pochi  che  lo  pa- 
reggÌ€Lssero  di  dottrina^  e  quasi  nullo  ^  di  prontezza  d*in- 
jegno^  e  di  varietà  d*  erudizione.  E  vi  prometto^  Signora 
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Laura^  che  la  morte  sua  m*  ha  contaminata  tutta  quella 
contentezza  in  che  io  mi  vii/ea  in  questo  tempo  ,  ed  anco 
gran  parte  della  vita  stessa.  Io  non  le  potrei  dire  con 
quanto  desiderio  Paspettas^a  a  Viterbo^  per  conferir  seco  la 
mia  ultima  fatica^  e  godermi  qualche  giorno  la  dolcezza 
di  queWuomo.  Or  è  piaciuto  così  a  Dio\  e  così  bisogna  che 
sia.  Btè  stato  di  molta  consolazione  intendere  che  PEc- 
cellentissimo  Signor  Duca  abbia  comandato  che  s*  onori 
la  memoria  sua.  In  che  dà  saggio  di  quel  gran  Principe^ 
eh'*  egli  è.  Io  arci  più  bisogno  d'*  esser  consolaio  della 
sua  morte ,  che  di  consolarne  altri ,  e  piuttosto  lo  posso 
ajutare  a  piangere^  che  a  celebrarlo'^  pure  farò  prova 
in  questo^  di  lasciare  qualche  testimonio  delV  amor  che 
gli  portava^  non  m^  affidando  in  altro  corrispondere  al 
disiderio  che  mi  proponete  degli  altri  amici  :  in  questo 
tempo  massimamente^  cìie^  oltre  alV  esser  distratto  dal 
comporre^  sono  anco  occupato^  e  travagliato  assai \ pur 
qualche  cosa  si  farà.  Delle  vostre  composizioni  non  vi 
posso  per  ora  dir  altro  ^  se  non  che  nella  prima  vista 
mi  son  piaciute^  avendo  di  quel  dolce  ^  che  han  tutte 
r  altre  vostre  cose  :  ma ,  perchè  non  ho  fin  a  ora  avuto 
tempo  di  vederle  a  mio  modo^  mi  riservo  a  scriverne 
un*  altra  volta  \  quando  forse  vi  manderò  qualche  cosa 
di  qualcun  altro,  E^  se  mio  nipote  potrà ,  e""  impiegherò 
ancora  lui  ;  ^e  bene  è  anche  egli  occupatissimo,  e  di  prò- 

fession  di  leggi '^  molto  diversa  dalla  poesia.  Mi  sarà  poi 
sommamente  caro  che  mi  facciate  parte  di  tutto  che  si 

farà  in  onor  suo  ^  e  spezialmente  delP  Orazione  di  m. 
Leonardo  Salviati:  il  quale  ho  per  molti  riscontri^  che 
sia  quel  raro  intelletto  che  voi  mi  dite:  e  perch'aera 
tanto  amico  di  queir  anima  benedetta,  e  per  gli  meriti 
suoi^  io  me  gli  sento  ajfezionatissimo.  Se  vi  parrà  di  far" 
i^li  intendere  questa  mia  affezione^  mi  sarà  caro  che  lo 

facciate:  ed  anco,^  che  glie  ne  presentiate  da  mia  parte. 
Della    vostra   verso  me,  io  non   posso   se  non    tenermi 


NOnnS  DI  BARTOLOMMKO  AHllANSAn.  9M 

fortunato  \  perchè  mi  par  che  sia  pur  assai  d*  esser 
in  grazia  d*  una  si  rara  donna  sen^  alcun  mio  merito. 
Quanfal  nome  di  Maestro  i  io  conosco^  che  i^olete  la 
burla.  Ma  battezzatemi  come  ^i  pare\  che^  pur  cV  io  sia 
tenuto  ^stro.  di  questo^  e  d^ogn^ altro  nome  che  mi 
date^  mi  terrò  buono.  E  siate  sicura  ch^io  son  tale^  e 
che  sono  stato  da  che  prima  s^i  conobbi  ^  sapendo  per 
quanti  rispetti  io  debbo  essere.  E  non  so  perchè  vi  debba 
cader  questo  sospetto  di  darmi  fastidio  a  legger  le  cose 
W)stre  $  a\^endo  piuttosto  a  credere  che  la  vostra  memo- 
ria^ e  gli  vostri  scritti  non  mi  possano  essere  se  non  di 
molto  diletto:  ma^  poiché  ne  volete  sicurezza  da  me,  io 
vi  dico  che  mi  farete  somma  grazia ,  e  sommo  favore 
a  farmene  parte\  purché  vi  contentiate^  che  li  vegga 
senza  carico  di  correzione*^  della  quale  non  voglio  far 
professione.  Ma^  quel  che  sopra  tutto  desidero  da  voi^  è 
che  non  vi  ritiriate  indietro  delV  offerta  che  mi  avete 
fatta  di  venire  a  F'iterbo.  Fatelo^  Madonna  Laura^  ve 
ne  prego  ^  e  ve  ne  scongiuro  per  tutte  le  più.  care^  e  le 
piii  desiderate  cose^  che  vi  possano  avvenire'^  che  non  ere-' 
do  siano  mai  tali^  né  tante^  che  non  siano  pià^  e  maggiori 
le  saiisfazioni  che  io  trarrò  cT  un  tanto  vostro  favore  : 
tra  le  quali  sarà ,  che  mi  farete  in  parte  scemar  il  di- 
spiacere  che  io  sento  di  non  potervi  avere  il  f^archi  : 
promettendovi  di  darvi  tutte  quelle  comodità ,  e  quelli 
spassi  che  potrò  maggiori^  senza  una  cerimonia  al 
mondo*  E  con  questa  occasione  vedrò  tutte  le  cose  vo- 
stre^ e  vi  mostrerò  tutte  le  mie.  E  tanto  più  caro  mi  sa- 
ria  se  venisse  con  voi  M.  Bartolommeo;  al  quale  non 
mancheranno  anche  trattenimenti ,  secondo  che  gli  tor- 
nerà henc^  intanto^  se  mi  manderete  P  invenzioni  della 
sua  opera^  mi  saranno  gratissime.  Ed  a  V.  S,  e  a  lui 
con  tutC  il  cuore  mi  raccomando. 

Fin  qui  il  Caro:  chi  poi  desiderasse  d^  aver  un  saggio 
più  espressivo  del  valore  di  questa  rara  donna,  potrà  Icg- 
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gere,  olire  alle  molte  copie  manoscritte  che  vanno  attorno 
di   suoi  componimenti,  il  libro   intitolato:  Primo  Libro 
delV  Opere  Toscane  di  madonna  Laura  Batti  ferra  ne- 
gli  Ammarinati^  stampato   in  Firenze  nel  i56o  e  dedi- 
cato  alla  g.  m.    di    Leonora  duchessa  di    Firenze    e 
Siena.   Tornando    ora  air  Ammannati  :   erano   in   questo 
tempo  i  suoi  pensieri  il  procurare  di  far  risplendere  sem- 
pre più  la  nobiltà  delP animo  suo    neir  acquisto  di   naoye 
e  belle  facoltadi,  onde  non   ebbe  appena  effettuato  il  suo 
matrimonio,  che  Io   stesso   anno  i55o  parti  da  Loreto,  e 
se  n^andò   a  Roma,  dove  di  gran   proposito  attese  a  &re 
studi  dair  antiche  architetture  ^  onde  potè  poi,  come  dire* 
mo ,  con  suo  modello  condurre  molle  maravigliose  fabbri- 
che, e  lasciare  scritto  di  sua  mano   un  bellissimo  trattato 
di  tale  arte,  nel  quale  intese  di  dare  il  modo  di  fabbricare 
una  grande  e  nobil  città,  con  tutte  le  piante  delle  sue  parti 
principali,  cioè  del    real   palazzo,  de^tempj,  de^ tribunali, 
delle  case    de^  grandi   e   mezzani  cittadini   e  della  minata 
gente,  delle  botteghe,  delle  piazze   e  delle  fonti ,  le  qaali 
tutte  cose  disegnò    e  descrisse  maravigliosamente.    Questa 
bella  e  gran  fatica,  o   per  meglio  dive  questo  tesoro,  ndlo 
scorrer  degli  anni  possiamo  dire  essersi  perduto,  ma  pare 
non  son  molti  mesi  passati,  che  alcuni  frammenti  del  me- 
desimo esposti  alla  pubblica    vendita  in  un  gran  fascio  di 
carte  diverse  di  poco  valore,  anzi  non  pure  alla  pubblica 
vendita  esposti,  ma  dal  padrone  destinati  colP  altre  carte  a 
farsene  tante  roste   e  cartoni,  vennero    casualmente  sotto 
rocchio  del  celebre  matematico  Vincenzio  Yiviani,  il  quale 
avendo  ben   conosciuta   la  preziosità  di  quelle  dispregbte 
gioie,  fattane  scelta,  ne  volle  esser  compratore,  e  poi,  per 
desiderio  d^  appagare   il  genio  di  Luigi  del  Riccio  suo  ami- 
cissimo   (gentiluomo   di    quelP ingegno,   amore    e    intelli- 
genza di  questuarti,  ch^è  nota)  a  lui  le    donò,  e  oggi,  ad 
onta  del  tempo,  rapportate  in   bella  carta  imperiale,  e  le- 
gale in  due  libri ,  le  conserva  fra  V  altre  cose  a  sé  più  care. 
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Nella  città  di  Roma  dunque  il  nostro  artefice,  e  nel 
pontificalo  di  Paolo  III,  fece  alcune  statue  per  le  scene  e 
commedia  ^  di  Gio.  Andrea  delP  Anguillara,  che  doveva  re- 
citarsi nella  gran  sala  del  palazzo  Colonnese^  e  sotto  il  go- 
verno di  Giulio  III  fece  quattro  statue  di  quattro  braccia 
Tana  per  la  cappella  grande  a  S.  Pietro  a  Montorio  a  man 
destra  delP aitar  maggiore,  due  giacenti,  cioè  la  figura  del 
cardinal  Antonio  de^  Monti ,  e  quella  del  padre,  o  come 
altri  dicono,  avo  dello  stesso  pontefice,  e  due  in  piedi  in 
alcune  nicchie,  cioè  la  Giustizia ,  e  la  Religione,  le  quali 
Gondosse  d^assai  buona  maniera.  Fecevi  ancora  alcuni  an- 
gioli e  nel  balaustro,  certi  putti  tondi  e  in  due  ovati,  due 
teste  di  basso  rilievo.  Per  quest^  opera  era  stato  proposto 
Raffaello  da  Montelupo,  ma  il  Buonarroti,  ai  quale  da  sua 
santità  n'era  stata  raccomandala  la  cura  delf  opera ,  sa- 
pendo come  s^era  portato  esso  Montelupo  nella  sepoltura 
di  papa  Giulio  II,  volle  che  fosse  data  a  fare  air  Amman- 
nati,  non  ostante  una  certa  tal  grossezza  d^ animo  cb^ aveva 
avuta  con  esso  per  lungo  tempo,  a  cagione  d'una  fanciul- 
lesca leggerezza  fatta  già  in  Firenze  da  Barlolommeo,  e 
da  Nanni  di  Baccio  Bigio,  che  fu  poi  anch'esso  architetto 
e  scultore,  e  fu,  che  per  uno  smoderato  amore  all'arte,  e 
senz'altro  fine  che  d'imparare,  erano  industriosamente en- 
.trati  in  casa  d'Anton  Mini  discepolo  di  Michelagnolo ,  e 
gli  avevano  levala  buona  quantità  di  disegni  dell'  istesso 
Michelagnolo ,  della  qual  novità  (  non  sapendosene  l' au- 
tore )  era  corsa  la  doglienza  fino  al  tribunal  degli  otto  di 
balia,  benché  tornati  i  disegui  al  luogo  loro,  e  riconosciu- 
tasi la  leggerezza  de' giovani,  non  ne  fosse  fatta  causa. 
Aveva  però  Giorgio  Vasari,  a  chi  toccò  a  dipignere,  que- 
sta cappelb,  procurata  tra  loro  la  reconciliazione,  con  met- 
tere la  cosa  in  burla,  dicendo  a  Michelagnolo,  sentire  in  sé 

'  Qiiesla,che  il  Baldinucci  chiama  commedia,  polrebb* essere  la  tra- 
feiiìa  di  quello  iolitolata  l*Edipo,  stampala  in  Venezia,  ed  in  Padova 
ambedue  le  volle  nel  i565.  —  Mammi. 
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tanto  d'amore  all'arte,  che  se  fosse  slato  a  lui,  non  pure 
avrebb^egli  voluto  torre  quei  ilisegui,  ma  spogliarlo  drogai 
cosa  senz'altro  ioteresse  che  di  rubargli  qd  poco  della  sua 
graa  virtù.  Per  lo  medesimo  pontefice  Giulio  III  erasi  il 
nostro  Ammannati  affaticato  molto  sopra  gli  ornamenti  che 
furon  fatti  in  Campidoglio  in  onor  di  lui  dal  popolo  ro- 
mano, le  quali  tutte  opere  erano  tanto  piaciute  al  papa, 
che  volle  che  egli  medesimo ,  nella  sua  vigna  fuor  dellt 
porta  del  Popolo,  facesse  la  fonte  ornata  di  varie  figure  an- 
tiche e  moderne,  nella  quale  anche  fece  di  sua  mano  al- 
cuni fanciulli  ed  altre  molte  cose^  ma  conciossiacosaché 
egli  fosse  stato  da  quel  pontefice  di  sue  fatiche  mal  sodi- 
sfatto, lasciò  Roma  ed  a  questa  sua  patria  se  ne  tornò. 
Qui  accolto  dalla  benignità  del  duca  Cosimo  I,  trovò  egli 
le  sue  fortune,  e  spazioso  campo  eziandio  in  cui  potesse 
fare  mostra  delle  virtù  sue,  come  vedremo.  La  prim^  opera 
che  quel  magnanimo  principe  gli  desse  a  fare,  fu  una  fonte 
che  doveva  stare  nella  gran  sala  del  palazzo,  rimpelto  alle 
figure  del  Bandinello;  per  questa  V  Ammannato  8col{n  sei 
belle  statue  di  marmo  assai  maggiori  del  naturale,  signifi- 
canti il  generar  dell'acqua:  tali  furono  una  Giunone  sopri 
un  grand' arco  di  marmo,  dimostrante  l'aria,  e  sotto  l'arco 
Cerere  figurata  per  la  terra,  che  premendosi  le  mammelle 
mandava  fuori  quell'amido  elemento,  volendo  dare  ad  in- 
tendere, che  dalla  terra,  coli' aiuto  dell'aria,  sgorgano  i  fiu- 
mi-, alle  quali  figure  perciò  una  ne  aggiunse  d^  un  vecchio 
figurato  per  lo  fiume  d'Arno,  ed  un'altra  d'una  donna, 
che  significava  la  fontana  di  Paruaso:  similmente  un'altra 
statua  fatta  per  la  città  di  Firenze,  ed  una  che  per  lo  del- 
fino e  per  l' àncora  che  teneva  in  mano  (  impresa  del 
medesimo  duca  )  denotava  la  temperanza  e  maturiti  del 
consiglio.  In  tempo  occorse,  che  il  granduca  Francesco  fu 
sconsigliato  dal  dar  luogo  a  tal  opera  in  quella  sala,  onde 
colle  medesime  statue  fece  fare  nella  sua  real  villa  di  Pra- 
tolìno  una   bellissima   fontana,  la  quale   fino  a^di   nostri 
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chiamasi  la  foutaùa  deirAmmafiviato.  F«ce  poi,  per  la  ytlla 
di  Castello,  la  statua  di  bronzo  delP  Ercole,  che  premendo 
Anteo  lo  fa  scoppiare ,  e  fu  posta  sopra  la  fonte  di  mano 
del  Tribolo,  la  quale  statua  d^ Anteo  vomita  dalla  bocca 
gran  copia  d*  acqua,  che  circa  a  otto  braccia  s^innalsa  verso 
il  cielo.  Fu  ancor  opera  del  suo  scarpello  la  statua  gigan- 
tesca figurata  per  lo  monte  Appennino  quasi  tremante  di 
freddo,  che  si  vede  in  metto  al  vivaio  nella  sommità  del 
bosco  di  essa  villa ,  e  scaturisce  dal  suo  capo  gran  vena 
d^  acqua.  Circa  a  questi  tempi  fece  ancora  di  bronzo  una 
statua  di  Marte,  una  Venere,  e  due  fanciulli,  che  non  è 
venuto  a  mia  notizia  il  luogo  ove  fossero  trasportati.  Te- 
nuto Tanno  iSS^  occorse  cosa  in  Firenze,  che  fii  cagione 
che  'l  nostro  artefice  desse  a  conoscere  al  mondo  i  «taravi- 
gliosi  progressi  che  in  Venezia,  e  molto  più  in  Roma,  fatti 
aveva  taeglì  studi  d*  architettura^  e  furono  le  terribili  rovine 
seguite  per  la  vasta  inondazione  del  fiume  Arno,  la  qual 
occorse  in  questo  modo.  AUi  12  di  settembre  venne  una 
rovinosa  pioggia,  per  la  quale  tanto  s^ accrebbero  Tacque 
del  fiume  in  breve  ora,  che  traboccando  per  ogni  lato,  in- 
cominciarono fino  dal  Casentino  a  mandare  a  terra  mulini 
ed  ogni  sorta  d^ edifici  in  cui  urtavano,  fracassando  ponti 
e  case,  e  molti  abitatori  di  quelle  campagne  uccidendo. 
Dalla  parte  di  Dicomano  a  pie  delPAlpi,  per  la  pienezza 
de^ fiumi  e  fossati,  ne  venne  tanto  gran  copia,  che  scari- 
candosi nella  Sieve,  inondò  tutta  la  valle  del  Mugello,  non 
senza  simili  e  maggiori  rovine.  Unitasi  poi  la  Sieve  col- 
l'Amo,  accrebbesi  in  tal  modo,  che  portandosi  impetuosa- 
mente alla  nostra  città,  sulle ^ tre  ore  di  notte,  di  primo 
colpo  messe  a  terra  il  ponte  a  Santa  Trinità,  le  cui  rovine 
fecero  in  quella  parte  di  fiume  goQ6ar  T acqua  a  segno, 
che  superate  le  sponde  per  ogni  banda,  allagò  quasi  per 
tutto  il  piano  della  città.  Nello  stesso  tempo  furono  rotti  e 
portati  dalla  furia  della  corrente  due  archi  del  ponte  alla 
Carraia  dalla  parte  de^Ricasoli.  Cadde  similmente  tutta  la 
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sponda  tra  H  ponte  Vecchio  e  T  ponte  a  Rubaconte,  del 
quale  non  rimasero  se  non  gli  archi,  perchè  le  sponde  al- 
tresì rovinarono,  e  similmente  le  mora  di  quasi  tutti  gli 
orti  allagati  della  città,  uno  de^ quali  fu  quello  che  è  fin 
la  Zecca  vecchia,  e  U  convento  delle  fanciulle  del  Ceppo, 
riedificato  poi  dal  duca  Cosimo  Tanno  stesso,  e  dove  fa 
posta,  intagliata  in  pietra,  Tarme  sua  con  questa  iascmione 
che  altrove  parimente  si  vede:  Coshus  Medicbs  diedbbtb 
Arno  iitstauravit.  A.  D.  M.  D.  L.  YII.  Nel  piano  della 
porta  alla  Croce  scorse  P  acqua  in  si  grand^  abbondanza,  che, 
aggravando  verso  essa  porta,  gettò  a  terra  Pimposte  di  le* 
goame  e  ferramenti  che  la  serravano,  e  nella  sua  prima 
violenza  abbattè  una  casa.  Quindi  fattasi  strada  per  la  città, 
non  rimase  quasi  parte  di  essa  che  non  fosse  inondata. 
Alzò  in  più  luoghi  nove  o  dieci  braccia,  con  quello  ^pa- 
vento de*  popoli  che  può  ciascheduno  immaginarsi  Era  se- 
guito appunto  questo  accidente  in  tempo,  eh*  essendo  tot- 
t*i  campì  lavorati,  potè  T  acqua  portare  con  esso  seco  si 
gran  copia  di  terra,  che  non  solo  riempì  grotte  e  cantine, 
ma  nelle  stanze  terrene  delle  case  e  nelle  chiese  molto 
s^  alzò,  a  cagion  di  che  infinite  provvisioni  di  viveri  del 
tutto  perirono,  e  molte  di  esse  case  caddero  a  terra;  il 
perchè  ne*  luoghi  che  restarono  inondati ,  che  furono  per 
gli  due  terzi  di  Firenze,  non  si  riconoscevano  poi  i  siti, 
e  fu  opinione  d^alcuiii,  che  questa  piena  fosse  non  punto 
inferiore  a  quella  del  i333,  benché  altri  credessero  il  con- 
trario per  essere,  commessi  dicevano,  da  quel  tempo  in  poi 
alzato  molto  il  terreno.  La  gran  quantità  di  terra,  che  ri- 
mase per  tutta  la  città,  per  le  case  e  chiese ,  fu  poi,  come 
si  dice,  con  disegno  deir  Ammannali ,  fatto  ingegnere  del 
duca,  con  grande  spesa  levata,  e  servì  per  fare  i  terrapieni 
che  si  veggono  intorno  alle  mura  della  città  dalla  parte  di 
dentro,  in  tale  altezza,  che  una  di  quelle  inscrizioni  (con- 
tenente la  misura  legittima  delle  braccia  della  via  del  co- 
mune, dell' altezza  del  getto  e   delle  mura,  e  delPampicf» 
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in  bocca  della  fossa,  ch^è  tra  le  mora  e  le  campora,  co^ 
me  ITI  si  dice  )  le  quali  in  altro  laogo ,  come  ia  testa  di 
▼ia  della  Scala,  si  veggono  alte  molto,  ivi  yenne  a  restare 
quasi  al  pian  di  terra  ^  ed  è  quella  di  marmo  bianco  col 
giglio,  arme  della  città,  e  la  croce,  arme  del  popolo  e  di 
parte  guelfa,  fatta  Panno  1 3 io,  la  quale  è  situata  sotto  un 
arco  neir  angolo  delle  mura  fra  la  porta  alla  Croce,  e  la 
porla  a  Pinti.  Per  essere  la  città  di  Firenze  divisa  dal  fiume 
d'Arno,  P accidente  de^ ponti  fu  cagione,  che  per  molti 
mesi,  per  passare  dalP  una  alP  altra  parte  o  bisognava  cam- 
minare gran  pezzo  di  strada  per  giugnere  al  ponte  Vec- 
chio, elle  era  rimasto  saldo,  o  passare  il  fiume  per  barca 
con  gran  disagio  de' cittadini,  che  però,  volendo  il  duca 
Cosimo  in  parte  provvedere  a  tali  incomodità,  delP  anno 
rSSg  fece  rifare  i  due  archi  del  ponte  alla  Carraia,  dei 
quali  neir  ottavo  giorno  d*"  agosto  incominciaronsi  a  gettare 
le  fondamenta.  Appresso  fu  dal  medesimo  ordinato  fab- 
bricarsi di  nuovo  quello  dì  Santa  Trinità,  ed  al  nostro  Am- 
manna  ti  toccò  a  por  mano  a  così  nobile  impresa.  Fecene 
egli  nn  maraviglioso  modello,  e  messo  in  effetto  tutto  il 
bisognevole  per  quella  gran  fabbrica,  dipoi  al  primo  di 
mano  i566  ne  cominciò  il  fondamento.  Erasi  osservato, 
che  non  meno  la  rovina  dei  ponti  del  1269  che  questa 
del  1557  non  da  altro  era  proceduta  se  non  dalla  quan- 
tità de  legnami  portati  dalle  piene,  i  quali  attraversandosi 
alle  pile  de' ponti,  e  coi  tenere  in  collo  facendo  Tacque 
gonfiare,  non  solo  le  spandevano  per  la  città,  con  disfaci- 
mento d^  edifici  e  morte  denomini,  ma  atterravano  i  mede- 
simi ponti,  ed  ancora  dalla  forma  delle  pile  e  degli  archi, 
die  per  avanti  erano  talmente  custrutti,  che  Tacque  per- 
cuotendo impetuosamente  nelle  parti  principali  di  esse  tro- 
vavano gran  resistenza,  e  si  facevano  più  valide  per  get- 
targli a  terra.  Al  primo  inconveniente  rimediò  la  prudenza 
del  duca  con  una  legge,  che  a  tante  braccia  lontano  dal 
fiume  d' Arno  non  si  potessero  per  le  campagne  tener  le- 
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gnaroì  lagliali,  sotto  gravissinie  bene;  al  secondo  stoppose 
il  gran  valore  delP  A.ininannati ,  il  quale   fece  le  pile  ar« 
mate  di  saldissimi  scogli^  eoo  angoli  molto  acuti  di  pietra 
forte,  nel  taglio   de*  quali   fendendosi  la    corrente  seqx*  al- 
cun urto,  potesse  liberamente  e  prestamente  passare^  e  quel 
eh*  è  più  mara?iglioso ,    fece  gU  archi  di  figura  ovata,  ac^ 
ciocché  anco  ne*  fianchi  de*  medesimi  fosse  1* apertura  capa- 
cissima   e  del  tutto  vota;  e  con  tale  bellissima  invenàone 
non  solamente  fece  apparire  in  quella  fabbrica  una  leggia- 
dria e    sveltezza  incoparabile ,  ma  eziandio  un*  iovincibile 
robustezza,  colla  quale  ha  mostrata  1* esperienza  di  aopr*a 
cent*anni,  non  solo  essersi  il  ponte  retto  a  grandiisime  piene 
saldo  ed  intero,  ma  possiamo  anco  affermare,  che  e*  aia  stato 
di  grand*  aiuto  al  ponte  vecchio  e  Rubaconte  per  non  peri- 
colare, mercè  la  fuga  libera    e  pronta,  che  hanno  Tacque 
per  esso.  Dell*  altre  maravigliose  qualità  di   quesl*  edifirio 
non  si  può  dir  tanto,  che  non  ne  sia  di  gran  luaga  mag- 
giore il  fatto.  E  egli  tutto  composto  di  pietra  forte  tanto 
di  sopra,  quanto  di  sotto,  e  per  non  parlare  del  saldissimo 
fondamento  delle  pile   e  dell*  impostature ,  dico  aver  TAm- 
raannati  nella  parte  superiore  distinti   tre  spazi  di  strada, 
due,  cioè  da  destra  e  sinistra,  e  per  li  quali,  per  esser  più 
alti  del    terzo  spazio  ,   possono   camminare    pulitamente  i 
passeggieri  senz*  intoppo;  il   terzo  eh* è    nd    mezzo   molto 
più  largo  degli  altri  due,  serve    per  lo  passaggio  de* coc- 
chi e  degli  animali.  Questo  ponte,  che  restò  del    tutto  fi- 
nito Panno  iSGg,  non  solo  è  stimato,  fra  i  quattro  che  b 
il  fiume  dentro  alla  città,  il  più  bello,  ma  è  opinione  de- 
gì*  intendenti,  eh*  egli   in  ogni  sua  parte  si  possa  chiamare 
uno  de*  più  maravigUosi  dell*  Europa.  Or  tornando  alla  se- 
rie della    vita   dell* Aramannati,  donde  ci  eravamo  partiti, 
molt*anni  avanti  al  soprannotato  anno  i557,  era  stato  a  Car- 
rara cavato  un  pezzo  di  marmo  di  straordinaria  grandezsa, 
rioc  alto  dieci  braccia  e  mezzo,  e  largo  cinque  ;  il  che  te- 
nuto all'orecchie  di  Baccio  Bandinelli  celebre  scultore  fio- 
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rentino,  il  quale  quando  alcuir  occasione  si  scopriva  d^  ope- 
rare  e  far    guadagno,   non  mai  la  perdeva  per  corta  ^   se 
n^aodò  in  persona  a  Carrara,  e  col  padron  della  cava  ne 
ferino  la  compera,  dandogli  per  caparra  cinquanta  ducati. 
Venutosene  poi  a  Firenze,  tanto  importunò  il  duca,  e  eoa 
propri  offici,  e  con  quelli  della  duchessa  Leonora  sua  con- 
sorte^ che  finalmente  il  condusse  ad  approvare  un  suo  pen- 
liero,  il  quale  era,  che  di  quel  marmo  egli  se  ne  dovesse 
lerrire  per   iscolpirvi   un  gran    gigante,   per  collocarlo  in 
piana)  dove  prima  era  il  leone,  con  farvi  anche  appresso, 
per  bellezza  e-  pubblica  comodità,  una  bella  fontana,  e  già 
Q^ateta   &tto  più  d^un   modello,    e  monstratolo  al  duca: 
ma  IraUandosi  di  cosa  grande,  andò  il  negozio  tantMn  hinga^ 
che  r  anno  iSSg  non  se  n^era  ancor  presa  resoluzione.  In- 
tantO)  o  fosse  una  finezza  del  Bandinelli  per  sollecitare  il 
duca,  o  pure  cosi  portasse  il  caso ,  comparve  a  Firenze  il 
padrone  del  marmo,  il  quale  chiedeva  il  rimanente  del  va* 
lore  del  medesimo,   altrimenti    s^ offeriva  a  rendere  la  ca- 
parra, per  venderlo  ad  altri.  Questi  operò,  che  il  duca  nou 
volle  perder  V  occasione  di  tal   compera   e    fecelo  pagare 
interamente,  senza  però  destinare  il  lavoro  a  Baccio  o  ad 
altri^  laonde  ebbero  campo  molti  professori  di  concorrere 
col   Bandinello   air  impresa   delP  opera.    Fra    questi  furon 
Benvenuto   Cellini  eU   nostro  Amraannati;   i   quali-  d'ac- 
cordo proposero  al  duca,  esser  bene   che  i  professori  che 
TI  pretendevano,  dovessero  fare  un   medello,  ed   a  quelli 
che  meglio  operalo  avesse  si  dovesse  dare  quest^  occasione. 
Hoo  dispiacque  interamente  al  duca  la  proposta,  e  couten- 
iOB6Ì   che  chi  voleva  fare  il  modello    il  facesse,  senza  però 
promettere  loro,  circa    il  fare   o  non   fare  l'opera,  cosa 
particolare,  portalo  principalmente  dal   sapere  che  per  es- 
sere il  Bandinello  il  migliore  di  quanti  a  quel  tempo  (  tol- 
tone Hichelagnolo  )  maneggiavano   scarpello  ,  purché   egli 
avesse    voluto   affaticarsi    per  far  bene,  sarebbegli  stata  di 
non  poco  slimolo  tal  concorrenza.   Frattanto  fu  il  marmo 
Baldmucci,  Vol.  11.  ♦S 
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per  opera  di  Baccio,  e  di  volontà   del   duca^  condotto  a 
Firenze,  essendosi  lo  stesso  Baccio  ritrovato  a  Carrara  per 
tal  effetto,  ma   nellMstesso  tempo  aveva   fatto   scemare  il 
marmo  fin  a   quel  segno  che    e^  credette  poter  servire  al 
suo   modello ,  con  che  lo  rese   cosi  estenuato,  che  fu  pei 
impossibile  a  chiunque  si  fosse  il  poterne  cavare  statua  di 
bel  concetto.   Tornato   Baccio  a  Firenze  fece  murare  una 
stanza  nella  loggia  di  piazza,  per  quivi  lavorare  a  suo  co- 
modo il  marmo,  che  per  li  buoni  offici  che  facera  k  du- 
chessa per  lui,   teneva  già  per  suo,  ed  aveva  avuC ordine 
di  fame  il   modello    in  grande,  quando  fu   sopraggiooto 
dalla  morte  Panno  stesso  i559.  Fecesi  allora  più  yiva  che 
mai  la  concorrenza  tra^  professori  per  chi  dovesse  far  quel- 
la opera  ^  p  retesela  Benvenuto  Gellini  e  H  nostro  Amman- 
nati;  ma  questi  più  avveduto  delP  altro,  fecene  un  piccolo 
modello  di  cera,  secondo  quel  che  credeya  di  potersi  ca- 
Tar  la  statua  di  quei  marmo  stato  tanto  assottiglialo,  e  eoo 
esso  fece  anche  un  legno ,  che  a  proporzione   mostrava  la 
lunghezza,  larghezza,  grossezza  e  lo  sbieco  dell^istesso  manno^ 
e  Puno  e  P altro    mandò  a  Boma  a  mostrare    al   Buonar- 
roti, acciacchè  piacendoli,    Paiutasse  appresso  al  duca,  sic- 
come seguì;  il  perchè  fece   il  duca  serrare  un  arco  ddla 
medesima  loggia  di  piazza,  e  ordinò  alPAmmannato  il  tu 
della  sua  figura    un   modello  grande  quanto  doveya  esser 
P opera.  Sentendo  questo  il  Gellini,  ch^era  uomo  di  poca 
levatura,  fece  grande  schiamazzo,  e  finalmente  ottenne  ao- 
ch^esso  dal  duca,  che  si  clìiudesse   Paltr^arco  della  mede- 
sima loggia,  do v^  egli  dovesse  fare  un  simil  modello.  At- 
tendevano questi  maestri  ad  operare  sopra  i  loro  moddli, 
senza  che  Puno  potesse  mai  vedere  ciò  che  P  altro  fiiceva; 
quando  Gio.  Bologna  da  Dovai,  scultore   allora  assai  gio- 
vine, volle  ancor  egli  dar  mostra  dell^  animo  e    valor  suo, 
e  con  lui  Vincenzio  Danti  scultore  perugino ,   altresì  gio- 
vanetto, e,  con   licenza  di  quel  principe,  fecero  ancor  essi 
il  lor   modello  ;  il  primo  nel    convento  di  Santa  Croce,  il 
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il  secondo  nelle  case  di  messer  OUayiano  de^  Medici;  e  si 
portarono  yalorosamente ,  anzi  qoello  di  Gto.  Bologna  fu 
stimato '1  migliore  di  tutti  gli  altri;  ma  perchè  di  lui  non 
s^  era  ancor  veduta  opera  alcuna  di  marmo ,  non  volle  il 
duca  6dargU  lavoro  sì  grande  e  pericoloso.  Andato  poi 
a  vedere  i  due  modelli  deirAmmannato  e  del  Cellini,  pio- 
cquegli  molto  più  quello  dell^  Ammannato ,  e  fra  questo  e 
Tesser  egli  scultor  vecchio  e  pratichissiroo  del  marmo,  (u 
a  lui  questa  grand-opera  assegnata  con  tutte  le  figure 
con  la  fonte.  S'applicò  egli  adunque  di  gran  proposito  a 
questo  lavoro  \  venuto  poi  Panno  i563,  il  primo  del  mese 
di  marso,  fu  levato  *1  leone  eh'  era  sul  canto  della  ringhiera 
del  palaaso,  e  murato  nel  meszo  della  medesima,  do?- è 
al  presente,  e  quella  parte  di  essa  ringhiera  che  avansava 
verso  la  dogana,  fii  spianata,  e  gettato  il  fondamento  per 
la  fonte  e  per  la  base  bel  Nettunno  ^.  I  marmi  misti,  di  che 
essa  fonte  è  composta,  trovo  che  s'incominciassero  a  mu- 
rare non  prima  che  Tanno  1571,  e  poi  s'andarono  segui- 
tando gli  altri  lavori,  finché  fu  dal  medesimo  Ammannato 
del  tatto  finita,  colla  seguente  invenzione.  Apparisce  nel 
mezzo  di  un  gran  vaso  pieno  di  limpidusime  acque  sgor- 
ganti da  molti  zampilli,  il  qual  vaso  è  figurato  per  lo  mare , 
il  gran  colosso  del  Nettunno  alto  dieci  braccia,  situato  so- 
pr'  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  marini,  due  di  marmo 
bianco,  e  due  di  mistio,  molto  belli  e  vivaci;  il  Nettunno 
ha  tra  le  gambe  tre  figure  di  tritoni,  che  insieme  con  esso 
posano  sovr'una  gran  conca  marina  in  luogo  di  csurro;  il 
vaso  è  di  otto  facce  di  marmo  mistio  :  quattro  minori  e 
quatto  maggiori.  Le  quattro  minori  sono  vagamente  arric- 
chite con  figure  di  fanciulli  e  d' altre  cose  di  bronzo,  come 
chiocciole  marine,  cornucopie,  cartelle  e  simili.  S'inalzano 
sul  piano  delle  medesime  certi  imbasamenti,  sopra  ciasche- 
dun  de' quali  posa  una  statua  di  metallo  maggior  del  na- 

'  Si  scoperse  al  pubblico  a' .  .  Giugno  iS^S. 
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turale,  e  sono  in  tutto  quattro^  due  femaiine^  die  rappre- 
sentano Teli  e  Dori,  e  due  maschi  figurati  per  due  Dei 
marini^  alPuna  e  alP  altra  parte  di  ciascuna  di  queste  bcce 
minori  sono  due  satiri  di  metallo  in  varie  e  bellìsnme 
attitudini.  Le  quattro  facce  maggiori  son  tanto  più  basse, 
quanto  basti  per  potersi  da  chicchessia  godere  la  limpidezza 
dell^  acqua,  la  quale  traboccando  graziosamente,  è  ricevuta 
da  alcune  nelle  belle  nicchie  e  nel  gran  vaso^  ed  in  somma  il 
tutto  è  così  ben  disposto  e  con  tanta  maestà  erdioato,  che 
è  proprio  una  maraviglia.  L^  acqua  di  questa  (bntaoa  /u 
presa  dalla  fonte  alla  Ginevera  presso  di  Firenze,  un  mi- 
glio  fuori  della  porta  a  S.  Niccolò,  facendola  passare  per 
il  ponte  a  Rubaconte  sotto  la  loggia  de^Peruzzi,  per  il 
borgo  de^ Greci ,  e  poi  per  piazza.  Ma  tornando  alla  sto- 
ria, occorse  circa  al  i563  che  fu  messa  in  Firenze  una 
bellissima  colonna  di  granito  ^  di  braccia  tre  di  diametro, 
e  d'ordine  dorico,  che  mandava  a  donare  al  granduca 
papa  Pio  IV,  la  quale  poi,  del  mese  di  marzo  1564)  ^ 
eretta  sopra  un  bel  piedistallo  nella. piazza  di  Santa  Triniti  ^, 
e  per  dargli  alcun  finimento,  fin  che  Romolo  di  France- 
sco del  Tadda  avesse  dato  fine  ad  una  grande  statua  di 
porfido  rappresentata  per  la  Giustizia  ,  che  vi  si  doveva 
posar  sopra,  vi  fu  messo  un  capitello  di  legname,  cbe  vi 
stette  fino  al  i58i,  nel  qual  anno,  agli  i3  di  maggio,  tol- 
tone quello  di  legname,  vi  fu  adattato  quel  di  pietra  colb 
statua  del  Tadda  *,  e  perchè  alP  Ammannato,  che  a  quelf  ca- 
perà soprintendeva,  parve  che  la  figura  apparisse  alquanto 
sottile,  fecevi  aggiugnere  il  panno  o  svolazzo  di  metallo, 
che  se  le  vede  pendere  dalle  spalle^  venuto  Tanno  i565, 
essendo  già  per  avanti  seguita  la  morte  del  gran  Michela- 

'  Fo  1^  ultima  colonna ,  che  fosse  levata  dalle  terme  Aotoni- 
iilane.  * 

^  II  luogo  ove  fu  collocata,  è  quello  appunto  deve  il  duca  Cottoo 
riceve  la  nuova  della  vitloria  amta  contro  V  armi  franzesi  e  Pieiro  Stro»i 
uello  stato  di  Siena.  * 
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gnolo  Buonarruoti,  T  accademia  del  disegno  deliberò,  con 
volontà  del  supremo,  d^  onorarne  la  memoria  con  solennis- 
Simo  fbnerale^  ed  acciò  riuscisse  il  far  cosa  degna  del  sug- 
gello e  deir  accademia  medesima,  furono  ali*  assistenza  di 
quel  nobil  lavoro  deputati  due  pittori  e  due  scultori^  il 
BroDzin  vecchio  e  *1  Vasari  per  pittori,  e  fra  gli  scultori 
il  Cellino  e  M  nostro  Ammannato,  i  quali  in  pittura,  ed 
in  rilievo  fecero  a  gran  quantità  di  studenti  e  maestri  del- 
Tarle  condurre  a  fine  le  pompose  esequie  che  son  note, 
le  quali  diedero  poi  occasione  ad  altre  celebri  accademie 
dì  Europa  di  far  Io  stesso  in  morie  de* singolarissimi  ar- 
tefice Aveva,  più  di  cent* anni  avanti  a  quei  tempi,  Luca 
Pitti  nobil  cittadino,  fatto  dar  principio  in  Firenze,  non 
molto  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Spirito,  con  modello  del  ce- 
lebre Filippo  Brunelleschi ,  ad  un  magnifico  palazzo,  che 
poi  fu  detto  per  eccellenza,  il  palazzo  de* Pitti ^  ma  es- 
sendo venuto  a  morte,  e  non  potendo  forse  corrisponder 
le  forze  degli  eredi  a  dar  compimento  ad  una  fabbrica  tanto 
sontuosa ,  orasi  stato  in  quel  posto  che  fu  lasciato  da  Luca 
tutto  quel  tempo,  e  già  s*era  perduto  *1  modello  del  Bru- 
nellesco,  quando  dalla  duchessa  Leonora  di  Toledo  fu  da 
quei  della  famiglia  de^  Pitti  comperato^  e  perchè  *1  genio 
del  duca  suo  consorte  sempre  fu  di  por  la  mano  ad  opere 
magnifiche ,  determinò  egli ,  che  a  quel  gran  principio  di 
fabbrica  fosse  dato  fine  corrispondente,  ed  ali*  Ammannato 
ne  commesse  la  cura.  Questi  dunque  con  suo  modello  fece 
il  maraviglioso  cortile,  e  1*  abbeUi  a  segno  tale,  che  non  è 
chi  dubiti  esser  questo  uno  de*  pia  maestosi  edifici  che  si 
reggano  al  mondo,  né  io  mi  estendo  qui  io  descriverne 
le  particolarità  più  minute,  perchè  ciò  da  altri  è  stato  fet- 
to  ,  e  perchè  crederei  di  far  torto  alla  fama  che  già  per 
tutto  il  mondo  corre  di  quest*  insigne  fabbrica,  che  fu  poi 
ed  è  abitazione  de*  serenissimi  di  Toscana  ^  ma  giacché  par- 
liamo d*  architetture  e  di  fabbriche,  dico,  che  molti  furono 
gli  edifici   suntuosi   che,  oltre  ai  soprannotati,  fece  TAm- 
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mannato  con  suo  modello  ed  assistenza.  In  Roma  il  pa- 
lazzo de^Rucellai,  poi  de'Gaetani,  nel  Corso,  ed  un  altro 
incontro  ad  esso  in  sul  canto  della  yia  de'GondollL  Do- 
yendosl  fare  la  gran  fabbrica  del  collegio  romano  de*  pa- 
dri della  compagnia  dì  Gesù,  fralP altre  piante  che  n* in- 
ventarono diversi  artefici  di  ?alore,  fu  giudicata  eccedere 
in  bontà  quella  dell' Ammannato,  benché,  toltone  il  cortile 
e  facciata,  il  rimanente  che  ser?e  per  abitazione,  «a  stato 
da  altri  assai  variato.  In  Firenze  per  don  Fabio  Annoia 
Aragona  spagnolo  marchese  di  Mondragone,  che  fa  OMestro 
di  camera  della  gì.  mem.  del  granduca  Francesco ,  fece  il 
disegno  per  un  suo  palazzo  in  sul  canto  detto  per  avanti 
il  canto  de'  Cini,  poi,  dal  padron  del  palazzo,  il  canto  a 
Mandragone;  la  qual  fabbrica  contiene  in  sé  alcune  vesti- 
gia dell'antico  cerchio  della  città  nostra.  Fece  anche  il  mo- 
dello del  palazzo ,  che  fu  già  di  Simone  da  Fireosoola^  oggi 
della  famiglia  de'  Giugni  rimpetto  al  manasterio  degli  An- 
gioli de' padri  camaldolesi.  Poco  lungi  da  questo  pdbzso 
edificò  per  l'arte  della  lana  le  tre  belle  case,  che  dopo 
l'edificio  del  tiratoio  incominciando,  vanno  a  formare  il 
canto  detto  alla  catena ,  voltando  per  la  via  che  della  Per- 
gola è  chiamata^  nella  struttura  delle  quali  mostrò  egli, 
come  in  ogn'  altra  sua  fabbrica,  la  vivacità  dell'  ingegno  suo 
nelle  belle  avvertenze  avute  in  ciò  che  ad  un  comodo  abi- 
tare appartiene,  e  nella  nobiltà  degli  ornamenti  d'architétr 
tura,  che  compongono  le  loro  facciate,  ed  ancora  perchè 
egli  seppe  adattarne  le  piante  in  modo,  che  con  esser  tre 
case  insieme  unite ,  due  delle  quali  formano  cantonata,  e 
l'altra  resta  nel  mezzo  fra  esse  due,  coututtociò  ognuaa 
non  solo  è  della  stessa  grandezza,  ma  contiene  la  mede- 
sima quantità  e  qualità  di  servizi  e  stanze,  a.  ciacheduua 
delle  quali  dette  i  suoi  lumi  in  quella  quantità  che  ad  esse 
abbisognavano,  non  ostante  la  dìfierenza  che  nel  dar  luce 
alle  abitazioni  passa  fra  quelle  che  piglianla  per  di  fuori, 
a  quelle  a  cui  devonsi  provvedere  dalle  interiori  partirla 
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qual  cosa  io  medesimo  ho  riconosciuto  colP  occasione  delia 
¥Ìcioaiiza,  per  esser  una  di  esse  (  dico  quella  che  volta,  e 
per  lungo  tratto  s^  estende  in  yia  della  Pergola  )  al  pre* 
sente  mia  abitazione.  Questa  casa,  di  cui  ora  ragiono, 
restò  finita  V  anno  1 584:  T  altre  due  già  avevano  avuto 
loro  compimento  poco  avanti  al  iS^^.  Ma  qual  contento 
avrebbe  provato  in  se  stesso  il  nostro  architetto,  scegli 
avesse  potuto  prevedere,  che  neir edificar  la  prima,  ch^è 
qaella  appunto,  che  fa  canto  verso  il  tiratoio ,  egli  veniva 
a  preparar  V  abitazione,  che  doveva  avere  in  Firenze  una 
delle  più  grandi  anime,  che  fioo  a  quel  tempo  avesse  pro- 
dotto, e  da  lì  in  poi  fosse  stata  per  partorire  la  da  lui 
tanto  amata  compagnia  di  Gesù,  e  pur  fu  vero.  Questi  fu 
Liuigi  primogenito  di  don  Ferrante  Gonzaga  marchese  di 
Castiglione  in  Lombardia,  poi  religioso  di  essa  compagnia, 
dico  il  beato  Luigi  Gonzaga,  e  questo  senza  punto  cer- 
carlo, e  credo  con  particola r  provvidenza  del  cielo,  ho  io 
ritrovato  in  tempo  appunto  di  dover  dare  questi  scritti 
a^ revisori  per  la  stampa,  forse  a  fine,  che  facendosi  a  tutti 
noto  il  luogo  ove  posarono  i  piedi  di  quel  gran  santo ,  fac- 
ciasi altresì  fra  noi  più  viva  la  memoria  ed  accrescasi  la 
devozione  verso  di  lui  nella  nostra  città,  che  si  vanta,  se 
non  d^  essere  stata  a  quelP  angelo  da  natività  prima  madre 
nello  sjurito,  almeno  d^  avere  nella  sua  ancor  tenerissima 
età  a  quello  altamente  contribuito^  mentre  ch^egli,  datosi 
in  essa  più  che  mai  alP  esercizio  dell^  orazione,  fece  d^avanti 
alPiimagine  della  Nunziata  di  Firenze .  il  gran  voto  di  per- 
petua verginità,  la  quale  egli  poi,  fino  allo  spirare  delP  a- 
nima,  seppe  mantenere  tanto  illibata. 

Sappiasi  adunque,  come  essendo  rimase  finite  con  di- 
segno deir  Aromannato  (  come  dicemmo  )  poco  avanti  ni 
1577,  ^^^'^  ^^^  ^^^  '^  ^^®  prime  dalla  parte  del  tiratoio. 
occorse  che  D.  Ferrante  Gonzaga  principe  deir  imperio  e 
marchese  di  Castiglione  in  Lombardia,  stretto  parente  del 
duca  di  Mantova ,  a  cagion  di  sua  indisposizione,  si  por- 
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lasse  in  Toscana  per  i  bagni  di  Lucca,  oonducendo  cm 
seco  Luigi  suo  primogenito  e  Ridolfo,  ch^era  il  secondo; 
avendo  prese  quell'acque,  se  ne  yenue  a  Fu-ense,  non 
pure  per  vbilare  il  granduca  Francesco,  con  cui  tenea 
quella  casa  non  ordinaria  amicizia,  ma  a  fine  di  lasciare 
Puno  e  r  altro  figliuolo  raccomandati  alla  proiezione  di 
quel  grande,  siccome  fece.  Gorre  fino  aMi  nostri  questa 
fama,  che  U  granduca  a  cagion  d' amore  e  di  stima  ,  otte- 
risse  al  marchese  per  i  figliuoli  stanze  in  patazso^  ma  que- 
gli, il  cui  fine  era ,  che  i  giovanetti,  oltre  alla  pratica  dei 
modi  di  quella  corte,  apprendessero  ancora  i  prindpj  del- 
Parti,  ebbe  per  meglio,  provvedergli  di  casa  parUoolare. 
Non  permesse  già  la  magnificenza  di  quel  sovrano ,  che 
ciò  si  facesse  per  altre  mani,  che  di  se  medesimo,  né  con 
altro  danaro,  che  del  proprio  erario,  e  così  condusse  a  pi- 
gione dalParte  la  prima  delle  soprannominate  case,  qoellt 
dico,  che  ha  cantonata  dalla  parte  del  toratoio,  per  ineo- 
minciare  il  tempo  il  primo  giorno  di  novembre  del  1677) 
in  cui  Luigi  il  primogenito,  nato  il  di  9  di  marzo  i568, 
era  in  età  di  anni  9  mesi  7  e  giorni  21^  e  noi  abbiamo 
cogli  occhi  nostri  propri  riconosciuto  da'  pubblici  libri,  e 
della  decima  del  serenissimo  granduca  e  della  stessa  arte 
della  lana  (  e  tenghiamone  anche  appresso  di  noi  auten- 
tico attestato  )  che  i  due  figliuoli  veramente  incominciarooo 
ad  abitare  in  quella  casa  il  soprannotato  giorno  di  novem- 
bre 1577  e  che  terminò  la  locazione  dopo  due  anni  e 
mezzo,  cioè  finito  il  mese  d'aprile  del  i58o,  dell' età  di 
Luigi  anni  12,  un  mese  e  giorni  ai. 

Ma  perchè  non  si  possa  mai  dubitare  se  questa,  o  al- 
tra delle  tre  case  fabbricate  per  Parte  dall' Ammannato , 
fosse  veramente  quella  ch'abitò  il  beato,  fa  di  mestieri 
che  ci  dichiariamo  alquanto  più. 

Diremo  dunque,  che  la  casa  che  volta  in  via  della  Per* 
gola,  al  presente,  come  dicemmo,  abitazione  dello  scrivente, 
non  è  quella   che    fu   assegnata  ai    due  fratelli   Gonzaga*, 
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perchè  questa  restò  fiuita  Panno  i584  e  appigionata  per 
la  prima  Yolta  di  novembre  dello  slesso  anno  i584  e  ve 
u^è  contratto  pubblico*,  e  Luigi,  eU  fratello  incomincia- 
rono ad  abitare  la  loro  il  di  primo  di  novembre  1577. 
Quella  che  segue  dopo  questa,  andando  verso  il  tiratoio, 
non  è;  perchè  nello  stesso  giorno,  che  incominciarono  ad 
abitare  i  Gonzaga,  ella  con  nome  e  titola  della  casa  di  mezzo 
(  che  tale  è  veramente  )  fu  appigionata  ad  un  cherico  fran- 
zese,  che  pure  si  tratteneva  alla  corte  dei  granduca  ^  resta 
dunque  P ultima  casa  delle  tre,  la  quale  è  dal  tiratoio,  e 
questa  con  tal  particolare  espressione  di  sito,  cioè  della 
casa  dal  tiratoio,  fu  appigionata  al  granduca  con  accen- 
dersi il  d^to  neMibri  sotto  nome  de^  figliuoli  delP  illustris- 
simo signor  Ferrante  Gonzaga  marchese  di  (ikistiglione  di 
Lombardia,  con  espressa  dichiarazione  però,  che  per  ordine 
dato  da  S.  A.  S,  per  mezzo  di  maiordomo,.  doveasi  il  tutto 
pagare  dallo  scrittoio  della  dispensa,  siccome  segui:  il  che 
ne  &  tenere  per  indubitato,  che  la  dispensa  medesima  per 
lo  tempo  che  qua  si  trattennero,  somministrasse  anche 
tutto  il  rimanente  per  servizio  della  tavola  di  quei  due 
principia  Questa  casa  dunque  è  quella,  nella  quale  per  due 
anni  e  mezzo,  cioè  dal  primo  di  novembre  del  1677  a 
tatto  il  mese  d*  aprile  del  i58o,  il  santo  giovane  con  Ri- 
dolfo suo  fratello,  provvisto  dal  padre  di  nobil  corte,  e 
sotto  il  governa  di  Pier  Francesco  del  Turco  gentiluomo. 
fiorentino  che  faceva  la  parte  di  loro  alo ,  ebbe  sua  abita- 
zione nella  nostra  città  di  Firenze. 

Non  lascerò  di  dire  per  ultimo,  che  essendomi  venuto 
fatto  il  trovare  questa  a  me  cara  notizia  appunto  in  que- 
st^anno  1687,  nel  quale  il  molto  rev.  padre  Ànnibal  Mar- 
chetti della  compagnia  di  Gesù  intende  dare  alle  stampe 
la  vita  di  esso  B.  Luigi  da  sé  in  latino  idioma  eloquentis- 
simamente scritta  ,  ho  voluto  a  lui  particolarmente  dare  di 
tutto  chiara  contezza ,  per  farne  quella  memoria ,  che  ad 
Baldmucci,  Vol.  il  46 


362  DBCBNNALB  VI  DSL  SECOLO  1?. 

esso  parrà  convenirsi.  Tornando   ora  alP  opere   delPAm- 
mannatl: 

Fu  anche  suo    disegno  quello  della  bella  chiesa  di  S. 
Giovannino  de*PP.  della  compagnia  di  Gesù,  di  che  a  suo 
luogo   faremo  menzione,  e  ordinò  altri  edifici,   che  per 
brevità  si  tralasciano.  Oltre  alP  altre  opere  di  scultura,  ddle 
quali  sopra  abbiam  parlato,  fece  ad  instanza  ddla   santìtt 
di  papa  Gregorio  XIII,  in  campo  santo  di  Pisa,  la  sepoltura 
per  un  suo  cugino  stato  celebre  lettore  di  legge  in  quel- 
r  università.  Figurò  egli  in  queir  opera  la  Giustina,  come 
fine  ultimo  della  legge ,  e  la  Pace  degnissimo  frutto  della 
giustizia  j  fra  queste  due  figurò  la   persona  del    SaWatore 
iu  atto  di  mostrare  le  sacratissime  piaghe,  della  quale  opera 
(com^egli  medesimo  lasciò  scrìtto)  riportò  da  quel  ponte- 
fice remunerazioni  onoratissime^  questa  però  fira  V  altre  soe 
opere  di  scultura  non  riusci  delle  migliori.  GorreTa  Tan- 
no i585,  quando,  per  morte  di  Gregorio,  fu  inalzato  alli 
pontificia  dignità  Felice  Peretti  da  Mont*  Alto    dell^  ordine 
de*  minori,  che  fu  Sisto  Y.  Questi  per  essere  uomo  di  cuore 
non    meno  magnanimo,  che   intrepido  e  risoluto,  fino 
dallo  stato  cardinalizio  raggirava  per  la  sua  mente  alti  pen- 
sieri ,  per  quando  mai  egli  fosse  a  quella  sovranissima  di- 
gnità pervenuto^  uno  di  essi  fu  il  voltar  la  cupola  di  S. 
Pietro,  e  T altro  il  condurre  sulla  piazza  di  quella  basilica 
il  maraviglioso   obelisco  di  granito   rosso  detto   altrimenti 
marmo  tebaico  ,  per  essere  stato  cavato  da*  monti  di  Tebe 
in  Egitto ,  che  essendo  di  smisurata  grandezza ,  cioè  a  ^re, 
alto   palmi   cento  sette,  toltane  la  punta,  che  pure  è  alta 
sei  palmi,  largo  in  fondo  sopra  palmi  dodici   e  più  duetto 
in  sommità,  aveva  fatto  credere  a* passati  pontefici   essere 
impossibile,  senza  che  seguisse  alcun  disordine  di  rottura 
o  d*  altro ,  che  fosse  mosso  dal  suo  luogo  non  molto  lon- 
tano da  detta  piazza,  dov*  egli  era  stato  fino  a  quel  tempo 
piuttosto  nascoso,  che  esposto  al   godimento  delle   genti. 
Deliberando  adunque  quel  pontefice  di  volerlo  quindi,  per 
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Ogni  modo  levare,  ordinò  che  da  tutte  le  parti  d^ Europa 
fossero  chiamati  matematici  e  ingegneri ,  oltr^  a  quanti  di 
tal  mestiere  se  ne  trovavano  allora  in  Roma^  sicché  non 
andò  molto  che  se  ne  ragunarono  in  quella  città  fino  al 
numero  di  cinquecento ,  i  quali ,  benché  in  gran  parte 
s^  aocor<ÌBasero  nel  dire  che  quella  gran  pietra  dovesse 
traq>ortarsi  in  piedi,  considerando  esser  cosa  presso  che 
impossibile  il  distenderla,  furono  però  neir  ordinare  i  loro 
disegni  e  modelli,  pervenirne  air  effetto,  stetti  per  dire, 
di  cinquecento  pareri.  Uno  degli  architetti  che  si  porta- 
rono colà,  fu  il  nostro  Ammannati ,  mandatovi  apposta  dal 
granduca  Ferdinando  I,  per  la  grande  stima  che  e^  faceva 
di  lui ,  il  quale  presentatosi  davanti  al  papa,  che  già  aveva 
veduti  molti  disegni  e  modelli,  domandò  un  anno  di  tempo 
per  fare  egli  M  suo  ^  ma  il  papa  che  già  era  vecchio  assai, 
e  non  vedeva  V  ora  di  dar  principio  ad  opera ,  che  doveva 
rendersi  cosi  memorabile,  per  vederne  in  sua  vita  il  fine, 
rìdendosi  della  proposta ,  non  ne  fece  per  allora  colF  Am- 
mannato  altro  discorso.  Intanto  fu  approvato  fra  tutti  gli 
altri  il  maraviglioso  modo  proposto  da  Domenico  Fontana 
da  Mili  celeb  re  architetto ,  che  poi  ne  fu  V  erettore ,  e  per 
maggior  sicurezza,  prima  ne  fu  fatta  la  prova  con  fargli 
muovere  i  pezzi  della  guglia  piccola  del  mausoleo  d^  Au- 
gusto. Rimaneva  però  un  non  so  qual  timore  nella  con- 
gregazione de^  deputati  a  tal  affare  sopra  U  maneggio  de- 
gli strumenti  e  delle  macchine  inventate  dal  Fontana^  onde 
risolverono  d^  eleggere  perciò  due  de^più  vecchi  ed  accre- 
ditati architetti  fra  quanti  ne  eran  comparsi  al  cimento,  e 
questi  furono  il  nostro  Ammannati  e  Iacopo  della  Porta  ; 
costoro  dunque,  per  segno  del  posto  dove  la  guglia  do- 
veva trasportarsi,  subito  fecero  piantare  una  gran  trave  ,  ma 
il  Fontana  di  tal  resoluzione  forte  si  turbò,  e  trovata  buona 
congiuntura  col  papa ,  fecegli  apprendere  M  torto  che  se 
gli  feceva  colP  ordinare  ad  altri  T  esecuzione  del  suo  pro- 
prio modello,  con  pericolo  che  a  questo ,  e  non  a  qualche 


364  DKCB!INALB  VI  DBL  SECOLO  If . 

mancanza  degli  esecutori,  la  mala  riuscita  poi  attribuir  si 
dovesse,  non  sapendo  egli  all'incontro  (come  e'dioeta) 
chi  la  propria  infenzione  avesse  a  saper  maneggiar  meglio 
e  con  più  sicurezza,  che  esso  medesimo ,  e  tanto  disse  e 
tanto  s'adoperò,  che  finalmente  a' due  architetti  fu  lerata 
ogni  commbsione  sopra  tal  a&re.  E  però  da  credere,  che 
V  Ammannati,  che  non  mai  si  cimentò  ad  opera  d' arcbilet- 
tura ,  per  grande  e  difficile  eh'  ella  fosse,  senz'  uscime  a 
grand' onore,  e  che,  tanto  nella  città  di  Roma,  che  di  Fi- 
renze, n'ayera  condotte  di  smisurata  grandezza  e  beUeiss, 
superando  le  più  ardue  difficolta  dell'arte,  se  a  lui  tooosto 
fosse  ad  operare,  avrebbe  ancora  trovato  il  modo  adeguato 
per  l'effettuazione  di  sì  alto  e  nobile  pensiero  di  quel 
gran  pontefice,  al  quale  poi  cosV  acconciamente  sodisfece 
il  Fontana,  che  perciò  sarà  sempre  glorioso.  Aveva,  fino 
dell'anno  i56i,  Grio.  Antonio  Battiferri  d' Urbino,  colla (a- 
coltà  concessa  da' pontefici  a'  oberici  residenti  in  curia,  fclto 
suo  testamento  *,  per  cui  lasciava  sua  erede  universale  Lava 
Battiferra  sua  figliuola  e  moglie  di  Bartolommeo  Amman- 
nati  ,  commettendo  l' esecuzione  di  tale  sua  volontà  al  car- 
dinal Morone  vescovo  di  Santa  Sabina ,  a  Zanobi  da  Mon- 
taguto  fiorentino  e  a  Mariano  Angelini:  onde  seguita  poi 
la  morte  di  Gio.  Antonio,  venne  in  casa  l' Amroannato  non 
poco  capitale ,  con  che ,  e  co'  gran  guadagni  di  sua  pro- 
fessione ,  era  divenuto  ricco.  Questa  buona  ventara  del- 
l' Ammannato ,  che  a  lui  non  partorì  alcuna  disapplicazione 
dall'arte,  perchè  ne  conservò  sempre  l'amore  e  l'attuale 
applicazione,  introduce  ora  me  a  parlare  di  quello,  che 
nel  nostro  artefice  risplendé  oltremodo ,  che  fii  la  cristiana 
pietà,  la  quale  tanto  più  rilusse,  quanto  die  a  privarsi 
delle  proprie  sostanze ,  per  renderne  provveduti  i  poveri, 
e  promuovere  opere  d'onor  di  Dio,  sempre  lo  persuase. 
Io  ho  veduto  quel  poco  numero  di  sue  scritture,  alle  cpali 

*  Rog^  ser  Andrea  di  Gherardo,  3  agoito  *. 
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sin  qui  ha  perdonato  M  tempo,  e  da  queste  raccolgo^  non 
solo  la  quantità  delle  limosiDe,  ch^egli  era  solito  di  fare^ 
ma  il  continuo  sovvenire  ch^ei  feceva  di  suo  danaro^  seii- 
s^ alcuno  interesse,  ogni  sorta  d'artefici  e  poveri  padri  di 
famiglia,  ogni  qualvolta  per  loro  urgenti  necessiladi  il  ri- 
cercavano^ anà  che  negli  ultimi  tempi  erasi  dato  tanto  al- 
l'opere  di  pietà,  che  poco  ormai  ad  altro  attendeva.  Si- 
mile appunto  era  il  vivere  di  Laura  Battiferra  sua  con- 
sorte, la  quale  in  una  villa  vicina  alle  porte  di  Firenze , 
luogo  detto  Camerata,  che  Bartolommeo  aveva  Panno  iS^G 
presa  a  vita  da'  padri  di  Camaldoli,  se  ne  stava  U  più  del 
tempo  deliziandosi  in  una  cappella,  fattavi  dal  medesimo 
fabbricare  di  nuovo,  insieme  colla  casa  del  lavoratore  a 
tutte  sue  spese,  toltone  il  legname,  che  le  fu  da  quei  pa- 
dri somministrato.  Inoltre  avendo  tanto  egli,  quanto  la  mo- 
glie sua  conosciuto  il  frutto  grande  che  facevano  in  Fi- 
rente,  non  tanto  per  quello  che  all'  anima  apparteneva,  che 
all'ammaestramento  de'  giovani  nell'  umane  lettere,  i  padri 
della  compagnia  di  Gesù,  che  se  ne  stavano  in  luogo  molto 
angusto  e  di  casa  e  di  chiesa ,  e  forse  ancora  abbietto  as- 
sai, cominciarono  a  venire  in  pensiero  di  ridarre  loro  il 
tutto  a  più  bella  e  più  comoda  forma,  senza  però  allar- 
gare l'angusto  sito  ,  in  che  si  ristringevano  e  la  chiesa  e 
la  casa.^  ed  io  trovo,  che  già  Bartolommeo  del  mese  di 
dicembre  iS^G,  con  sua  lettera  ne  cominciò  i  primi  trat« 
tati  col  padre  generale  della  compagnia,  ch'era  allora  il 
padre  Everardo  Mercuriano  ^  ma  ciò  non  parve  per  allora 
a  bastanza,  perchè  il  bel  concetto  dell'  Ammanuato  avrebbe 
a  lui  eausata  grande  spesa,  ed  alla  febbrica  angustia,  in 
vece  del  necessario  allargamento^  mentre  tutto  ciò  che  si 
fosse  dato  alla  chiesa,  si  sarebbe  tolto  alla  casa,  e  però  il 
negoziato  non  ebbe  allora  effetto  alcuno^  onde  poil'Am- 
mannato  si  risolvè  d'  aggrandire  ogni  cosa  ^  e  perchè  tutto 
apparisca  nelle  sue  minute  circostanze,  registreremo  in  fine 
una  lettera    del   servo  di  Dio ,  il  padre  Lodovico  Corbi- 
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nelli  fiorentino  sacerdote  della  compagnia,  (jaegU  stesso 
del  quale  ebbe  le  belle  ìlluminasìoni,  che  son  note,  il  bealo 
Luigi  Gonzaga  religioso  della  medesima,  come- si  legge 
nella  vita  di  lui  scrìtta  in  compendio;  e  similmente  si 
porteranno  le  copie  d^ altre  lettere  degne  di  memoria, 
state  scrìtte  dipoi  in  tal  proposito  air  Ammannato,  ed  alli 
Battiferra  da  Tari  celebri  uomini  della  stessa  compagnia. 
Determinarono  inoltre  Bartolommeo  e  la  sua  consorte,  non 
solo  di  &r  parte  in  yita  di  loro  facultà  a^  medesimi  padri 
per  aggrandimento  di  quelle  fabbriche,  ma  Tollero  ancora 
con  testamento  ^  dopo  una  reciproca  Tocasione  di  loro  stessi 
alla  propria  eredita,  fare  erede  il  collegio  per  lo  roedenmo 
fine,  il  che  tutti  due  effettuarono  il  di  %5  di  roano  i587, 
facendo  ancora  molti  caritatiri  legati.  Ma  giacché  il  dar  no- 
tizia della  pia  liberalità  di  questo  TÌrtuoso  ne  ha  portato 
a  parlare  del  collegio  della  compagnia  di  Gesù,  edificatosi 
in  Firenze  fino  dai  fondamenti  ne' tempi  delP  Ammannato 
e  della  chiesa  rifabbricatasi  in  grande  e  nobilissima  forma, 
ne^  quali  edifizi  egli,  a  pubblico  benefizio,  ebbe  tanta  parte 
non  solo  per  lo  disegno  e  continua  assistenza  di  sua  per- 
sona in  tutto  U  tempo  che  e^Tisse,  ma  ancora  per  le  co« 
piose  limosine  ch'egli  somministrò,  e  per  Io  ricco  patrì- 
monio  che  tanto  esso,  che  la  donna  sua  gli  lasciarono,  mi 
conceda  il  lettore,  ch'io  diTertendo  non  già  interamente 
dalla  materia,  a  fine  di  rendere,  alcun  tributo  di  gratìta* 
dine  a' padri  della  compagnia,  Terso  i  quali  molte  obUi- 
gazioni  mi  stringono,  e  per  consolazione  degli  amatori  di 
lor  Tirtù,  ed  ancora  perchè  molto  di  tempo  e  di  (atica  mi 
è  costato  il  rìtroTamento  de' minuti  particolari  apparteoooti 
alla  fondazione  di  questo  collegio  e  della  fabbrica  di  que- 
sta chiesa  fatta  dall'  Ammannato ,  della  quale  non  è  a  mia 
cognizione  che  altri  abbia  scritto,  io  dia  qui  del  tutto  una 
esalta  e  puntual  notizia;  fin  da  quel  tempo  incominciando 

'  Rogò  $er  Francesco  d'Albizzo  *. 
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nel  quale  fu  fondata  P antica  chiesetta,  che  poi  venuta  in 
potere  di  quei  religiosi,  fu  dal  nostro  artefice  tanto  accre- 
sciuta, e  con  sì  bel  disegno  ornata^  il  che,  siccome  io  dissi, 
non  riuscirà  anche  del  tutto  lontano  dal  proposito  nostro. 
È  dunque  da  sapersi,  come  V  anno  della  terribile  mor- 
talità del  13489  Giovanni  di  Landò  Gori  venendo  a  morte, 
ordinò  per  testamento,  a^suoi  eredi  il  fabbricare,  con  ispesa 
di  quattromila  fiorini  d^oro,  una  chiesa  sotto  Tinvocasuone 
e  titolo  del  glorioso  S.  Giovanni  evangelista.  Gli  esecu- 
tori di  quel  testamento,  Cambio  Nucci  e  Domenico  Ciam- 
pelli,  insieme  con  Francesca,  Lucreua  e  Margherita  fi- 
gliuole di  Bertino  Gori  istituite  eredi,  incontrarono  perciò 
fiire  varie  difficoltà  col  priore  e  capitolo  di  S.  Lorenzo  , 
chiesa  detta  altrimenti  T  ambrosiana  basilica.  Onde  non  mi 
cagiona  maraviglia  quel  ch^  io  trovo  notato  nel  proprio  an- 
tichissimo libro  tenuto  da^  medesimi  esecutori  per  gli  afiari 
di  tal  fondazione,  cioè,  ch^  eglino  tenessero  negozio  di  fon- 
darla per  gli  monaci  di  mont^  Oliveto,  poi  colle  donne  del 
convento  di  Monte  Domini  in  via  S.  Gallo  di  fuori ,  e  fi* 
nalmente  co* frati  di  S.  Maria  Novella,  il  che,  acciocché 
meglio  apparisca,  registreremo  in  fine  di  questa  narrazione 
alcune  partite  estratte  a  verbo  a  verbo  dal  medesimo  li^ 
bro,  il  quale  si  conserva  oggi  appresso  Benedetto  della 
stessa  nobil  famiglia  de*  Gori,  avvocato  del  collegio  de*  no- 
bili, gentiluomo,  che  per  la  molta  sua  dottrina,  bontà  e 
singular  a£Eabilità,  è  da  ogni  persona  desideratissimo.  Dopo 
Tarie  controversie,  rimasero  compromesse  le  difiierenze  fra 
il  capitolo  e  gli  esecutori  in  quattro  comuni  amici  ^  tali 
Ibrono  :  Il  reverendo  Lapo  abate  del  monasterio  di  S.  Mi- 
luato  a  Monte  dottor  di  legge  canonica,  Gregorio  di  mes- 
ser  Bencivenni  dottor  delPuna  e  dell* altra  legge,  Fran- 
cesco priore  di  Sant'Apostolo  di  Firenze,  e  Francesco  di 
Berti,  i  quali  finalmente  lodarono  :  doversi  avere  per  con- 
gruo sito  e  luogo  della  fondazione  alcune  case  e  terreno 
di  Francesco  Medici  poste  sul   canto  della   via  degli  Spa- 
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dai  e  Spronai,  e  di  yia  Larga ,  con  che  dovesse  ia  chiesa 
da  fiibbricarsi  essere  sempre  juspadronato  de^ibodalori^  che 
il  rettore  presentato  dovesse  rendere  obbedienia  ad  esso 
priore  di  S.  Lorenio,  né  potesse  dare  in  sua  chiesa  sepol- 
tura, se  non  a  i  defunti  della  propria  casa  de'foodalori; 
il  simile  sSnteodesse  dell*  amministrarri  i  sacramenti,  e  che 
per  alcune  solennità  doTesse  il  rettore  avere  celebrata  It 
messa,  prima  della  cantata  di  S.  Lorenzo,  alU  quale  do* 
Tesse  egli  intervenire,  insieme  co^  canonici  e  cappellani 
della  medesima^  che  per  la  festa  di  S.  Gio.  evangelista 
fosse  obbligato  a  chiamare  aMivini  uffici  esso  priore  e 
capitolo  e  loro  tenere  a  desinare,  ed  alP incontro  per  la 
festa  di  S.  Lorenzo  dovesse  il  capitolo  far  lo  stesso  al  ret- 
tore, il  quale  in  tal  congiuntura  fosse  obbligato  presentare 
un  annuo  tributo  d^una  candela;  che  dovesse  il  rettore 
esser  prete  secolare  (  e  noti  questo  il  mio  lettore  )  e  che 
non  mai  per  alcun  tempo  si  potesse  quella  chiesa  unire  a 
religione  alcuna,  ciò  che  poi  ebbe  effetto  del  tutto  contra- 
rio, perchè  in  somma  egli  è  verissimo,  che  Paltò  gover- 
natore del  mondo  Iddio  rare  volte  si  sottoscrìve  all'  ordi- 
nazioni di  quella  provvidenza,  che,  sopra  T  umane  vicende, 
vorrebbero  gli  uomini  avere  per  quando  poi  più  vivi  non 
sono.  Data  dunque  tal  sentenza,  fu  dal  capitolo  concesso 
il  potersi  edificare  con  gli  obblighi  soprannotati,  per  ro- 
ghi di  prete  Pagno  rettore  di  S.  Miniato ,  di  Niccolò  G>r- 
sini  e  di  M.  Guelfo  rettor  di  S.  Donato  in  Val  di  Botte, 
i3  gennaio  i34g.  Seguiti  tali  aggiustamenti,  furon  compre 
le  case  e  fabbricata  la  chiesa  ,  che  restò  finita  poco  dopo 
al  i352,  la  quale  a  distinzione  della  vicina  di  S.  Grio.  Ba- 
lista, e  per  essere  di  quella  assai  minore,  fu  poi  volgar- 
mente chiamata  S.  Giovannino,  don  Vincenzio  Borgbioi, 
dottissimo  investigatore  delle  fiorentine  antichità,  al  quale 
non  toccò  la  sorte  di  vedere  T  antichissimo  libro  soprac- 
cennato di  casa  Gorì,  nel  suo  trattato  della  chiesa  e  ve- 
scovi fiorentini  stette,  e  ci  lasciò  in  dubbio,  se  questa  chie- 
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sella  fosse  negli  anlicbì  tempi  Io  spedale  detto  di  S.  Gio- 
Tanni,  e  quantunque  egli  si  mostrasse  inclinalo  alla  parto 
negatifa,  non  perciò  ardi  dar  sentenza.  Onde^  da  quanto 
si  é  dello  fin  qui ,  e  dalle  nominate  partite  di  tal  libro  da 
registrarsi  nel  fine,  verrà  chiarita  tal  dubitanza,  e  provato 
che  questa  chiesa  di  S.  Giovannino  fosse  tutt^  altro,  che  lo 
spedate  di  S.  Giovanni  ^  ma  per  maggior  chiarezza  del  let- 
tore, e  perchè  le  parole  del  Borghino  intorno  a  ciò  con- 
tengono altre  belle  crudizioni,  le  registreremo  appresso- tolte 
a  verbo  a  verbo: 

Or  tutto  questo  m^è  giovato  raccontar  qui^  non  per^ 
che  solamente  si  vegga^  come  questa  ospitalità  fosse  in 
uso^  ma  quanto  ancora  stimata^  e  quanto  buon  nome  ella 
desse  in  quei  tempi  a^  nostri  \  e  di  quest^  antichissimo 
costume  sia  fin  qui  detto  a  ba^tanza^  f^eggonsi  ancora 
accanto  a  certi  antichi  monasteri^  massimamente  Juor 
della  città^  consentati  alcuni  di  questi  spedali^  ma  den- 
tro alta  città^  essendone  per  altra-  i/ia  moltiplicati  assai  ^ 
non  se  ne  i^eggono  più  allato  alle  chiese,  ma  i  mona- 
steri ritenendo  ancor  gli  antichi-  instituti,  gli  hanno  ri^ 
tirati  in  casa^  assegnando  a  quest^atto  un  luogo  appar- 
tato con  nome  (T  ospizio  o  di  foresteria.  E'  qui  fra  noi 
si  trova^  che^fin  Vanno  1 160,  la  chiesa  di  S.  Pier  Mag" 
giare  a^^e^^a  il  suo,  quello  del  i/escovado  nostro^  o  vo- 
gliam  dire  della  maggior  chiesa,  era^  per  quel  che  si 
può  conietturare^  fra  Santa  Reparata  e  il  Duomo  di 
S.  Giovanni^  il  quale  per  ordine  della  signoria^  e  con 
licenza  del  s^escos^o^  per  furiai  di  nuo^^o,  o  pur  per  al- 
largare la  piazza^  che  s^i  era^  ma  piccola^  di  San  Gio- 
f^anni^fu  levato  via  Panno  1296,  con  ordine  e  stanzia- 
mento di  rifarlo  accanto  e  fuor  della  porta^  ch'aera  in 
capo  della  via  degli  Spadari,  oggi  de^  Martelli  e  se  que- 
sto  si  eseguì  (  che  non  sempre  riesce  quello^  che  si  di- 
segna )  sarebbe  questo  nuovo  spedale  la  chiesa  che  v"*  è 
^SS^  ^^  ^'  Giovannino^  e  lo  confermerebbe  il  titolo  del 
Bàloixucci,  Vol.  il  i7 
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i^ecchioy  Mera  san  Gwanni^  come  che  tcdwlta  si  chiami 
in  quelle  scriUure  del  Batista^  e  talotta  del  ì^angeli- 
sta.  Ma  tepore  in  alcuni  contratti y  che  Vanno  iZ'jS 
fosse  qmsto  spedale  nella  ^ia  del  Cocomero^  che  rispande 
assai  bene  a  un*  altra  deliberazione  pubblica  delPanno 
1298  per  la  quale  si  ordina^  che  si  faccia  fra  la  porta 
di  Balla^  e  quella  degli  Spadariy  e  allato  alla  ^im  dd 
Frenai^  o  s^liam  dir  Brigliai^  che  sifacef/*  allora  per 
Cafaggio^  e  rispondeva  alla  chiesa  maggiore^  che  con- 
siderato bene^  e  misurat'*  ogni  cosa^  non  può  esser  altra 
che  quella^  che  oggi  si  dice  del  Cocomero^  che  va  dalla 
chiesa  maggiore  in  Cqfaggio  ^  che  si  chiamava  qu^ella 
pendice^  dov^è  oggi  la  chiesa  e  piazza  di  5.  Marco  ^ 
lo  spedate  di  Lemma  é  Sen^ij  e  Cqfaggiuolo  gli  segfdva 
allato^  e  conteneiHi  il  grande  e  pietoso  spedale  degP  In- 
nocenti. 

Cosi  U  BorghinL  Ma  se  abbiamo  fatta  meoxiQne  del 
dubbio  del  BorgbioO)  è  bea  anche  giusta  cosa^  d»  ap- 
presso a  questo  pooghiamo  ancora  una  notizia  antidussiBia 
ultimamente  ritrovata  fra  le  scritture  delle  reverende  mo- 
nacbe  di  Santa  Felicita  di  Firenze,  che  è  questa.  Rodo- 
lando  *  canonico  della  chiesa  fiorentina  donò  alcuni  beoi  alla 
cappella  di  S.  Gio.  evangelista  posta  nella  chiesa  di  S.  Se- 
parata di  Firenze, con  condizione,  che  T usufrutto  sia  dello 
spedale  de'  poveri  pellegrini ,  posto  presso  alla  chiesa  di  S. 
Giovanni,  fra  quali  beni  vi  nomina  parte  delF  entrate  della 
chiesa  di  S.  Remigio  presso  alla  città ,  ed  un  campo,  detto 
Campo  Grasso  vicino  alla  medesima  chiesa.  Fin  qui  la  00- 
tizb.  Lascio  io  ora  air  arbitrio  del  lettore  il  (are  quélVe 
riflessioni  che  intorno  al  vero  luogo,  ove  fosse  questo 
spedale,   gli  parranno  più    appropriate,  giacché  la  dubi- 

'  Rodtlitndusy  iillrofe  Rolandus  dericus^  ce  canonicus  s.  fior, 
tccìesics  nomina,  nel  1060,  Campum  Grassi  io  alcune  donazionL  V.  i 
rotei  Principi  della  Ilelìgione  in  Firenze,  lib.  I,  pag.  19  a  car.  25,  ▼• 
().  Nel  1S80  si  cominciò  a  murare  la  fabbrica  -*  RIahri. 
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tanza,  ch'egli  fosse  potut' essere  T antica  chiesa  di  S.  Gin- 
Tannino  ,  per  quello  che  dicemmo  di  sopra  del  terreno  e 
case  de^ Medici,  che  ìtì  erano  aranti  la  fabbrica  della  pic- 
cola chiesa,  par  die  rimanga  ioleramente  esclusa.  Tornando 
al  nostro  proposito ,  fabbricata  che  fu  la  chiesa  di  S.  Gio. 
erailgèli^,  detta  poi  S*  Gioyannino,  furonle  assegnate 
per  dòte  alcune  casette,  ed  un  podere  ricino  ai  beni  dei 
Qampelli,  eredi  della  famiglia  de*  Groti,  chiamati  de^Giam- 
peHi  da  Giampello  di  Gòto  de'Gori^  le  toci  del  padro- 
nato giontero  al  numero  di  òtto ,  e  piA  due  della  famiglia 
de^Rondindli,  come  da  più  presentasiotii  si  riconosce.  Se- 
gnitarooo  le  presentazioni  de*  rettori  per  dugento  anni 
Gonlinm,  fin  che  Tanno  i55c  rennero  i  padri  gesuiti  a 
fondare  il  collegio:  e  andò  la  cosa  nel  seguente  modo.  Fra 
i  religiosi  dalla  compagnia  di  Gesù,  che  fin  dalP  anno  i  S46 
^snno  stati  mandati  da  Paolo  III  come  suoi  teologi  al  sa- 
cro concilio  di  Trento,  vivente  ancora  in  Roma  il  lor  fon- 
datore S.  Ignazio,  uno  fu  il  padre  Iacopo  Lainez  nativo 
tdella  città  di  Almazan  nel  regno  dì  Ckistiglia ,  uomo  di 
coA  eroica  virtù ,  e  di  si  alto  sapere ,  che  in  cpiella  sacro- 
santa adunaniia  fu  oggetto  d'ammirazione,  e  si  caro  riuscì 
il  SQO  modo  di  trattar  le  materie  di  fede,  che  laddove 
concedevasi  a  pochi  il  parlare  per  quanf  è  lo  spazio 
d*ttn*ora,  tre  ore,  e  forse  più,  dal  cardinal  presidente  del 
concilio  ai  concedevano  a  lui:  uomo  in  somma,  che  es- 
sendo stato  eletto  da  Dio  per  dare  i  primi  saggi  della 
pietà  e  dottrina  che  professa  quella  religione ,  sodisfece 
co^  bene  alle  sue  parti,  che  è  parere  molto  costante, che 
per  la  firma,  che  in  an  subito  si  sparse  di  lui,  fosse  la 
medesima  desiderata  ed  ammessa  in  molte  provincie  e 
città  d'Europa,  una  delle  qnali  fu  poi  la  nostra  città  di 
Firenze.  L'anno  i547  'Cominciò  la  città  di  Trento  ad 
esser  offesa  da  una  tale  infezione  d'aria,  che  gravissime 
infermità  e  morti  negli  abitatiti  cagionò,  il  che  forse  fu 
una  delle  cagioni ,  per  le  quali  il  sacro  concilio  fu  trasfe- 
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rito  a  Bologna,  dove  ancora  il  padre  Iacopo  si  trarferì« 
Giunto  in  quella  clltà,  mentre  le  cose  sbandavano  ordi- 
nando ,  diedesl  egli ,  secondo  il  -costume  de^  PP.  della  com- 
pagnia, alP  aluto  deir  anime,  -e  nella  chiesa  prìndipale  di 
S.  Petronio  predicò  -con  tanto  spirito-  ch^  oltre  att^ altre 
innumerabili  conversioni  ohe  fece,  ridusse  a  peniteoxa  molle 
meritrici,  ed  affinchè  le  medesime,  costrette  da  Decessila, 
non  ritornassero  air  antico  modo  di  vivere,  operò  che  fios* 
sero  «acchiuse  in  una  casa  comprata  a  posta  con  limosiae 
date  da  quei  cittadini,  dove  potessero  essere  deceDlaneole 
alimentate.  Mentre  il  padre  in  somiglianti  occupaiieni  si 
tratteneva,  ecco  che  alP improvviso  fu  sospeso  il  ^ooncilb, 
onde  gli  fu  necessario  il  partirsi  alla  volta  di  Firenae,  co- 
stretto a  ciò  non  pure  dalP  ubbidienza  avutane  da  S.  Igna- 
zio ,  ma  dallo  stesso  sommo  pontefice ,  a  cagione  delle 
molte  istanze  alP  uno  e  all^  altro  state  fiitte  fare  dalla  sem- 
pre gì.  raem.  di  Leonora  di  Toledo,  moglie  del  grm 
Cosimo  allora  duca  di  Firenze ,  <;he  per  lo  grido,  che  già 
correva  per  tutf  Italia  e  (bori,  deir  infocato  spirito  ddla 
predicazione  di  quel  padre,  ardeva  di  desiderio  d* ascol- 
tarlo. Giunto  a  Firenze  Tuomo  apostolico,  prese  per  suo 
alloggio  lo  spedale  di  S.  Paolo,  umilissimo  ospizio  di  pel- 
legrini e  viandanti  miserabili,  posto  in  via  detta  Pinti, 
ogn^  altro  più  comodo  scansando  che  gli  era  stato  prepa- 
rata Il  giorno  dipoi  andossene  airaudienza  della  duchessa,  e 
Je  presentò  le  lettere  credenziali  del  santo  fondatore.  QueUt, 
al  vedere  che  fece  un  uomo  di  non  molta  presenza,  mal  in 
ordine  di  vestito,  e  peggio  di  persona,  a  cagione  non 
meno  delle  gravi  fatiche  del  concilio,  che  della  slancbena 
li  lunghi  viaggi  fatti  a  piede,  stette  alquanto  sopra  di  sé, 
immaginandosi  eh'  ei  non  fosse .  quegli  che  s*  aspellava , 
mentre  non  poteva  darsi  a  credere  ,  che  un  uomo  di  cui 
sì  altamente  per  tutto  ragionavasi,  oche  da' sommi  ponte- 
fici era  impiegato  in  cose  di  cosi  allo  afiare,  gli  compa- 
risse d'avanti  così  mal  in  arne9e.  Onde  credutolo  qualche 
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)uo  mandato  o  compagno ,  gli  domandò  cbe  cosa  fosse 
del  predicatoire  e  quando  fosse  per  giungere  a  Firenze. 
Il  padre  con  Voce  umile  rispose,  che  credeva  esser  egli 
qudlo,  del  quale  e^Teniya  interrogato,  perchè  non  era  a 
sua  cognisione  che  del  padre  generale  fosse  stata  man- 
data a  Firenze  altra  persona  per  queir  ufficio.  Sentite  que- 
ste parole,  stupì  la  principessa,  e  con  poco  dire  diede 
alcun  segno  di  rallegrarsi  con  lui  d'ayerlo  conosciuto. 
Bea  è  vero ,  che  secondo  quello  che  ella  medesima  dipoi 
aflbrmò,  fecene  per  allora  poco  concetto,  e  licenziatolo,  or- 
dinò che  e* fosse  ricevuto  e  ben  trattato  in  palazzo,  ma 
non  fu  modo  cV  egli  ciò  volesse  accettare ,  e  ritomossene 
al  solito  spedale  di  San  Paolo ,  per  quivi  attendere  gli  or- 
dini. Partito  il  Lainez,  la  duchessa  ebbe  a  sé  un  religioso 
di  S.  Agostino,  stato  celebre  predicatore,  e  gli  raccontò 
il  seguito,  quasi  dolendosi  di  se  stessa,  d^aver  adoperata 
Faiitorità  del  papa  per  aver  qua  un  prete ,  di  cui  la  gente 
diceva  si  gran  cose,  che  pur  a  lei  pareva  un  uomo  da 
nulla.  Il  religioso,  come  ben  pratico  di  spirito,  guardava 
con  occhio  molto  diverso  ciò  che  alla  per  altro  religiosis- 
sima principessa  sembrava  così  vile;  onde  rispose  con  molta 
fìraadiezza,  che  fra  servi  dì  Dio,  quegli  sono  i  più  per- 
fetti, che  più  e  meglio  sanno  nascondere  i  propri  talenti 
alk  vista  degli  uomini:  dovesse  ella  però,  per  suo  consi- 
gtto,  in  ogni  maniera  farlo  predicare,  mostrandole  con  esempi 
della  Sacra  Scrittura,  quanto  sia  stato  proprio  degli  uo- 
mini apostolici  il  coprire  con  sì  fatte  apparenze  gli  interni 
teaorideir  anime  loro.  Tanto  bastò,  perchè  quella  piissima 
principessa,  fatto  levare  per  ogni  modo  dallo  spedale  il 
Lainez,  nel  giorno  di  S.  G.  Batista,  festa  principale  delia 
citta,  il  facesse  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Maria  del  Fiore 
pw  la  prima  volta  salire  in  pulpito.  Vi  predicò  tutta  V  ot- 
tava del  santo  con  sì  infuocato  spirilo,  e  con  dottrina  cosi 
profonda,  che  commosse  tutta  la  città,  con  non  poca  ma- 
raviglia de^ sovrani,  e  tale  fu  il  contento  che    n^ ebbero  i 
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caBonici,  che  ad  inutania  loro  Ai  fona  il  padre  di  proae^ 
gair  la  predicazione ,  contr^  il  costarne  di  qoefla  cattedra^, 
per  un^dtr^ottara,  e  dipoi  né^gknmi  festiTi,  nel  teipu 
che  in  Firenae  si  traCteone,  lo  apiegar  alcun  libro  drila 
Sacra  Scrittura.  Trattò,  ne*  ragionaaseoti  della  ■wttìini,  del 
regno  di  Dio,  ed  il  giorno  dichiarò  l'epistola  canonica  di 
S.  Oriorasmi  con  tal  attenzione  degli  asootlaiili,  Ae  fra  nn 
popolo  innumerabile  che  PascobiTa,  non  era  ia  oeito 
modo  chi  ardisse  di  respirare^  ed  è  tcosa  degna  di  aae- 
moria  quella  die  raccontava  il  pad.  Andrea  Frnsco  deDa 
stessa  compagnia,  che  vi  si  trovò  presente,  cioè  m  dire, 
che  lo  stesso  Lainci  confessava  d*  aver  provata  mI  predi- 
care in  qnesta  cittk  una  molto  atraordinaria  assistenmi  dello 
Spirito  Divino ,  dal  quale  sentiva  infondersi  im*«nergia , 
un'abbondanza  e  nn  modo  di  dire  aopr'ogni  ma  espel* 
tazione  e  desiderio.  Finite  le  prediche,  gli  offerirono  la 
limosina  solita  darsi  a' predicatori ,  la  quale  egtt 
mente  recusando,  voile  che  fosse  data  a' poveri, 
seguì.  Qae^i  saggi  di  sublime  virtù  gli  accrébbero  tanto 
di  concetto  in  Firenze,  che  beato  si  chiamava  colui, ch'a- 
vesse potuto  con  esso  trattare  le  cose  dell'anima  sua»  Oltre 
all'occupazioni  delle  prediche,  diedesi  egli  a  confessare  e 
sermoneggiare  in  varie  chiese,  e  visitar  monasteri  di  ao* 
nache,  alle  quali  ogni  di  faceva  ragionamenti  spiritud, 
esortandole  all'acquisto  di  quella  perfezione,  a  cui  lo  stato 
religioso  le  obbligava.  Or  qui  è  da  sapersi,  che  quantun- 
que egli  in  ogni  luogo  egualmente  procurasse  di  fiir  gran 
frutto ,  contuttociò  nel  conrento  della  Madonna  degli  Ag- 
geli in  borgo  S.  Friano ,  o  perchè  ne  tenesse  ordine  par- 
ticolare dalla  duchessa ,  o  perchè  in  alcune  di  quelle  ma- 
dri trovasse  straordinaria  disposizione  al  divino  servisio, 
s'applicò  di  tutto  proposito.  Introdussevi  l'uso  quotidiano 
dell'esame  della  coscienza,  il  modo  d'unirsi  con  Dio  per 
mezzo  dell'  orazione  mentale,  la  maggior  frequenza  de' Sa- 
cramenti, e  la  maniera  di  far  con  frutto  l'annua  rinnova- 
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zicme  dello  spirito ,  co'  quali  meui  praticati  poi  tempre  da 
quelle  religiose  ^  non  è  possibile  a  dire  quant^  elleno  s^a?- 
¥aotaggiassero  nelle  sode  i^irtù  e  nel  buon  nome  di  tutta 
la  città ,  donde  poi  a??enne ,  cbe  la  serafica  vergine  5. 
Maria  Maddalena  de*  Passi ,  eleggesse  fra  molti  quel  mo- 
oatterio  per  effettuare  gli  altissimi  desiderj  di  santità,  ch'ella 
fin  dall*  infrnua  nutrì  nel  suo  cuore.  Mentre  egli  stava  nel 
m^lio  di  questi  esercizi^  gli  comparve  V  ubbidiensa  di  par- 
tirsi di  Firenae  e  andarsene  a  Perugia  ^  dove  lo  deside- 
rava il  cardinal  l^to  ed  il  senato  di  quella  città.  Non 
si  può  dire  quanto  dolesse  universalmente  tal  sua  improv- 
visa partenza^  e  particolarmente  alla  duchessa,  per  aver 
già  acquattala  con  esso  gran  confidenza,  e  famagliarilà ,  e 
trattine  per  P anima  sua  aiuti  grandi^  ma  quella  stessa  al- 
tissima provvidenza ,  e  quel  medesimo  altissimo  spirito , 
eh'  aveva  mosso  il  cuore  della  grande  e  divota  principessa 
a  desiderare  la  venuta  dell'  uomo  di  Dio  per  la  rinnova- 
zione de' buoni  costumi  ne' nostri  cittadini,  e  perchè  s'ac- 
cendesse serafico  fervore  in  quel  monasterio,  in  cui  do- 
veva la  nostra  santa  gettare  d  profonde  radici  di  sua 
subUnie  perfezione  )  mosse  altresì  la  medesima  a  desiderare 
d*  ayer  io  questi  stati  la  compagnia  y  a  fine  di  non  privarsi 
d^UB  tanto  padre,  il  quale  credeva  poter  poi  avervi  del 
continuo  a  suo  talento^  onde  nel  partir  eh' e' fece,  il  pregò, 
che  col  santo  fondaitore  di  ciò  passasse  per  lettere  in  suo 
nome  èBcacissimi  uffici.  Ella  ancor  al  medesimo  ne  scrisse, 
e  ne  fece  scrivere  dal  duca  suo  consorte.  Tendevano 
l'istanze  del  Lainez,  a  nome  della  duchessa,  e  quelle  del 
duca  ad  impetrar  da  Ignazio  dodici  padri,  pe' quali  Leo- 
nora aveva  offerto  tutt'il  bisognevole  per  lo  necessario 
mantenimento  ^  giacché  ormai  doveva  il  Lainez  far  ritorno 
al  concilio ,  proponeva  egli ,  che  in  suo  luogo  il  P.  £lpi- 
dio  Ugoletti,  da  richiamarsi  per  tal  effetto  dal  collegio  di 
Padova,  si  mandasse  a  Firenze.  Avute  le  lettere,  il  sauto 
subito  ordinò  al  P.  £lpidio  il  portarsi  a  Pisa,  dove  allora 
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eran  quei  prìncipi^  per  negonare  tal  fondazione^  il  die  su-- 
bito  esegaì'^  ed  intanto  egli  andava  instniendo  i  padri,  die 
destinaya  mandare,  a^  quali  ingiunse  il  padre  Lodo?ioo  Gu- 
dreto,  die  gli  dovesse  reggere.  Intanto  TUgoletti  da  Pisa 
avvisò  Ignazio,  come  il  negozio  della  fondazione  si  raffred- 
dava, a  cagione  dell^  essersi  sentito  a  quella  cmrte  il  noe 
potervisi  avere  il  padre  Iacopo  Lainez,  ch^  era  stato  il  prin- 
cipale intento  di  Leonora  e  del  duca^  e  quando  mai 
avesse  dovuto  aver  effetto,  pareva  cbe  piuttosto  in  Fisa, 
che  in  Firenze  inclinassero  quei  prìncipi  che  il  coOegio  si 
fondasse.  Il  santo,  cbe  già  s^era  del  tutto  al  suo  solito 
consigliato  con  Dio,  nulla  stimò  questa  novità,  ama  la  di- 
sprezzò come  diabolico  artificio,  e  messi  insieme  i  dodid 
suggetti,  a  Firenze  gF  inviò.  Facevano  i  buoni  religiosi  i) 
lor  viaggio  mendicando  quanto  gli  abbisognava  per  mere, 
e  provvisti  d^un  sol  cavallo,  per  riparare  a  qualdie  so- 
verchia stanchezza  d^ alcun  di  loro,  e  per  serrino  ddle 
poche  robe  che  portavano  con  sé.  Giunti  agli  alloggi, 
prima  cheM  proprio  riposo,  cercavan  luogo  per  senunar 
la  divina  parola,  finché  finalmente,  del  mese  di  novembre 
del  detto  anno  i55i,  a  Firenze  si  condussero.  Quivi  furono 
raccolti  nella  propria  casa  di  Gio.  de^Rosi  di  nazione  ger- 
mano, medico  di  professione  e  grand^  amico  della  compagnia. 
Era  fra  di  loro  il  padre  Gristo&no  Lainez  firatello  caroale 
del  padre  Iacopo,  il  quale,  insieme  con  un  altro  padre  cla- 
mato Pietro  Ailon,  dopo  brevi  giorni,  se  ubando  a  Fisa, 
espose  a  que*  principi  le  ragioni  del  santo  padre,  per  le 
quali  desiderava  piuttosto  il  collegio  in  Firenze,  che  in  Pisa, 
e  rimanendo  il  tutto  approvato,  furono  essi  con  limosina 
condecente  per  lo  viaggio,  a  Firenze  rimandati,  e  presero 
quivi  a  pigione  da  Gio?anni  di  Giannozzo  Manetti,  di  no- 
bilissima famiglia  fiorentina,  una  sua  casetta  nel  fondaccio 
di  S.  Spirito,  popolo  di  S.  Friano.  Intanto  i  padri  atten- 
devano aUor  soliti  esercizi  in  aiuto  delP anime;  quando  tor- 
nata la  corte  a  Firenze ,  il  duca  e  sua  consorte  applicarono 
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di  proposito  alla  disposizione  delle  cose,  per  dar  loro  chiesa 
e  casa  propria.  Onde  venuto  Panno  iS54)  a  contempla- 
zione de^ medesimi  principi,  prete  Lorenzo  di  Francesco 
Paoli  canonico  di  S.  Lorenzo,  ed  ultimo  rettor  secolare 
della  soprannominata  chiesa  di  S.  Giovannino,  concessela 
per  uso  a^ padri  della  compagnia,  e  non  molto  dopo  li- 
beramente la  renunziò  in  mano  delParcivescovo  di  Firenze. 
Avevanla  già  i  padri  ufiziata  per  tre  anni,  quando  Cristo- 
fiamo  di  Francesco  di  Gristofano  Glampelli,  in  suo  nome, 
e  di  Lionardo  di  Girolamo  di  Lionardo  Ciampelli,  ne*  quali 
era  ridotto  il  juspadronato,  avanti  T  ordinario  presentò  per 
rettor  perpetuo  della  stessa  chiesa  il  padre  Lodovico-  Cu- 
dreto  retlor  del  collegio  e  suoi  successori,  e  fece  istanza 
eh* ella  s'unisse  in  perpetuo  al  collegio  della  compagnia  di 
Gesù;  il  che  ebbe  suo  effetto  mediante  il  possesso  dato 
al  medesimo  a*ia  giugno  i557,  ^  ^^  confermata  tal  pre^ 
sentazione  e  unione  con  lettera  della  penitenzieria  de*  28 
ottobre  del  iSSg.  Non  fermò  qui  il  favore  e  la  protezione 
della  piissima  duchessa  Leonora  verso  questo  collegio; 
perchè  avendogli  quella  piccola  chiesetta,  così  come  si  potè 
il  meglio,  fatta  accomodare  agli  esercizi  della  compagnia, 
ed  arricchitala  di  molte  insigni  reliquie,  continovò  per  lo 
poco  tempo  che  visse  poi ,  di  somministrare  a^  padri  una 
limosina  di  35  ducati  per  ciaschedun  mese ,  e  venendo  a 
morte  Tanno  1 562,  lasciò  a*  medesimi  un*  annua  entrata  nel 
monte  comune  di  Firenze  di  200  scudi.  Morta  la  duchessa, 
cresceva  tuttavia,  a  cagione  delle  buone  opere  che,  a  co- 
mun  benefizio  della  gioventù  e  d*ogni  condizion  di  per- 
sone, facevano  que*  religiosi,  1*  odore  di  lor  virtù,  a  misura 
del  quale  crescendo  la  devozione  e  frequenza  de*  popoli , 
s*  invogliarono  molti  de*  più  ricchi  cittadini  di  dare  loro 
aiuti  validi  per  accrescere  la  chiesa  e  la  casa,  acciocché 
l*una  maggior  concorso  di  gente  alle  sacre  funzioni,  e 
1*  altra  maggior  copia  di  padri  a*  servigi  di  quella  potesse 
contenere^  ed  eccoci  ritornati,  onde  partimmo.  Fra  i  più 
Baldinugci,  Vol.  il  48 
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zelanti  propiotori  di  quest^  opera  (u  il  qostro  Bariolommeo 
AmtnanoaU  eoa  Laura  BattiGBrra  sua  consorte,  ami  fuiono 
questi  i  prifpi  che  incominciarono  a  somminiatrar  danaro 
in  abboodansa  per  tale  effetto.  Il  primo  giorno  di  maggio 
adunque  deiranno  iS^g  diedesi  principio  a  prov?edereil 
materiale  per  la  fabbrica  con  trentacinque  acadi  dati  da 
Laura,  e  seguitossi  con  altre  maggiori  somme,  che  tant^dk 
quant*  il  marito  suo  andavano  alla  giornata  somministrando^ 
e  perchè  egli  dopo  aver  fatto  più  d^un  disegno  di  qmDa 
fabbrica,  s^  era  ancor  presa  la  cura  d' assistervi  in  penona 
interamente,  spendeva  del  suo  proprio,  e  tei^ieraBe  conto 
ad  un  suo  libro,  il  quale  col  tempo  si  è  perduto,  je  a  noi 
è  pervenuta  tal  Qotizia  da  quanto  abbiam  irovato  aciiVtD 
in  conti  di  spese  d^  alcune  cappelle  di  quella  cUeia,  cbe 
per  quanto  da*  medesimi  si  raccoglie,  furono  da  esso  libro 
estratti.  Per  cagion  di  tal  perdita  non  è  stato  a  noi  pos- 
sibile r  annoverare  le  gran  somme  de' danari  da  esso  im- 
piegati nel  rifare  interamente,  ed  in  ampia  forma  qndla 
chiesa,  di  cui  parlando  Francesco  Bocchi  nel  libro  ddlc 
Bellezze  di  Firenze,  ch'egli  scrisse  del  169 1,  fireaie  an- 
cora r  Ammannati,  dice  queste  parole:  Questa  cifiesa  col 
disegno  e  co*  danari  altresì  di  Bartolommeo  Amman- 
nati  raro  scultore  e  architetto^  e  con  assidua  industria 
nobilmente  è  stata  Jatta^  adorna  e  condotta  a  somma 
bellezza^  come  si  s^ede.  Fin  qui  il  Bocchi  :  che  che  se  ne 
dica  chi  ultimamente  ha  scritto,  il  quale  pare  che  mostri 
non  avervi  avuta  tanta  gran  parte  PAmmannati,  quanta 
veramente  disse  il  Bocchi,  che  ve  ne  avesse  \  è  però  vero 
che,  o  fosse  per  servizio  della  muraglia  della  chiesa  o  per 
accrescimento  del  collegb  o  per  comprare  si^i  per  dila- 
tarlo, io  trovo  che  quattro  gentiluomini  si  presero  la  cura 
di  raccoglier  limosine  dalla  nobiltà  fiorentina  per  fabbri- 
care,  e  furono  Pier  Francesco  Rinuccioi,  Antonio  Suares, 
Giovanni  Mannelli  ed  Hermes  Astudillo.  Ma  da  una  lei* 
lera    scrìtta  al  nostro    Ammannati  dal  generale    Claudio 
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AcquaTÌ?a,  agli  2  d^ agosto  i58i  (copia  della  quale,  con 
altre,  sarà  posta  in  fine  di  questa  narrazione)  si  vede,  clic 
P  Ammannati  ripugnava  al  ricever  danari  di  limosine  da 
chi  li  fosse,  come  quegli  che  volesse  tutto  spender  del  pro- 
prio; onde  fu  necessario  che  U  generale  T  inanimisse  a  ri- 
ceverne alcune,  e  quasi  gli  mettesse  il  non  farlo  a  scrupolo 
di  cosciensa.  Era  in  quel  tempo  tanto  angusto  il  collegio, 
che  non  fu  possibile  alP  Aromannato,  per  l'effetto  di  ren- 
der quest'opera  della  chiesa  del  tutto  compita,  T atterrare 
alcune  abitazioni  de' padri,  che  sportando  in  fuori  sulla 
piaxselta  dalla  parte  dinanzi,  coprirano  gran  parte  del  luogo 
della  (aodata,  il  perchè  gli  abbisognò  adornare  essa  facciata 
per  poco  più  della  metà,  e  cosi  ella  non  più  ornata  che 
fin  a  quel  segno  stettesi  fin  all'anno  i656  nel  quale  fu- 
rono da' padri,  che  da  molto  tempo  avanti  già  s' eran  com- 
petentemente allargati,  rovinate  quelle  abitazioni,  dilatata 
la  piazza,  e  fatti  aggiungere  gli  ornamenti  di  pietre,  se- 
condo l'antico  modello  del  medesimo,  rendendola  finita  nel 
modo  che  oggi  si  vede. 

Si  raccoglie  dal  testamento  dello  stesso  Ammannati, 
arer  egli  eretta  a  titolo  di  propria  in  essa  chiesa  una  cap* 
pella  sotto  l'invocazione  di  S.  Bartolomnieo,  che  è  quella 
appunto  che,  entrando,  si  trova  a  man  sinistra,  la  seconda 
€pia  dal  pulpito. 

Di  questo  abbiam  trovato  scritto  ne' soprannominati 
conti  I  che  importasse  la  sola  spesa  delle  dorature  e  pit- 
ture, con  parte  degli  stucchi,  la  somma  di  scudi  dugcnto 
venti,  cento  de'  quali  ebbe  Alessandro  Allori  per  dipintura 
della  tavola,  in  cui  figurò  la  storia  della  Cananea,  e  nella 
persona  d'un  vecchio  con  barba  lunga  appoggiato  ad  un 
bastone,  che  si  dice  esser  fatto  per  l'apostolo  S.  Bartolom- 
nieo, fece  il  ritrattò  al  naturale  dell'Ammannato,  e  per  una 
donna  attempata  con  veto  bianco  in  capo  ed  un  libro  in 
mano*,  la  qual  resta  dietro  alla  figura  della  Cananea,  e 
quivi  si  vede  in   ginocchioni,  ritrasse  pure  al  naturale  la 
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MioUo  virtuosa  Laura  BaUiferra  moglie  del  medesimo  Am- 
mannati.  Molf  allri  particolari  potrei  porre  in  questo  luogo, 
appartenenti  ad  essa  fondazioDc,  i  quali  io  tralascio  per 
fuggir  lunghezza.  Datasi  poi  col  tempo  forma  al  collegio, 
e  crescendo  i  padri  in  numero,  né  avendo  luogo  ove&r 
la  virtuosa  recreazione  del  giovedì,  il  serenissimo  gran- 
duca Cosimo,  siccome  io  trovo  in  autentico  contratto,  con- 
cesse loro  a  suo  proprio  beneplacito  la  chiesa,  beni  e  con- 
vento  detto  volgarmente  i  fratini  fuori  della  porta  a  S. 
Gallo,  luogo  chiamato  Mont^Ughi,  dove  già  risedevano  i 
frati  francescani  detti  amadori,  e  dipoi  i  frati  del  medesino 
ordine  detti  delPoservanza,  del  qual  luogo  finalmente  a'  •  . 
del  mese  di fu  dato  il  possesso  a^  padri  cap- 
puccini. Continuava  il  nostro  artefice  in  quest^  ultimo  tempo 
a  vivere  una  vita  molto  esemplare,  con  tali  sentimenti  e 
pratica  di  cristiane 'virtù,  che  meritò  che  il  dottissimo  Poi- 
sevino,  nella  sua  Biblioteca  seletta  ^  parlasse  di  lui,  come 
d^uno  specchio  ed  esempio  di  bontà  a^  professori  di  quel- 
Parte.  Aveva  egli  un  estremo  dolore,  nato  in  lui,  non  già 
da  scrupolosa  malinconia,  ma  da  un  chiaro  lume  donato- 
gli dairalto,  d'aver  impiegata  la  gioventù  sua  in  fare  le 
molte  figure  che  si  veggono  di  suo  mano  di  bronzo  e 
marmo  soverchiamente  scoperte,  anzi  del  tutto  ignade,ma 
perchè  egli  non  era  ormai  più  tempo,  né  era  in  suo  po- 
tere il  far  per  modo,  che  ciò  che  fatto  fu  come  fatto  non 
fosse,  che  è  quanto  dire  distruggere  ed  annullare  il  fatto, 
volendo  correggere,  quanto  poteva  il  meglio,  le  proprie 
mancanze,  diede  alle  stampe,  con  bello  stile  composta ,  una 
lunga  epistola  scritta  a' suoi  amici  e  professori  del  disegno, 
tutta  piena  di  vivissimi  sentimenti  di  dolore  de'^suoi  pas- 
sali e  quivi  detestati  errori,  e  non  contento  di  ciò,  a  fine, 
come  egli  diceva,  di  sodisfare  in  parte  alla  divina  giusti- 
zia, sforzossi  al  possibile  d'impiegare  tutto  quel  tempo 
della  sua  ormai  cadente  età  in  abbellire  con  sue  fatiche  e 
'  Posse?,  lib.  i;,  cap.  a5,  a  car.  3i8. 
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spese  la  casa  di  Dio ,  ed  oltre  a  quanto  abbiamo  detto 
della  chiesa  di  S.  Giovannino ,  ToUe  ancora  spendere  non 
poco  danaro  in  abbellimento  delP  antico  e  nobilissimo 
tempio  dì  S.  Gio.  Batista  della  nostra  citta,  nel  quale  fece 
di  stucchi  le  grandi  statue  de^ santi  apostoli,  ed  altre  che 
se  gli  veggono  attorno  neir interior  parte,  del  qual  fatto 
serire  lo  stesso  Possevino  nel  citato  luogo.  Desidero  adesso 
che  sappia  il  mio  lettore,  che  nel  distendere  ch^  io  faceva 
queste  .poche  notizie,  vedendomi  portato  dalP  ordine  della 
storia  a  far  menzione  della  molta  pietà  di  questo  virtuoso^ 
aveva  fra  me  stesso  pensato,  per  comun  benefizio  3e^  pro- 
fessori di  quest^  arti,  d^  estrarre  dalla  già  nominata  lettera 
alcuni  de^  più  efficaci  dettami,  con  cui  egli  loro  persuadere 
procacciò  V  osservanza  delle  riverende  leggi  deìV  onestà 
nelP  esercizio  delP  arti  loro  \  e  tali  sentimenti  disegnava 
frapporre  nel  mio  racconto  \  ma  poi  la  medesima  lettera  ri- 
leggendo, ed  ogni  particulare  di  essa  esattamente  conside- 
rando, me  la  veddi  tanto  crescere  fra  mano,  non  già  per 
quello  eh*  alla  bontà  dello  stile,  ma  alla  saldezza  della  dot- 
trina ed  efficacia  delle  ragioni  appartiene,  eh*  io  credetti 
essere  non  pure  cosa  lodevole,  ma  dovuta,  il  non  tralasciare 
cosi  beir  occasione  di  farla  nota  ai  nostri  artefici,  dandola 
di  nuovo  tutt* intera  alle  stampe,  giacché,  dopo  che  ella 
comparve  alla  luce,  elPebbe  nell* universale  tant* approva- 
zione, anzi  tanto  grido,  e  da  tanti  scrittori  fu  celebrata 
e  citata,  che  dissipatesi  in  un  momento  le  copie,  oggi,  dopo 
il  corso  di  più  di  cent* anni,  ella  quasi  più  non  si  trova. 
Sarà  dunque  mia  cura  il  metterla  nel  fine  della  presente 
narrazione  esattamente  copiata  da  uno  degli  antichi  esemplari, 
che  nella  libreria  del  collegio  di  S.  Giovannino  dei  padri 
della  compagnia  di  Gesù,  del  quale  sopra  parlammo,  si  con- 
serva. Tornando  ora  airistoria,  della  quale  già  siamo  alla  fine: 
Venuto  Tanno  iSSg,  del  mese  di  novembre,  seguì  la 
morte  della  virtuosa  Laura  Battiferra  cara  consorte  del- 
TAmmannato,  e   restò  egli,  in  ordine  alle  disposizioni  di 
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lei,  SUO  erede  usafimUnarìo.  Questa  perdita  fu  per  lui  molto 
sensibile,  e  per  la  sua  grave  età  di  78  anni,  e  per  le  va- 
rie infermità  sue  particnlarmente  del  mal  degli  occhi,  ohe 
siccome  bene  spesso  lo  traya^iò  nell'  età  nugliore,  così  in 
quest^  ultimo  molto  se  gli  accrebbe.  Yivevasene  contuttociò 
conformato  nel  divino  volere,  non  lasciando  mai  d'ope- 
rare in  servizio  di  Dio  e  deUa  casa  di  lui,  finché  final- 
mente venne  Tultim^òra  sua,  che  fix  del  mese  d'aprile 
dell'anno  1692,  l'ottantesimo  secondo  della  sua  età.  Pian- 
sero i  suoi  amici  la  perdita  d'un  caro  amico,  i* meschini, 
d'un  gran  soccorritore  ai  lor  bisogni,  irreligiosi,  d'un  et 
fioaoe  promotore  dd  culto  divino,  gli  artefici,  d'un  gran 
maestro  e  tutto  la  città  di  Firenie,  d^un  insìpie  amplia- 
tore  e  restauratore  in  ci6  ch'ai  comodo  ed  aU' utile  delle 
fabbriche  appartiene;  mentre  (  come  dobbiamo  oredere  ) 
fece  il  cielo  acquisto  d^una  grand' anima,  al  corpo  suo  (a 
data  onorévolissima  sepoltura  nella  stessa  dbiesa  di  S.  Gio* 
vannino,  'tanto  dà  sé  ampliata  ed  abbellita  ,  davanti  atta 
sua  cappella  dedicata  a  San'  Bartolommeo,  nel  lutfgo  ap* 
punto,  dove  ancor  era  stato  collocato  il  cadavero  deUa  sua 
consorte,  sopra  i  quali  in  una  gran  tavola  di  marmo,  po- 
stavi fin  da  quei  tempi,  si  legge  la  seguente  inscrinone: 

D.    O.    M. 

BARTOLOMMeo  Ajimannati 

EiDSQUE  Uxori 

LàORJB  Battifrrbje 

CótiLEOIUM   SOCIBTATIS 
ÌMSO 

Magnis  Eorum  Bbmeficiis 

AuGTUtf  Su£  Erga 

Reugiosxssimos  Goniuges 

VoLURTATis  Et  Grati 

AhIHI   HoNUllIBRTUM 

Pos. 
Obieruut  Alter  A.  Sal. 

HDLXZXXIl.    JET,    LXXXU. 

Altera  A.  Sal.  ihdlxxxix. 

£T.    LXVl. 
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La  sua  eredità,  consistente  prÌBoipatroente  in  ana  casa 
in  f  ia  della  Stufa  di  valore  di  due  mila  ^juattro  cento  iMnidi, 
che  fu  sua  propria  abitazione ,  la  quale  egli  aveva  compe- 
rata da  Niccolò  di  Filippo 'Ginori^  in  altre  case  in  Firenze , 
ed  in  altri  effetti  per  lo  valore  di  molte  migliaia  di  scudi 
fu,  secondo  sua  ultima  volontà,  il  di  ^o  dello  stesso  mese  d^a- 
prile,  dal  padre  Niccolò  Fabhrini  fiorentino  rettore  del  col- 
legio di  S.  Xiiovannino  della  icompagnia  di  Gesù, 'accettala. 
Perchè  nelle  molte  parjtiie  contenute  nel  libro ,  del 
quale  sopra  si  è  parlato,  dove  si  è  data  notizia  della  fon- 
dazione della  chiesa  pìccola  di  S.  GriovanninO)  segiiiU  l'anno 
i352,  si  veggono  più  minuii  particolari  appartenenti  a  essa 
fondazione,  il  racconto  de^  quali  averehbe  reso  troppo  pro- 
lisso il  discorso ,  ed  inoUre  veggonvisi  alcuni  modi  di 
parlare  e  di  scrivere,  e  idiotismi  di  quei)  elisio  penso  che 
al  lettore  non  sieno  in  tutto  per  dispiacere,  ho  stimato  bene 
copiarne  in  questo  Ittogo  alcune  poche  per  saggio,  cavate 
a  verbo  a  verbo,  e  sono  le  seguenti: 

jétdì  IO  di  luglio  i34g- 
^  ser  Nerlo  di  ser  Donato  per  lo  testamene 

io  che  fece  Gios^anrU  di  Landò  —  fior,  xi d. 

A  m.  Ricovero  da  S.  Mimato  savio  decre- 
talista   per    consiglio   per  fatti    del 

dì  ,  ,  — ^r.  .  .  .  sol. 

A  ser  Ghirigoro  savio  decretalista  per 

consiglio  per  fatti  della  chiesa-^fior.  .  -  .  sol.  xxxc. 
Alla  gabella  de'*  contratti  per  gabella  di 
una  casa  che  noi  vendenuno  di  quelle 

del  testai,  adi di.  .  .  • — fior,  iiij    sol.  xv. 

A  cantino  Rinducci  rigattiere  de*  moli 
di  prode  della  detta  casa^  la  quale 
noi  ricomprammo  concredendoci^  che 
gli  albitri  della  chiesa  da  noi  al  ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  vi  sentenziai" 
sono  suso  la  detta  chiesa  .  .  —  fior.  xxv.  sol. 
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Alta  gabella  de  contraiti  per  la  com- 
pra di  d.  casa  — fior,  s^ij   . 

A  di  j  ottobre  i349- 

A  un  corriere  che  noi  mandammo  alV  aba- 
te di  Monte  Uliveto  nel  contado  di 
Siena  per  trattato  che  as^es^amo  con  lui 
per  fare  la  detta  chiesa  a  i  suoi  frati 
di  queir  ordine  in  Firenze  .  —  fior.  i.  .  . 
A  dì  2Ì  ottobre. 

A  m.  Ghirigoro  e  ser  Franceschino  Berti 
demmo  loro  per  iscritto  e  per  patti  , 
che  ricominciaro^  e  dos^eano  acconciare 
da  noi  alle  donne  di  Monte  Domini 
eran  per  patto ,  che  noi  facevamo  con 
loro  ^  e  con  frati  minori^  che  do^e- 
{^amofar  loro  in  s^ia  di  S.  Gallo  di 
fuori  la  detta  chiesa^  e  il  concento 
s^i  si  promettea  co  i  frati  fermi  /à, 
demmo  loro  fior,    io,  den.   poi    non 

andò  innanzi.  — fior.  oc.  . 

A  dì  29  ottobre. 

A  messer  V  abate  di  S.  Miniato  a  Monte 
sa^io    decretalista   per    consiglio  dei 
fatti  della  detta  chiesa.  —  ...  fior.  ij\  . 

A  messer  Ghirigoro^  e  a  messer  F abate .^ 
e  a  ser  Franceschino  Berti^  e  a  mes- 
ser lo  priore    donammo   con 

a  di  xiiij.  di  novembre  demmo  loro 
perchè  erano  e  furono  fatti  albitri 
per  li  altri  assecutori ,  e  per  lo  capi- 
tolo di  S.  Lorenzo  a  porre  nel  popolo 
di  S.  Lorenzo  la  detta  chiesa^  con 
que'  patti  e  condizione  che  ai  detti 
savi  paresse  — fior,  ari/, 

A  ser  Niccolino   da   S.   Miniato    notaio 
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della  corte  di  messer  lo  s^escovo^per 

carie  che  fecero  della  corte  agli  asse- 

cuiori  — fior,  xv rf. 

M  sopraddetti  albitri  per  gV  assecuiori , 

e  capitolo  di  S.  Lorenzo. — -  .  *  fior.  xxxx.  .  .  .  d. 
Ai  sopraddetti  albitri  spollono  anzi  che 

sentenza  dessono  — fior,  xxxij  ....  e/. 

A  ser  Santi  di  ser  Cante  notaio ,  il  quale 
fece  il  compromesso  degli  assecutori 

al  capitolo  di  S.  Lorenzo  per  dar  or-^ 

dini  a  la  dificazione   della  chiesa  di 

messer  S.  Giovanni  vangelista^  e  fece 

il  lodoj  che  diedona  i  detti  albitri  y 

e  prottstagioni  — fior,  iiij >  d^ 

ii  ser  Lamo  di  ser  Banduccino   notaio 

della  corte  di  messer  lo  vescovo  per 

una  carta  che  fece  dagli  esecutori  alla 

corte  quando  mes.  la  vicario  rimise 

Patio^  e  Cambio  rinunzi  la  d.  assecu- 

zione.  — fior,  ij d. 

A  mess.  lo  vicario^  e  alla  corte  di  mess. 

lo  vejcovo.  .  .  .  la  corte    dagli   asse- 
cutori per  fatti  della  chiesa  di  san 

Gio.  vangelista^ fior,  xxx^  d. — fior,  xxx d. 

Ad  Andrea  di  Feo  maestro^  e  a  Stefano 

maestro^  i  quali  furono  per  le  rede  e 

per  gli  assecutori^  a  vedere  il  valore 

e  la  stima  delle  case   e  podere  quan- 
do   segnarono  — .  .  .  'fior,  iij d. 

A  dì  ^  settembre^iio.^ 
A  messer  Francesco  cT  Ardingo^  ed  Ar- 

dingo  di  messer  Gio.  de^  Medici  pa- 
gammo loro  contanti  per   lo  terreno 

e  luogo  case  vecchie  e  casolari^   che 

comprammo  da  loro  per  sentenza  delli 
Baldmugci,  Vol.  II.  49 
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albitri  da  noi  al  capitolo  di  S.  Lo- 
renzo in  sul  conio  della  iria  detti  Spa- 
dai^ e  ispronai^  e  dalla  via  Larga  a 

primo^  e  a  secondo^  e  a  terzo  via^  al 

quarto fiorini  seicento  trenta 

d*oro^  carta  fiuta  per  mano  di  ter 

Conte  di  ser  Guido.    Le  dette  carte 

compiute  si  ha  in  casa  Fogno  Delfio 

e  si  ha  le  carte  delle  compere  antiche 

di  mess.   Francesco^  e  del  lui  nipote 

da  cui  compera  — fior.  DCXXX.  .  . . 

A  Cecco  dipintore  di  d.  per  la  carta  per 
far  segnare   il  detto  terreno  e  case 

come  beni  comprati  per  li  assecutori 

del  testatore  — fior.  .  •   .  sol.  xxx. 

A  dì  ^  otthre  i35o. 
A  fidate  Iacopo  Passa^anti  per  far  ri- 
murare  il  muro  dé^  frati  di  S.  Maria 

Novella  .^  il  quol  muro  si  ruppe  quando 
/u  il  trattato  defrati^  atti  assecutori 

difiire  la  detta  chiesa^  e  sul  canto 

della  Porcellana  — fior.  iij. à. 

A  di  9  ottobre  i36o. 
Alla  gabella  dé*contratti  per  la  detta  com» 

pera  del  terreno  della  chiesa  — fior,  acxoci.  sol.  vj  .  • 
A  ser  Conte  di  ser  Guido  che  ci  desse  le 

carte  compiute  della  compera  -^fior.  W 

A  dì  2Sfibbraio  i35o. 
A  ser  Lapo  di  ser  Credi  notaio^  ebbe  per 

pros^vedere  e  per  acconciare  le  scrit- 

ture  del  lodo  che  si  diede  fra  detto 

Andrea  e  V  erede  ^  sicché  egli  non  po^ 

tesse  noiar  le  vendite  delle  case — fior,  ocxx à» 

A  dì  14  maggio  i35i. 
Per  cinque  capponi ,  e  per  vitella  che  si 


MOTUU  DI  BABTOLOIOUO  AlQUmiATI.  387 

mandò  a  messer  lo  vescovo  ^  e  a  set 
Franchino  quando  si  /èce  la  /onda" 

uone  — >  •  .  « fior.  iiij.  .  .  d. 

A  messer  lo  9escow  di  Firewie^  e  alla 
sua  corte  ^  ebbe  per /are  lajbndaùone 
della  prima  pietra^  portò  ser  Franr 
Cesco  — fior.  xxv.  .  d. 

Segue  la  copia  deHe  leltere  che  nella  oamuone  si  sono 
accenoate  scriUe  alPAounapasLti  e  saa  mqgliie. 

Luterà  del  padre  Lodovico  Gorbinelli  fioreatioo 
della  compagoia  di  Gesù. 

Magnifico  e  molto  mio  onorando  in  Cristo* 

La  mostra  lettera ,  che  alti  giorni  passati  ricevei^  è 
stata  gravissima  a  tutti  ^  poiché  in  e^sa  cosi  ben  si  co^ 
nosce  quanto  zelo  avete  del  servizio  d^  Iddio  e  salute 
delP  anime  ^  ed  insieme  la  grande  affezione  che  portate 
alla  compagni^  y  del  che  nostro  padre  generale  e  tutti 
noi  altri  conosciamo  esserci  molt^  Qblig^ti  9  e  non  si 
manca  né  mancherà  di  pregiare  la  S^a  J)ivina  Libera- 
lità che  ve  ne  r^nda  larg^  rimtfni^azione  ^  come  siamQ 
certi  ch'iella /ara  sempre  con  voi  e  con  tutti*  Ma  es- 
sendo  stato  considerato  il  modo  che  di  costà  proponevi 
per  acconciare  la  chiesa  e  P  abitazione  nello  stesso  sitQ 
che  adesso  abAiajtnQp  senz'accrescere  il  sito^  a  N.  P.  par 
cosa  manifestai  che  qaesfp  non  sarebbe  a  bastanza ^  e 
che  poco  sarebbe  il  miglioramento^  mq.  non  poca  la 
spesa  ^  e  ^uelio  che  ^i  desse  afla  chiesa^  ngn  la  farebbe 
però  capace  y  e  ri/trignerebbe  rabiiaiHQne^  la  quale 
éfSMonto  j^  alenasse  ^  twfo  piU  stretto  e  affogato  mr^V  il 
ooriile.  E  benché  sia  verissimo  quello  dite  delle  molte 
difficoltà  e  poche  speranze^  che  vi  sono  di  trovare  al* 
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tro  luogo  buono ,  ed  il  poco  assegnamerUo  di  limosine 
per  comperarlo  ed  accomodarlo  quando  pure  si  tre- 
scasse ,  e  da  altro  canto  le  grandissime  incomodità  che 
patiscano  i  nostri^  stando  in  questo  modo  come  stanno^ 
nondimeno  a  If.  P»  pare  che  sia  pia  conveniente  sop- 
portare con  pazienza^  sino  che  a  Iddio  piacerà  di  far 
luogo  capace  e  conveniente ,  pia  tosto  che  con  sì  fHC' 
colo  miglioramento  restasse  cosi  per  sempre  con  si  poca 
comodità  di  poter /or  frutto  con  i  ministri  della  com- 
pagnia )  e  perchè  altro  non  si  pretende  che  il  serritio 
di  S.  D.  M.  abbiamo  a  sperare ,  che  quand^  a  lei  pia- 
cerà^ saprà  far  nascere  P  occasioni  e  muovere  i  cuori 
di  tutti  quelli  de' quali  ella  si  vorrà  degnare  di  ser- 
virsene per  istrumenti  di  sì  buorC  opera  ^  che  se  bene  ella 
potrebbe  far  questo  ed  ogn*  altra  cosa  per  se  stessa, 
nondimeno  sappiamo  che  ordinariamente  ella  usa  ser- 
virsi del  li  uomini  per  istrumenti  di  queste  simili  cose^ 
non  per  bisogno  eh''  ella  ne  abbia  come  è  detto  ^  ma  per 
farli  meritare  più  e  manco ^  secondo  la  dignità. detro- 
pera  e  della  carità^  colla  quale  si  fa  ^  e  mentre  chela 
sua  sapienza  infinita  non  concede  alle  divote  persone  il 
poter  adempir  quelle  buone  opere  ^  come  desidererelAcm, 
non  però  gli  toglie  il  merito^  anzi  spesse  volte  Paccrt- 
sce^  facendo  loro  esercitar  la  pazienza  e  la  longani- 
mità ,  purché  eglino  stieno  sempre  saldi  nel  buon  de- 
siderio ,  e  solleciti  e  ferventi  in  aiutarlo  continuammte 
coir  orazioni  e  con  la  diligenza  e  industria  e  meixo 
untano^  quanto  si  può^  senza  straccarsi  ne  perdersi  mai 
d*  animo  ^  ma  tener  fermo  ^  che  V  ormipotenza  e  bontà 
sua  potrà  e  vorrà  a  suo  tempo  adempire  i  santi  de- 
siderj  di  quelli  che  non  vogliono  altro  che  ^l  servizio 
suo.  Però  messer  Bartolommeo  carissimo^  ancorché  io 
sappia  la  molta  virtù  e  carità  che  è  così  ben  radi- 
cata in  voi  ed  in  alcun  alt  ri  ^  nondimeno  non  ho  potuto 
mancar  di  ricordarvi  tutto  questo  per  consolazione  vo- 
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iira  e  mia^  e  sefusse  s^ero  quello  ho  inteso^  che  mon- 
sig.  arcivescovo  presto  se  ne  tornasse  costà  per  fer- 
marcisi  y  potrebbe  forse  essere  che  quand^  il  pastore  fosse 
presente  conoscesse  ancora  meglio  quel  che  fosse  utile 
al  suo  gregge^  e  si  movesse  a  procurarlo  piii  calda-- 
mente  y  e  trovare  i  mezzi  j  e  superar  le  difficultà.  In 
tanto  si  attenderà  a  fare  quel  poco  che  si  potrà ,  se-- 
condo  cWil  luogo  e  t altre  possibilità  ci  concederanno^ 
e  quando  più  si  potrà  più  si  farà^  perchè  tale  è  il  de- 
siderio di  nostro  P.  generale^  il  qual  adesso ^  covrC a- 
vrete  inteso^  è  stato  forzato  di  presentare  il  padre  Cri- 
sto/ano per  breve  tempo  per  predicare  questa  quaresima 
a  F'icenza^  il  che  a  S.  A.  sarà  utile  ^perchè  s'*  eserci- 
terà molto  più ,  e  così  supplirà  in  suo  cambio  per  que- 
sto tempo  il  padre  Pietro  Reggio^  il  quale  altre  volte 
è  staio  costì ^  e  second^ho  inteso^  sodisfece  in  ogni  cosa 
assai  bene.  Così  prego  Dio^  che  adesso  sia  con  molto 
fruito^  e  perchè  pur  troppo  lungo  sono  stato^  fbfine^ 
rendendovi  molti  salali  in  Domino  per  parte  di  nostro 
padre  generale^  del  padre  Possevino  e  di  tutti  ^  ed 
io  quanto  più  posso  mi  raccomando  alle  vostre  divote 
orazioni^  le  quali  non  dubito  che  Dio  esaudirà  a  suo 
tempo ^  e  se  pur  tardasse^  pagherà^  con  usura ^  perchè 
cosi  suol  fare  a  chi  confida  fermamente  in  lui. 

Di  Roma  alli  17  di  gennaio  1476* 

Vostr' affexionatiu.  servo  in  Cristo 
Lodovico  Gorbinelli. 

Lettera  del  padre  Antonio  Possevino 
della  mt^desima  compagnia 

Signor  mio  in  Cristo  onorando. 

Ho  la  gratissima  vostra ,  e  veggo  i  vostri  buon  de- 
siderj^  i  quali  piaccia  a    Dio  sig.  nostro  d*  accrescere 
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e  compire  in  sua  gloria»  Pare  a  mio  padre  generale  ^ 
che  qui  circ^alla  cosa  di  S.  Michele  non  si  passa  far 
cosa  di  momento^  se  di  nuow  costi  non  si  muove  dagU 
amici*  Però  FS.  potrà  esser  insieme  col  padre  rMwe^ 
e  veder  quali  metu  sarebbono  al  presente  migliori^  pa- 
rendoiA^  che  essendo  mossa  questa  cosa  da  persone  di 
costì  di90€e^  la  cosa  pigUerà  qualche  cammino  ,  e  om»* 
forme  agli  avvisi^  che  di  costì  ci  saranno  dail^  ci  rfar* 
zeremo  e  di  raccomandare  il  negozio  a  Dio  nostro  si- 
gnore^ e  di  promoverlo  al  possibile.  Pigli  essa 
in  virtù  di  chi  sa  far  di  niente  il  tutto  ^  e 
dici  alla  divina  bontà  ^  la  quale  prego  le  aeertsea  le 
sue  santissime  grafie. 

Di  Roma  il  dì  4  di  maggio  iS^^. 

DMa  HfffMtia  vo$ùra  aree  tu  ùrim 
Artqvio  PosuYun. 

Del  padre  Everardo  Mercurlano  quarto  generale 
della  detta  compagnia. 

Molto  magnifico  signor  mio  in  Cristo  onorando* 

Avendomi  il  padre  rettore  di  cotesto  nostro  collegio 
scritto  certo  nuovo  disegno  che  VS.  va  facendo  per  ac- 
comodare il  detto  collegio*^  non  ho  potuto  fare  che  con 
la  presente  non  la  ringrazi  quanto  posso  del  continuo 
desiderio  che  ha  avuto  d^ aiutarci  in  questo  negazione 
di  questa  nuova  dimostrazione  che  ci  dà  della  sua 
buona  s^olontà*^  perchè  come  riconoschiamo  il  molto  dh 
bligo  che  le  dobbiamo ,  cosi  F'S.  sia  sicura^  che  non 
manchiamo  di  pregare  la  divina  bontà  a  rimunerarle 
pienamente  d'  ogni  beneficio^  che  procura  farci  ;  abbiamo 
fatto  matura  considerazione^  che  sopr*il  disegno^  che 
det0  padre  ci  rappresenta^  ancorché  ci  piaccia  assai ^ 
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nondimeno  •lire  ad  altre  difficuUà  che  9Ì  trtmamo  in 
traitarlo  adesso^  quella  ci  pare  moli*  importante^  degli 
anegnamenti  co'*  quali  pensavo  metter  mano  àlV  opera  ^ 
che  eon  molto  deboli^  e  quello  degli  5oo  scudi  del  por 
dre  CorlinelU  codesto  collegio  non  può  godere  sino  al- 
Vmrnò  delPSB.  Sicché  crediamo  che  o  in  conto  alcuno 
non  riuseireòbe  al  presente  j  o  almeno  con  grandissima 
fisUcu  e  tramaglio  di  tutti  si  potrebV  ottener  quanto  fosse 
bisogno  per  porlo  in  esecuzione'^  però  temamo  per  cer- 
to che  sia  molto  meglio  differirlo  ad  altro  più  oppor- 
ttsno  iempo^  qual  è  da  sperare^  che  nostro  Signore  ci 
manderà  molto  presto  ^  se  sarà  conforme  al  suo  di9in 
^ere^  ohe  s^ eseguisca^  e  assicurandomi  della  benevo- 
lenza  di  F'S.  che  anch^essa  concorrerà  in  questo  parere 
ed  insieme  che  conserverà  i  buoni  desiderj  suoi  d'*  aiu- 
tarci^ per  quando  ci  s^ offerirà  miglior  occasione  di  po- 
tercene valere  con  maggior  comodità  di  tutti  y  io  Jb fine 
con  desiderarle^  e  pregarle  da  Dio  signor  nostro,  con- 
tinuo augumento  della  sua  santissima  grazia. 
Di  Roma  il  dì  ao  marzo  1578. 

Di  rs. 

Servo  in  lesu  Cristo 

EyeBAEDO  M£RCIJaiAl!fO. 

0el  padre  Claudio  Acquaylva  quinto  generale  della   com- 
pagnia di  Gesù,  a  Laura  Battiferra. 

Molto  magnifica  signora  in  Cristo  osservandissima. 

Il  contento  che  FS.  mostrava  aver  sentito  insieme 
con  m.  Bartolommeo  suo  consorte,  come  lo  veggo  e  ri- 
conosco per  frutto  della  lor  carità^  che  gli  spinge  e 
desta  sempre  per  gloria  del  Signore  a  nuovi  e  santi  de- 
siderj^  ed  in  particolare    alV  aiuto  di  questa   minima 
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compagnia  di  Gresù^  mi  fu  ancora  a  me  cagione  di  molta 
Sconsolatone  nel  Signore  e  di  ringraziarne  insieme  F^S.ed 
esso  messer  Bariolommeo^  comejb  di  tutto  cuore.  Quando 
FS.  pregava  pel  generale  della  compagnia^  che  si  do- 
veva creare^  chiedendo  me ,  chiedeva  e  pregava  insieme 
tacitamente^  che  fosse  data  una  perpetua  materia  atta 
sua  carità  di  pregare  per  me,  e  aiutare  la  d^oleua 
nUaj  e  ora  che  il  Signore  le  ha  fatta  la  groMia^  wmsi 
sottragga  dalV obbligo^  ma  per  amor  del  comun  Sonore 
mi  aiuti  con  molf  altri  per  mezzo  ddle  sue  emide  ora- 
zioni^ a  portar  fedelmente  questa  croce  ^  facendo  a  mio 
nome  la  medesima  domanda  a  messer  Bartolommeo  suo^ 
a^  quali  prego  dalla  divina  bontà^  in  molte  consolazioni 
ed  opere  di  giustizia^  Varrà  deW eterna  corona. 

Di  Roma  il  17  marzo  i58i. 

Poi  soggiunse  di  suo  proprio  pugno 

Veggo  bene  che  7  peso  avanza  troppo  le  forzt . 
e  mi  rendo  sicuro  che  s'odia  m*  avesse  pia  pienamente 
conosciuto^  non  averebbe  Jatta  simile  orazione^  amando 
la  compagnia  nostra.  Ma  7  concetto  cV  ella  n^avea  ne 
fa  cagione.  Desidero  che  il  Signore  muoiati  ad  esser 
tale.^  che  almeno  si  corrisponda.  Intendo  che  la  buona 
mad.  Contessa  ci  ha  lasciati  in  terra  ^  ritirandosi  ^ 
migliore  stanza.  Non  mancheremo  di  pregare  per  lei 

Di  rs. 

Servo  in  Criiio 
Claudio  Acquatitì' 

Del  medesimo  a  Bartolommeo  Ammannati. 

Molto  magnifico  signore  in  Cristo  onorando» 

Dopo   d"*  avere  scritto  a  VS.  la  settimana  passaidì 
si  è  ricevuta  la   sua  de'*  2f\  di  giugno   con    il  disegno  <! 
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essendo  staio  tutto  questo  tempo  in  dogana^  a  noi  tanto 
pia  grato^  quanto  più   sviene  desiderato:   V  abbiamo  i>i- 
sto  con  molta  sodis fazione  ^  e  ci  pare   che  il  tutto   sia 
molto  bent    inteso   e  ordinalo ,  e  che  riuscirà  opera  de- 
gna  della  fatica  sua.  Quanta  al  proi^i^edere  che  le  limo- 
sine  corrano  ,  acciò  si  possa  aiutar  la  fabbrica^  se  que- 
gli che  le  vogliono  dare  sapessero  ^  che  senza  peccato 
non  si  possono  applicare  ad  altro  ^  ch'*a  quello   stesso 
uso  a   che  furon  date  ,  potrebbono  restar   assai  sicuri 
che  non  sarebbono  impiegate  in  altro  ^  con  tutto  ciò  io 
fiu'ò  che  gli  confessori  nostri  di  costì  sieno  a^s^isati^  che 
\*eggano  con  buona    sodisfazione   de*  limosinìeri^  di  far 
che    le  limosine  che    s^orrebbono  dare  per   altr^  uso  di 
chiesa  nostra^   si  contentino   sieno  spese  in  quest^  opera 
tanto  degna.  A  VS.  poi  non  dirò  altro  intorno  a  non 
i^oler  più  rices^er   limosine  per  la  fabbrica ,  perchè  mi 
persuado  ch'iella  si  farebbe  maggiore  scrupolo  d'* esser 
cagione  d'*  impedir  quel  bene  ^  non  ammettendo  la  limo- 
sina^ che  pregiudicare  alV  anima  sua  col  rices^erla^  per- 
chè cooperando  alla  buon*  opera  ^  verrà  piìt  tosto  a  meri- 
tare^ che  farsi  danno.  Intorno  alle  storie  che  si  potreb- 
hon  dipignere  in  quelli  spazi^  piaccia   al  Signare   che 
.ti  spedisca    così   presto  il  restante  della   chiesa^   come 
queste  si  troveranno  senza  difficultà.  Già  VS.  avrà  in- 
teso dal  padre  rettore  il  caldo  uficio  fatto  qui  da  noi 
per  poter  alzar  la    chiesa.    Starem  aspettando  d^' inten- 
dere quella  buona  risoluzione^  che  tutti  desideriamo.  Con 
la  morte  del  nostro  buon  maestro  Domenico^  non  sola- 
niente  siamo  restati  privi  delV  aiuto  suo^  ma  insieme  in- 
tricati^ che  non  sappiamo  ove  metter  le  mani  per  aver- 
ne un  altro  ^  perchè   quelli  pochi  maestri  che  abbiamo 
stanno  ora  occupati    nella    cupola  della   chiesa    nostra 
qui  di  Roma,  nella  quale  non  si  perde  tempo.  Che  V  il- 
lustrissimo  cardinale  Farnese  desidera  vederne  quanto 
pili    presto     il  fine.     Della  divozione   ed  affezione   che 
Baldinucci,  Vol.  II.  50 
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FS.  insieme  con  madonna  Laura  sua  consorte  ci  di- 
mostrano^ terremo  grata  memoria^  e  pregheremo  U  Si- 
gnore doni  loro  in  'questa  vita  e  nelP altra  larga  ri- 
compensa» 

Di  Roma  olii  i%  d^  agosto  i58i. 
Di  FS.  ^ 

Servo  amoreoofùfìmo  in  Criito 
Claudio  Acquativa. 

Del  medesimo  ali*  Ammannato. 

Molto  magnifico  signore. 

Avrò  caro  che  VS.  resti  pienamente    sodisfatta  in 
quello  che  pretende  dal  padre  Giulio  Mazzarini^  ne  per- 
ciò è  necessario  con  esso  me  altro  compimento.  Il  disegno 
della  facciata  del  collegio   verso  S.  Lorenzo  ci  è  pia- 
ciuto molto^  ne  perciò  occorre  altro^  se  non    di  rimet- 
terci alla  molta  prudenza  di  FS.  che  ben  sa  quello  che 
conviene  alla  compagnia.  Il  P.  rettore  ancor a.^  se  avrà 
alcuna  cosa  da  rappresentarle ,  lo  farà  con  molta  con- 
fidenza. Non   credo  che  FS.    avrà  potuto    mandare  il 
resto  del  disegno  del   collegio^  poiché  ho  inteso  dipoi 
che  si  è  malata  .f  il  che  mi  è  dispiaciuto  molto^  sì  per 
gli  tempi  caldi  e  pericolosi^  sì  anco  per  la  molta  età 
sua}  per  quel  che  tocca  a  lei   abbiasi  cura    e  si  scrofa 
pure  liberamente  del  collegio  in  ogni  cosa^^  e  noi  di  qua 
la  terremo  raccomandata  al  Signore  nelle   nostre  ora- 
zioni^ acciò  che  la  renda  sana  e  le  dia  quella  pienezza 
di  grazia  che  io  le  desidero. 

Di  Roma  a' 4  d'*  agosto  iBgo. 

Soggiunse  poi  di  proprio  pugno. 

JVon  lascerò  di  dire  a  FS.  con  confidenza  •  che  quanto 
a  me  {  rimettendo  il  fatto  al  suo  prudente  giudizio  )  gin- 
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dicherei  più  conforme    alla    decenza   della  nostra  re- 
ligione^ che  si  togliessero  i  balaustri  ^   e  si  moderasse 
assai  quel  Gesu^  che  è  troppo  sontuoso. 


Di  FS. 


Servo  amorevolUiimo  in  Cristo. 
Claudio  Acquativi. 


"^•bjJIw^B*^ 
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LETTERA 


D  I 

BARTOLOMMEO  AMMAINATI 

ARCHITETTO  E  SCULTORE  FIORENTINO 
Agli  OBaratiMiaii  aeoademSoi  del  di«eg;BO 

In  Firenze  nella  stamperia  di  Barlolommeo  SermarlelH  158:2. 
ONORATI8SIMI  ACCADEMICI 


Jjissonclocì  raunatì  più  volte  insieme  molti  della  no- 
stra accademia  del  disegno  ^  e  avendo  avuto  fra  noi 
assai  utili  e  buoni  ragionamenti,  massimamente  nel 
tempo  che  io  fui  consolo,  non  mancai  dì  pregare 
(  et  alcuni  in  fino  a  oggi  ne  posson  far  fede  )  che  si 
dovesse  fare  ogn'  opera  di  mettere  in  uso,  eh'  almeno 
una  volta  il  mese  (  che  sarebbe  stato  il  giorno  della 
nostra  raunata ,  la  quale  è  la  seconda  domenica  di 
ciascun  mese  deii'auno  )  or  uno  e  quando  un  altro, 
mettesse  in  campo  alcuna  cosa  bella  e  giovevole  della 
sua  professione  et  arte  ,  o  di  pittura,  o  di  scultura, 
o  d^  architettura:  e  quel  tanto  ne  dicesse  che  egli 
sentisse.  Essendo  che  in  ciascuna  di  queste  tre  arti 
sono  molli  particolari,  sopra  i  quali  si  può  ragionare 
e  discorrere  ampiamente,  ancorché  delle  due  prime, 
pittura  e  scultura,  tutti  si  abbiano  a  ridurre  a  questo 
fin  solo,  che  olle  dilettino    e  piacciano:  cl'architet- 
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tara  abbia  bellezza  e  comodila.  Se  il  pittore  adunque 
avesse  parlato  del  colorire,  arebbe  scoperto  mille  belle 
e  yagbe  discrezioni,  anzi  pur  tante  cbe  appena  Tetà 
d'un  nomo  basta  per  apprenderle  in  parte,  la  onde 
un  giocane  veniva  con  molta  agovolezza  et  in  pic- 
ciolo spazio  di  tempo  ad  imparare  e  comprendere 
assai,  e  poteva  a  buon^  ora  acquistar  onore  e  fama. 
Similmente  se  un  altro  avesse  trattato  e  discorso  din- 
tomo  alla  composizione  delle  storie,  veggasi,  di  gra- 
zia ,  che  utilità  si  faceva  a^giovani,  per  esser  questi  una 
di  quelle  parti  di  tanta  importanza,  che  rare  volte  se 
ne  veggono  ben  composte,  e  nelle  quali  non  si  scor- 
gono assai  capi  et  altre  membra,  che  non  si  ritrovano 
se  non  fitte  Puna  figura  colP  altra,  e  mal  accozzate 
e  divisate  fra  loro.  Chi  m  fusse  anche  posto  a  ragio- 
nare quanto  sia  utile  la  prospettiva  et  il  sapersene 
con  grazia  servire,  e  non  come  alcuni  hanno  fatto 
dando  non  poca  disgrazia  e  sconvenevolezza  alle  lor 
figure,  grande  per  certo  sarebbe  stato  il  frutto  che 
se  ne  poteva  ritrarre;  et  oltre  ciò  sapete  tutti,  eccel- 
lenti accademici,  quant'io  pregassi ,  che  delle  propor- 
zioni^ distribuzioni,  discrezioni  e  comodità  dell^  archi- 
tettura, si  ragionasse  e  discorresse,  le  quali  cose  ap- 
portano vaghezza  e  comodità,  et  alle  quali  il  tempo 
non  basta  per  arrivare  a  qualche  perfezione.  Àgli 
scultori  poi,  quanti  buoni  consigli  e  giovevoli  docu- 
menti si  poteva  egli  porgere  ?  E  prima  per  dar  grazia 
ad  una  statua  di  marmo,  quant^  arte  e  giudizio  ci  vo- 
^ia  acciò  che  i  grandi  e  fini  marmi,  che  con  gran 
fiitica,  tempo  e  spesa  non  picciola  si  son  cavati  e  con- 
dotti, per  poca  pratica  e  mancamento  d^arte  non  si  gua- 
stino e  non  si  storpino.  Et  appresso  come  si  debba  svol- 
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gere  dolcemente  una  fignra,  acciò  che  non  paia  di  molti 
pezzi^  e  mal  di  visata,  come  pm*  troppo  spesso  adiviene, 
a  chi  non  è  da  qualche  maestro  fedelmente  avvertito  e 
corretto,  U  che  sapere  molto  giova  a'giovani,  perrìò 
che  non  basta  il  vedere  le  ben  fatte  e  belle  figure^  ma 
conviensi  anche  saper  ben  l'arte,  e  perchè  elle  eoa  soa 
fatte,  imperocché  se  ciò  bastasse,  il  Moisè  beUissimo 
di  Michelagnolo  Buonarruoti ,  con  V  altre  sue  figure, 
et  in  Fiorenza  la  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  potrebbono 
insegnare  a  tutti  senz'  altro.  Ben  è  vero,  che  con  mdli 
lunghezza  di  tempo  farebbono  in  ogni  modo;  ma  T in- 
tendimento mio  era  di  scorciarlo  e   farlo  più  breve 
che  fusse  stato  possibile ,  essendo  sì  caro  com*  è^  però 
che  fra  l'imparare  et  aver  comodità  d'operare  l'aomo 
divien  vecchio,  e  con  le  forze  gli  manca  il  lume  de- 
gli occhi,  e  tal  ora  anche  quello  della  mente.  Questa 
usanza  dunque  del  leggere  e  discorrere  sopra  ^  av- 
vertimenti detti  et  altri  più  assai   che  dir  si  potrdn 
bono   con  grand'  utile    e  profitto  de'  giovani,  non  es- 
sendo per  ancora  introdotta,  quello  che  ne  sia  stato 
cagione   non    so.   Quel  tanto   adunque   eh'  io    allora 
con  viva  voce  avrei  desiderato  di  dire,  sopra  un  par- 
ticolare solo,  per  iscarico  della  mia  coscienza,  adesso 
a  tutti  quelli  il  dirò,  i  quali  questa  mia  lettera  si  de- 
gneranno di  leggere;  et  è  questo,  che  sieno   avvertiti 
e  si  guardino  per  V  amor  di  Dio  e  per  quanto  hanno 
cara  la  lor  salute,  di  non  incorrere  e  cader   nell'er- 
rore e  difetto,  nel  quale  io  nel  mio  operare  son  in- 
corso  e  caduto,  facendo  molte  mie  figure  del  tatto 
ignude  e  scoperte,  per  aver  seguitato  in  ciò  più  l'uso 
anzi  abuso,  che  la  ragione  di  coloro,  i  quali  innanzi 
a  me  in  (al  modo  hanno  fatto  le  loro,  e  non  hanno 
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considerato,  che  molto  maggiore  onore  è  dimostrarsi 
onesto  e  costumato  uomo ,  che   vano  e  lascivo,  an- 
corché bene  et  eccellentemente  operando.  Il  quale 
mio,  in  vero  non  piccolo  errore  e  difetto,  non  po- 
tendMo  in  altra  guisa   ammendare  e  correggere,  es- 
sendo che  è  impossibile  di  stornare  le  mie  figure,  o 
vero  dire  a  chiunque  le  vede  o  vedrà,  eh'  io  mi  dolgo 
d' averle  cosi  fatte  ^  lo  voglio  pubblicamente  scrivere, 
confessare,  e  far,  giusta  mia  possa,  noto  ad  ognuno 
quant'io   facessi   male,  e  quanto  io  me  ne   dolga   e 
me  ne  penta,  e  a  questo  fine  eziamdio,  che  gli  altri 
sieno  avvertiti  di  non  incorrere  in  cotal  dannoso  vizio. 
Perocché  prima  che  offender  la  vita  politica,  e  mag- 
giormente Dio  benedetto,  con  dar  cattivo  esempio  ad 
alcuna  persona,  si  dovrebbe  desiderar  la  morte  e  del 
corpo    e   della    fama  insieme.   Il  far  dunque  statue 
ignude,  satiri,  fauni,  e  cose  simili,  scoprendo  quelle 
parti  che  si  deono  ricoprire  e  che  veder  non  si  pos- 
sono   se    non  con  vergogna,  e  che  ragione  et   arte 
ricoprir  c^  insegna,  è  grandissimo  e  gravissimo  errore. 
Perciò    che  quando   mai  altro    male    et  altro  danno 
non  ne  avvenisse,  questo  certo  n^ avviene,   che  altri 
comprende  pure  il  disonesto    animo  e  l'ingorda  vo- 
glia di  dilettare  delP  operante.  Da  che  nasce  poi,  che 
tali  opere  son  testimoni    centra  la  vita  di  chi  le  ha 
fatte.  Confesso  adunque  (quanto  a  me  appartiene)  di 
avere  in  ciò  molto  offeso  la    grandissima   maestà   di 
Dio,  quantunque  io  non  mi  movessi  già  a  cosi  fare 
per  offenderla.  Ma  per  questo  non  mi  scuso,  poscia 
che  cattivo  effetto  veggio  pur  che  ne  riesce,  senza 
chMo  so   che  P ignoranza  di  ciò,  Puso  et  altre  cose 
non  mi  scusano  in  parte  alcuna.  Perciò  che  l'uomo 
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ha  da  sapere  quello  che  fa,  e  che  effetto  aUa  fiae 
possa  o  debba  aascere  da  <piesto  suo  fare  et  ope- 
rare. Però,  fratelli  accademici  miei  carissiini,  siavi 
grato  questo  avverlimento ,  ch'io  con  tutto  P affetto 
deir  airimo  mio  vi  porgo ,  di  non  far  mai  opera  vo- 
stra in  alcun  luogo  disonesta  o  lasciva,  parlo  6gure 
ignude  del  tutto,  né  cosa  altra,  che  possa  muovere 
uomo  o  donna,  di  che  età  si  voglia,  a  cattivi  pen- 
sieri ,  essendo  che  pur  troppo  queste  nostra  corrotta 
natura  sia  pronta  per  se  stessa  al  movimento,  senza 
ch'altri  l'inviti;  ond'io  consìglio  tutti  che  ve  ne 
guardiate  con  ogni  studio,  a  fine  che  non  abbiate 
nella  prudente  e  matura  vostra  età ,  siccome  ora  fo 
io,  a  vergognarvi  e  dolervi  d'aver  ciò  fatto:  e  mag- 
giormente d'aver  offeso  Dio ,  non  sapendo  certamente 
ninuo  se  ara  tempo  di  chiederne  perdono ,  ne  se  ci 
converrà  render  conto  eternamente  del  mal  esempio 
dato,  il  quale  vive  e  viverà  pur  troppo  od  onta  e 
scherno  nostro  lungo  tempo ,  e  il  quale  con  tanta  sol- 
lecitudine e  con  tante  vigilie  s'è  cercato  che  viva. 
£  so  bene  che  molti  di  voi  sanno  che  non  è  minor 
difficultà ,  ne  minor  arte  punto ,  il  saper  fare  un  bel 
panno  dintorno  ad  una  statua  che  con  grazia  sia  ac- 
comodato e  posto ,  che  si  sia  farla  jtutta  ignuda  e 
scoperta:  e  che  sia  ciò  vero  ,  l'esempio  de' valent' ao- 
mini  e  saputi  dell'  arte  ve  lo  dimostra.  Quante  Iodi, 
quanti  favorì  ha  riportato  messer  Iacopo  Sansovino, 
del  suo  santo  Iacopo  tutto  vestito,  fuor  che  messo 
le  braccia?  tanti,  che  io  non  so  se  forse  altri  ne  ab- 
bia mai  tanto  delle  sue  nude  riportato.  Il  Moisè  di 
S.  Pietro  in  Yincula  di  Roma ,  non  è  egli  lodato,  per 
la  più  bella  figura  ch'abbia  (atto  Michelagnolo  Buo- 
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narruoti;  e  pure  è  vestita  del  tutto.  Però  vauo  e 
sempre  errante  pensiero  degli  uomini ,  e  massima- 
mente de' giovani,  che  per  lo  più  sì  dilettano  di  far 
cose  ohe  solo  possano  allettare  il  senso,  e  ad  al- 
tro non  si  studia,  che  impudicamente  piacere.  Il 
qnal  malvagio  pensiero,  se  non  si  cerca  di  sver- 
re  e  di  sbarbare  da' cuori,  prima  ch'altri  s'in- 
vecchi 9  troppo  cattivi  et  amari  frutti  u'  arreca  e 
produce:  et  or  crediamo  noi,  che  quegli  antichi  e 
moderni  scrittori,  i  quali  con  tante  continue  fatiche 
di  giorno  e  di  notte  si  sono  studiati  in  comporre 
prose,  rime  e  versi  altissimi  e  leggiadrissimi^  non- 
dimeno osceni  e  disonesti,  sì  ch'hanno  guasto  e 
corrotto  ormai  tutto  il  mondo,  se  potessero  di  nuòvo 
ritornare  in  vita,  che  volentieri  non  le  stracciassero, 
e  non  ^  ardessero  tutti ,  e  non  odiMsero ,  e  non  fug- 
gissero la  tanto  amata  e  cercata  fama  mortale?  Mi- 
seri loro,  che  bene  (ma  forse  tardi)  s'avveggono, 
quant'ogni  cosa  sia  vanitade  espressa,  e  che  tutte  le 
lodi  e  gli  onori  che  può  dare  il  mondo,  niuno 
conforta  ne  aiuto  porgono  all'anime  loro  già  mai, 
massimamente  di  quelle  opere  di  cui  park»,  le  quali 
di  tanti  mali  esempi  son  piene.  Or  se  diohianio  t; 
crediamo  questo  degli  scritti  profani  ^  che  dire  e  cre- 
dere dobbiamo  delle  statue  e  delle  figure,  che  in  una 
occhiata  sola  possono  muovere  ogu'  animo ,  ancorché 
temperato  e  ben  composto,  a  disordinato  e  sconcio 
pensiero,  e  sono  poste  ne' luoghi  publichi ,  e  da  ogni 
gente  e  vedute  e  considerate,  il  che  tanto  non  av- 
viene de' libri  e  detti  scritti,  i  quali  da  tutti  letti 
esser  non  possono?  Per  lo  che  dire  potremo  ,  che 
non  solo  ne'tempj,  nelle  chiese  sacre  non  si  deb- 
Baldmocgi»  Vol.  II.  ^t 
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bailo  porre  tali  incitaménti  malvagi ,  dove  non  si  dee, 
se    non    cose   oneste    e    sante   vedere    o   dipinte   o 
scolpite;  ma   ne    anche  in  luogo  alcuno    privato  et 
eziandio  profano,  poscia  che  in  tutti  i  luoghi   et  in 
ogni  tempo,  come  di  sopra  dissi^  siamo  obbligati  a  ^ 
mostrarci  a  tutti  gli  uomini,  onesti    e  casti,  amatori 
e  conservatori  de'  buon  costumi,  e  non  destruttorì  et 
odiatori  di  essi.  Ne  si  vadia,  di  grazia,  ninno  escasando 
condire:  quel  signore,  quel  principe  volle   e  mi  co- 
mandò che  io  così  far  dovessi ,  ne  io  poteva  o  do- 
veva disdirgli  i  perchè  s'  egli  sarà  eccellente  maestro 
in  ciò,  saprà  benissimo,  col  giudizio   e  coli'  arte  sua, 
far  cosa    che    insieme  porgerà   diletto    e    vaghezsa^ 
senza  mostrar  di  fuori  qual  è  di  drento  il  cuor  suo 
sozzo  e   carnale.   E  pur  sappiamo,  che  il  più  degli 
uomini,  che  ci  fa  operare,  non  dà  invenzione  alcana; 
ma  si  rimette  al  nostro  giudizio,  dicendone  :  qui  vo^ 
rei  un   giardino,   una   fonte,  un  vivaio,  e  simili;  e 
quando  pure  si  trovassero  tali,  che  cose  disoneste  e 
laide  ci  comandassero,  non  dobbiamo  obbedirli,  e  sia- 
mo tenuti  ad  aver  più  riguardo  di  non   nuocere  al- 
l'anima nostra,  che  venir  secondando  il  piacere  altrui, 
e  più  guardarci  dall' offendere  la  Divina  Maestà,  con 
dar  cattivo  esempio  a  gli  uomini,  contra  la  sua  san- 
tissima volontà,  che  operare  in  prò  di    qual^voglia 
persona.  Et  in  questo  proposito  (  a  mia  confusione  ) 
non  voglio  tacere,    che  mai  nessuno    padrone  e  si- 
gnore che  io  servissi,  non  mi  disse,  che  in  tali  figure, 
ne  in  cotal  modo  fatte  io  far  dovessi,  ma  la  cattiva 
usanza,  e  più  la  mia  vana  mente,  in  tale  e  così  fatto 
errore  m'hanno  fatto  cadere.  Ora  adunque  che  alla 
bontà  di  Dio  è  piaciuto  aprirmi  pur  un  poco  gli  oc- 
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chi  deir intelletto^  che  fallace  piacer  d'aggradir  troppo 
alla  più  gente  m'aveva  tenuti  serrati  e  chiusi;  conosco 
apertamente  d'  aver  errato  grandemente ,  e  ciò  è  la 
cagione  che  io  mi  son  così  mosso  a  pregar  voi  tutti 
che  ve  ne  guardiate,  almen  più  per  tempo  di  quel 
ch^ho  saputo  far  io.  É  soggiungerò  ancora,  con  buona 
grazia  vostra,  a  maggior  testimonianza  di  quanto  vi 
ho  par  teste  detto,  quello  che  m^  è  occorso  in  questi 
ultimi  anni  di  mia  vecchiaia.  Fummi  imposto  dalla 
santità  di  N.  S.  papa  Gregorio  XIII  eh'  io  dovessi 
fare  una  sepoltura  tutta  di  marmi,  per  un  suo  cugino 
in  campo  santo  di  Pisa,  il  quale  per  essere  stato  ec- 
cellentissimo legista,  mi  parve  di  fare  una  Giustizia; 
e  perchè  le  buone  leggi  partoriscono  la  pace,  feci 
anco  la  statua  di  lei,  e  perchè  dove  dimora  la  giu- 
stizia, e  la  pace,  v'è  nel  mézzo  il  Signore  salvator 
nostro,  però  posi  nel  mezzo  la  figura  di  Gbsu'  Cristo, 
che  mostra  le  santissime  e  salutari  sue  piaghe.  Della 
qual  sepoltura  ne  trassi  più  onore  e  giovamento,  che 
di  altre  statue  eh'  io  abbia  fatto  giammai  ;  perciò  che 
avendone  buona  relazione  il  beatissimo  pontefice,  mi 
fece  donativo  di  molta  somma  di  danari  oltre  ad  ogni 
buono  e  largo  pagamento.  E  se  bene  io  feci  il  co- 
losso che  è  in  Padova  e  '1  gigante  y  col  resto  delia 
fonte,  che  è  in  su  la  piazza  di  Firenze  con  tanti  ignudi, 
manco  onore  assai  ne  ritrassi  e  quel  eh'  è  peggio,  me 
ne  trovo  la  coscienza  fuor  di  modo  gravata ,  come 
dirittamente  mi  si  conviene  ;  onde  del  continuo  acer- 
bissimo dolore  e  pentimento  ne  sento  all'  animo. 
Prendete  adunque  amorevolmente  questi  miei  ricordi 
e  consigli  come  da  padre,  che  negli  anni  essere  vi 
posso,  e  dal  più  minimo,  che  in  valore  di  tutti   mi 
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reputo  e  tengo.  Discorrete  con  prudenza  V  operar 
vostro,  et  in  ispezialità  nelle  chiese  (  come  già  diasi  ) 
ancor  elisio  spero  che,  sotto  sì  prudente  pontefice 
qual  noi  siamo^  tal  abuso  vizioso  si  Corrà  via  del  tutto, 
raffrenando  il  licenzioso  modo  di  fare  degli  scultori 
e  pittori,  e  che  non  si  porrà  cosa  alcuna  in  luogo 
sacro,  senz'  esser  bene  esaminata  e  veduta  prima  da 
persone  di  buona  vita  e  d^  ottimo  giudizio  *,  e  facendo 
qui  fine  a  questo  mio  ragionamento,  pregherò  il  Si- 
gnore Dio^  che  vi  conservi  sempre  nella  santiss.  grazia 
sua^  e  vi  feliciti  in  tutte  P opere  vostre,  sovveneo- 
domi  d'una  parola  che  già  mi  disse  Michelagnolo 
Buonarruoli,  et  è:  che  i  buoni  cristiani  sempre  fa- 
cevano le  buone  e  belle  figure. 

Di  Firenze  il  dì  2%  (T  agosto  i582. 

Bartolommeo   AmMAX!IATI. 
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DESCRIZIONE 

DEL   MODELLO 

PEL    P4I.4ZZO     BE'riTTI 

Fatto  da  Paolo  Falconibbi,  nobile  fiorentino,  primo  gentìlaomo 
della  camera  del  sereniss.  granduca  di  ToKana 

COSIMO    III. 


Mi  palaszo  del  sereniss.  granduca  a^  Pitti,  che  volgarmente 
il  palazzo  de^ Pilli  scappella,  contuttoché  possa  nominarsi 
per  uno  de^più  maestosi  e  nobili  edifici  si  reggano  in 
tutta  Italia  e  fuori,  non  tanto  per  quella  parie  d^ antica 
strattura  falla  a  seconda  del  modello  del  celebre  Brunel- 
lesco,  quanto  per  lo  cortile  maraviglioso ,  che  vi  adornò 
con  proprio  disegno  il  nostro  Ammannati,  e  per  le  bellis- 
sime aggiunte  statevi  fatte  dipoi  colla  scorta  d^  altri  celebri 
irchitetti^  contuttociò  è  oggi  ancor  esso  a  quello  stalo  per- 
venuto, in  cui  il  poco  durevole  affetto ,  e  la  sempre  mu- 
tabile volontà  e  gusto  degli  uomini,  hanno  per  uso  di  ri- 
durre col  tempo  tutte  le  cose  che ,  a  proprio  comodo  o 
Jìletto,  seppe  mai  V  umano  'ngegno  investigare.  Voglio  dire, 
che  coUMnoltrarsi  delPetà  sonosi  eziandio  in  ciò  che  alle 
abitazioni  appartiene,  mutate  le  coslum9nze,  le  quali  ti- 
rando a  se  stesse  varie  necessitadi ,  hanno  fatto  per  modo, 
che  quello,  che  già  ed  al  comodo  ed  alP utile  ed  anche 
iir  ammirazione  potè  servire,  oggi  col  ritener  che  fa  tutto *1 
suo  bello  antico  non  per  questo  sodisfaccia  cosi  bene 
ilP altre  parti,  che  non  abbia  bisogno  di  qualche  accresci- 
mento e  mutazione. 

Tutto  avendo  ben    conosciuto  il   nobilissimo  e   virluo- 
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sissimo  Paolo  Falconieri  primo    gentiluomo   della   camera 
del  serenis.  granduca  Cosimo  III,  esperto  non  pure  in  tulio 
ciò  che  a  disegno  appartiene,  ma  eziandio  nelP architetto- 
niche discipline ,  e  molto  più  riflettendo  alPalta  generosità 
e  magnificenza  di  tanto  principe ,  si  pose,  non  ha  molto , 
per  suo  virtuoso  trattenimento,  a  formare  un  grande  e  bel- 
lissimo modello  dello  stesso  palazzo  de^ Pitti,    accrescendo 
e  mutando  in    esso  tutto  ciò   che  per  ridurlo  (anche  ia 
considerazione  de^ presenti  tempi)  e  più  vago  e  più  mae- 
stoso  e  più  comodo,  e  che  secondo  le  proprie  idee,  pensò 
potersi  accrescere   o  mutare*,  ed  avendo  tale  sua  faticosis- 
sima operazione  fatta  vedere  la  state    passata  del  1681  ad 
esso    serenissimo,    con    rappresentare  alPA.   S.    il   modo 
come  senza  guastare  del    fatto   nulla  più    di  quello ,  die 
alcuna  dura  necessità    richiegga    e    con  quanto    rì^pamio 
possa  mettersi  ad  esecuzione ,  fu  da  S.  A.  comandalo ,  che 
al  modello  fosse  costituito  degno  luogo  nello  stesso  paitzso: 
ond^è  che  il  poterlo  comodamente  vedere  non  è  co^  fa- 
cile ad  ognuno.  Questo  modello  però  mi  pongo  ora  io  a 
descrivere:  ma  prima    voglio   che   sappia   il    mio   lettore, 
che  io  non  ebbi  mai  dubbio  alcuno,  che  una  cotal  descri- 
zione, a  chi  non  vedde  e    non  fu  pratico  del  palazzo,  e 
non  ebbe  sotto  T occhio  lo  stesso  modello,  poco  o  niun  aiolo 
porger  dovesse  per  formare  oggi  e  delPuoo    e  dell'altro 
un  chiaro   e    ben    adequato    concetto^   conciossiacosaché  a 
gran  pena  si  potesse  satisfare  al  bbogno  con  esporre  alle 
pupille  le  piante,  i   profili,  le   alzate,  i  disegni    spaccati, 
ed  in  somma  le  parli  tanlo  esteriori,  che  interiori,  e  que- 
ste di  più  accompagnando   con  prolisse  annotazioni  e  di- 
chiarazioni: ma    non    perciò  volli   desistere    dal P  incaricare 
la  mia  penna  di  tal  fatica,  fatto  in  ciò  avveduto    da  quel 
poco  che ,  nel  diletto  ,  eh*  io  mai  sempre  mi  presi  di  ve- 
der cose  appartenenti  a  quest'arti,  mi   diede   alle   mani, 
ond'io  polei  per  esperienza  trarre  questMndubitalo  fonda- 
mento di  verità:  che   ove  di   fabbriche   per    abitazione  si 
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tratta  ^    anche   gli   stessi   modelli ,   tuttoché   accuratissimi , 
tuttoché  in  ogni  lor  parte  terminati,  e  puliti,   non  giun- 
gono mai  (per  dir  così)  a  parlar  tanto  da  se  stessi,  che, 
senza  alcuna  spiegazione  in  iscritto  delle   varie  e  precise 
intenzioni  delP  architetto  ,  basti  a  chi  deve   eseguire  per 
compitamente  metter  in  opera.  Anzi  io  vidi  occorrere  tal- 
volta, che  col  mutarsi  delPetadi  mutandosi  eziandio  i  pa- 
reri, r inclinazioni  e  gli    affetti,  tutto  ciò  che  dall'antico 
artefice,  con  piena   cognizione  di  causa,  fu  giudicato  oltre 
ogui  credere  necessario  in  tutto  e  per  tutto,  a  chi  bene 
non  intese  i  suoi    fini,   superfluo    ed  impertinente  appa- 
risse. Mirabili  senza  fallo  sono  i  modelli  di   macchine ,  di 
ponti  e  d'altre  arcTiitettoniche  operazioni  ,  che  fra  i  mol- 
tissimi che  divorò  il  tempo ,  son  rimasi  nelle  stanze  degli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore  cattedrale  di  Firenze,  lasciati 
dal   gran   Brunellesco   per  servizio  già  della    maravigliosa 
fabbrica  della  cupola ,  e  pure  ,  non  dico  per  testimonianza 
dell'occhio  mio   e  del  mio    poco  intendere,  ma  per  atte- 
stato di  grand' uomini ,  o  sia  perché  manchi   loro    qualche 
minima  particella,  o  pure   per  non  esserci  restata    notizia 
dell'  intenzione  di  quel  grand'  uomo ,  non  s' ha   memoria  , 
cbe  alcuno  gli  uffici  di  tali  instruroenti  abbia  giammai  sa- 
puto investigare^  si  che  oggi  altro  non  resta  a  chi  gli  con- 
sidera, se   non  d'ammirare   il  loro   stupendo  artificio,   la 
varietà,  multiplicllà  delle  membra  operatrici,  l'esattezza  e 
diligenza  del  lavorio ,  senza  però  né  poco  né    punto  pe- 
netrare l'azione   o  M    fine,  a  cui  essi  furono  da  quel  su- 
Uimissimo  ingegno  destinati.  Ma  a  che  ragionare   di  mo- 
delli, mentre  abbiamo  in  questi   ultimi  secoli   veduto  che 
le  materie  stesse  condotte,  e  poco  meno  che  poste  a'  luo- 
ghi loro,  hanno  sortita  la  medesima  infelicità  di   non    la- 
sciarsi conoscere   in  modo   che  al  buono  'esecutore  possa 
bastare  per  situarle  a' loro  posti  negli  ordinati  edifici? 

Ciò  chiaramente  apparisce,  quando  non  mai  da  altro, 
dalla  tanto  rinomata  scala  del  Buonarruoto,  architettala  per 
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Io  veslibulo  della  libreria  di  S.  Lorenzo^  le  cui  parli,  alla 
sua  partenza  di  qua,  èrano  state  ben  lavorate  e  condotte, 
e  pure  non  potè  raccuratesza  del  Vasari  (che  n'ebbe 
r incombenza)  situarle  aMuoghi  loro,  onde  fiicesse  ricorso 
per  lettera  al  grand' artefice  ^  e  ciò  non  ostante  è  unifer- 
sale  opinione  degl'intendenti,  ch'egli  non  cosi  appunto 
ne.  seguitasse  la  prima  bellissima  idea,  anzi  non  poco 
se  ne  tenesse  loùtano,  e  ciò  fa  credere  la  lettera  stessa 
responsiva  di  Micbelagnolo  in  data  de' 28  settembre  iSSS, 
nella  q[uale,  o  perchè  si  trovasse  oppresso  dal  peso  del- 
l' ultima  yecchiiaa ,  o  perchè  poco  si  curasse  che  tal  open 
fosse  effettuata  pef  altre  mani,  dopo  aver  più  cose  scritte 
oscurate,  aniki  che  do,  seguita  a  dire:  E  detta  parte  di 
scala  aovata ,  abbia  come  due  ale ,  una  di  qua  e  una 
di  /à,  che  vi  seguitino  i  medesimi  gradi  e  non  aovati. 
Fin  qui  la  lettera  ;  e  non  ha  dubbio  che  per  la  refezione, 
che  hanno  le  parole  della  medesima,  ove  dice:  una  di 
qua^  e  una  di  /a,  colla  scala,  pare  che  le  lateraU  icsle 
dovessero,  siccome  oggi  si  vedono,  essere  state  intese  e 
messe  in  opera  dal  Vasari  allato  appunto  e  per  lo  diritto 
della  scala  di  mezzo  ^  ma  gran  fatto  non  sarebbe  già  che 
il  Buonarruoto  avesse  inteso  di  dire,  non  di  qua  e  di  là 
alla  scala  ,  ma  alla  porta  per  cui  entrasi  in  libreria,  con- 
ciossiacosaché nella  testata  del  ricetto  da'  due  lati  della 
porta  vedesi  in  una  cornice  posante  sul  pavimento  uo  ta- 
glio egualmente  lontano  dagli  angoli  più  vicini,  con  coi 
si  rappresenta  l'incavo  della  testata  d'uno  scalino  da  in- 
castrarsi quivi  con  bastone  ed  altri  suoi  membri,  corri- 
spondenti appunto  a  quei  degli  scalini ,  che  sono  in  opera 
nella  scala.  £  sopra  questo  taglio ,  fatto  per  lo  primo  sca- 
lino ,  veggonsi  seguitare  alcune  riseghe  nel  muro  per  k> 
posare  degli  scalini  superiori ,  le  quali  si  sollevano  viòno 
al  cominciamento  de'  mensoloni  e  conduconsi  ad  un  tsl 
piano  ,  che  vengono  ad  impedire  le  mensolelte  che  gli  so- 
stengono^ alcune  delle  quali  veggonsi  essere  state   a  bello 
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studio  tagliate  nelP  antico  tempo ,  e  prima  che  la  scala  fosse 
posta  al  luogo ^  ed  inoltre  essere  state  subbiate,  comecché 
occupate  dalle  laterali  scale,  non  avessero  dovuto  servire 
e  quel  posto  come  V  altre  del  ricetto  ^  onde  è  forza  il  di- 
re, che  dalla  parte  del  muro  che  essa  porta  della  libre- 
ria coDliene,  dovessero  sorgere  le  due  ali  e  non  lateral- 
mente alla  scala  di  mezzo.  Sonovi  eziandio  altri  segnali 
che  mostrano,  che  M  Vasari  (  tutto  che  meriti  lode  per  aver 
condotta  a  sua  fine  una  maravigUosa  scala  ).  a  cagione  del- 
¥  oscurità,  con  che  procede  Michelagnolo  nella,  sua  lettera, 
non  interamente  si  conformò  al  di  lui  pensiero^  ed  i  se- 
gnali soB  questi:  che  nel  salire  per  lo  mezzo  vedesi  il 
terzo  scaUno  non  esser  coperto  dal  quarto  fina  a  segno 
che  in  esso  terzo  si  vede;  ma  rimanerne  una  certa  por- 
zione verso  il  suo  congiugnimento  col  quarto,,  non  ridotta 
al  pulimento  del  restante  della  sua  superficie,  segno  chiaro 
d^  essere  stato  tirato  alquanto  più.  in  fuori  di  quello  che 
inventò  il  Buonarruoti,  che  forse  non  volle  che  la  scala 
avesse  tanta  distesa,  quanta,  ne  ha.  Osservansi  di  più  in  di- 
verti luoghi  della  scala  incastrati  alcuni  tasselli  che  nulla 
operano,  e  questi  pure  fanno  conoscere  qualche  diversità 
iti  pensiero  nel  primo  architetto.  Finalmente  pare  non  pic- 
colo indizio  di  qualche  varietà  il  vedersi  essere  avanzati 
alcuni  scalini  quasi  in  forma  ovale,  e  non  posti  in  opera 
dal  'Vasari.  £  finalmente,  per  quanto  io  medesimo  sappia 
giudicare,  stimo  non  piceni  segno  ,  che  U  Vasari  stesso  si 
trovasse  in  gran  dubbio  delPaver  fatto  bene^  la  riverenza 
e  rispetto  ch^  egli  volle  portare  a^  concetti  di  quel  grande 
artefice,  con  lasciare  in  quelle  parti  che  sopra  dicemmo,  le 
ix>tlure,  riseghe  e  subbiature  antiche,  quasi  che  fosse  sua 
volontà  il  fame  vedere  tutto  ciò  che  in  simile  contingenza 
seppe  egli  operare,  e  tener  viva,  eziandio  ad  eterna  me- 
moria, qual  si  fosse  stata  la  prima  idea  del  gran  Michela- 
gnolo. 

Avendo  considerato  tutto  ciò   anche  Gio.   Batista  Nelli 
Baldinucci,  Vol.  II.  ^2 
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gentiluomo  di  mia  patria,  giovane  che  alla  nobiltà  deira* 
nimo  e  bontà  de^  costumi,  ha    congiunta  straordinaria  co* 
gnisione   e  pratica  d^  ogni  cosa  che  alP  architettura  appir^ 
tiene,  mosso  anch' egli  da  desiderio  che,  colP  inoltrarsi  dei 
tempi,  non  restino  (  a  gran   danno    della  posterità  )  offu- 
scate eziandio  le  memorie  degli  alti   pensieri   arutisi  daDo 
stesso  Hichelagnolo,  non  pure  intorno  al  maraviglioso  mo- 
dello della  facciata   della  chiesa    medesima,  ma  d* altri  or- 
nati e  fabbriche  che  debbono  accompagnarla,  ai  pose  a  di- 
segnare in  pianta,  faccia  e  profilo  non  solamente  tutto  0 
modellato  da  Hichelagnolo,  e  posto  in  opera  da  lui,  odi 
altri  dopo  lui,  appartenente  al  grande  edificio  e   di  cUesa 
e  di  cappella  e  di  libreria,  ma  eziandio  quanto    egli  dise- 
gnò e  modellò,  e  che  ancora  non  ha  sortito  suo  fine,  mi- 
surando fino  ad  ogni  minutissimo  membretto  di  lotto  ciò 
che  apparisce  eseguito,  e  ricavando  con   giustissima  siaiie- 
Irìa,  e  da*  modelli  che  si  conservano  in  S.  Lorenio,  ed  al- 
trove, e  da'  disegni  che  di  mano  del  Buonamioto  stesso  son 
tuttavia  appresso  agli  eredi ,  tutto  quello  che  rimane  da 
eseguirsi  ^  ed  io  ad  effetto  di  far  conoscere  di  qual  pregio 
sieno  riuscite  queste  sue  nobili  etiche,  delle  quali  egli  ha 
pieno   un  volume,   non  addurrò   altra   testimonianaa  che 
quella  dell'  ottimo  gradimento,  con  che  V  ha  ricerute  0  se- 
reniss.  Ferdinando  principe  di  Toscana,  al  quale  egli  volle 
offerirle  in  dono,  e  dell'amore  e  stima  con  che    queff al- 
tezza si  degna  tuttavia  di  conservarle. 

Non  dee  dunque  alcuna  maraviglia  recare,  se  io,  come 
dissi  a  principio,  tuttoché  ben  consapevole  di  non  potere 
con  semplice  descrizione  e  con  parole,  se  non  pock  lace 
dare  a  chi  legge,  onde  possa  bene  intendere  e  ravvisare 
tutte  le  qualità  della  nobil  fabbrica  disegnata  nel  modello 
da  descriversi  da  me  dèi  palazzo  de' Pitti,  abbia  tal  btìca 
intrapresa  ;  perchè  mia  principale  intenzione  fu  ed  è  il 
far  sì ,  che  restando  sempre  il  modello ,  siccome  promette 
che  resterà  la  sollecita  provvidenza    con   che  dal  sereois- 
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Simo  granduca  ne  fu  comandata  la  conservazione,  e  rima- 
nendo altresì  questa  mia  povera  e  semplice  fatica  ^  assai  più 
facile  e  più  sicuro  si  renda,  quando  che  sia,  il  venire  in 
Hitto    o  in  parte  alP  esecuzione. 

E  incominciando  dalle  variazioni  appartenenti  al  di 
fuori^  dico,  che  vuole  il  nobile  architetto,  che  nella  supe- 
rior  parte  della  piazza  adiacente  al  prospetto,  ella  si  riduca 
in  piano,  lasciando  in  mezzo  un  gran  padiglione,  che  P  at- 
traversi dalla  faccia  fino  allo  sdrucciolo,  per  lo  quale  pa- 
diglione salgano  le  carrozze  al  piauo  della  porta,  e  quivi 
per  due  alie  o  terrazzi,  per  le  quali  si  dirama  esso  padi- 
glione dall^una  e  P altra  parie  lungo  la  facciata,  entrino 
le  medesime  carrozze  in  un  vestibolo  ovato  ornato  di  co- 
lonne; quindi  per  un  gran  portico  si  portino  nel  gran 
giardino  di  Boboli  ;  e  fa  conoscere,  come  dalla  destra  parte 
possa  comodamente  aver  passaggio  tutto  il  più  che  per  via 
di  some  o  altrimenti,  deve  portarsi  per  lo  rimanente  del 
servizio  basso  del  palazzo. 

Da  quest^  altezza  tornasi  a  scendere  nel  piano  della 
piazza  per  tre  ordini  di  cinque  gradi  per  ciascuno.  Sotto  a 
questi  ha  egli  cavato  come  due  falsebrache,  le  quali  e  di- 
fesa e  maestà  posson  recare  al  palazzo,  avendovi  posto 
sotto  per  ogni  parte  cinque  pezzi  di  cannone. 

In  ciascheduna  delle  due  parli  piane  della  piazza,  che 
mettono  in  mezzo  il  padiglione,  ha  egli  collocata  una  fon- 
te, la  quale  colP  acqua  ,  che  torna  dalla  fontana  del  cortile, 
la  vaga  mostra  di  se  stessa,  e  potrebbe  anche  Puna  e  T al- 
tra servire  per  basa  a  due  statue  di  granduchi  di  Toscana. 
Con  queste  due  linee,  cioè  del  piano  della  piazza  e  del- 
r altezza  de' terrazzi  o  ringhiere,  ha  disegnato  uno  zoccolo 
rustico  sotto  le  due  braccia,  che  si  aggiungono  a  questo 
gran  corpo,  le  quali  terminano  la  lunghezza  della  piazza, 
per  tener  con  esso  zoccolo  in  piano  tutta  la  fabbrica,  e 
ne  ha  insiemementc  cavato  il  comodo  per  lo  stare  al  co- 
perto le  carrozze  con   una  gran   loggia    dalP  una  parte  e 
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dair altra,  allato  alla  quale  (  dalla  parte  però  di  fia  de^Guìc-» 
ciardlni  )  ha  fatte  quattro  grandi  stanze  per  restituire  al 
palazzo  quel  comodo  delParti,  che  a  continolo  senrizio  dello 
stesso,  fin  da  gran  tempo  in  qua,  si  esercitano  nello  stanzo- 
ne che  delle  legne  volgarmente  è  chiamato.  Goirabbas- 
samento  delU  piazza  pretende  ancora  d^  avere  aiutata  la 
bassezza  della  facciata  in  proporzione  di  sua  vasta  longhezia, 
alzando  alla  vista  quelle  otto  braccia ,  che  spianando  la 
piazza,  se  le  aggiunsero,  e  questo  senza  carico  di  speou 
Intende  anche  in  un  tempo  stesso  per  togliere  ad  essa  Ce- 
ciata r  antica  dirittura  ed  aggiunger  le  varietà  di  ture  nel 
suo  mezzo  uno  sporto  per  quanto  occupano  di  spaùo  sette 
finestre,  ornandolo  di  colonne  doppie  della  foggia  mede- 
sima di  quella  del  cortile,  secondo  V  ordine  del  quale  le 
varia  ad  ogni  piano.  Questo  sporto  vien  terminato  con  oo 
ornato  nel  mezzo  da  potervi  collocare  un  orivolo  :  dal  quale 
si  parte  verso  tutte  due  le  cantonate  un  balaustro,  sopra  di 
cui  diversi  trofei  a  piombo  delle  colonne  leggiadramente 
posano. 

Questo  medesimo  sporto  fa  nella  parte  di  sotto  un  por- 
tico, che  torna  mirabilmente  in  acconcio  per  Io  smontare 
de^  cavalieri  e  comodo  delle  guardie,  e  piglia  il  rincontro 
di  quello,  che  s^è  detto  servir  dMngresso  nel  giardino  di 
Boboli  dalla  banda  di  S.  Felicita ,  dalla  qual  veduta  chi 
entrasse  nel  palazzo,  di  più  eccellente  grandezza  lo  conce- 
pirebbe. 

Le  variazioni  ed  accrescimenti  accennali  fin  qui  nel 
nuovo  modello,  pare  che  già  incomincino  a  far  credere  a 
chi  legge,  che  neir  antica  invenzione  del  celebre  Brunelle- 
SCO  fosse  qualche  difetto.  Prima  di  ciò  affermare,  dee  però 
ciascheduno  in  primo  luogo  avvvertire  che  T antico  disegno 
fu  per  formare  un  palazzo  nobilissimo  sì  e  roaraviglioso 
di  quanti  ne  contasse  allora  V  Italia,  ma  però  per  privato 
cavaliere:  onde  per  ogni  titolo  convenivasegli  il  grande  e 
maestoso   accrescimento  che  se  gli  è  fatto  di  poi,  il  quale 
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avendo  mutato  alquanto  qualche  proporzione  nel  tutto  , 
pare  che  porti  anche  qualche  necessità  di  alcuna  mutazione 
nelle  parti.  Inoltre  non  erano  in  quel  tempo  i  bisogni 
dell'abitare  de^ sovrani,  quali  son  poi  divenuti  colP avan- 
zarsi deiretà,  ne  P  eccedente  numero  delle  carrozze  che 
ad  ogni  ora  intorno  ai  regi  palazzi  si  raggirano,  forzavano 
a  gran  provvedimenti  fare  a  loro  cagione. 

L^Ammannato  non  ebbe  il  sito  per  dilatarsi,  quale  si 
ha  oggi  per  la  demolizione  seguita  poi  di  molti  edifici , 
end* egli  nella  cortezza  della  linea  avuta  allora,  fece  il  più 
di  quello  che  far  si  poteva. 

Serva  quest^  avviso  a  chi  legge  per  tutto  ciò  che  nel 
proseguimento  di  questa  descrizione  di  nuovo  modello  gli 
potesse  parere  o  troppo  accresciuto  o  troppo  mutato,  ed 
eccoci  già  pervenuti  alle  variazioni  appartenenti  alle  parti 
interiori. 

Accrescesi  il  nobilissimo  cortile  descrivendo  nella  parte 
di  lesta  un  semicircolo,  togliendone  la  fonte,  la  grotta  e 
la  ringhiera. 

Ha  questo  semicircolo  per  diametro  la  larghezza,  ed  è 
del  medesimo  ornato  del  cortile  con  tre  archi  per  parte, 
eguali  per  V  appunto  agli  altri  e  di  luce  e  di  proporzione, 
ina  dove  quegli  hanno  nel  pilastro  la  mezza  colonna,  questi 
hannola  isolata  ed  intera.  Una  tal  variazione  e  maggiore 
ornamento  ha  pensato  quel  cavaliere  convenirsi  a  questa 
parte  che  rende  la  figura  del  teatro,  arricchita  di  sculture 
e  d*  acque,  parendogli  anche  ciò  richiedere  la  necessità  di 
dar  sostegno  al  pilastro,  che  nel  piano  nobile  fa  cantonata 
Terso  il  giardino  annesso  alP  ultima  colonna ,  che  ora  è 
fondato  sopra  il  muro  che  serra  il  cortile.  Ma  dovendosi 
levare  necessariamente  per  farvi  il  teatro,  ed  aggiugnere 
agli  archi,  che  già  vi  sono,  i  tre  soprannotati ,  se  s^  appog- 
giasse V  impostatura  delP  arco  nuovo  al  pilastro  vecchio,  la 
cantonata  suddetta  premerebbe  in  falso  il  fianco  delParco 
nuovo.  Ha  egli  perciò  replicata  la    voltala  che  fa  il  cori  ile 
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deìV  ingresso  )  e  la  mezza  colonna  dì  laggiù  ha  ridotta  quassù 
intera  con  che  ha  occupato  tanto  luogo,  quant^è  quello  del 
pilastro  di  sopra  e  datogli  il  suo  pieno.  E  perdiè  dietro 
a  questi  tre  archi  ricorrono  le  logge,  che  ranno  salendo 
per  portar  le  carrozze  al  pian  di  sopra,  perchè  non  TÌsia 
più  r  incomodo  di  riuscir  fuori  del  palazzo,  quando  ri  si 
▼oglia  salire,  ha  quegli  serrati  e  ricoperti  dì  sculture,  che 
danno  luogo  ad  un  rago  scherzare  delP  acque  lasciando 
nel  mezzo  alcuni  ovati,  che  fanno  ufizio  di  finestre  alle 
logge.  A  queste  però  il  dare  unMntera  e  bella  propor- 
zione fu  cosa  assai  difficile,  perchè  fu  necessario  crescere 
il  pavimento  con  tener  ferma  la  volta  per  salvare  il  piano 
di  sopra  ,  dove  si  fanno  le  logge  scoperte,  delle  quali  aMor 
luoghi  si  parlerà;  né  altro  rimedio  vi  fu,  se  non  il  descri- 
verle con  due  circoli  eccentrici,  e  scemare  la  lunghezza  a 
pari  che  scema  P  altezza.  Mostrasi  qui  chiaro  il  guadagno 
che  si  fa  nel  risparmio  di  spesa  e  dSmpaccio,  mentre 
qui  hanno  V  acque  tutte  il  lor  gioco  air  ingiù,  senza  ponto 
perdere  di  lor  graziosa  dimostranza.  In  mezzo  di  questo 
circolo  fra  i  tre  e  tre  archi  già  nominati,  toltane  la  fonte 
che  oggi  si  fede,  è  un^ apertura  di  più  di  3o  braccia,  che 
dà  il  passaggio  alla  vista  dal  principio  della  piazza  fino  alla 
statua,  che  nella  fine  del  giardino  è  collocata  a  canto  alle 
mura  della  città.  Per  questa  apertura  passando  si  sale  dal 
piano  del  cortile  a  quello  delF  anfiteatro,  il  quale  però  fa 
mostra  di  sé,  come  parte  del  palazzo,  laddove  al  presente 
pare,  che  egualmente  parte  del  palazzo  e  del  giardino 
possa  dirsi.  Questa  salita  dal  teatro  alPanfiteatro  ha  egli 
ornata  di  tre  fonti  :  tra  la  prima  (  incominciando  dal  tea- 
tro )  e  la  seconda  terminano  le  logge  del  palazzo  già  dette, 
dalle  quali  uscendo  le  carrozze,  che  debbono  andar  diso- 
pra, imboccano ,  nella  parte  opposta,  una  loggia  che  le  con- 
duce a  quel  piano.  L^  anfiteatro  ha  egli  disegnato  in  forma 
ovata  per  dargli  una  figura  più  propria  di  quella  che  a! 
presente  si  vede,  dando  ai  gradi,  ove  la  gente  ha  da  $e- 
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dere  tal  proporzione,  che  nulla  tolgano  della  veduta  della 
piazza  agli  spettatori,  ai  quali  anche  Ita  provvisto  d*  una  ri^ 
fuggita  al  coperto  in  caso  di  piogge,  giusta  T antico  co- 
stume de*  Romani^  nel  seoondo  ordine  delle  volte  cafate 
sotto  i  sedili,  e  nello  stesso  luogo  ha  dato  lo  spazio  per 
imbandire  le  bottiglierie  neUeropi  delle  feste  in  modo  che 
non  occupino  il  passar  delle  genti.  Tra  la  curvatura  del 
teatro  e  deir  anfiteatro  ha  situale  due  gran  logge  scoperte 
le  quali  occupano  ancora  lo  spazio  delle  logge  di  sotto, 
e  restano  al  pari  degli  appartamenti  de*  principi,  e  domi- 
nando il  teatro  e  V  anfiteatro,  servono  non  meno  di  deli- 
zioso passaggio,  che  di  luogo  opportunissimo  per  goder  le 
feste,  che  si  rappresentassero  nelPuno  o  nelP  altro  di  essl^ 
atteso  che,  per  vederle,  nulla  più  abbisognasse,  che  voltarsi 
colla  persona  verso  quella  parte  ove  Fazione  s* esercita.  Da 
queste,  per  due  scale,  che  assai  larghe  e  spaziose  sono, 
scendesi  nelP  anfiteatro,  e  conseguentemente  nel  giardino, 
ciò  che  ora  non  può  farsi:  sotto  queste  medesime  logge 
dalPuna  e  dalP  altra  parte  ha  dato  luogo  a  tre  cucine  e 
tre  pasticcerie.  Servono  quelle  verso  la  scala  grande,  per 
le  foresterìe,  quelle  verso  la  scala,  che  porta  agli  apparta- 
menti della  serenissima,  son  destinate  al  servizio  degli 
stessi  appartamenti  con  eguale  comodità  degli  uni  e  degli 
altri  ^  e  quello  che  torna  meglio  in  acconcio  si  è,  che  per 
giungere  al  luogo  ove  sono  state  messe,  cioè  in  testa  al 
cortile,  posson  portarsi  quei  di  servizio  basso  colle  neces- 
sarie provvisioni,  mediante  una  porta ,  eh*  è  in  testa  alla 
falsabraca  destra  della  piazza,  passando  sotto  la  seconda 
branca  della  scala  principale  che  mette  nel  cortiletto,  che 
del  diaccio  è  chiamato,  e  di  lì  incamminandosi  per  la  strada 
per  cui  oggi  passano  le  carrozze  per  salir  di  sopra.  Tro- 
vasi subito  finito  il  fianco  del  palazzo  un  corridore  sotter- 
raneo ,  ma  non  oscuro,  mediante  il  quale,  passando  sotto 
la  salita  che  dal  cortile  porta  ali*  anfiteatro,  si  comunicano 
da  una    parte   e    dall* altra,    e  restano  libere  tutte  le  cu- 
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cine.  Da  questo  medesimo  corridore,  eutrandosi  nelle  logge 
grandi,  può  per  brevissima  via  e  coperta,  camminare  la  vi- 
vanda, che  trovando  da  una  parte  la  scala  già  detta  della 
serenissima  e  dair  altra  la  grande  del  palazzo,  può  satire 
a  quell^  appartamento  ove  dee  portarsi.  La  testa  opposta 
dello  stesso  corridore  ha  una  scala  che  conduce  al  primo 
ordine  delle  volte  deir  anfiteatro,  dalle  quali  può  riceversi 
il  comodo  di  ripor  legne,  carbone  ed  ogni  altro  che  al* 
Puso  della  cucina  richieggasi,  con  che  vien  liberato  il  pa- 
lazzo da^ pericoli  delP  incendio,  essendo  quelle  non  solo 
fuori  di  esso,  ma  staccate  e  lontane  molte  bracda.  Per 
quelle  potere  con  facilità  riempire  ne  ha  situate  le  porte 
nel  piano  delP  anfiteatro  atte  air  ingresso  delle  carrette. 

Tornando  ora  al  piano  terreno,  e  camminando  a  man  si* 
lìistra  per  V  appartamento  del  serenissimo  granduca,  vedesi 
nggiunto  nel  fine  di  esso  un  salone  o  stanzone  fiancheg- 
giato a  man  destra  nelP  andare  in  giù  da  due  grandi  ttanie 
che  servono  per  lo  discarico  nel  tempo  che  T  aliena  se- 
renissima abita  agli  appartamenti  terreni,  alle  quali  si  può 
pervenire  al  difuori  senz^  apportare  a^  medesimi  apparlamenfi 
la  suggezione  che  al  presente  patiscono.  Dalla  camera  vec- 
chia die  unisce  colla  prima  di  queste  due,  che  viene  ad 
essere  sotto  quella  chiamala  ia  stufa  ^  entrasi  nella  pallac- 
corda  segreta,  passando  per  un  sito  angnsto ,  e  che  non 
ha  lume  se  non  da  una  sola  parte,  avendo  dalF  altra  il  ba- 
gno e  la  stufa,  che  glielo  tolgono^  qui  ha  cavato  un  bel 
comodo  di  passaggio,  un  luogo  per  stare  a  vedere  perS. 
A.  ed  una  stanza  per  ispogliarsi  i  cavalieri,  che  hanno  a 
^iuocare,  il  tutto  senz^  alcuna  suggezione  apportare  o  ri- 
cevere. Nella  lesta  opposta  della  pallaccorda  è  P  ingresso 
delle  carrozze  nel  cortiletto  non  finito  delle  colonne,  o  che 
più  propriamente  chiamasi  di  Pietro  da  Cortona,  ba  di  so- 
pra una  stanza  fatta  a  posta  per  altri  principi,  che  voles- 
sero essere  spettatori,  alla  quale  si  perviene  per  lo  corri- 
tlorc^  di   cui    parleremo  nella    descrizione  del  pian  di  so- 
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pra.  Uscito  che  si  è  del  nomiaato  saloue,  vedesi  in  fondo 
un  portico,  che  ra<ldoppiaDdo  quello  che  già  si  disse  en- 
trare in  Boboli  dalla  pìaiza,  fa  prospettiva  alP  ingresso  delle 
slamse,  e  ne  allunga  il  riscontro  fino  alla  grotta  delta  di 
MiehelagBolo ,  servendo  anco  d^un  passaggio  coperto  ad 
un  giardinetto  segreto  delP  appartamento  terreno,  che  po- 
trebbe frrsi  nel  pian  che  resta  tra  esso  e  M  monte  del 
giardino  di  Boboli.  DalP  altro  fianco  dello  stesso  salone  o 
rtaDione,  si  scende  in  mezzo  del  vestibolo  ovato,  che  ab- 
bellito ài  colonne  s'è  già  descritto,  ove  si  disse  entrerebbe 
in  earrosza  il  serenissimo  granduca  quando  stesse  a  ter- 
reno, e  sarebbe  questa  P  uscita  ch'avrebbe  S.  A.  da  quel- 
la appartamento  senza  esporsi,  benché  per  brevissimo  spa- 
sio,  ad  alcuna  indiscretezza  di  temporale*,  comodità  che 
non  si  -gode  al  presente.  Tra  le  scantonature  della  sala  , 
che  ba  fatta  della  figura  che  si  vede  nel  modello,  perché 
r^ga  ^ella  ^el  piano  nobile,  e  gli  angoli  che  lascia  l'o- 
vato dei  vestibolo,  ha  ingegnosamente  ritrovali  diversi  slau- 
aolini  per  il  maestro  di  camera,  aiutanti  e  mozzi,  necessa- 
rìsrini  all'  intero  buon  servizio  d' una  regia  camera. 

n  vestibolo  ha  diviso  in  cinque  spazi  per  parte  colle 
colonne  che  l'adornano,  disegnando  di  valersi  di  quelle 
steste  che  ora  si  veggono  inutilmente  erette  nel  pocanzi 
nominato  cortiletto,  detto  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  perche 
queUe  non  avrebber  potuto  giunger  all'altezza  che  sareb- 
besi  richiesta^  v'ha  aggiunto  sopra  un  attico,  o  un  niez- 
«'ordine  per  condursi  colla  volta  alla  misura  delle  stanze 
nobili,  con  che  ha  dato  al  vestibolo  ornamento  e  vaghezza. 

La  prima  porla  che  si  vede  entrando  a  man  manca, 
ira  allo  stanzino  del  trabante  che  fa  la  sentinella ,  che  ha 
la  sua  feritoia  nella  piazza.  La  seconda  alla  libreria.  La 
tena  è  finta.  La  quarta  mette  in  una  scala  segreta,  per 
cui  si  può  dal  terreno  salire  al  piano  del  corridore,  che 
va  al  palazzo  vecchio,  con  che  toglie  il  disagio  al  gran- 
duca di  salire  e  scendere  per  più  scalini ,  ed  altri  inco- 
Baldimocci,  Vol.  II.  ^ 
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modi,  che  vi  si  provano  al  presente,  quando  s^  abita  il  terre- 
no, e  ncir  occasione  ancora  di  doversi  alloggiare  i  perso- 
naggi, ciie  avessero  a  venire  incogniti,  e  del  pollarsi  alP  ap- 
partamento regio.  La  quinta  porta  finalmente  dà  V  ingresso 
del  pian  di  sotto ,  dove  stanno  le  carrozze  al  coperto,  alle 
genti  che  vengono  a  piedi ,  e  questo  ha  fatto  V  iogegooso 
cavaliere  per  non  toglier  la  comodità  che  v^è  al  presente 
di  fuggire  il  sole  della  piazza. 

Nel  resto  del  landrone  che  sbocca  nel  portico,  ha  poi 
cavati  altri  piccoli  stanzini  per  servizio  de^  pubblici  scopalori. 
Entrando  per  la  seconda  di  queste  porte  nella  disegnata 
nuova  libreria ,  fa  passare  per  un  vestiboletto  ovato,  a  man 
dritta  del  quale  vedesi  la  scala  che  conduce  al  secoiuf  or- 
dine delle  scansie  in  due  piani  di  stanzini  ordinati  per 
comodo  della  medesima,  situati  appunto  sopra  la  stanza  del 
trabante,  e  si  comunica  colla  scala  della  quarta  porta^ 
perchè  dalle  stanze  di  sopra  possa  S.  A.  segretamente  ca- 
lare a  quel  piano  di  essa  libreria,  che  più  le  aggrada. 
Questa  libreria  ha  per  larghezza  la  metà  del  braccio ,  die 
riesce  in  via  de^ Guicciardini,  e  per  lunghezza  lo  stesso, 
sino  alP  ultimo  suo  arco ,  il  quale  viene  ad  essere  la  testa 
della  pallaccorda  pubblica,  che  si  fa  per  servizio  de^ cor- 
tigiani*, e  raddoppiata  da  quattro  grandi  stanze  per  ma- 
noscritti, e  come  per  arsenale  della  medesima.  A  questi  si 
viene  e  dal  loggione  dove  stanno  al  coporto  le  carrozze, 
e  dalia  via  de^  Guicciardini  per  una  scala  assai  comoda, 
perchè  chi  vuole  studiare  v'abbia  P accesso  senza  necessità 
d'  andare  a  trovare  la  porta  principale  del  vestibolo  ovato 
dalle  colonne,  siccome  ancora  possa  portarsi  alle  quattro 
altre  stanze  sopr'a  quelle  de^  manoscritti  ^  fatte  per  abita- 
zione del  bibliotecario.  Da  queste  ha,  con  belFav vertenza,  ta- 
gliato un  corridore,  in  cui  entrasi  dalla  scala  dalla  porta 
quarta.  Per  questo  corridore  da  mano  manca  si  va  alla  sca- 
letta della  libreria,  ed  a  man  dritta  conduce  il  medesimo  alla 
stanza,  che  ha  la  finestra  nella  pallaccorda  pubblica ^  e  così 
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Tiene  al  serenissimo  data  comodità  di  porlarvisi,  quando 
Tolesse^  a  suo  diletto^  potendo  anco  calare  nella  medesima 
per  la  scala  che  riesce  in  fia  de^  Guicciardini. 

Dal  notato  fin  qui  intorno  alle  belle  comunicazioni  di 
scalette  e  di  stanze ,  e  dalP  intrecciamento  die  hanno  fra 
di  loro,  e  molto  più  dalP oculare  osseryazione  delP accu- 
ratissimo modello,  può  chi  che  sia  ben  ravvisare  quanta  fa- 
cilità s^  aggiunge  al  serenissimo  di  portarsi  ad  ognuno 
de^-nominati  luoghi  a  sua  delizia,  che  però  nuir altro  in 
tal  particolare  rimarrà  a  dirsi,  se  non  che  avendo  P inven- 
tore stimata  probabil  cosa,  che  possa,  quando  che  sia,  esso 
serenissimo  usare  tutte  le  salite  antedette,  ha  però  avuta 
la  belUaTvertenza  di  farle  tutte  d^  una  stessa  pedata  ed  al- 
tezza di  scalino,  perchè  assuefacendosi  il  piede  alla  misura 
cruna,  non  isvari  passando  per  T altra ^  cosa  che,  a  chi 
bene  intende  di  tal  magistero,  non  potrà  parere  che  fatta 
sia  sènza  straordinaria  attenzione  e  fatica.  E  qui  resta  fi- 
nita la  descrizione  del  modello  in  ciò  che  appartiene  alla 
parte  sinistra. 

Venendo  ora  alla  destra  parte,  saria  tornato  molto  in 
accoDcio  il  divertir  la  scala  dal  luogo  ove  ella  è  al  pre- 
sente^ ma  perchè  ciò  avria  portato  non  ordinario  scon- 
certo, col  disfacimento  di  gran  parte  delP  antica  struttura, 
ha  egli  giudicalo  bene  lasciarla  al  luogo  suo,  accrescendo 
però  la  sua  larghezza  per  la  metà ,  e  così  ridurla  più  larga 
d'otto  braccia.  Questa  conduce  al  pian  di  sopra  in  due 
bnmcbe:  ma  perchè  volendola  tenere  in  tal  sito,  fu  ine- 
vitabile r inconveniente  del  muro  che  essa  scala  divide, 
che  per  essere  a  dirittura  del  portico,  vien  a  tagliare  in 
mezzo  P ingresso  che  da  questa  conduce  alla  medesima, 
rfaa  egli  alzalo  sopra  T  orizzonte  naturale  dclP  occhio  con 
i' primi  scalini  delP  invito  e  i  secondi  del  vestibolo  che 
ha  fatto  tra  V  ingresso  predetto  ed  il  principio  della  scala. 
Questo  vestibulo  è  paralellogrammo  largo  quanto  lo  spazio 
che  resta  fra  li  due  muri  maestri,  che  nel  pian  di  sopra 
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terminano  T  appartamento  de)  sereniss.  principe  di  To- 
scana ,  e  '1  salone  de'  forestieri  è  lunga  sino  al  cortile  dello 
del  ghiaccio,  in  testa  del  quale  si  saUano  gli  scdim  già 
detti,  lungo  quanto  tutta  la  largbezift  del  medesimo  te- 
stibolo.  Dopo  questi  si  trova  il  piano,  o  vogliamo  dire  il 
principio  della  scala.  Le  ragioni  di  far  ciò  sono  state  due: 
la  prima  per  condursi  a  pigliare  il  lume  tìtd  nel  cortile 
del  ghiaccio  per  rinforzo  e  supplimento  di  quel  principale 
che  vien  dal  cortile,  eh' è  lu  testa  alla  scala,  e  TalUrociie 
s'insinua  per  T aperture  delle  logge ^  la  seconda  per  acqui- 
stare il  sito  d'un  certo  corridoretto ,  eh* è  in  quel  Itioge, 
per  slargarsi  col  primo  ripiano  della  scala  e  comiadar 
questo  come  a  chiocciola,  seguitando  liai  figura  dell* ovaio, 
che  (a  il  suddetto  slargamento,  e  lasciar  nel  messo  tra  la 
branca  che  sale  e  quella  che  scende,  spazio  da  farvi  nn 
ornato  di  figure,  che  occupando  tanto  luogo,  c[iiaiito  éil 
vano  della  gran  porta  che  entra  nel  vestibolo,  rìcoopra  il 
muro  divisorio  della  scala ,  e  feccia  V  ufizio  d*  una  mccUa 
senza  esserla:  cosa  che  molto  ben  si  conforma  con  tutte 
le  buone  regole  di  quest'arte.  L'ornato  conterrebbe  la  fi* 
gura  d'Ercole  nel  bivio,  il  quale  ritto  ricoprirebbe  il  muro 
dell'anima  della  scala ^  e  le  due  donne  simboleggiate  per 
le  due  vie  della  virtù  e  del  vizio  sedente  sopra  gli  sca- 
lini della  medesima  scala  ^  le  quali  figure  con  quel  éà  pio 
che  si  richiede  alla  spiegazione  della  favola,  empierebbero 
il  rincontro  delP apertura  dell'arco,  come  sarebbe  la  nic- 
chia, e  non  apparirebbe,  quando  si  scende,  la  bruttena 
della  medesima  nicchia,  la  quale  mostrerebbe  tanto  àA 
suo  dorso ,  quant'  è  la  sua  larghezza  maggiore  della  gros- 
sezza del  muro  che  divide  la  scala.  Questo  rimedio  sug* 
gerito  alla  mente  del  cavaliere  inventore  da  una  soflian 
necessità,  s'accorda  intanto  molto  bene  coli' allegoria  delle 
pitture  fatte  dal  celebra tissimo  Pietro  da  Cortona  nelle  re- 
gie camere  del  palazzo,  nelle  qoali  sotto  la  distinzione 
de'  pianeti  si  dimostra  l' instruzione  del  prìncipe  datagli  da 
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Ercole.  Cominciasi  dal  bÌTÌo,coine  s^  è  detto,  e  net  salire 
si  vien  vedendo  tutte  P altre  prove,  che  s^ esprimerebbero 
in  scultura,  collocate  ne^  ripiani  fotti  ad  ogni  Tenti  scalini, 
e  ue'princìpj  e  fine  delle  branche.  Questi  riposi  non  ha 
egli  fatti  tanto  per  dar  luogo  agli  ornati  y  quanto  per  iace- 
mar  la  fatica  a  chi  sale,  richiedendosi  giuguere  airaltesza 
del  pian  del  palazzo  é[uasi  cento  scalini,  non  ostante  le 
molte  e  grandissime  difficaltadi  ad  ogni  passo  incontrate 
nel  volere  stabilire  le  accennate  comodità  a  questo  gran- 
di* edificio ,  ed  ha  saputo  cavare  una  scala ,  che  si  crede  la 
maggiore  di  quante  altre  ne  sieno  di  quelle  che  non  ter- 
minano in  un  piano  solo,  ma  si  conducono  fino  al  tetto, 
come  questa  è,  anche  comodissima,  non  avendo  Io  scalino 
nella  sua  radice  più  che  ott'  oncic  d' altezza ,  delle  quali 
andandone  una  in  pendenza,  non  viene  a  salirsi  che  solo 
sei  onee  di  passetto  architettonico  romano. 

Ai  terminar  che  fa  quesla  scala  nel  piano  nobile,  vedasi 
aggiunto  un  ripiano  in  proporzion  doppia  a  quello  che  la- 
seiò  tra  le  due  branche,  il  quale  aggiunge  comodo  nel 
caso  deir abbondar  la  gente.  Da  questo  sventra  nella  prima 
sala  de*  trabanti  ordinata  d^  una  nuova  figura  ,  avendo  nel 
meixo  una  maggior  larghezza  dì  figura  ottangola  di  lati 
disuguali,  fatta  in  apparenza  per  dar  maggior  luogo  dove 
sono  gP  ingressi  degli  appartamenti  del  granduca  e  de*  prin- 
cipi forestieri^  ma  in  e£Petto  per  fuggir  la  bruttezza  del- 
r  angolo,  che  ia  il  muro  delk  testa  del  cortile  coll^  altro 
della  facciata  dell*  appartamento  de**  principi.  Osservò  l*  in- 
ventore che  quest*  angolo  aveva  riropetto  un  corridoretto 
che  non  serviva  a  nulla ,  il  quale  profondava  in  dentro 
verso  le  camere  tanto,  quanto  il  muro  della  facciata  del 
cortile  entra  nello  spazio  della  nominata  sala ,  il  quale  tolto 
via,  operava  sì  che  veniva  il  sito  della  sala  a  restare  in 
mezzo  a  due  risalti  uguali,  che  sbiecati  nello  stesso  modo, 
e  fiittegli  due  altre  parti  simili  dai  lati  opposti,  viene  ad 
aver  costituita  la  sud<lelta  figura,  colla  quale  ha  levato  aU 
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quanto  di  deformità  che  sarebbe  apparita  nel  salir  la  scala^ 
e  dentro  la  sala  medesima  a   cagione   di   tale   irregolarità 
del  sito.  Per  le  medesime  ragioni  Iia  fatte  due  porle  al- 
r  ingresso  di  questa  sala,  perchè   ognuna  di   esse  pigli  il 
mezzo  delle   due  scale   e  non    si  conosca   la  necessità  di 
tal  rimedio.  Entra  la  prima  a   man    dritta  nella  saia   che 
oggi   serve  air  appartamento   de'  lòrestieri ,   dalla  quale  hi 
tagliata    in  testa    un'anticamera  per  aggiunger  comodo  a 
tale  appartamento,  che  scarso,  ansi  che  altrimenti,  può  diisL 
Alla  sala  contigua,  che  dicesi  la  sala  di  Bona,  dalle  pitture 
che  r adornano,  fatte  per   mano  del  celebre  pittore  Ber- 
nardino Poccetti,  esprimenti  la  conquista  che  ranno  1607 
fecero  P  armi  del   granduca   di   quella    città  e  fortezsa  in 
Barberia,  ha  aggiunta  una    camera  per    unir  così  queste 
due  sale  a  cinque  camere  di  raddoppio  alP  appartamento  del 
serenissimo  principe  Ferdinando, da  farsi  di  nuovo  nelluogo 
ove  sono  ora  le  cucine ,  col  solo  aggiungervi  un  trameuo; 
e  perchè  con  tale   nuovo  lavoro  torrebbesi  alla    nominata 
sala  il  lume  d'una  finestra,  glie  n'ha  aggiunti  due  di  fianco, 
levando  due  camerini  della  chiocciola  che  rispondono   nel 
ghiaccio.  Questa  unione  distanze  opera  inoltre  un  altr' ef- 
fetto,  ed  è,  che  puossi  passare  tutt'il   piano  del    palazzo 
in  un  giro ,  e  altresì  che  il  figlio  primogenito,  in  caso  di 
matrimonio,  abbia  eguale  trattamento  e  stanza  adequatasi 
numero  delle  sue  guardie ,  abitando  ancora  sulla  medesima 
sala.  E  perchè  potrebbe  occorrere  talvolta ,  che  la  sereois- 
siroa  principessa  non  volesse  passare  per  la    sala  de' prin- 
cipi forestieri ,  o  pure  che  tali  stanze  non  si  volessero  ado- 
perare a  tal  uso  •  perciò  ha  fallo  loro  un  ingresso  a  capo 
alla  scala  che    mette  nella    prima  delle   cinque  camere  io 
testa  a  quella  che  viene  aggiunta  alla  sala  di  Bona,  ed  una 
scaletta  che  mette  a'  mezzanini   per  le  dame ,  che  sono  so- 
pra le  medesime  stanze ,  ed  in  quegli  ancora  che  sono  so- 
pra le  stanze  de'  forestieri ,  dalle  quali  per   la  scaletta   cbe 
v'è  al  presente,  s'entra  nell'appartamento  ch'era  del  $e- 
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reniss.  priocipe  Mallias,  con  cbe  ?iensi  a  comunicare  dì 
sopra  ancora  T  appartamento  nuofo  da  farsi  nel  sito  delle 
cucine,  col  restante  del  palazzo,  per  avere  il  comodo  che 
si  richiederebbe  per  i  figliuoli  del  sereniss.  principe.  La 
medesima  conduce  dal  piano  della  spezieria  ali*  apparta- 
mento di  sopra,  che  conteneTa  la  gran  quantità  de* qua- 
dri preziosi  che  è  nota ,  in  luogo  di  quella  che  v*  è  adesso 
scoperta. 

'Vien  disposto  anche  nel  modello ,  che  dalla  mano  manca 
della  sala  de*  lanzi,  dalla  quale  entrammo  già  a  mano  dritta 
in  quella  de* principi  forestieri,  s*  entri  nella  sala  degli  staf- 
fieri del  granduca  che  forma  un  dado  di  quaranta  braccia 
per  ogni  verso.  A  mano  manca  di  questa  resta  1* apparta- 
mento del  sereniss.  principe ,  in  fondo  al  quale  ha  ag- 
giunta una  galleria,  che  Punisce  a  quello  delle  cucine, 
destinato  per  la  sereniss.  principessa,  con  una  scaletta,  alla 
quale  si  può  venire  quando  si  voglia  dalla  sala  grande, 
(atta  con  intenzione  che  si  possa  in  ogni  caso  dividere  il 
predetto  nuovo  appartamento  e  stanze  di  sopra  per  co- 
modo de*  cortigiani.  Questi  appartamenti  del  principe  e 
principessa  sboccano  in  un  giardino,  per  lo  quale  si  può 
uscire  in  Boboli^  e  con  tal  delizia  al  pari  delle  stanze  si 
leva  la  suggezione  di  non  potersi  andare  iu  Boboli  da 
quell'appartamento,  quando  vi  sieno  forestieri.  In  dirit- 
tura delle  porte  dell* appartamento  del  sereniss.  principe 
ha  gettato  un  ponticino  per  arrivare  sopra  *1  terreno ,  che 
gli  è  quasi  contiguo,  al  quale  succede  un  viale,  che  unen- 
dosi quasi  per  fianco  al  giardino,  si  distende  poi  per  lun- 
ghissimo tratto ,  cioè  fino  alla  casa  de*  Bini  nella  costa  del 
monte  tra  gli  orti  delle  case  di  sotto  e  del  muro  della 
spezieria. 

Or  qui  è  da  notarsi  che  non  disdice  in  modo  alcuno 
cbe  la  sala  in  sì  fatta  guisa  ordinata  e  disposta  non  tomi 
nel  mezzo  del  palazzo,  non  solo  per  ragione  della  neces- 
sità che  a  tanto  costrinse  1*  inventore ,  quanto  per  gli  esempi 
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elle  aviasio  dì  ciò  ki  altre  «lobilUsime  fabbriche  ìa  Roma, 
cioè  a  dire  nel  palazto  della  caocelleria  fatto  da  Bramaalc, 
in  quello  di  Farnese  del  SaogaUo ,  io  quello  di  S.  PieirOf 
ed  iu  ahri  molti.  Ho  detto  eaaere  stata  forza  di  neoeMità 
il  dare  un  stgul  posto  alla  sala,  perchè  ae  ai  foaae  frtto 
altrimenti^  aarehbeai  perduto  T unico  luogo  die  rimtBeva 
per  lare  una  regia  cappella  al  piano  nobile ^  la  quale  fiso 
al  presente  non  è  di  tal  fatta ,  quale  si  converrebbe  a  uà 
tal  palazzo,  che  quando  si  Ibsse  Tohito  situar  la  aah  io 
mezzo,  saria  bisognato,  per  portartisi,  il  valersi  di  <|pailo 
spazio. 

Dalla  sala  idegli  staffieri  fa  entrare  a  man  drìtit  neUa 
sala  delle  carrozze,  che  non  è  punto  minore  di  quella  che 
ora  serve  per  gli  staffieri,  e  da  questa  in  quella  di  Ve- 
nere delle  lanceapezzate,  raddoppiata  da  un^aUfU  eguale 
die  v«eD<(  «elio  sporto  della  facciata  divisa  da  un  sol  pi* 
lastre,  ne  ha  voluto  aprire  a  fine  che  la  yolta  della  ma- 
ravigUosa  pittura  del  Ck)rtona  non  venga  daaoeggisla,  e 
non  solo  a  quella  il  lume  non  si  tolga,  ma  s^  accresca  ogni 
qual  y^lta  esso  dalla  parte  opposta  alla  facciata,  ha  aperto 
un  arco,  che  incontrandosi  con  un  di  quegli  del  cortile, 
nel  tempo  della  mattina  dà  luogo  ai  raggi  del  sole,  il  euì 
favore  a  lai  otta  essa  al  presente  non  gode. 

Da  questa  camera  di  Venere,  lasciando  per  ora  £  se- 
guitare il  r^gio  appartamento  delle  stanze  dipinte,  entrali 
in  quello  della  serenissima  granduchessa  regnante,  al  ^ale 
lucdiaute  la  comunicazione  che  se  gli  dà  per  questa  psrte^ 
si  aggìugo^  decoro  a  tutte  quelle  sale  e  guardie,  dti'al- 
r  accrescimento  delle  stanze  e  la  vaghezza  del  rìsoMtro 
di  tutte  quelle  del  braccio  della  loggia  scoperta  sopra  le 
cucine   e  del  fianco  deiranfilcalro. 

In  mezzo  ad  esse  sale  ed  anticamere  del  granduca,  nella 
loggia  ove  ora  stanno  i  trabanti,  ha  destinata  la  gran 
cappella  comodissima  a  tutti  gli  altri  appartamenti  di  que- 
sto  piano,  unendosi  ad  essa  tutti  i  ballatoi. 
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Dalla  parte  del  principale  ingresso  ba  fatto  il  coro 
pe^  masici ,  e  dietro  alF  altare  una  spaziosa  sagrestia  ^  sopra 
questa  i  luoghi  per  i  serenissimi  per  quando  non  vogliono 
stare  in  pubblico,  e  con  questa  nuova  cappella  rendesi 
non  più  necessaria  la  vecchia  cappella,  ond'è  che  resta 
quel  luogo  propbrzionatissimo  per  un  molta  comodo  ga- 
binetto. 

N eir àppartamenta del  granduca  nulla  ha  mutato,  e  solo 
ha  aggiunto,  dopo  la  camera  detta  del  trucco,  un  salone 
che  torna  appunto  sopra  quello  che  resta  nel  fondo  del- 
l'appartamento  terreno,  e  potrà  servire  per  solenni  au- 
dienze^' lo  ba  scantonato  negli  angoli,  ed  allargato  nel 
mezzo  con  due  porzioni  di  circolo  per  renderlo  più  vago 
di  figura,  e  IMia  ornato  di  marmi  e  mezze  colonne.  Dalla 
man  destra  del  medesimo  dentro  alla  porzione  del  cerchio, 
ha  destinata  una  residenza  fissa  con  i  suoi  gradi,  e  dalla 
parte  opposta  ha  disegnate  due  grandi  gallerìe,  che  ven- 
gono sopra  la  nuova  libreria  e  stanze ,  di  cui  sopra  si  fece 
menzione;  ed  è  da  notarsi  che  nella  seconda  galleria  ne 
porta  la  scaletta  segreta,  che  ha  suo  cominciameuto  nel 
vestibolo  delle  colonne  alla  quarta  porta ,  per  la  quale  può 
il  serenissimo  portarsi  ovunque  gK  piace.  In  testa  a  que- 
sta medesima  sala  è  una  loggia  scoperta,  che  toma  sopra 
quella  che  si  descrisse  a  terrena,  portante  alla  grotta  di 
MicbeUgnolo,  o?^è  anche  T altra  che  la  fiancheggia,  che 
viene  ad  essere  sopra  il  portico,  dove  entrano  le  carrozze. 
Per  questa  seendesi  nel  corridore,  che  andando  verso  S. 
Felicita  si  porta  a  palazzo  vecchio  con  passaggio  nobile  e 
comodissimo. 

La  loggia  fece  poi  a  fine  che  ogn' appartamento  godesse 
la  bella  delizia  dello  spasseggio  scoperto,  come  fin  qui  s' è 
mostrato,  avendo  i  due  del  cortile  il  termine  delle  loggie 
sopra  le  cucine,  e  quelli  della  facciata  da  una  parte,  il  giar- 
dino e  U  viale  che  fino  alle  case  de'  Bini  s^  estende,  e  dal- 
l' altra  la  descritta  loggia ,  ed  in  oltre   il   reale   gabinetto  ^ 
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ha  Pabro  della  pallaooorda  aegreU.  Di  modo  tale  che  ìu- 
cominpiandou  a  cedere  qaesto  piano  nobile  dalPapparta- 
menlo  de' forestieri,  dopo  essersi  questo  passato  e  qodto 
della  sereoissina  principessa,  che  tooI  dire  il  giro  d'aoa 
sala  con  tredici  stanze  e  la  galleria  che  comanica  coli*  ap- 
partamento del  serenissimo  principe,  si  sbocca  nel  riscon- 
tro delle  stanze  della  facciata ,  il  quale  tra  M  coperto  delle 
stanze  e  lo  scoperto  della  loggia  va  fino  alla  grotta  di  Mi- 
chelagnolo,  e  comunicando  per  questa  lunghezza  eoUa  prima 
anticamera  di  esso  prìncipe,  farebbe  yedere  sulla  mano  de- 
stra una  dirittura ,  che  per  la  sala  de'  trabanti  passando , 
e  per  Pappartamento  altresì  de' principi  forestieri  per  la 
loggia  scoperta  sopra  le  cucine  e  per  V  anfiteatro  ,  termi- 
nerebbe in  un  bel  salvatico  di  lecci,  che  ad  esso  anfiteatro 
fa  molto  graziosa  corona;  giunto  che  si  fosse  nella  sala 
delle  carrozze  offerirebbesi  all'occhio  b  bella  prospettiTa 
del  teatro  colla  sua  apertura  ornata  di  fonti,  F anfiteatro 
e  tutta  la  lunghezza  del  giardino  fino  alle  mura  dcMa  catta. 
Nella  camera  di  Venere,  la  compagna  e  quella  ddla  prima 
anticamera  del  sereniss.  principe,  e  nel  salone  dell*  aodieoa, 
Tedrebbesi  a  mano  manca  la  prima  delle  due  grandi  gal- 
lerie, ed  avanzandosi  più  oltre  scoprirebbesi  l'altra  die  la 
raddoppia,  e  sempre  ayrebbesi  afanti,  per  retta  linea,  la 
lunghezza  della  loggia  scoperta,  che  va  fino  alla  loggia  dì 
Michelagnolo,  dal  qual  termine,  volgendosi  in  dietro,  si  ve- 
drebbe prolungato  lo  stesso  riscontro  fino  alla  casa  de'Bini 
Tenendo  nella  dirittura  il  ponte  e  'I  viale  che  già  si  de- 
scrisse nel  fine  dell'appartamento  del  sereniss.  prinope, 
rimaso  dietro  alle  spalle  nel  venire  in  giù. 

Segue  ora  il  raddoppiamento  che  si  vede  ordinato  a 
questo  appartamento  in  cotal  forma.  Ravvisasi  lungo  il  fianco 
del  salone  dell' audienza  opposto  a  quello  delle  due  gal- 
lerie, il  disegno  di  due  grandi  stanze  per  il  carico,  o  vo- 
gliamo dire  ritorno  della  corte  a  palazzo ,  nelle  quali  po- 
trebbesi  entrare  mediante  un  ponte,  che  mettesse  nel  viale 
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del  giardino  di  Bobolì,  doTe  ora  passano  le  carrozze,  e 
ciò  per  liberarne  T  altre  stante,  e  per  dare  air  altezza  se- 
renìss.  altre  comodità,  alle  qàali  servir  possano  pure  T  al- 
tre due  stanze,  che  a  queste  seguono  appresso. 

Da  quella  che  ora  si  cbìaiaa  la  stufe  s^esce  in  un  pas- 
s^gio  seoperto  sopra  la  pallaccorda  segreta,  yoleiido;  e  da 
<|ueftto  levasi  la  suggezione  col  corridore,  e  rloian  libero 
il  passarsene  a  palazzo  teecluo  senza  alciitia  roinima  serviti 
apportare  al  regio  appartamento,  per  kr  quale  è  forza  ora 
il  passare.  Questo  corridore  cooftiBlcia  darlla  soala  ebe  ora 
porta  air  appartamento  della  sefenissinìa  ^  dalla  quale  scala 
si  conduce  lungo  il  muro  che  serra  il  cortiletto  delle  co- 
lonne, tncbè  giunge  a  toccat  il  muro  del  regio  apparta- 
mento, ed  in  questo  tratto  circonda  la  loggia  suddetta  e 
le  Ùl  riparo,  essendo  alto  sopra  M  piano  del  nominato  pas- 
saggio più  di  quattro  braccia. 

Neir  estremità  dello  slesso  muro,  per  grossezza,  ha  ca- 
Tata  una  scala  perchè  non  se  ne  vegga  il  tamburo  col  far 
bruttezza  al  di  fuori,  la  quale  portando  sotto  H  piano  del- 
r  appartamento  del  sereniss.  granduca,  acciò  non  abbia  la 
soggezione  dì  questo  passaggio ,  trova  nel  pian  de^  mez- 
xamni  un  corridore  eguale  alP  altro  lasciato  di  sopra  pa- 
nddlo  alla  Ceciata  verso  il  giardino,  il  quale  corridore  ha 
suo  lume  da  una  finestra  fattagli  in  testa,  nel  fianco  del 
palazzo  che  guarda  verso  S.  Felicita,  e  va  ad  insinuarsi  nella 
testa  deMue  portici  già  a  terreno  descritti  delPappartamento 
del  granduca  e  delP ingresso  nel  vestibolo^  e  scende  nel 
corridor  vecchio,  con  che  resla  fatto  il  comodo  che  cia- 
scheduno possane  aver  V  uso  per  via  libera,  avendo  i  cor- 
tigiani quella  della  nominata  scala  della  serenissima,  ed  i 
sereniss.  principi  delle  stanze  nuove,  nelle  quali  attesta^  re- 
stando sempre  al  sereniss.  granduca  il  corridor  grande, 
che  raddoppia  la  loggia  scoperta  del  suo  appartamento. 

£  questo  è  quanto  di  principale  e  di  più  conspicuo 
e  singolare  ho  pensato  descrivere  delP  ingegnoso  modello 
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del  nobile  e  TÌrtuosissimo  caTaliere  Paolo  Falconieri,  la- 
sciaudo  a  belio  studio  altro  che  potrei  dìme^  per  non  abu- 
sarmi con  eccedente  lunghezza  della  benignità  del  mio 
lettore. 

Non  son  mancati  ancora  altri  studiosi  cbe,  per  lor  vir- 
tuoso trattenimento,  si  sono  applicati  a  condurre  diversi  al- 
tri modelli^  ed  in  quello  Catto  da  sé,  che  oggi  pure  si 
ritrova  nelle  stanze  del  real  palazzo,  ba  Iacinto  Maria 
Marmi  *  nostro  cittadino  e  guardaroba  del  medesimo,  (atto 
conoscere  quanta  sia  la  vivezza  del  suo  spirito  ed  il  suo 
ottimo  gusto  nelle  architettoniche  discipline. 

I  Padre  di  Antou  Franceico,  poi  cavaliere  di  S.  Stefano  papa  e  mar- 
tire.  —  Mahsi. 
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BATISTA  D'AGNOLO  VERONESE 

DETTO 

BATISTA    DEL    MORO 

PITTORE   VERONESE 


JHseepolo  di  Fbangbsco  Tobbido  d$Uo  il  Mobo. 
Fioriva  circa  al  1540. 


Vistai  imparò  V  arte  da  Francesco  Torbido  detto  il  Moro 
del  quale  prese  una  figlinola  per  moglie,  onde  fu  ancor. esso 
cognominato  il  Moro.  Dipinse  in  Verona,  nella  chiesa  delle 
monache  di  S.  Giuseppe ,  un  S.  Grio.  Batista,  in  S.  Eufemia 
la  storia  della  conversion  di  S.  Paolo,  in  San  Fermo  una 
tavola  d^un  S.  Niccolò  sopra  le  nuvole,  e  da  piede  due 
santi,,  per  Pattare  della  cappella  della  Trinità  di  M.  Torello 
Saraino  scrittore  della  Storia  Teronese  ;  accanto  alla  sagre- 
stia, colorì  una  Vergine  col  bambino,  P  angelo  RaflGiello 
e. Tobia,  ed  alcuni  angeli  daMati,  e  sopra  figurò  la  san- 
tissima Trinità^  dipinseti  ancora  la  facciata  della  casa  de^ Pe- 
demonti. Per  il  Duomo  di  Mantova  fece  la  tavola  della 
Maddalena.  Passatosene  a  Venezia  nel  tempo  che  Alessan- 
dro Vittoria  eccellentissimo  stuccatore,  Paol  Veronese,  e 
Batista  Zelotti  abbellivano  il  bel  palazzo  di  Murano  del 
sig.  Cammillo  Trevisano,  toccò  a  Batista  a  dipignere  il  cor- 
tile. Fece  anche  molti  cartoni  per  gli  arazzi  della  chiesa 
di  S.  Marco  ^  colorì  una  fiicciata  d^  una  casa  dal  (iktrmine  ; 
e  fece  molte  altre  opere  in  quella  ed  in  altre  città.  Fu 
eccellentissimo  nel  lavorare  di  minio  in  ogni  sorta  di  figure, 
animali  e  paesi.  Ebbe  un  figliuolo  chiamato  Marco,  che  at- 
tese alla  pittura,  dal  quale  fu  molto  aiutato  nelP  opere.  Vi- 
Tevano  costoro  ne^  tempi  che  il  Vasari  scrisse  la  sua  storia, 
cioè  del  i568. 
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IA€OPO   FRANGIA 

tltTORB    BOLÒGNBSfe 


Figliuolo  e  dUeepolo  di  Fbancisco  pRAiiaA. 
Fioriva  nel  1550. 


MMi  qacslo  pìUore  fecero  menuooe  il  Bunuddo^  il  df  •- 
Bone,  ed  ukimmente  ne  bt  parlato  il  oo.  Carlo  Genre 
MoUagia*  Ebbe  egli  i  precedi  dal  padre;  poi  oiollo  i^ oc- 
cupò in  fere  de? otè  inoDa^Dt  di  Maria  Ye^gbio  per  diiern 
cittadini*  Per  la  chiesa  di  S.  Petronio ,  aelta  eafjijpeUa  dkella 
Madonna  della  Pace,  fece  una  tavola  che  cinge  k  sacra  inM- 
gine,  ed  in  eaia  figurò  aloulii  angeli  in  atto  di  sonare.  A 
concorrenza  del  Cotignola^  maestro  Amico  e  Bagoacafalto, 
dipinte  una  delle  storie  che  sono  ds^latty  n^a  i|uale  rap- 
presentò la  salita  A  cielo  di  If .  S.  Gesù  Cristo  ;  ed  io 
S.  Giovanni  in  Monte  vedeai  di  sua  mano  un  Cristo,  che 
apparisce  alla  Maddalena  in  forma  dì  ortolano,  opera  mollo 
lodata.  Fece  molti  ritratti  di  sommi  ponC^ci  e  di  piebU 
della  religione  de*  canonici  regolari,  i  quali  egli  dipinse  a 
fresco  ne*  pilastri  della  medesima  lor  chiesa  \  ma  poi,  a  ca- 
gione del  doversi  essa  ridurre  a  forma  più  moderna,  sono 
stati  guasti.  Fa  opera  del  suo  pennello  una  imagine  di  Maria 
Vergine  Ticino  alla  casa  de*  Ratta  sotto  un  portico  ,  la  qoale 
si  vede  in  istampa  intagliata  da  Agostino  Caracci.  Condusse 
akre  opere  per  diverse  chiese  e  oratorj,  cioè  per  S.  Bar- 
bàsiano,  per  S.  Domenico,  per  S.  Rocco,  per  quella  degli 
zoccolanti  detti  della  Nunziata,  di  S.  Paolo  in  Monte,  e  anche 
dipinse  molte  storte  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  nel- 
P  oratorio  della  Morte. 
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PÀOLO    CALIARI 

PITTORE    VERONESE 


Diicepolo  di  Giof  ANHi  Gaioii.  Nato  «•(  1533, 
wwrio  1588. 


Mwì  Gabbriello  òaliari,  $cultore  e  ciltadino  yeronese,  nac- 
que il  mgularissimo  pittore  Paolo  Galiari^  il  quale  ne- 
gli anni  della  sua  faiiciuUezsa  io^parò  dal  padre  i  princlpj 
delParle  sua,  mediante  T  esercizio  del  modellar  di  kerr^.  Dice 
il  cavalier  Carlo  Ridolfi,  e  lo  cava  a  mio  credere  da  Baffael 
Borghini  ' ,  cbe,  levatosi  dall'arte  della  scultura,  fosse  posto 
sotto  la  disqiplina  del  pittore  Antonio  Badile  suo  zio ,  clie 
con  buon  credito  in  quei  tempi  operava  in  Verona,  il  quale 
in  &  Ha^^^ro  fece  una  tavola  di  Marìa  Vergine  col  bambino 
sopra  alcune  nuvole,  e  sotto  alcuni  santi  vescovi,  ed  altre 
figure,  ed  in  S.  Bernardo  un  Lazzaro  resuscitato.  Il  Va- 
sari p^iò,  che  scrbse  la  sua  storia  circa  di  80  anni  innanzi 
al  cavaliier  Bidolfi,  e  che  a  fine  di  ritrovar  notizie  a  quella 
appartamenti  peregrinò  molto  per  F  Italia,  e  particolarmente 
IO  Lombardia,  in  tempo  che  era  giovane  esso  Paol  Vero- 
nese, e  fu  ancora  amico,  e  tenne  corrispondenza  di  lettere 
eoo  Gio.  Caroti  pittor  veronese,  afferma',  che  Paol  Caliari 
fosse  veramente  discepolo  di  esso  Gio.  Caroti  ^  alla  quale 
opinione  io  mi  appiglio  ,  come  che  per  le  ragioni  antedette 
la  reputi  più  certa.  Questo  fu  quel  grandissimo  pittore,  che 
veramente  può  chiamarsi  miracolo  delParte,  e  che  in  altis- 
simo grado  ebbe  unite  insieme  tutte  le  sue  perfezioni,  tal 
che  l'opere  sue,  siccome  non  hanno  occhio  che  censurar 
*  Vale  a  dire  nel  Ripoto, 
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le  possa^  COSÌ  non  han  prezzo  che  le  possa  agguagliare.  Le 
sue  invenzioni  furono  cosi  nobili,  che  non  è  possibile  a 
dirlo,  conciossiacosaché  veggonsi  arricchite  di  personaggi, 
d^  attitudini,  di  scorci,  di  prospettive  d^  ogni  sorta  d^  ador- 
namento desiderabile^  le  sue  figure  altresì  si  riconoscono 
arricchite  di  tutte  quelle  qualità  più  degne  che  possano 
mai  desiderarsi  ed  aversi  per  più  accomodate  e  proprie 
air  azioni  che  egli  volle  rappresentare.  Sarebbe  troppo 
lunga  cosa  il  torre  a  descrivere  tutte  V  opere  più  stupende 
che  egli  fece,  delle  quali  molte  arricchiscono  le  gallerie 
della  maestà  di  Cristina  regina  di  Svezia  e  del  serenissimo 
di  Toscana,  attesoché  fra  i  doni  singularissimi,  de^quiUgU 
fu  prodigo  il  cielo ,  uno  fu  d^  una  così  gran  facilità  e  feli- 
cità neir inventare  e  nel  colorire,  che  infinite  opere  gli 
uscirono  delle  mani,  e,  quel  ch'é  più,  senza  che  la  gran- 
dezza del  numero  di  quelle  punto  scemasse  la  perleiione  di 
ciascuna.  Ed  io  crederei  ancora  tempo  aflàtto  perduto  il 
tornare  a  descrivere  quello  che  già  tanti  scrittori,  e  la  bma 
medesima  ha  fatto  sì  noto,  che  fino  a  che  durerà  il  mondo, 
a  gloria  di  questo  grande  artefice,  se  ne  conserverà  viva 
la  memoria.  Ma  per  non  discostarmi  dal  mio  assunto,  che 
è  di  rappresentare  almeno  al  lettore  alcune  dell' opere  prin- 
cipali d^  ogni  maestro ,  dirò  solo  degli  quattro  famosi  quadri 
fatti  per  la  città  di  Venezia,  ne^  quali  Paolo  figurò  quattro, 
non  vili,  de^  quali  ninno  si  persuada  di  poter  mai  vedere  in 
pittura  né  più,  né  meglio.  II  primo  fece  egli  nel  refetU^ 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  dove,  in  un  quadro  di  braccia  venti, 
rappresentò  le  nozze  di  Cana  di  Galilea,  con  circa  a  no 
figure^  nel  secondo,  il  quale  egli  dipinse  Fanno  iS^o  in 
S.  Sebastiano,  figurò  il  convito,  narrato  da  S.  Matteo,  di 
Simone  e  della  Maddalena  ^  il  terzo  in  S.  Gio.  e  Paolo,  e 
dipinsevi  Tanno  iS^S  quello  che  racconta  S.  Luca  fattosi 
nella  casa  di  liCvì  usurano,  e  questo  fu  posto  in  quel  luogo 
in  cambio  del  bellissimo  cenacolo  che  vi  era  per  avanti 
fallo  per  mano  di  Tiziano,   che    per  il  caso  delP  incendio 
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fu  consumato  dal  fuoco.  Il  quarto  colori  per  il  confento 
de*  padri  serviti,  dove  di  nuovo  espresse  il  convito  di  Si- 
moB  lebbroso,  e  la  Maddalena  col  Signore,  con  inven- 
siose  e  diq>osizione  di  figure  al  tutto  diverse  da  quello 
che  prima  per  S.  Sebastiano  fatte  aveva.  In  queste  quattro 
grandi  opere  fece  conoscere  il  Veronese  quanto  possa  la 
natara  nelParte  e  V  arte  nella  natura.  Fu  usanza  di  questo 
artefice  il  iàre  nelle  sue  pitture  un  campo  molto  spazioso, 
e  qodlo  adomare  con  mirabili  prospettive.  Si  dilettò  molto 
degli  abiti  forestieri,  ed  in  paticolare  degli  armeni,  e  degli 
ahUgliMnenti  di  femmine  e  di  maschi,  i  quali  attenta- 
mente osservava  e  poi  se  ne  valeva  nelP opere,  adattan- 
dogli mirabilmente  al  suo  bisogno ,  con  tanto  giudizio  e 
noUlà,  die  a  torto  averebbe  potuto  il  grande  Apelle,  a 
CUI  piaceva  la  bellezza  sincera  senz^  ornamenti ,  motteg- 
giar Ini,  come  già  fece  un  proprio  discepolo,  che  aveva 
dipìnte  Bene  carica  d^oro  e  di  gioie,  dicendo,  che  ricca 
e  non  bdla  T  aveva  fatte.  Dicesi,  che  nel  suo  bozzare  fu  così 
palilo  die  nnlla  più.  Nel  colorir  panni  e  altro  servivasi 
di  mezze  tinte,  e  dopo  aver  cosi  dbposti  i  colori,  svalutava 
far  restar  indietro  e  venire  innanzi  dò  che  a  suo  bisogno 
beevt,  e  per  lo  più  poneva  gli  azzurri  a  guazzo,  donde  è 
poi  avrenuto,  che  alcuni  male  esperti  volendo  rilavare  i 
i«oi  quadri,  abbiano  annullati  alcuni  de* miglior  colpi  e 
ddle  più  stupende  pieghe  de^suoi  panni.  Ombrava  per  lo 
piA  i  adori  de' panni  rossi,  gialli  e  verdi,  e  anco  gli  az- 
zurri, di  lacca  ^  con  che  diede  grande  accordamento  alle  sue 
storie,  e  quasi  non  mai  volle  usare  quello  che  i  pittori  di- 
cono velare.  In  ogni  pittura  adoperò  lacca  e  minio,  e  fece 
molti  cangianti;  nel  lumeggiar  panni  per  ordinario  vale- 
vasi  del  gidlorino  e  delP  orpimento;  nel  tocco  delle  carni 
era  spiritoso  e  vivace,  il  che  fu  in  lui  cosa  maravigliosa. 
Fa  il  Veronese  uomo  religiosissimo;  e  fra  V  infinite  pitture 
eh*  e'  fece,  toltane  una  Tenere,  che  rimase  appresso  i  suoi 
eredi,  niona  altra  pittura  si  vede  mancante  della  debita 
Baldi:<oc€i,  Vol.  11.  55 
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modestia  e  onestà;  anziché  quella  ancora  rapisce  gli  ocelli 
degli  uomini  più  per  gravità  e  maestà,  che  per  qualunque 
altro  motivo.  Moltissimi  furono  i  suoi  discepoli,  e  fra  que- 
gli Benedetto  Galiari  suo  fratello,  e  Cadetto  Galiari  suo  fi- 
gliuolo, che  seguitarono  in  tutto  e  per  tutto  la  maniera  di 
lui.  Ebbe  in  grandissima  stima  il  Bassano  vecchio,  e  tenne 
per  fermo,  che  per  quello  che  spetta  alla  forza  del  rilievo  ^i 
non  avesse  eguale;  onde  avendo  esso  Paolo  insegnata  Parte 
al  nominato  Cadetto  suo  figliuolo,  sperandone  gran  pro- 
gressi, l'appoggiò  al  medesimo  Bassano.  Fu  ancora  d^ acuto 
e  vivace  ingegno,  ed  ebbe  familiari  alcuni  detti,  eh*  io  slino 
degnissimi  di  memoria.  Che  non  poteva  dar  giudizio  dellt 
pittura  se  non  chi  operava  bene.  Che  questo  genio  era  dono 
del  cielo,  e  che  Ta^ticarsi  in  essa  senza  talento,  era  no 
seminar  nelP  onde.  Che  la  più  degna  parte  del  pittore  en 
r  ingenuità  e  la  modestia,  e  che  Timagini  degli  ang^  e  dei 
santi  dovevano  esser  dipinte  da  eccellenti  maestri^  come  qaeDe 
che  debbono  indurre  ammirazione  ed  affetto.  FJnalmenle 
siccome  egli  visse  costumato  uomo,  e  religioso,  eoa  mori; 
ed  ebbe  la  sua  morte  cagione  dalP  intervenir  che  fece  ad 
una  procession  solenne,  che  si  &ceva  per  una  perdonania 
concessa  da  Sisto  Y  sommo  pontefice,  perchè  riscalditosi 
dal  viaggiò,  assalito  da  acuta  febbre  in  età  d'anm  58,  ndh 
seconda  festa  di  pasqua  di  resurrezione ,  il  giorno  so  di 
maggio  dell'anno  i588,  lasciò  la  presente  vita. 
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GIOVANNANTOmO  FASUOLO 

PITTORE    VERONESE 

Diicepolo  di  Paol  Vbronbw.  Fioriva  circa  Vanno  1565. 


jDendiè  Gio.  Antonio,  desideroso  d^  apprender  Parte  della 
pittora,  dopo  aver  colF  ottimo  gusto  suo  osservate  T  opere 
del  Zelotti  e  di  Paolo,  procurasse  di  far  la  pratica  col- 
Tiina  e  oolP altra  maniera,  vedesi  però  essersi  egli  molto 
più  accostato  a  quella  di  Paolo.  Sono  in  Vicenza  di  sua 
mano  nella  chiesa  de'  serri  la  tavola  de'  magi,  e  in  S.  Rocco 
il  miracolo  della  piscina ,  nel  quale  imitò  tanto  la  maniera 
del  Veronese,  che  da  molti  che  di  qnest^uomo  non  eb- 
bero cognizione,  è  stata  creduta  di  mano  dello  stesso  Paolo. 
Uri  palco  della  sala  di  quella  città  sono  tre  storie  de' fatti 
di 'Muzio  Scevola  avanti  a  Porsena,  di  quegli  che  solo 
cofDtro  a  Toscana  tutta  difende  il  ponte,  e  di  Curzio  che 
■i  getta  nella  voragine.  Operò  benissimo  a  fresco,  e  sopra 
la  casa  de' Cogoli,  pure  in  Vicenza,  dipinse  una  storia  mo- 
rale, 6gurando  con  bel  componimento  i  mondani  diletti  e 
h  fugacità  del  tempo,  e  dipinse  sopra'  la  casa  de'  Civena  la 
Virtù  in  atto  di  scacciare  il  Vizio.  In  villa  di  Caldogno, 
nella  sala  del  palazzo  de' conti  Caldogni,  colori  alcuni  gran 
giganti  a  chiaroscuro  che  dividono  alcune  storie,  ed  al- 
ti^ molte  cose  fece  per  lo  territorio  vicentino.  In  ultimo 
prese  a  fare  nella  sala  dell' audienza  del  podestà  alcune 
Virtù  morali,  ed  altri  caprìcci,  e  quando  ne  fu  quasi  alla 
fine,  dicesi  che  per  invidia  gli  fu  rotta  l'armadura  del 
palco,   onde  il  povcr  uomo   cadendo  e  rompendosi   una 
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coscia,  essendo  egli  allora  in  età  di  44  ^Qi>^  *^  ^^  moti. 
Fu  persona  molto  gentile,  parco  nel  vi?ere,  e  molto  amo- 
revole neir insegnar  Tarte  sua,  e  fra  altri  discepoli,  ch'e- 
gli ebbe  per  alcun  tempo  in  sua  scuola,  fu  Alessandro  Ma- 
ganxa,  che  poi  sotto  la  disciplina  del  Zelotti  riuscì  molto 
buon  maestro. 


ANTONIS    MORO 

PITTORE   D' UTRECHT 

Diic^polo  di  Un  Schooiébl.  Fioriva  nel  1552. 


W  ra  i  discepoli  del  celebre  lan  Sqhooréel  pittore  d^Olanda, 
fu  un  certo  giovane  chiamato  Antonis  Moro,  il  quale  afendi 
osservati  gli  onori  c^  del  continuo  riccTeTa  il  maestro 
dal  re  e  da^priTati  gentiluomini,  prese  tanto  animo,  che 
postosi  a  gran  fatiche  pell^  arte  del  disegno  e  della  pittnis, 
e  avendo  viaggiato  in  Italia  per  studiar  le  beli*  opere 
de*  valentuomini,  in  breve  divenne  ^och^egli  buoa  pittore, 
tanto  che  Tanno  i55^  fu,  per  opera  del  cardinale  Gru- 
vela ,  fatto  andare  in  Ispagna ,  e  messo  al .  serviaao  ddb 
maestà  del  re  Filippo ,  del  quale  fece  il  ritratto,  oomem- 
che  quello  dello  stesso  cardinale  e  di  molti  grandi  di  Spe- 
gna, e  fu  dair  imperadore  Carlo  Y  mandato  a  rilrane 
Giovanni  re  di  Portogallo,  la  regina  sua  moglie  aorelb 
minore  dell*  imperadore ,  e  la  lor  figlia  sposa  del  re  T^ 
lippo^  pe* quali  ritratti,  oltre  ad  un  nobil  trattamento  ri- 
cevuto nel  viaggio  e  in  tutto  il  tempo  che  e*  dimorò  ii 
quelle  parti,  ebbe  6oo  ducali,  ed  il  regno  di   Portogallo 
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gli  fe«e  11»  4etto  dfona  collana  di  yaloie  di  milU'  fiorini. 
Con  tale  ocaasibne  ritcasse  molte  dame  e  catalieri  di  qneUa 
corle,  per  ciattbedoa  de* quali  gli  eran  dati  loo  ducati, 
ed  on  regalo  d' alcun  nobile  arredo  9  secondo  la  condiaione 
di  coloro  pe' quali  operaTa.  Molle  ancora  furono  ropere, 
che  e*  léce  alla  corte  dell*  imperadore ,  fincbò  dal  mede- 
simo 111  mandato  in  Inghilterra,  dove  riirasse  la  regina 
Maria  seconda  moglie  del  re  Filippo ,  dalla  qnale  ebbe  in 
una  volta,  oltre  ad  una  collana  d*oro,  cento  lire  sterline, 
e  di  più  un'annua  entrata  d'altre  cento.  E  perchè  la  re- 
gina  era  d'impareggiabil  bdlesaa,  fece  del  ritratto  di  lei 
molte  cq>ie,  die  donò  a  diversi  signori  dell*  ordine ,  al 
cardinal  Granvda  ed  allo  stesso  imperadore,  da*  quali 
tutti  fu  riccamente  ricompensalo.  Occorse  cpiesto  due  anni 
dopo  la  sua  andata  in  Ispagna  in  tempo,  che  lina  le  due  co- 
rone fa  pubUicata  la  pace«  Quivi  giunse  a  gran  aegno  di 
CmugUarilà  collo  stesso  re ,  il  quale  provveddegli  i  suoi 
figli  di  canonicati  e  ricche  prebende;  ma  perchè  allora  è 
Tuomo  più  vicino  al  cadere,  qoand'  egli  è  .più  alto  salito, 
occorse  questo  caso  3  discorreva  un  (^mo  oon  lui  quella 
maestà  asmi  alla  domestica  e  nel  ferver  del  «discorso  gli 
vemae  ìéIIo  il  porgli  la  mano  sopra  la  apaUa.  L  questa  he- 
nignissioaa  dimostjrasiene  il  pittore,  forse  poco  ricordevole 
cidi*  esser  suo  é  della  propria  condiaione^  oorcìspose  con 
un  aiBHle  alto  verso  la  petsona  dd  re;  ciò  essendo  slato 
osservato  da* grandi  della  coTte,- subito  fu  il  pittore  priaas 
con  occhiate  e  oon  gesti  acerbaasente  ripreso^  f>oi  dissegU 
un  di  loro,  che  gli  voleva  bene,  die  non  si  dee  acher-- 
zare  col  leone.  Ma  perdiè  in  queUe  parti  1*  inquisizione 
di  stalo  è  rìgoron,  questo  successo  messe  tanta  gelosia  in 
qoe*  ministri  entrati  in  sospetto,  che  egli  con  tal  sua.  &« 
miliarilà  col  re  non  proponeste  aloona  cosa  intomo  al  go« 
verno  de* Paesi  bassi,  che  Antonio  ebbe  per  ben  fallo  il 
partirsi  tosto  di  Spagna  e  tornarsene  in  Fiandra,  e  per 
occultare  al  re  la  cagiono  della  sua  fuga,  promesse  di  vo* 
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lere  in  breve  hr  ritonio.  Passato  assai  tempo  senta  che 
Antonio  si  riTedesse  alla  corte,  il  re  gli  fece  più  Toke 
scrirere,  ma  egli  qoando  con  una,  quando  con  un'altn 
scusa,  cercò  sempre  di  liberarsi  da  quelle  instanze:  stettw 
in  Bruselles  al  senrizio  del  duca  di  Alra,  al  quale  essendo 
noto  tal  sollicitamento  del  re  per  lo  ritorno  di  lui  in  Ispt- 
gna,  iaceyagli  ritener  le  lettere,  e  in  tanto  aTendoglifrHo 
Care  il  proprio  ritratto ,  se  ne  yaleva  per  (are  andie  quflffi 
delle  sue  concubine,  e  ricompensavalo  alla  grande.  Ob- 
corse  un  giorno,  che  il  duca  gli  domandò  che  cosafoiie 
de?  suoi  figliuoli,  al  che  rispose  il  Moro,  avere  qb»  fi- 
gliuola maritata  Ad  un  uomo  di  gran  letteratura  ^  onde  il 
duca  non  vedendo  luogo  di  far  benefizio  affiglinoli,  donb 
a  lui  un^  entrata  sopra  un  tributo  della  provincia  di  Weit 
di  grandbsima  rendita,  colla  quale  egli  poi  si  trattava  da 
cavaliere,  tenendo  molti •  cavalli  e  gente  di  servizio.  Io 
somma  questi  fu  uno  di  quei  pittori ,  a'  quali  b  pàtors 
fruttò  onori  e  ricchezze,  e  ciò  a  gran  ragione,  pecdià 
veramente  egU  ebbe  congiunto  al  suo  valore  nelParte  un 
genio  altrettanto  spiritoso,  quanto  cortese,  continente  e 
onorato,  col  quale  si  faceva  da  tutti  amare.  Altre  opere 
fece  Antonio,  oltre  a' ritratti,  che  fiirono  lodatissimi, sms- 
simamente  per  quello  che  apparteneva  air  arie  delle  teste, 
e  deir  attitudini.  Fra  queste  vedevansi  due  quadri  dd- 
r  ascensione  del  Signore  con  due  angeli  e  due  apostoli; 
una  Danae  copiata  pel  re  da  una  di  Tiziano ,  e  per  b 
chiesa  cattedrale  d'Anversa  aveva  condotta  a  buon  segno 
una  tavola  della  circoncisione  del  Signore,  che  sarebbe 
riuscita  una  bella  cosa ,  se  non  ch^  e^  fu  sopraggiunto  dalU 
morte,  e  quella  rimase  imperfetta.  Restarono  appresso  i 
suoi  figliuoli  opere  assai  lodate,  che  di  poi  le  tennero  in 
gran  pregio  più  per  la  rarità  di  esse,  che  per  eccedente 
bontà,  perchè  quantunque  si  veda  in  quelle  buon  colorito, 
e  buon  disegno,  mancano  però  d^una  certa  squisitetta 
dMnvenzioue  e    componimento,  e  piuttosto    tirano  al  i^ 
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gliente  e  secco.  Filiblen  francese  afferma,  cbe  agli  anni 
addietro  vedevasi  in  Parigi  un  quadro  di  sua  mano  sti- 
mato la  miglior  opera  eh' e^  facesse,  composto  di  cinque 
figure,  cioè  un  Grbto  resuscitato,  ed  appresso  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  e  due  angeli  sopra.  Un  ritratto  al  naturale  di  que- 
8l?  artefice,  di  più  che  mezza  figura,  Teramente  bellissimo 
e  di  sua  propria  mano,  pervenne  ultimamente  in  potere 
del  serenissimo  granduca  Cosimo  III  di  Toscana,  che  gli 
ha  fiitto  dar  luogo  nella  tanto  celebre  stanza  di  ritratti  delle 
proprie  persone  di  singularissimi  pittori,  e  di  mano  de' me- 
desimi, nella  reale  galleria,  e  per  entro  il  quadro  è  una 
cartella  con  alcuni  versi  anacreontici  in  greco  idioma  ri- 
dotti poi  in  lingua  latina ,  e  nostra  Toscana  di  commis- 
none  dello  stesso  serenissimo,  dal  dottissimo  Antonio  Ma- 
ria Salvini  lettore  pubblico  di  lettere  greche  nello  studio 
di  Firenze,  di  cui  altrove  ci  convien  parlare,  e  sono  i 
seguenti: 
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BERNARDIN    CAMPI 

PITTORE    CREMONESE 

Discepolo  di  Polito  Costa.  Ifalo  1532,  morto.  .  .  . 


i7e  in  quella  guisa  appunto,  che  sempre  si  loda  la  fama 
di  veloce  e  sollecita  nel  portar  cb^ella  ia  in  un  momento 
dalPuno  all'altro  polo  Topere  egregie  degli  eroi  e  le  triste 
de*  mal? agi  uomini,  si  potesse  ella  sempre  lodare  di  fedele 
e  di  veritiera ,  troppo  felice  sareU>e  il  mondo:  ma  non  è 
altrimenti  cosi;  anzi  non  ba  ella  in  sé ,  a  mio  parere,  più 
apparente  cagione  d'esser  chiamata  falsa  e  mentitrice,  che 
l'esser  troppo  sollecita^  mercè  che  riconoscendo  ella  ben 
spesso  i  propri  prìncipi  da  vani  cicalecci  d*^  uomini  di 
poca  levatura,  non  solo  a  quegli  non  coutradice,  ma 
fiioendo  d'ogni  erba  fascio,  il  tutta  riceve,  il  tutto  accet- 
ta e  per  conseguenza,  il  tutto  porta,  tanto  che  è  forzata 
la  mesdiina,  dopo  aver  talvolta  pieno  il  mondo  di  sue 
menzogne,  ricreder  se  slessa  ed  esser  da  se  medesima  in 
ogni  parte  apportatrice  di  quelle  verità,  che  la  dichiaran 
poi  appresso  tutti  ingannatrice  e  bugiarda.  Non  è  in  somma 
sempre  vero  che  ciò  che  presto  s^ intende,  si  sappia  per 
certo  e  indubitato  ;  anzi  verissimo  è  quel  nostro  proverbio, 
che  clii  desidera  sapere  i  Gatti  veri,  e  le  nuove  certe,  deve 
aspettare  il  zoppo,  eh'  è  quanto  dire,  non  dover  egli  cre- 
dere al  primo  avviso,  ma  aspettare,  che  il  tempo  le  chia- 
risca. Quindi  è  che  grande  dee  dirsi  il  cimento  di  chi  to- 
glie a  scriver  molto,  e  di  fatti  seguiti  di  fresco,  e  ne' suoi 
tempi,  mercé  che  non  polendo  un  solo  saper  tulle  le  cose , 
Bald»ucci,  Vol.  II.  56 
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gli  é  forza  il  far  capitale   delP altrui  notizia,  la  quale  per 
lo  più  appoggiata   a  ciò   che   in  breve  girar    di  lustri  ha 
portato  e  riportato  la  fama ,  è  sempre  soggetta  ad  errori. 
Merita    dunque   qualche  compassione  il  per  altro   celebre 
scrittore  delle  vite  de^ nostri  artefici,  Giorgio  Vasari,  se 
nello  scriver  eh*  e*  fece  d*  alcuni  de**  tempi  suoi,  e  di  paesi 
lontani  dalla  sua  patria,  egli  in  alcune  cose   s* ingannò  e 
non  dette  nel  segno  -,  anzi  non  pure  merita  egli  scusa ,  ma 
lode,  mercè  che  tale  suo  cimento  non  ebbe  altro  per  fine, 
che  di  far  note  al  mondo,  giusta  sua  possa,  le  aùoni  dei 
virtuosi  di  queir  età,  e  di  dare  al  merito  della  virtù  il  do- 
ver suo,  e  dee  considerare  ogni   discreto,   non  esser  egli 
stato  il  primo   scrittore,    che  dalla  fama,  di  cai  il  poeta 
Tarn  fidi  prwìque  tenax  quam  nuncia  9eri^  e  dai  detti 
degli  uomini  di  senno  sia  talvolta  rimasto  ingannato:  Que- 
sto vediamo  essergli  occorso,  quanto  mai  in  altra  occasione, 
nel  parlar  eh*  e* fece  de*  pittori  cremonesi^  perchè  volendo 
egli  far  menzione  de*  più  sublimi   non  solo  ne  lasciò  molli 
che  pure  allora  vivevano  con  qualche  grido,  parlando  d'al- 
tri non  tanto    rinomati,   ma  nel  parlar  di  quegli  cambiò 
molte  cose.    Lasciò  di    parlare  d*  un  Gio.  Batista   Gambi, 
detto  dei  Bombarda  e  di  Sinodoro  suo   figliuolo,  scultori, 
e  ne* bassirilievi  molto  lodati;  d*un   Brunorio    Gambi  ni* 
potè  di  Gio.  Batista ,  detto  pure  dei  Bombarda ,  ancor  egli 
buono  scultore;  d*un  Francesco  Bembo  detto  il  Yetraro, 
del  quale  altro   non   disse,  che  quattro  sole  parole  nella 
vita  di  Pulidoro  sotto   nome  di  Gio.  Francesco    Vetraio; 
siccome  ancora  lasciò  di  far  menzione,  o  poco  disse,  d*altri 
stati  avanti  a  costoro;  di  quell*  Andrea  cremonese  celebre 
in  far  medaglie,  del  quale  parla  Bafiaello  Volterrano  \  d* An- 
tonio della  Corna  ;  d*  Alessandro  Pampurino  ;  di  Tommaso 
Fadini;    di   Cristofano   Moreto  e  d* altri;  e  finalmente  di 
Bernardin  Campi,  del   quale  ora   siamo  per  dare  notizia, 
pittore  molto  celebre,  non  disse  neppure  una  parola,  an- 
zi alcune  sue  rinomate  pitture  attribuì  egli  a  Giulio  Gunpi 
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disecchiamo  figliuolo  di  Galeazzo  Campi,  siccome  ancora 
volle  che  esso  Giulio  fosse  maestro  di  Sofooisba  Àngu- 
sciola  e  sue  sorelle,  celebri  pittrici,  quando  in  vero  aviamo 
per  lettere  di  mano  della  stessa  Sofonisba ,  cli^  ella  rico- 
nobbe per  maestro  il  nostro  Bernardino  ,  e  lo  stesso  af- 
ferma Alessandro  Lamo  nel  suo  discorso^  siccome  anche 
ne  tà  fede  una  lettera  scritta  dal  pittore  Francesco  Salviati 
fiorentino ,  come  più  chiaramente  dimostreremo  nelle  no- 
tizie delle  medesime  donne.  Ma  per  venire  ormai  a  par- 
lare del  Campi,  è  da  sapersi,  come  in  quei  tempi  appunto 
che  gli  tre  insigni  pittori  Bernardo  Gatti  detto  il  Soiaro, 
d^;no  discepolo  del  Correggio,  il  nominato  Giulio  Campi, 
e  Cammillo  Boccaccino  davan  gran  saggi  di  lor  virtù  nella 
città  di  Cremona  lor  patria,  dico  delPanno  i52a,  nacque 
nella  stessa  città  d'un  tale  Pietro  Campi,  orefice  di  buono 
ingegno  e  d'onorati  costumi,  questo  Bernardino,  il  quale 
ne' mei  primi  anni  attese  al  mestiere  del  padre.  Occorse 
nn  giorno,  eh' e' s'abbattè  a  vedere  una  gran  tela  dipinta 
da  Giulio  Campi,  che  doveva  servire  per  un  panno  d'araz- 
zo, da  farsi  per  i  canonici  di  S.  Maria  della  Scala  di  Mi- 
lano, dove  il  Campi  aveva  dipinta  una  Vergine  annun- 
ziata, ed  un'adorazione  de^magi,  invenzione  di  Rafiaello 
da  Urbino,  il  perchè  preso  da  gran  gusto  di  quell'opera, 
tenti  in  un  subito  accendersi  di  tanta  voglia  di  divenire  an- 
ch' egli  pittore,  che  fu  necessitato  il  padre  per  compiacergli 
d'applicarlo  a  quell'arte,  e  messelo  nella  scuola  del  me- 
desimo Giulio  Campi:  ma  perchè  costui,  tuttoch'e'fosse  in 
credito  di  buonissimo  pittore,  non  si  teneva  in  posto  di 
molta  onorcvolezza,  mercè  1'  attender  eh'  e'  faceva  ad  ogni 
occasione  che  veniva^  non  piacendo  a  lungo  andare  a  Ber- 
nardino questo  suo  modo ,  ed  avendo  anche  inteso  che 
ndla  citta  di  Mantova  il  celebre  Giulio  Romano  faceva, 
con  proprio  disegno  e  cartoni,  dipignere  a  Rinaldo  Man- 
tovano e  Fermo  Guiso,  in  quel  castello,  le  storie  troiane, 
e  che  anche  colà  si  trovava  Ippolito  Costa  di  lui  discepolo, 
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col  quale  potè  forse  essere  die  il  padre  suo  aresse  ami- 
cizia, ottenne  da  lui  d^ esser  tolto  da  quella  scuola,  ed  a 
Mantova  esser  incamminato  per  trattenersi  appresso  ddlo 
stesso  Ippolito  G)sta  e  nella  propria  casa  di  lui.  QuWi  Ber- 
nardino, sotto  P  indirizzo  di  tal  maestro,  apprese  la  mamert 
di  Giulio  Romano,  e  fecesi  pratico  in  breve  tempo  nel 
colorire  a  olio  e  nel  ritrarre  al  naturale  \  tanto  cbe  venuto 
Tanoo  i54i,  tornatosene  alla  patria,  incominciò  a  (ani  co- 
noscere per  buon  pittore.  I^  prime  opere  cb^  e^  vi  facesse, 
furono  le  pitture  della  casa  di  Formegusa  di  Renato  Tri- 
vultio,  in  cui  rappresentò  storie  di  Minerva,  ed  altre;  fece 
poi  alcune  tarole  per  le  chiese  di  S.  Giacomo  e  S.  Agata, 
ed  operò  in  S.  Sigismondo  fuori  della  città.  Fece  i  ritratti 
di  Bartolommeo  della  Torre,  di  Galeazzo  Cambi,  detto 
dei  Bombarda  cremonese,  uomo  molto  reputato  ne^sooi 
tempi,  e  da  Francesco  secondo  Sforza  assai  favorito,  e 
con  molti  titoli  e  privilegi  onorato.  Del  1 564  desiderando 
D.  Ippolita  Gonzaga  alcuni  ritratti  d*  uomini  illustri,  die 
erano  nel  museo  di  monsignor  Giovio  a  G>nio,  maodò 
per  il  Campi,  ed  accompagnato  con  un  suo  segretario,  Tio- 
viò  a  quella  città.  Trovavasi  appunto  (per  lo  stesso  effetto 
di  ricopiare  ritratti  denomini  illustri  per  il  museo  della 
real  galleria  di  palazzo  vecchio,  mandatovi  dal  granduci 
Cosimo)  Cristofano  deir  Altissimo  ^  pittore  fiorentino,  il 
quale  così  yolendo  quella  principessa,  finito  che  ebbe  il 
Campi  i  suoi  ritratti,  insieme  con  lui  e  col  segretario  se 
n^andò  a  Milano,  dovrebbe  anch^egli,  a  concorrenu  di 
Bernardino,  a  far  due  ritratti  di  quella  signora,  la  quale 
stimando  più  quello  del  Campi,  fece  un  dono  al  medesimo 
degli  due  fatti  dalP Altissimo,  con  aggiunta  d** altri  onorali 

'  Di  Cristofano  deir Altissimo ,  come  pittore,  ptrlano  quelli  che 
de*  pittori  hanno  trattato.  £  di  Cristofano  delP  Altissimo,  scrittore  fiore»- 
tino,  parlano  quelli  che  degli  scrittori  ragionano,  con  piccolo  interrsllo 
di  tempo,  di  modo  che  due  professori  di  merito  non  possono  esser  cre- 
duli nno  solo.  — •  Màiiiii. 
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regali,  e  dicbiarollo  per  scrittura  fisrmata  di  sua  mano,  fa- 
miliare di  quella  sua  casa;  i  due  ritratti  delP Altissimo  fu- 
ron  poi  donati  da  Bernardino,  uno  a  Giuliano  Goselino  ' , 
e  P  altro  ad  un  cavaliere  di  Cignarca.  In  questo  anno  es- 
sendosi già  sparsa  la  (ama  del  suo  yalore,  trovasi  essergli 
stata  scritta  una   lettera  di  molta  lode  da  Francesco  Sai- 
Tiati  pittor  celebre,  in  data  de^aS  d*  aprile,  nella  quale,  fra 
r altre  cose,  vien  fatta  menzione  di  Sofonisba  Angusciola  di 
Im  discepola.  In  essa  città  di  Milano,  dov^egli  s^era  por- 
tato ancora  insieme  col  nominato  Gio.  BaUsta  Campi  nei 
tempi  di  Calisto  da  Lodi,  fece  egli  pure  moltUltri  ritratti, 
e  fra  questi  quello  d^  Alessandro  Sesto  cavaliere  milanese, 
di  Biccolò  Secco  ^  capitano  generale  di  giustizia  di  quello 
siato ,  di  Polita  figlia  di  don    Ferrando    Gonzaga  gover- 
natore di   Milano ,    il  quale  fece  ad  istanza   di  Carlo   V , 
e  quello  della  principessa  di  Mansfelt,  di  Faustina   mar- 
diesa  di  Caravaggio,  di  Violante  Sforza,  di  Iacopo  da  Trezzo 
celd>re  gettator  di  metalli    e  bassirìlievi,  il  quale  Panno 
i584  servi  la  maestà  del  re  cattolico  in  stato  di  molta  gra- 
zia, per  cui  scolpì  in  un  diamante  Tarme  reale  di  Spagna 
e  ritrasse  ancora  Gio.  Fidarola  governatore  di  Milano.  Per 
lo  marcbese  di  Pescara  fece  i  ritratti  di  Prospero  Colonna, 
del  cardinale,  di  Vittoria  Colonna,  del  marchese  di  Pescara 
!Kio  zio,  di  Andrea  d^Oria  il  vecchio  e  d*  altri  di  lui  cou- 
gianlL  In  un  giardino  di  Stefano  di  Rbo  dipinse   bellis- 
sime storie,  e  fra  queste  il  convito  degli  Dei.  Con  proprio 
disegno  fece  dipigoere  a  Giuseppe  da  Meda  nella  casa  dei 
Negroli,  air  intorno  d^una  sala,   gli  amori   di  Cupido,  e 
Psiche,  ed  egli  medesimo  dipinse  sopra  M  cammino  lo  spo- 
salizio. Colorì  insieme   con   Anton   Pordenone,  nella  casa 
dei  Pecchi,  la  fàvola  d^Olimpia,  e  fecevi  varie  invenzioni^ 
ciie  furono  poi  colorite  dal  Pordenone.  Vennegli  desiderio 

*  Fu  segretario  di  Ferratile  Gonzaga,  di  cui  scrisse  la  irila.— Miitm. 

*  Gentiluomo  bresciano;  fu   uomo  di   spadt  e  di  Ioga,  di  cui  soim 
alle  stampe  alrime  poesie  Ialine  non  tutte  uguali.  — *  Marmi. 
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di  vedere  le  insigni  pittore  del  Correggio,  di  Gio.    Anto- 
nio Pordenone,  di  Francesco  Mazzuoli  e  di  Hichelagnolo 
Senese^  che  però  volle  portarsi  a  Piacenza,  Parma,  R^gio 
e  Modena,  onde  trasse  non  minore  utilità  che  piacere,  e 
tornato  a  Milano  dipinse  insieme  con  Antonio  da  UcEoe 
detto  il  Moretto,  alcune  storie  della  passione,  in  S.  Vittore, 
e  nella  casa  d' Alessandro  Castiglione  diverse  &vole.  Al  so- 
prannominato Giuseppe  da  Meda  fece  con  suo  disegno  di* 
pingere  un  fregio  di  puttini  nella   facciata   della  casa  del 
Castlno.  E  a  Daniel  Gunio  fece  pure  con  propri  disegni 
e  cartoni  colorire   una  tavola  di  nostro  Signore,  per  la 
chiesa  di  San  Bernardino.  Venuto  il  tempo    delle  nozze 
del  duca  Guglielmo,  se  n'  andò  a  Mantova,  dove  copiò  gli 
undici  Cesari  di  Tiziano,  e  v* aggiunse  il  dodicesimo,  die 
fu  Domiziano,  nella  qual  figura  egli  imitò  cosi  bene  la  ma- 
niera, il  colorito,  e  la  resoluzione  di  quel  grande  artefice, 
che  dicesi,  che  da' professori   stessi  non  era  poi  ricono- 
sciuto questo  suo,  fra  gli  altri  di  quella  mana  Di  questi 
ritratti  fece   quattro  copie,   che  donò  a  diversi  prindpi 
^'Europa.  A  Girolamo  Malagavazzo,  giovane  allora  di  gran 
vivacità,  fece  dipignere,  forse  con  suo  disegno,  una  tavob 
ch'era  stata  data  a  fare  a  lui  per  la  chiesa  di  S.  Silvestro 
di  Cremona,  coU'immagine  di  Maria  Vergine,  e  il  hamhino, 
S.  Francesco  e  S.  Ignazio  martire:  furono  andie  Citte,  con 
sua   invenzione   e  disegno,  le  storie  de' fatti  di  Carlo  V 
nella  casa  de'signorì  Trivulzi,  da  Girolamo  di  Lione  Danese 
e  Cunio  milanese,  che  fece  bene  i  paesi,  e  sotto '1  tavolato 
della  loggia  diciotto  puttini  quanto  il  naturale,  in  divern 
partimenti,  con  imprese  de' Trivulzi,  e  un'infinità  d'ani- 
mali. Dipinse  Bernardino  la  bella  tavola  dell'assuntone  di 
Maria  Vergine  con  gli   apostoli,  S.  Alessandro  e  S.  Gio. 
Batbta,  che  fu  posta   nella  cappella  maggiore  di  S.  Ales- 
sandro in  Milano,  nella  quale  si  fece  aiutare  a  Carlo  Ur- 
bino cremasco:    essendosi  finalmente  il  Campi  trattenulo 
in  Milano  per  lo  spazio  di  più  anni,  venuto  l'anno  i56i^ 
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volle  fiir  ritorno  alla  patria,  dorè,  in  compagnia  del  G)rio- 
lano  e  del  Malagavazzo,  fece  la  tavola  del  battesimo   del 
Signore,  che  (u  mandata  a  Caravaggio.  Per  Ermes  Stampa 
marchese  di  Soncino  dipinse  un  Cristo  in  croce,  la  Ma- 
donna e  S.  Giovanni  per  T  oratorio  della  rocca  di  qaella 
terra,  nella  qoal  opera  fecesi  aiutare  a  Vincenzio   Campi 
minor  fratello  di  Giulio  e  d' Antonio  che  operarono  molto 
in  Milano,  e  dipinse  assai  nella  chiesa  principale  di  Pizzi- 
ghittone,  fortezza  del  Cremonese.  L^anno  1670  incominciò' 
a  colorire  la  tribuna  di  S.  Sigismondo  di  Cremona,  opera 
di  56   braccia  di   circuito  e  d'altezza  tale,  che  le  figure , 
che  da  terra  appariscono  grandi  quanto  il  vero,  in  opera 
sono    di  sette  braccia.   Vedonvisi  rappresentate   da  basso 
infinite  figure  del  Testamento   vecchio  e  nuovo,  e  nella 
più  alta  parte  gran  numero  di  serafini  compresi  da  un 
chiaro  splendore.   Per  la  stessa  chiesa  fece  due  tavole,  e 
altre  pitture  a  Cresco-,  colori  la  tayola  della  cappdla  dei 
Celderoli  per  la  chiesa  di  S.  Francesco:  ed  è  di  sua  mano 
la  facciata  della  chiesa  del    già  Bernardino  Grotto  dalle 
Beccherìe  Vecchie,  e  in  Caravaggio  la  cappella  del  Corpo 
di  Cristo.  Sarebbe   impossibile  il  dar   notizia   di  tutte  le 
pitture   che   egli  fece  a  particularì  persone.   Dicesi  ,  che 
egli  dipignesse  per  Marcantonio  Aresio  potestà  di  Cremona, 
sotto  la  loggia  del  giardino  di  palazzo,  il  ritratto  di  lui  cosi 
al  vivo   e  in  attitudine  ù  pronta,    che  un  cane  di  quella 
casa  fu  più  volte  veduto  correre  verso   quella   figura  per 
fargli  festa,  e  che  molti  nelF  entrar  d' improvviso  in  quella 
loggia,  presi  da  subito  timore,  si  ritiravano,  cosa  che  non 
solo  accadde  ai  forestieri,  m»  ancora  ad  alcuno  de'  figliuoli 
di  quel  signore.  In  somma  fu   il  Campi  un  valoroso  ar- 
tefice, e  quanto  altri  mai  spedito  neir  operare.  Compose 
un  trattato  della  pittura,  che  va  per  le  stampe  insieme  col 
discorso  d'  Alessandro  Lamo.    Ebbe   molti  discepoli,  e  im- 
pararono Parte  da  lui  la  valorosa  pittrice  Sofonisba  An- 
gusciola  e  le  sue  sorelle,  come   mostreremo  nelle  Notizie 
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loro.  Fu  anche  suo  discepolo  Grìstofiino  Magnano  di  Piz- 
sigiiiUone,  Gio.  Batista  Frotte  cremonese,  e  Francesco  So- 
menno.  £bbe  un  altro  discepola  chiamato  Andrea  Mainardo 
che  seguitò  la  maniera  del  maestro,  ma  riusci  debole  ^  Cece 
però  in  Cremona  molte  opere  in  diversi  luoghi,  in  compa- 
gnia d^  un  tale  Marcantonio  suo  nipote,  e  questo  Andrea 
Al  maestro  di  Carlo  Natali  architetto  e  pittore  ,  che  men- 
tre io  queste  cose  to  scrivendo,  dico  nel  1680,  vive  in  età 
di  88  anni,  del  quale  parleremo  a  luogo  suo.  L' anno  1578 
andò  a  stare  appresso  il  Campi  Andrea  da  Viadana;  del 
1679  Giuliano  di  Capitani  da  Lodi,  e  del  i58i  Andrea 
Maritano  pavese.  Quando  seguisse  la  morte  di  questo  ar- 
tefice non  é  a  nostra  notizia.  Sappiamo  però  che  egli  del 
i584  ▼ìveva  in  «1^  di  anni  55. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  in  questo  luogo,  come,  nei 
tempi  di  Bernardino,  operò  in  Cremona  un  architetto  di 
quella  patria,  chiamato  FRANCESCO  DATTABO  PiC- 
aFUOOO,  il  quale  dell'  anno  1669  fece  U  disegno  dell'al- 
tare del  santissimo  Sacramento  nella  chiesa  mag'giore,  dove 
poi  dipinse  esso  Bernardino  e  Giulio  Campi ,  e  raeeomodò 
il  palazzo  publico,  che  si  trovava  in  pessimo  stato,  renden- 
dolo bello  e  comodo  all'  esercizio  di  tutti  gli  ufizi  e  ms- 
gistrati. 


-^4aw»o- 


NOTIZIE   DI  XJkBlNUS  DE  SECU.  4V.) 

MARIIKUS    DE    SE€U  ' 

PITTORE  DI  ROMERSIOLAEN  >. 


JPiorì  questo  pittore  ne' tempi  di  Frans  Floris  ^  lenoe 
una  maniera  bella,  non  molto  finita.  In  Middelborgb,  in  casa 
del  Vlntgis,  era  di  sua  mano  un  quadro,  dov'egli  aveva 
rappresentato  un  gabelliere  sedente  al  suo  telonio;  opera, 
cbe  per  attestazione  che  ne  fa  Carlo  van  Mander  pitto r 
fiammingo,  era  stimata  cosa  maravigliosa *,  uè  altra  notizia 
abbiamo  di  questo  artefice. 


AUGUSTYIW    lORISZ 

PITTORE    DI    DELFT 

ihicepùlo  di  Jacob  Mondt.  Nato  1525,  morto  1552. 


JLia  città  di  Delft  si  gloria  d^aver  dato  al  mondo  assai 
celebri  pittori,  e  fra  questi  il  buon  pittore  Agostino  di 
Giorgio,  il  quale  nacque  Panno  i525,  il  cui  padre  faceva 
la  birra.  Questi  lo  messe  ad  imparar  l'arte  della  pittura 
appresso  un  tale  Jacob  Mondt  pittore  ordinario ,  col  quale 
tre  anni  si  trattenne^  partitosi  dipoi,  se  ubando  a  Malines 
nel  Brabante,  città  tra  Bruselles  e  Anversa,  dalla  qual 
città  di  Malines  abbiamo  noi  le  bellissime  trine  dette  di 
Malines,  che  si  hanno  per    le  più  pregiate   che  ci   mandi 

'  Leggi:  Seeu. 
^  Correggi:  Ronierswalcn. 
Baldinucci,  Vol.  II.  57 
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la  Fiandra.  QuWi  dimorò  alquanto  appresso  un  altro 
Siro,  e  di  lì  se  n'andò  a  Pari^,  dove  si  mise  a  stare  con 
maestro  Pierre  de  la  Guffle   intagliatore   in   rame,  di  coi 
intaglio  si  veggono,  fra  r  altre  cose,  le  tre  parche  di  Rous, 
e  un  paradiso  in  un  quadro  visto  di  sotto   in  su.   Questi 
non  era  pittore ,  e  viveva  qui  con  un  suo  fratello  il  quale 
teneva  alle  proprie  spese  appresso  di  sé  tre  professori  di 
quest'arti,  un  orefice,  un  pittore  e  un  intagliatore  di  fi- 
gure di  rilievo^  sicché  Agostino  s'  aggiunse  per  quarto  ad 
operar  con  loro^  stettevi  cinque  anni,  dopo  i  quali  si  tornò 
a  Delft,  portando  con  seco  molte  cose  fatte   di  sua  mano, 
che  in  quella  citta  gli  avevan  dato  gran  nome.  Ebbe  lode 
negl'intagli  di  figure  grandi,  e  fu  molto  approrato  il  suo 
modo  di  dipignere,  perchè  era  ben  ordinato   e  di  buona 
invenzione.  In  casa  un  suo  fratello  io  Deift,  ch'esercitava 
il  mestiero  dell'orefice,  vedevansi  l'anno  i6o4  alcune  sue 
pitture,  e  particolarmente  una  S.   Anna   assai   bella.   Non 
si  sa  ch^  egli  facesse  mai  paesi  ;  ma  seppe  bene  guadagnarsi 
buon  nome  nelle  figure,  e  certo  che  egli  sarebbe  di  que- 
ste belle  arti  giunto  agli  ultimi  segni,  se   morte  crudele 
troppo  per  tempo,  e  miseramente  quanto  mai  dir  si  possa, 
non  avesse  troncato  il  filo  a'  suoi  giorni ,  il  che  occorse  nel 
seguente   modo.   E  costume   in   quelle   parti    dell'Olanda 
l'aversi  certi  pozzi,  o  fossi  d^ acqua  sorgente ,  e  ancora  al- 
cune citerne  per  cavar  l'acqua  piovana,  che  più  dell' altn 
serve  loro  a   purgare  i  panni.  Che  però  bene  spesso  ap- 
presso una  casa  ne  sono   più  d'una,  e   da   queste  ne  ca- 
vano per  via  di  tromba  quella  quantità  che  a   lor  bisogno 
ad   ognora  è  necessaria.  Occorse,   dopo   che    Agostino  fii 
appena   dimorato   cinque  mesi   nella   propria   casa  co' suoi 
parenti,  che  volendo   egli  un   giorno   arrivar   colla  mano 
una  corda  per  cavar  acqua  da  una  sua  citema,  ch'era  vi- 
cina ad  una  gran  fossa  d'acqua  sorgente,  trovandosi,  come 
fu  creduto,  assai  riscaldato  dal  bere,  non  si  sa  come  cadde 
nella  fossa,  e  non  essendosi  per  verun  modo  potuto  aiu- 


KOnZlB  DI  ADGUSTYN   lORlSZ.  451 

tare,  Ai  poco  dopo  per  entro  la  medesima  trovato  affo- 
gato, con  quel  dolore  de^suoi  e  de^  professori  delParte, 
che  altri  si  puote  imaginare ,  giacché  dalle  poche  ma  belle 
opere  ch^  egli  aveva  fatte  sino  allora ,  argumentavano 
ch^e^ fosse  per  fare,  come  dicemmo,  non  ordinaria  riu- 
scita^ e  ciò  seguì  Tanno  i552  venzettesimo  de  IP  età  sua. 


ANDRIAEN  DE  lì/ERDT  ' 

PITTORE   DI   BRUSELLES 
DUeepolo  di  Giistiaiio  QfncBORNi  >.  JFiorìva  del  i560. 


^^uesto  pittore  chiamato  Andriaen  de  Werdt,  che  in  no- 
stra lingua  significa  Andrea  dell*  Oste ,  ebbe  i  principi 
delibarle  nella  città  d^  Anversa  da  un  tal  Cristiano  di  Quec- 
bomi,  che  dipigneva  benei  paesi,  ed  aveva  sua  abitazione 
Ticino  al  mercato,  che  in  quella  città  si  chiama  la  Borsa; 
e  fu  padre  di  maestro  Dailo  pittore  del  principe  alT  Haya  : 
fatto  eh*  egli  ebbe  qualche  profitto,  se  ne  tornò  a  Brusel- 
les,  ove  in  una  casa  de*  suoi  parenti,  presso  alle  mura  della 
città  in  luogo  lontano  dall* altre,  stavasene  ritiratissimo , 
facendo  grandi  studi  senza  punto  conversare  con  giovani 
di  sua  età  anche  stati  suol  familiari.  E  sT  applicò  di  pro- 
posito alla  maniera  di  far  paesi  che  aveva  tenuta  France- 
sco Mostart.  Venutosene  in  Italia,  studiò  forte  T  opere  di 
Francesco  Mazzuoli ,   detto  il  Parmigiano  ',  e  quelle  poi 

'  Leggasi:  Adrien  de  Weerdt 

^  Correggi:  Crislofano  di  Queburgb. 

>  Cioè  Parmigianino. 
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sempre  imitò  ^  sicché  al  suo  ritorno  alla  patria  ayeta  ma- 
tato  iDteramente  modo  di  dipigncre.  Occorse  il  caso  della 
ribellione  del  i566,  onde  ad  Andrea  convenne  partire  in- 
sieme colla  madre,  e  andarsene  alla  volta  di  Colonia,  do?e 
diede  fuori  alcuni  suoi  intagli,  e  fra  questi  due  storie, 
una  della  resurrezione  di  Lazzaro  e  T  altra  di  Ruth,  nella 
quale  molte  belle  cose  vedeansi  :  in  oltre  fece  vedere  di  suo 
intaglio  la  vita  di  Maria  sempre  Vergine,  la  natività  del  Si- 
gnore ed  altre  storie;  similmente  intagliò  alcune  invenzioni 
di  Coornhe8t,ed  alcune  invenzioni  morali  a  simiglianza  di 
cacce;  cioè  taluno  che  va  in  caccia  delPavarizia',  altri  delPim- 
])udicizia,  e  tale  dello  stesso  Dio;  cose  tutte  che  si  vedono 
fatte  in  sul  gusto  e  maniera  del  Parmigiano  ^;  ch^è  quanto 
abbiamo  di  notizia  di  questo  pittore.  NeMempi  di  tale  artefice 
fiorì  ancora  WILLEMS  lORIS,  che  fu  pratico  in  dipignere 
a  guazzo  e  far  invenzioni  e  capricci  con  ogni  sorte  d^eibe, 
alberi ,  animali  quadrupedi ,  uccelli ,  e  simili  ;  e  questi  era 
pure  ancor  esso  di  Bruselles.  Ebbe  un  figliuolo,  die  si 
chiamò  HANS  FOENS,  il  quale  lavorava  a  olio,  e  laoevi 
alcune  piccole  imagini  di  santi;  dipigneva  baccanali,  ed 
altre  a  queste  simiglianti  cose,  e  viveva  in  Italia  Tanno 
1 604.  Ebbe  ancora  essa  città  nel  passato  secolo ,  e  circa 
questi  tempi,  un^ altro  eccellente  giovane  pittore  figliuolo 
d'un  maestro  di  ricami  chiamato  HANS  SPEECRAEST,  il 
quale  disegnava  e  dipigneva  per  eccellenza.  Questi  venne 
di  Fiandra  a  Firenze,  poi  tornò  di  nuovo  a  Roma  V  anno 
1577  ,  e  quivi  morì. 

'  Parmigianiuo. 
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GORNELIS  ENGHELTAMS  ' 

pittore;  di  malines 

Discepolo  di Fioriva  dd  Ì5G0. 


MWi  questo  artefice  si  vedevano,  nella  chiesa  di  S.  Bom- 
boDts,  nella  città  di  Malines  sua  patria,  T opere  che  ap- 
presso diremo.  Aveva  essa  chiesa  alcune  persone  deputale 
in  forma  d^ operai,  i  quali  ogni  tanti  giorni  distribuivano 
pane ,  danari  o  abiti  a^  poveri  per  amor  d^  Iddio.  Per 
questi  tali  fece  egli  un  quadro ,  dove  dipinse  quella  carità 
di  distribuir  limosine  e  fare  opere  di  misericordia.  In 
questo  aveva  dipinti  alcuni  poveri,  altri  poi  vagabondi,  e 
bianti  con  viole,  ghironde  ed  altri  strumenti  co^ quali  so- 
gliono tali  persone  andar  vagando  per  lo  mondo  ^  ed  il 
tutto  rappresentò  a  tempera  sopra  una  tela  con  gran  na- 
turalezza. Altre  opere  di  costui  furono  trasportate  in  Am- 
burgo. Per  la  chiesa  di  S.  Caterina  di  Malines  dipinse  in 
una  gran  tela  la  conversione  di  S.  Paolo,  che  fu  molto 
stimata^  ma  fu  poi  guasta  dal  tempo.  In  una  stanza  del 
castello  della  città  d^  Anversa  ad  instanza  del  prìncipe 
d^  Oranges  dipinse,  in  sulla  maniera  di  Luca  d^  Olanda,  la 
storia  di  David  con  molte  figure  denomini  armati,  ed  al- 
tre. Venuto  finalmente  Panno  i583  e  deiretà  di  que- 
sta artefice  il  cinquantesimosesto,  ebbe  fine  il  corso  di  sua 
vita. 

■  Eoghelrams;  così  dee  leggersi  secondo  il  Descamps. 
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MARCUS  WILLEMPS' 

PITTORE    DI    MALINES 

Diieepolo  di  Michblb  Goxcib.  Fiorista  dH  id50. 


Weddesi  di  mano  di  questo  artefice,  in  sua  patria ,  nella 
chiesa  di  S.  Rombouts,  una  taTola  della  decollazione  di  S. 
Gio.  Batista,  nella  quale,  come  scriye  il  van  Mander,  ti 
era  la  testa,  che  tiene  in  mano  il  carnefice,  fatta  con  tanto 
rilievo,  che  dava  maraviglia  ad  ogni  persona,  perchè  pa- 
reva veramente  che  uscisse  fuori  del  quadro.  Dipinse  co- 
stui molti  cartoni  per  tappezzerie,  e  fece  disegni  per  pit- 
tori. L'anno  1 549,  per  T entrata  del  re  Filippo  in  quellt 
città ,  dipinse  V  arco  trionfale  colla  storia  di  Didone ,  che 
tagliò  la  pelle  del  toro.  E  come  quegli  ch'era  d'ottimo 
naturale,  e  verso  d'ognuno  cortese,  non  osò  mai  negare 
suoi  disegni  a  chi  si  fosse,  che  per  suo  studio,  o  perfiu^ 
opere,  gliele  chiedesse.  Morì  finalmente  l'anno   i56i. 

'  Più  propriameule  Willems. 


NOnZlB  DI  JACQUES  Dfi  PO»DBB.  i5o 

JACQUES   DE    POINDRE 

PITTORE   DI   MALINES 

Discepolo  di  MaIkco  Willbmps.  Fioriva  M  i560. 


^^uesto  pittore  imparò  V  arte  da  Marco  Willemps  di  Ma- 
Hnes^  di  cui  ebbe  per  moglie  una  sorella;  riuscì  buon  pit- 
tore, ma  soprattutto  fu  yaloroso  ne^  ritratti.  Di  sua  mano 
era  in' quella  città  una  tavola  d^  un  Crocifisso  con  molle  fi- 
gare  fatte  al  naturale.  Fu  uomo  spiritoso  e  risoluto  nel 
goyemo  di  se  stesso ,  onde  non  ebbe  mal  timor  di  per- 
sona. Occorse  una  volta,  che  avendo  egli  fatto  ad 
un  capitano  inglese,  chiamato  Pieter  Andries,  il  suo  ri- 
tratto, e  quello  condotto  con  molta  diligenza  e  fatica,  senta 
dimandare  al  capitano  o  tutto  o  parte  del  pagamento,  aspet- 
tava che  egli  da  se  medesimo  venisse  a  far  le  sue  parti. 
Ma  il  capitano  non  solo  non  gli  dava  danaro,  ma  né  meno 
veniva  più  per  V  opera.  Il  pittore  dopo  aver  qualche  tempo 
vanamente  aspettato,  annoiatosi  di  tanto  indugio,  dipinse 
a  tempera  soprani  medesimo  quadro,  ch^era  fatto  a  olio, 
una  finestra  serrata  a  somiglianza  di  quelle  delle  prigioni* 
n  che  fatto  espose  la  pittura  fuori  della  sua  stanza  a  vi- 
sta del  popolo.  Non  andò  molto  che  tal  cosa  venne  alle 
orecchie  del  capitano,  il  quale  infuriato  andò  a  trovare  il 
pittore  e  male  parole  usò  con  esso,  ma  egli  senza  punto 
perdersi  d'animo,  e  colla  maggior  flemma  del  mondo,  ri- 
spose al  soldato ,  cli^  e^  dicesse  pure  quanto  volesse ,  che 
r avrebbe  lasciato  dire;  ma  frattanto  si  desse  a  credere  che 
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il  mondo  P  are  va  a  vedere  in  prigione,  fin  che  egli  non 
si  lisolTeTa  a  pagarlo:  tanto  che  il  povero  capitano  accor- 
gendosi d^  aver  trovato  più  duro  il  terreno  di  quello  che 
ei  credeva,  e  d^ater  fatta  una  sparata  a  yóto,  a  poco  a 
poco  se  ne  venne  alle  buone,  e  contò  al  pittore  il  danaro. 
Allora  Iacopo  presa  una  spugna,  lavò  il  quadro,  e  la  pri- 
gione non  si  vide  mai  più,  con  grande  ammirazione  del 
capitano,  al  quale,  come  poco  pratico  delParte,  parve  ciò 
un  miracolo.  Fece  questo  pittore  gran  quantità  di  ritratti^ 
poi  viaggiò  in  Danimarca,  dove  finalmente  fini  il  corso  di 
sua  yita  circa  Panno  1670. 
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GREGORIUS  BEEREVGS  INDESHAER 

CHE  IN  NOSTRA  LINGUA  VCOL  DU 

GREGORIO    NELLE    FORBICE 

PITTORE  DI   MALINES 

Discepolo  di Fioriva  del  1560. 


^^aesto  Gregorio,  che  molto  valse  nel  dipignere  a  fresco, 
essendosi  portato  a  Roma,  s^ avanzò  molto  neirarte,  e  fecevi 
gran  pratica  nel  dipigner  paesi.  Questi  una  volta  trovan- 
dosi in  essa  città  di  Roma  senza  danari,  né  avendo,  come 
forestiero  ch'egli  era,  alcuno  a  chi  ricorrere  perchè  glie 
raccomodasse,  fatto  ingegnoso  dalla  propria  necessità,  di- 
pinse una  gran  tela  in  cui  rappresentò  con  gran  natura- 
lezza un'aria  piovosa  e  scura,  e  nel  restante  della  mede- 
sima tela  altro  non  fece  vedere ,  che  un'  acqua  ondeg- 
giante, nel  mezzo  alla  quale  vedeasi  l'arca  di  Noè  sen- 
z'  alcuna  figura  ^  poi  alla  pubblica  vista  l'espose.  S^  abbattè 
a  passare  da  quel  luogo  un  cavaliere  molto  amico  del- 
l'arte,  al  quale  soprammodo  piacque  quel  modo  di  toc- 
care^ ma  vedendo  nel  quadro  poco  più  che  aria  e  acqua, 
stavasi  sospeso^  onde  accostatosi  al  pittore,  domandogli 
che  cosa  egli  avesse  voluto  in  essa  rappresentare,  al  quale 
rispose  il  pittore ,  che  quello  era  fatto  per  lo  diluvio  uni- 
versale; allora  il  gentiluomo  gli  tornò  a  domandare  dò- 
Vera  la  gente;  rispose  Gregorio,  che  tutte  erano  affogate 
in  quell'  acqua  ,  e  che  quando  questa  fosse  rimasa  asciutta, 
avrebbe  egli  veduto  non  solo  i  corpi  degli  affogati ,  ma 
anche  coloro  eh'  erano  nell'  Arca.  Parve  al  gentiluomo  il 
Baldinucci,  Vol.  II.  58 
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concetlo  del  pittore  sì  curioso  e  piacevole,  die  non  solo 
comperò  il  quadro,  ma  avendolo  mostrato  a  diversi  suoi 
amici,  usando  con  essi  la  stessa  piacevolezza,  toccò  poi 
a  Gregorio  a  fame  per  altri  molte  copie ^  e  tra  questore 
per  la  gran  pratica  ch'egli  aveva  nel  lavorare,  in  poco 
tempo  entrò  in  molti  danari.  Morì  costui  Panno  1570 
nella  propria  patria  di  Malines. 


JACQUES    DE    BA€KER 

PITTORE    D'  ANVERSA 

Discepolo  di Fioriva  del  1560. 


^irca  a  questo  tempo  fioriva  nella  città  d'Anversa  Jac- 
ques de  Backer,  che  in  nostra  lingua  è  quanto  dire  Ia- 
copo del  Fornaio,  e  fu  nativo  della  stessa  citta.  II  padre 
suo  fu  ancor  esso  pittore,  ed  avrebbe  anchVgli  acquistato 
gran  nome  in  quelle  parti,  se  a  cagione  d'alcuni  processi 
d^ ingiuria  statigli  formati  in  patria,  che  molto  lo  tennero 
in  briga,  non  gli  fosse  convenuto  T andare  in  Francia*, 
dove  poi  fini  la  vita.  Iacopo  dunque  nella  stessa  città  sua 
patria,  se  ne  viveva  in  casa  d^un  certo  Antonio  Palermo 
pittore,  che  facendo  mercanzia  di  quadri,  lo  faceva  del 
continuo  lavorar  per  sé,  e  poi  mandava  a  vender  T opere 
in  Francia  cavandone  gran  danari.  Dal  convivere  che  br 
ceva  Iacopo  con  Antonio  Palermo,  fu  anch' egli  per  alcun 
tempo  chiamato  in  cambio  di  Iacopo  del  Fornaio,  Iacopo 
Palermo.  Il  buono  Iacopo  attendeva  a  lavorare  con  gran- 
de amore  e  fatica,  ma  con  poca  mercede,  mentre  il  Pa- 
lermo, per  occultargli  il  gran    guadagno   che  a  se   mede- 
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Simo  fruttaTano  tultavia  le  di  lui  pitture,  dod  reslaya  mai 
di  dirgli  clì^e^ cercasse  d^mparare  e  far  meglio,  perchè 
i  suoi  quadri  non  avevan  yendita.  Così  facevalo  tutto  '1 
giorno,  dalla  mattina  alla  sera,  come  un  giumento  faticare 
tanto,  che  appena  i  giorni  festivi  gli  rimaneva  alquanto 
di  tempo  per  alzare  un  tantino  il  capo  dal  lavoro,  perchè 
r  indiscreto  mercatante  in  quel  tempo  o  gli  faceva  boz- 
zare,  o  inventare,  tanto  che  annoiatosi  il  povero  giovane 
di  quel  modo  di  vivere,  si  parti  da  lui,  e  andò  a  stare 
appresso  un  gentiluomo  per  nome  Hendrick  Steenwick, 
dove  godendosi  la  sua  pace,  sempre  migliorò  la  maniera. 
Ma  come  quegli  che  era  avvezzo  a  operare,  poco  rispar- 
miandosi, finalmente  a  cagione  del  troppo  sedere  e 
star  chinato,  perse  la  sanità,  e  forse,  come  fii  detto,  si 
guastò  le  viscere  a  segno  che  arrivato  air  età  di  3o 
anni,  con  dispiacere  degli  amatori  di  quest'arte,  e  con 
dimostrazioni  sue  di  gran  passione  per  dover  (  com'  ei 
diceva)  morire  in  così  florida  età,  nelle  braccia  d'una 
figlinola  del  suo  padrone ,  fece  da  questa  all'  altra  vita  pas- 
saggio. Furono  poi  l'opere  di  quest'artefice  assai  deside- . 
rate.  In  Midelburgh  aveva  l'anno  i6o4  Melchior  Wint- 
gis  tre  pezzi  di  quadri,  dov' egli  aveva  rappresentato 
Adamo  ed  Eva,  una  Carità,  e  un  Crocifisso.  Un  certo  Op- 
pembergh  aveva  tre  mezze  figure  grandi,  cioè  una  Venere, 
Giunone  e  Pallade.  'Finalmente  scrive  di  costui  Carlo 
van  Mander  pittor  fiammingo,  che  egli  nella  sua  breve  vita 
arrivò  ad  esser  uno  de' miglior  coloritori  che  mai  fino  a 
quel  tempo  avesse  avuti  Anversa ,  perchè  (per  usar  le  pro- 
prie parole  dell'autore)  egli  aveva  una  certa  maniera  di 
colorir  la  carne,  e  sapeva  così  bene  temperar  quel  rosso, 
che  la  faceva  parere  veramente  naturale  e  viva  5  onde  son 
poi  l'opere  sue  stale  sempre  in  grande  stima  appresso  i 
professori. 
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MATHIS  E  lEROONf  RAOK' 

PITTORI   D' ANVERSA 

Fiorivano  circa  il  1555. 


Jb  ra^ buoni  pittori,  che  fino  a  questi  tempi  avesse  aralo 
la  città  d^  Anversa,  particularmente  in  ciò  che  a  far  paesi 
appartiene,  uno  fu  Matteo  Cuoco,  il  quale  fu  primo  che 
colà  introducesse  qualche  miglioramento  del  modo  di  far 
paesi,  con  alquanto  di  varietà  in  sulla  maniera  d'Italia. 
Dispose  anche  bene  le  figure*,  ebbe  buona  invenuone;  e 
tanto  a  olio,  quanto  a  fresco,  fioi  a  gran  segno  Topere 
sue.  Ebbe  un  fratello  che  si  chiamò  Girolamo,  del  quale 
poche  cose  possono  dirsi,  perchè  abbandonando  T arte  del 
dipignere,  e  dell^ intagliare  che  era  la  sua  propria,  come 
anche  il  far  paesi,  ne'  quali  ebbe  assai  buona  ^nvenzioiie, 
si  diede  alla  mercatura,  comperando  e  vendendo  quadri, 
sopra  i  quali  fece  roba  assai.  Ebbe  per  moglie  una  certa 
Volch,  ovvero  Yolckgcn  olandese,  della  quale  non  lasciò 
figliuoli^  e  finalmente  fini  di  vivere  circa  Panno  1570, 
molti  anni  dopo  la  morte  di  Matteo  suo  fratello. 

'  Leggi:  Kock  (Matteo  e  Girolamo). 
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HANS   FREDEMAIW 

PITTORE  DI   FRISIA 


Delia  città  di  Leuwanden  Disespolo  di 
Nato  1537,  morto  1603. 


imbitò  già  nella  città  di  LeoTTanden  nella  Frisia  un  te- 
desco di  professione  soldato,  che  militaya  sotto  il  generale 
lerrìcb  Scheneh.  G>stui  ebbe  un  figliuolo,  che  fu  il  nostro 
Hans  Fredeman,  e  avendo  in  esso  per  ay? entura  conosciuto 
alcuna  buona  disposizione  al  disegno,  mandoUo  ad  imparar 
quell^  arte  da  un  tale  Rejer  Geeritsen  nativo  d^  Amster- 
dam, che  operava  in  quella  sua  patria^  ciò  fece  con  animo 
di  farlo  diventare  valente  scrittore  in  vetro,  che  con  tale 
nome  chiamano  là  (  come  altrove  dicemmo)  coloro  che  di- 
pingon  figure  nelle  vetriate,  quasi  a  somiglianza  de^ greci, 
appresso  i  quali  ypcc^v  graphein^  vale  tanto  scrìvere ,  che 
dipignere,  e  da  questa  stessa  voce  viene  il  nostro  sgraffita 
o  sgraffio ,  quasi  scrittura  in  muro.  Stette  il  giovanetto  ap- 
presso a  quel  maestro  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  e  poi  ai 
partì  di  Leuvvanden  alla  volta  di  Gampen.  Quivi  s^  acco- 
modò con  un  pittore  ordinario,  appresso  al  quale  stette 
due  anni,  alla  fine  de*  quali  conoscendo  chiaramente  di  po- 
ter poco  con  esso  profittare,  il  lasciò,  e  se  ubando  in  Bra- 
bante,  e  nella  città  di  Blalines  dopo  essere  stato  qualcho 
tempo  maltrattato  da  infermità,  si  fece  pratico  nel  colorire 
a  guazzo,  tanto  che  portatosi  in  Anversa  vi  fece  alcuno 
opere.  Tali  furono:  la  trionfale  entrata  che  vi  fecero  Carlo 
V,  e  Filippo  il  figliuolo;  e  di  queste  ed  altre  sue  pitture 
fu  COSI  ben  ricompensato  3  che  gli   riuscì   mettere  insieme 
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alquanti  danari ,  con  i  quali  tornò  in  Frisia ,  e  nella  città 
di  GoUum   fece   una   tayola  a   olio.   Ebbe   egli  occasione 
frattanto  di  trattare  con  un  uomo  di  professione  legnaiuolo 
che  gli  diede  in    prestanza  più  libri  d^  architettura  e  pro- 
spettiva, cioè   Yitruvio,  il    Serlio,  ed  altri  simili,  i  quali 
tanto  gli  diedero  nelP  umore,  che  subito  s^applicò  a  far  sopra 
di   essi  grandi  studi,  e  togliendo  agli  occhi  il  sonno  per  co- 
piarne ogni   figura,  e   trascriverne   ogni  precetto,   venne  in 
breve   ad  apprender  qualcosa  in  torno  al  porre  in  opera  le 
materie;  onde  tornatosene  a  Malines,  gli  furono  da  un  pittore, 
chiamato  Qaude  Dorici,  date  a  dipignere  alcune  prospettive, 
ed  anche  a  finire  una  tavola  pure  di  prospettive,  che  da  un  tal 
Comelis  di  Vianen  era  stata  lasciata  imperfetta.  FecesI  egli  poi 
in  tal  facoltà  si  valoroso,  che  gli  furono  ordinati  assai  lavori 
in  diverse  città  e  luoghi  dove  egli  si  trovò.  In  Anversa,  in 
un  giardino  di  Willem  Ckej,  dipinse  una  bella  prospettiva. 
In  casa  GiUis  Hosmao,  rimpetto  ad  una  gran  porta ,  colori 
una  veduta  d'un   giardino   cosi  bene,  che  è  fama  che  il 
principe  d'Oranges  con  alcuni  signori    tedeschi  ne  restas- 
sero ingannati  credendola  vera.    Moltissimi  disegni  di  archi- 
tetture e  prospettive  fece  per  intagliatori  in  rame:  per  Gero- 
nimo Rock   quattordici  pezzi  di  templi ,   giardini ,  palazzi  e 
sale;  ventisei  pezzi  di  palazzi  con  vedute  interiori   ed  este- 
riori, e  circa  ventiquattro  pezzi  di  sepolcri:  per  Greeraert 
de  Jode  un  libro  di  fontane,  e  uno  d'architetture  diverse: 
per  Filippo  Galle  p\j)  pezzi  di  giardini,  viali  e  simili:  per 
maestri  di  legname  bei  disegni  d'armadi,  carrozze  ed  altre 
cose:  per  Pietro  Balten  fece  un  libro  intitolato    Theatmm 
de  vita  humana,  dividendo    le  varie   sue  rappresentazioni 
in  sei  parti  o  tempi  del  viver  nostro.    L'anno    iSjo,  per 
la  venuta  in    Anversa  della   figliuola  dell' imperadore  che 
se  n'andava  in  Ispagna,  ebbe  egli  dalla  nazione   alemannt 
l'incumbenza  di  dipignere  un  arco   trionfale,  che    doveva 
esser  finito  in  tempo  di  5  giorni ,     ne' quali  egli  il  compì 
felicemente.  Passatosene  poi  con  sua  moglie  in  Aquisgraoa, 
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stettevi  due  aoni^  quindi  prese  suo  cammioo  alla  volta  di 
Liege,  doTe  un  anno  e  mezzo  si  trattenne ,  finché  essendosi 
ripresi  i  negoziati  di  pace,  se  ne  tornò  in  Anversa,  poi 
se  n^andò  a  Bruselles,  dove  gli  furon  date  a  dipignere 
prospettive  dal  tesoriero  Aert  Molcheman  in  una  sua  villa, 
■dove  fece  vedere  cose  ingegnose j  poco  dipoi  essendo  già 
stato  preso  dagli  spagnuoli  il  castello  d^  Anversa ,  e  dato 
alla  cittadinanza,  fu  egli  posto  a^  servigi  della  città  sopra 
quelle  fortificazioni,  carica  ch^  egli  esercitò  fino  air  assedio 
del  duca  di  Parma  governatore  di  Fiandra,  e  resa  seguita 
del  i586.  Quindi  partitosi  con  lettere  di  raccomandazione 
al  duca  Giulio  di  Brujnswych,  con  esso  si  rimase  fino  al 
1 589  che  segui  la  morte  del  medesimo  duca.  Fece  in  quella 
città  una  tavola  per  un  sepolcro,  e  poi  si  parti  alla  volta 
d^  Amborgh,  dove  per  la  chiesa  di  S.  Pietro ,  ad  iostanza  di 
Jacob  Moor,  dipinse  una  cappella  con  alcune  prospettive 
attorno  ad  un  sepolcro,  fra  le  quali  fece  vedere  la  figura 
del  N.  S.  Gresù  Cristo  in  atto  di  conculcare  il  demonio  e 
la  morte.  In  Danzica,inun  luogo  di  corte,  dove  usavano 
gli  sfaccendati  andare  a  bere,  dipinse  ogni  sorta  di  feroci 
animali  in  atti  mansueti,  ed  in  ninna  contesa  fira  di  loro, 
con  intenzione  di  mostrare,  che  neMuoghi  ove  si  beve  e 
si  sguazza,  non  debbono  aver  che  fare  le  quistioni  anche 
tra  nemici  ^  noi  però  in  pratica  vediamo  tutto  ^1  contrario 
accadere.  Fu  poi  posto  al  servizio  della  città,  e  nella  nuova 
camera  del  consiglio  fece  otto  prospettive  con  figure  di  di- 
Terse  virtù,  necessarie  a  chi  vuol  ben  governare,  ede^vizi 
loro  contrari.  Tali  furono  la  giustizia,  il  consiglio,  la  pietà, 
la  concordia,  la  liberalità,  la  costanza,  il  giudizio,  la  ra- 
gione e  la  fedeltà:  e  tutte  queste  tenevano  come  prigioni 
e  schiavi  i  lor  contrari,  la  discordia,  la  sedizione,  il  tra- 
dimento, la  calunnia,  la  falsità,  T invidia  e  altri  a  questi 
simiglianti.  Partì  poi  di  Dauzica,  e  portatosi  in  Amborgh, 
dipinse  ad  un  certo  Uans  Lomel,  in  un  suo  giardino,  una 
galleria,  ed  in  quella  parte  di  esso  che  a  quella  corrispon- 
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deta,  fece  vedere  una  bella  prospettiya  d^ alberi  e  piante 
molto  naturali,  ed  altre  prospettive  fece  in  casa  dello  stesw 
Lomel.  Andossene  poi  a  Praga,  dove  Paolo  Fredeman  no 
figliuolo,  assai  pratico  neirarte,  operava  per  P  imperadore; 
ed  in  una  galleria  di  quella  maestà  colori  diverse  prospet- 
tive ed  altre  cose,  e  diede  il  disegno  per  far  nel  palano 
più  stanze  e  fontane,  per  più  pitture,  ed  anche  fece  il  ibo- 
dello  di  certi  andirivieni  da  fabbricarsi  in  esso  palasso,  per 
i  quali  potesse  lo  'mperadore  andar  per  tutta  la  corte  semi 
essere  da  ninno  veduto.  Da  Praga  tornò  in  Amboi^  e 
per  la  chiesa  di  San  Pietro  fece  due  tavole,  in  una  il  Si- 
gnore che  si  parte  dal  tempio  ed  i  farisei;  nell'altra  qniado 
il  medesimo  Signore  caccia  dal  tempio  i  negozianii.  Àven 
questo  artefice  contratta  amicizia  con  Gillis  Coignet,  ed  od 
giorno  con  buona  occasione  fu  da  lui  consigliato  d'andare 
a  far  mostra  di  sue  virtù  in  Amsterdam,  end'  egli  si  i 
a  quella  volta  portando  seco  un  bel  quadro  di  sa 
nel  quale  egli  con  grande  studio,  e  non  sensa  ^akbe 
scapito  del  lume  degli  occhi,  aveva  dipinta  la  torre  £Bi- 
bilonia  con  gran  numero  di  piccole  figure.  Questa  pitlan 
venne  poi  in  potere  di  Pietro  Ovelander.  Si  parti  d'Aia- 
sterdam,  e  se  n'andò  colla  moglie  in  Haja,  poi  in  Aia- 
borgh.  Finalmente  venuto  Tanno  i6o4,  dopo  aver  datiilk 
stampe  cinquanta  pezzi  di  carte  di  vedute  in  prospettile 
con  figure,  cominciando  dall'  assedio  d' Anversa ,  open  oeBi 
quale  fu  aiutato  da  Paolo  e  Salomone  suoi  figlinoli,  9»- 
lito  da  infermità,  diede  fine  al  viver  suo.  Fu  venaente 
quest'artefice  nell'  inventare  e  dipignere  a  olio  prospd^te, 
templi  antichi  e  moderni ,  degno  di  grandissima  lode.  Piolo 
suo  figliuolo  dipinse  in  Praga  per  la  maestà  dell'impera* 
dorè  una  tela  per  una  soffitta  di  dugento  piedi  di  lunghesiai 
ed  un^  altra  pure  per  un'altra  stanza,  dove  espresse  i  do- 
dici mesi  dell'anno  e,  nello  spazio  di  mezzo,  la  figura  di 
Giove  col  fuluìine,  ed  una  bella  prospettiva,  in  cui  fece 
vedere  una  galleria  con  un  giardino,  ed  una  fonte  die  si 
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dice  fosse  fatta  così  naturale,  che  nel  passeggiare  alcuni 
per  quella  stanza,  credendola  vera,  tentassero  di  passar  più 
avanti.  L* altro  figliuolo  di  Fredeman,  che  fo  Salomone, 
anch^egli  riuscì  valente  in  quest^  arte. 


FRANCESCO    PAGAIWI 

PITTORE,  GagDBsi,  HORENTINO 


Della  $ew)la  di  MATcmcfo  e  del  GAtAVAfiaio. 
infoio  circa  1531,  morto  1561. 


Mjo  tirano  accidente  occorso  a  Roma  Tanno  1527,  dico 
il  erodete  saccbeggiamento  dato  dalla  gente  di  Borbone  a 
qaella  gloriosa  città,  oltre  agi*  innumerabili  disordina  scon- 
▼olgimenti,  dispersioni  e  rovine  ch^egli  cagionò  a  persone 
dTogni  più  alto  aftire,  fo  di  non  poco  detrimento  a  molti 
e  gdkndi  ingegni,  chMn  ogni  genere  di  yirtù,  e  nelle  no- 
stre arti,  eziandio  in  quel  tempo  appunto,  tì  facetan  gran 
prora  di  lor  valore.  Uno  di  coloro,  chMn  sul  più  bello 
deir operar  suo,  e  mentre  già  attendeva  di  cogliere  il  frntto 
di  sne  feticbe  duratevi  nell^arte  della  pittura  a  comune  be- 
nefizio, fo  il  celebre  Polidoro  da  Caravaggio  ed  il  suo  in- 
separabile compagno  Maturino.  Il  primo,  a  cagione  di  tale 
ioA>rtunio,  credette  avere  avuto  dalla  sorte  un  buon  mer- 
cato in  avergli  lasciato,  come  noi  sogliamo  dire,  trovar  la 
gretola  per  lo  sfratto,  per  non  mai  più  farvi  ritorno^  il  se- 
condo, coir  abbandonare  ogni  sua  sostanza  e  darsi  ancor 
esso  alla  fuga  ;  ma  questo  dopo  la  gran  tempesta  vi  ritornò. 
Qualche  tempo  adunque  dopo  il  ritorno  di  costui,  Irova- 
Balpi?iitgci,  Vol.  II.  59 
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Tasi  nella   città  di   Roma  un   giovanetto  di  buon^  indole  ^ 
di  nazione,  credo,    fiorentino,  all'arte   della  pittura  molto 
inclinato,  detto  Francesco  Pagani^  ed  io  non  dubito  punto 
d'  affermare  per  vero,  o   almeno  per  assai   probabile  ,  che 
questi  per  desio  d' approfittarsi  in  tale  facoltà,  s' accostasse 
al  nominato  Maturino  per  ricavarne  i  primi  precetti,  giac- 
ché mi  è  noto,  ch'egli  fin   dagli  anni  più  verdi,  assente 
già  il  Caravaggio,  se  ne  venisse  a  Roma,  e  quivi  in  tutto, 
e  per  tutto  la  maniera  prendesse  dello  stesso   Caravaggio, 
e  del  suo  compagno  Maturino,  e  con  quella  poi  a  Firense 
si  portasse  ad  operare.  Comunque  si  fosse  la  cosa,  egli  è 
certo  che  Francesco  Pagani,  ancor  giovanetto,  alcune  opere 
fece  in  essa  città  di  Roma,  e  di  quella  maniera  degne  di 
lode^  poi  al  ventunesimo  di  sua  età  pervenuto,  si  portò  a 
Firenze,  dove  s' accasò  con  Elena  figliuola  di  quel  Crocio! 
yalentissimo    intagliatore   di  legname,   che  fu  genero  del 
Tasso,  e  che  insieme  con  lui,  con  ordine  di  Michelagnolo, 
fece  i  raaravigliosi  intagli  della  libreria  di  S.  Lorenzo.  Ap- 
pena dunque  fu    il  nostro    Francesco  giunto  in  Firenie, 
che  gli  furon  date  a  dipignere   le  due   facciate  del  gran 
palazzo  di  Giuliano  della  nobillissima  famiglia  da  Ricasoli, 
stato  già  fabbricato  con  disegno  di  Micheloszo  Michelozsi, 
che  riusci  uno  de'  più   nobili  edifizi ,  che  in  quella  parte 
adomino  la  spalla  d*Arno.  Non   aveva   questo  artefice  ap- 
pena compiti  ventidue  anni  di  sua  età,  eh'  egli  fece  am- 
mirare a  questa  patria  il  valore  del  suo  pennello  in  qoeUt 
grande  opera  finita.  Dipinsevi  egli  a  fresco,  in  chiaroscaro, 
storie  degli  antichi    Romani^  fra  queste  espresse  in  color 
giallo  la  figura  di  Giove    e  d'una  Giunone,  che    furono 
stimate  sì  belle,  che  lo  stesso  Iacopo  da  PonWmo,  rarissàmo 
pittore  fra  quanti  mai  ne  avesse  la  nostra  città  di  Firenze, 
passando  un  giorno  di   quel   luogo,  alla  presenza    d'altri 
molti  disse,  che  s'è' non  avesse  saputo  esser  quelle  figure 
di  mano  di  Francesco,  le  averebbe  credute  del  Buonarmoto. 
Ma  quanta  fii  la    gloria  che  seguitò  quest*eccdlente  pit- 
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iore  ne^  pochi  anni  ch^  e^  soprayyisse  a  si  nobile  lavoro^ 
tanta  fu  la  disgrazia  ,  colla  quale  la  trista  fortuna  perse- 
guitò la  bella  pittura  *,  perchè  questa  in  breve  giro  d'anni  ^ 
forse  a  cagione  delP  essere  quivi  tanto  stata  esposta  ad 
ogni  qualità  e  di  tempeste  e  di  venti,'  massimamente  in 
quella  parte  che  guarda  verso U  mare,  rimase  cosi  disfatta, 
che  aUempi  nostri  pochissima  se  ne  gode.  Fra  quello,  a 
cui  non  è  stato  cosi  crudele  il  tempo,  veggonsi  dalla  parte 
Terso  Arno  alcuni  impcradorì  romani  con  medaglioni  di 
loro  imprese,  ed  alcuni  termini  bellissimi,  tutti  di  color 
giallo,  con  qualche  storia  di  chiaro  scuro ,  e  parte  d'  un 
fregio  ^  il  resto  quasi  tutto  è  perduto.  Dipinse  ancora  molti 
quadri  a  olio  per  particolari  cittadini,  e  ne' ritratti  ebbe 
buonissima  maniera.  Colorì  due  gran  quadri  pure  a  olio , 
ne' quali  mostrò  gran  risoluzione,  spirito  e  bravura  di  pen- 
nello j  uno  di  questi  fu  mandato  in  Francia,  l'altro  restò 
a  Gregorio  suo  figliuolo^  dopo  la  morte  di  cui  passò  in  mano 
di  diversi.  Finalmente  dopo  aver  Francesco  fatte  queste 
ed  altre  opere,  avvenne,  che  egli  fosse  chiamato  a  dipi- 
gnere  alcune  cose  a  Castelfiorentino,  terra  in  suU'  Elsa  , 
lontana  sedici  miglia  dalla  città  di  Firenze,  dove  si  portò 
prestamente^  ma  quivi  fu  sopraggiunto  da  grave  infermità^ 
e  perchè  era  già  venuta  per  lui  l' ora  fatale,  da  chi  il  go- 
Temo  fu  avuto  per  bene,  ciò  che  in  fatto  male  riuscì,  cioè 
a  dire,  il  farlo  portare  così  infermo  alla  città,  dove  subito 
aggravando  la  malattia,  fra  l'i56o  e  1'  i56i  e  della  sua  età 
il  trentesimo,  rese  l'anima  al  suo  creatore,  lasciando  di 
sé  e  d'  Elena  sua  moglie  un  figliuolo  di  due  anni ,  chia- 
mato Gregorio,  che  fu  poi  celebre  pittore,  come  noi  mo- 
streremo nelle  Notizie  della  vita  di  lui,  ed  una  bambina 
d'un  anno  che  si  morì. 
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BARTOLOMMEO  NERONI 

PITTORE  SANBSE 

DITTO 

MAESTRO   RICCIO 

Discepolo  di  Gio.  Antonio  Soddoma. 


i\lon  lasciò  di  far  mostra  di  sue  tirtù  in  questi  mede- 
simi tempi  Bartolommeo  Neroni  pittore  sanese,  detto  per 
sopranooroe  maestro  Riccio,  il  quale  avendo  imparata  Parte 
da  Gio.  Antonio  detto  il  Soddoma,  del  quale  ebbe  anche  una 
figliuola  per  consorte,  fu  grande  imitatore  della  maniera 
di  lui  ^  son  sue  pitture  in  ragionevole  quantità,  e  fra  V  al- 
tre, è  di  sua  mano  la  sacra  imagine  della  Madonna  detta 
della  Sta£Pa,  ed  un  Cristo  nella  chiesa  delle  monadhe  della 
Concezione.  Dipinse  nella  chiesa  della  compagnia  di  Santa 
Croce  a  fresco  T aitar  maggiore,  e  in  quella  delle  mona- 
che d^  Ognissanti  diede  principio  a  dipignere  più  santi. 
Portatosi  a  Lucca,  fu  da  quella  repubblica  &tto  operare 
e  trattenuto  con  provvisione.  Attese  ancora  air  architettura 
e  con  suo  ingegno  ordinò  le  macchie  per  la  scena  die  fu 
fatta  nella  sua  patria  per  la  commedia  detta  T  Ortensio, 
che  fu  recitata  dagli  accademici  intronati  alla  presenza  di 
Cosimo  I  granduca  di  Toscana,  le  quali  riuscirono  di  tal 
bellezza,  clic  furono  poi  da  Andrea  Andreani  mantorano 
intagliate  in  rame  e  date  alle  stampe.  Più  quadri  dipinse 
che  furon  mandati  in  diverse  provincie.  Operarono  anche 
ne' tempi  di  quest'artefice,  in  essa  città,  il  BIGIO  ed  il  TOZ- 
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ZO,  che  furono  famigliari  dello  stesso  Riccio,  F  opere  dei 
quali  ooQ  lasciano  d^  essere  da^  buon  professori  assai  lodate. 
Fu  discepolo  del  Riccio  mCBELAGNOLO  ANSELMI 
cittadino  saoese,  il  quale  fece  la  pittura  deir  aitar  maggiore 
di  Fonte  Giusta,  ed  in  Roma  nella  Madonna  della  Steccata, 
co^  cartoni  di  Giulio  Romano,  colori  la  rtoria  della  corona- 
none  di  essa  Vergine,  ed  in  una  nicchia  T adorazione  dei 
magi,  siccome  anche  <Upinse  neUa  chiesa  di  S.  Pier  martire 
ndk  cappella  della  Croce. 


GIOVACHIM  BUC€KLAER 

PITTORE   DANVERSA 
DiiCipolo  di  PiiTBE  ABaTBNSBN  «.  FioTiva  dd  1560. 


xm  questo  artefice,  oltre  al  dono  ricevuto  dalla  natura  di 
nascer,  per  cosa  dire,  pittore,  giovò  anche  non  poco  TaTere 
avuta  ancora  una  sua  zia ,  che  fu  moglie  del  celebre  Pie- 
l«r  Aertsen,  che  noi  diremmo  Pietro  lungo,  il  quale  anche 
gfli  fii  maestro  nelParte  della  pittura.  Aveva  il  giovane 
co* precetti  di  Pietro  acquistato  asaai  nel  disegno,  ed  in 
breve  tempo  ^  ma  quando  volle  cominciare  a  dipignere, 
incontrò  quasi  insuperabili  difficoltadi  nel  maneggiare  i  co- 
lori; a  queste  però  seppe  il  pratico  maestro  ben  presto 
porger  rimedio,  ordinando  a  GioTaccIiino  T  esercitarsi  molto 
in  fiir  dal  naturale  fiori,  frutte,  carne  da  macello,  uccelli 
ed  altre  simili  cose,  col  quale  esercizio  egli  ben  presto 
non  pure  diventò  un  pratico  coloritore ,  ma  eziandio  si 
guadagnò  un^  inclinazione  ed  un^  abilità  particolare  nel  di- 

'  Correggi  :  Aerlteu. 
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pigoer  cucine  con  ogni  sorta  d^  arnesi  a  quelle  appropriatii 
siccome  ogni  materia  solita  prepararsi  in  esse  per  serriuo 
de^conyiti.  Una  di  queste  cucine  fece  Gioyacchino  pel  mae- 
stro della  posta  d^  Anversa ,  il  quale  dopo  areme  pattmto 
un  prezzo  molto  vile,  non  lasciava  mai  passar  giorno^  che 
non  andasse  a  sollecitarne  la  fine,  e  come  che  il  quadro 
era  grande  assai,  sempre  ordinava  al  maestro  il  dipigner? i 
alcuna  cosa  di  più,  ed  egli,  ch^  era  pusillanime,  e  non  ponto 
sapea  stimar  se  stesso,  operava  e  taceva,  tanto  che  quando 
r  opera  restò  finita,  il  povero  artefice  fatto  suo  conto, 
trovò  di  non  avervi  guadagnato  ne  meno  il  pane  ch'ali 
aveva  logorato  nel  tempo  di  quel  lavoro.  Era  nel  quadro 
quasi  ogni  sorta  d^ uccelli,  pesci  e  vivande,  frutte  ed 
ogn^ altra  cosa  appartenente  all'apparecchio  d^  una  son- 
tuosa mensa,  oltre  agli  arnesi  della  cucina,  e  figure,  il  tutto 
tanto  ben  disposto  e  colorito,  ch^  era  una  cosa  degnisnma 
da  vedersi  \  in  Anversa,  per  la  cattedrale  della  Madonoa, 
fece  una  bella  tavola,  dove  rappresentò  la  pasqua  de^  fiori, 
che  in  quelle  parti  chiamano  quella,  che  noi  diciamo  b 
domenica  delle  palme,  nella  qual  tavola  era  espressa  la 
solenne  entrata  di  Cristo  signor  nostro  in  Gerusalemme. 
Questo  quadro ,  nella  seconda  venuta  in  Anversa  degli  olan- 
desi, che  distrussero  Pimagini,  fu  disfatto.  Ziou  Lirz  in 
Amsterdam  aveva^  Fanno  1604,  di  mano  di  costui,  due  cu- 
cine: una  preparata  di  pesce,  e  T altra  di  frutte  e  d'ogni 
altra  sorta  di  vivande,  al  naturale,  con  alcune  fantesche  ed 
altre  figure.  In  casa  Melchior  Wintgis  maestro  della  secca 
di  Midelburgh  era  una  cucina  con  figure  grandi  quanto 
il  naturale,  ed  un'altra  storia  delle  palme.  Aveva  Jacob 
Haeurraert  in  Amsterdam  un  picco!  quadro,  che  rappre- 
sentava un  mercato,  avanti  al  quale,  ad  un  verone  d'un 
palazzo,  fatto  per  quello  di  Pilato,  era  esposto  Gesù  Cristo 
nel  misterio  dell' JScce  Homo.  In  Haerlem  in  casa  di  llan 
Verlaen  mercante,  erano  pure  di  sua  mano  due  grandi  e 
bellissimi  quadri,  con  figure  quanto  il  naturale^  in  uno  si 
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Tedevano  ì  quattro  evangelisti,  e  nell^ altro  S.  Anna  con 
Maria  Tergine  e  Gesù.  Sarebbe,  quasi  limpossìbile  il  rac- 
contare la  gran  quantità  dell'  opere  che  fece  Giovacchino, 
e  i  molti  paesi  dove  furon  mandate  sue  pitture.  E  vera- 
mente fu  cosa  degna  di  gran  compassione  il  vedere  che 
la  natura,  che  gli  era  stata  tanto  liberale  nel  bel  genio  e 
disposizione  alle  buone  arti,  gli  avesse  dato  un  animo  sì 
fiacco,  timoroso  e  vile,  che  dagli  stessi  parti  del  suo  in- 
gegno e  del  suo  pennello,  che  rendevano  altri  abbondanti 
e  ricchi,  perchè  vendeangli  dodici  volte  più  del  costo,  a 
lui  non  ne  venisse  altro  frutto,  che  fetica  e  povertà.  Po- 
nevasi  egli  talvolta  a  lavorare  a  salario  con  questo  e  quello 
per  un  fiorino  di  quella  moneta  di  Fiandra  il  giorno,  che 
è  quanto  dir  meno  di  quattro  de*  nostri  giuli,  prezzo  so- 
lito darsi  colà  agli  scrittori  in  vetri,  e  perch'egli  aveva 
gran  pratica  nell^ inventare  e  nel  colorire,  si  trovò  taltolta 
lavorando  a  giornata  a  far  gran  pezzi  di  quadri  per  assai 
meno  d'uno  scudo.  I  medesimi  quadri  fatti  da  Giovac- 
chino  quasi  per  nulla,  erano  di  poi  stimati  superiori  ad 
ogni  prezzo.  H  soprannominato  Ecce  Homo  fu  da  Jacob 
Baeurraert  venduto  al  conte  di  Lip,  insieme  con  un  mer- 
cato di  frutte  pure  di  mano  di  lui ,  ed  un  giudizio  uni- 
Tersale,  la  pioggia  del  fuoco,  di  mano  d'Hemskerch,  con 
un  combattimento  di  Perseo  con  la  testa  di  Medusa,  di 
orano  di  Diriek  Barentsen,  per  prezzo  di  6000  fiorini,  sti- 
mati però  da' pittori  molto  più.  Tanto  è  vero  che  poco 
giovano  i  grandissimi  doni  della  natura  a  coloro,  a' quali 
ella  fu  scarsa  in  somministrare  i  necessari  talenti  per  po- 
tersi di  quelli  servire  a  propria  utilità.  Il  quadro  dell'  £cce 
Homo  venne  poi  in  poter  dell'  imperadore,  a  cui  si  crede 
che  fosse  donato  dal  conte.  Morì  Giovacchino  in  Aversa 
in  tempo  che  il  duca  d\4lva  era  in  Fiandra,  mentre  stava 
operando  pel  generale  Vitelli,  e  dicesi  che  egli  alla  sua 
morte  molto  si  dolesse  d'avere  speso  40  ^^^^  '^^  faticare 
senza  alcun  profitto  ritrarre  dalla  sua  fatica,  che  gravezza 
d'  animo  e  necessità. 
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UBERT    GOLTZ   ' 

PITTORE,  INTAGLIATORE  ElSTORIGO  DI  VENLO 
Discepolo  di  Lambert  Lombabd.  Fioriva  dei  1560. 


Jt  HB*  discepoli  di  Lamberto  Lombardo  eccellente  piUotfe  di 
Laiik  ^,  di  Ciri  latinarmente  scrisse  Peradito  Domenico  hmih 
psonio,  e  del  quale  si  è  da  noi  alcuna  cosa  detta  a  fio 
luogo,  uno  fu  Uberto  Golts^  che  oltre  allefiiticbe  dmale 
intorno  agli  stadi  del  disegno,  si  fece  tanto  pratico  io  at 
tre  belle  facultadi,  e  tale  odor  di  ?irtù  sparse  in  qoal 
suo  tempo ,  mediante  V  opere  della  sua  penna  ,  cbe  sari 
sempre  tìvo  nella  memoria  degli  uomini ,  e  noi  ora  sìbbìo 
per  accennare  qualche  particubre  di  soa  persona  e  qo»- 
lite,  per  arrivare  al  fine  propostoci  di  parlar  di  tutti  co> 
loro  i  quali  col  buono  uso  delle  nostre  arti  hanno  rew 
al  mondo  diletto  e  utilità,  e  rimettiamo  il  lettore,  per 
quel  più  che  non  si  dirà  in  questo  luogo,  alla  Tista  del- 
r  opere  di  questo  virtuoso,  le  quali  da  per  loro  stesse  par- 
lano a  bastanza  di  lui,  e  (anno  conoscere  il  merito  delie 
sue  lodevolissime  fatiche.  Costui  dunque  fa  pittore,  intt- 
gliatore  ed  istorico  di  Venlo,  i  cui  antenati  discesero  da 
Wirtzburgh.  Nella  sua  gioventù  si  trattenne  appresso  al 
maestro ,  copiando  per  ordinario  ogni  sorta  d^  anticaglie , 
e  particularmente  di  quelle,  i  disegni  delle  quali  dalla  citta 
di  Roma  andavano  di  tempo  in  tempo  portando  in  Fiandra 
gli  artefici  che  venivano  a  studiar  le  cose  d^  Italia.  Gm 
tale  occasione  prese  egli  un  affetto  inesplicabile  alle  materie 
spettanti    air  antichità  ;  e  come    quegli    che   aveva  vivacità 

■  Il  Descamps  scrive  Golttiu». 
"^  Liegi. 
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d^ ingegno,  e  anche  era  bene  instruito  in  ietleie  umane ^ 
e  particolarmente  pratico  di  storie\,  diedesi  di  tutto  pro- 
posito ad  una  profonda  investigazione  delle  cose  degli  an- 
tichi tempi ,  onde  è  che  appoggiandosi  alla  protezione 
del  signore  di  Wateruliet,  condusse  cose  maravigliose.  Pri- 
mieramente diede  alle  stampe  un  libro ,  nel  quale  espresse 
r antiche  medaglie  degP imperadori  romani,  che  gli  costò 
studio  e  fatica  di  dodici  anni,  oltre  alP inesplicabili  spese, 
e  furono  stampate  in  legno  per  opera  di  Joos  Giet  I>eu- 
gen  (che  in  nostra  lingua  vuol  dire  seminator  di  bugie) 
pittore  di  Cortrai,  uomo  valente  ed  ingegnoso,  e  di  co- 
slumi  assai  lontani  da  quel  che  sonava  suo  cognome. 
Li^eflKgie  degli  imperadori  sono  alquanto  grandi,  assai  ben 
fatte  e  somigliantissime  :  da  Giulio  Cesare  arrivano  fino 
a  Carlo  Y  e  Ferdinando.  Vi  aggiunse  le  notizie  apparte- 
nenti alta  storia  *,  ed  anche  diede  giudizio  di  molte  cose 
dette  da  altri,  e  ragione  di  loro  errori^  il  qual  libro  è 
slato  in  molte  lingue  tradotto.  Nel  i563  diede  fuori  un  li- 
bro latino  intitolato:  Caias  lulius  Caesar^  ovvero  la  vita 
di  Giulio  Cesare,  dedicato  a  Ferdinando  imperadore.  Nel 
i566  un  altro  libro,  pure  in  latino  idioma,  intitolato:  Fasti, 
dove  trattò  delle  feste  pubbliche  e  altre  de* Romani,  dal 
tempo  deir  edificazione  di  Roma ,  fino  alk  morte  di  Au- 
gusto, colle  medaglie ,  le  quali  furono  dalle  proprie  mani 
di  lui  intagliate ,  con  loro  spiegazione.  Un  altro  libro , 
eh* egli  nel  1667  dedicò  al  senato  romano,  il  quale  per 
gratitudine ,  fattolo  chiamare  nel  Campidoglio ,  gU  fece 
dono  d'una  lettera  sigillata,  nella  quale  era  il  decreto 
cbe  lo  dichiarava  nobil  cittadino  di  quella  patria  con  gran 
privilegi.  Nel  1674  uscì  un  altro  suo  Ubro  intitolato:  Ce- 
sare Augusto ,  colle  medaglie  e  rovesci  intagliati  pure  da 
lui  ,  e  loro  descrizione  latina ,  in  due  tomi.  Nel  1 576  mandò 
fuori  un  altro  volume  intitolato  :  Sicilia  et  Magna  Gre- 
eia ,  ovvero  la  storia  delle  città  e  popoli  di  quelle  due  re- 
gioni, colle  medaglie  greche  e  loro  descrizione  in  lingua 
BlLDlNUCa,  VoL.  11.  W 
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latina,  ed  in  principio  di  esso  libro  si  scorge  il  suo  ri- 
tratto col  nome  attorno  e  titolo  d^istorico  e  di  pittore 
di  Filippo  II.  Di  pochi  altri  intagli  di  sua  mano  diamo 
noi  qui  notiùa,  perchè  pochi  ne 'son  venuti  sotto  P  occhio 
nostro,  basUndoci  Taver  detto  ch'attese  alP intaglio,  con 
che  diede  fuori  opere  utili  al  mondo  fino  a  quel  seguo 
che  sarà  noto  a  chi  vedrà  le  poche  di  che  abbiamo  sopra 
fatta  menzione.  Soleva  questo  virtuoso  abitare  in  Bruges 
città  di  Fiandra,  dove  aveva  in  casa  una  stamperia  con 
bel  carattere ,  della  quale  si  valeva ,  non  già  a  modo  di 
bottega  di  stampatore ,  ma  per  inaprimere  con  più  decoro 
e  reputazione  le  proprie  opere  sue.  Poco  possiam  racooo- 
lare  di  sue  pitture,  solamente  sappiamo  che  nella  òtta 
d'Anversa  dipinse  diverse  cose  nel  tempo  della  lesta  del 
toson  d'oro  degli  Austriaci,  e  che  siccome  egli  era  ani- 
moso e  ardito  nelf intraprendere  opere  grandi,  cosi  an- 
che era  veloce  e  franco  nel  dar  loro  compimento.  Tro- 
vandosi in  Bruges  in  tempo  che  vi  predicava  un  certo 
fra  Cornelio  minor  conventuale^'eelebre  pradicatore,chV 
gli  andava  sempre  a  sentire  con  gran  gusto,  fece  alla  mac- 
chia il  di  lui  ritratto  a  olio,  somigliantissimo,  il  quale  da 
Carlo  vau  Mander  pittor  fiammingo  (che  attesta  averlo 
veduto)  è  mollo  lodato.  Ebbe  questo  artefice  due  mogli, 
la  prima  fu  sorella  delP  ultima  di  Picter  Eoeck  eccelleote 
pittore  di  Alest,  e  di  questa  ebbe  alcuni  figlinoli,  a'qusli 
come  cittadino  romano ,  diede  tutti  nomi  romani  anticbi, 
cioè  a  dire  Marcel!^  ,  Giulio  e  simili:  la  seconda  prese 
egli  con  estremo  dolore  de' propri  figliuoli,  parenti  e 
amici,  e  sua  eterna  inquietudine,  danno  e  vergogna, 
perchè  o  fosse  egli  ingannato  da  coloro  di' ebbero  parie 
nel  trattato,  o  pure  perchè  questi  medesimi  s'ingannas- 
sero ,  ella  era  donna  di  non  buona  &ma ,  come  aU>iamo 
per  quanto  ne  lasciò  scritto  il  nominato  van  Hander.  Cosi 
avviene,  che  l'uomo,  o  male  accorto  o  mal  consigliato, 
befie  spesso  pone  a  cimento  in  un  punto  tutta  quella  glo- 
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ria ,  r  acquisto  della  quale  gli  è  costalo  la  fatica  e  U  su- 
dore d*una  eA  intera.  Venuta  finalmente  per  lo  nostro 
artefice  Torà  fatale,  circa  Panno  i583  fece  da  questa  al- 
r  altra  vita  passaggio  nella  città  di  Bruges.  Fu  il  Golzio 
uomo  di  singolare  erudizione,  da  tutti  i  virtuosi  del  suo 
tempo  grandemente  amato,  e  Antonio  Moro  celebre  pit- 
tore d^ Utrecht,  al  quale  egli  aveva  fatto  dono  d^un  suo 
libro  delle  medaglie  assai  ben  legato ,  volle  in  ricompensa 
colorirne  il  ritratto ,  facendolo  venire  per  due  ,  o  tre  mat- 
tine a  stare  al  naturale  per  lo  spazio  d'un^  ora,  il  qual 
rtlralto  riuscì  somigliantissimo,  e  Panno  i6o4  era  ancora 
m  Bruges,  in  casa  la  vedova  già  sua  moglie,  e  fii  poi  in- 
taglialo in  uno  deMibri  dello  stesso  Golzio^  cb^è  qoello 
appmlo,  di  cui  sopra  fiicemmo  menzione. 


\ 
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AIVDREA    SCHIAVONE 

PITTORE 

Discepolo  di  Tiziano.  Nato  1522»  morto  1582. 


xmndrea  Sdiiavooe,  cosi  detto  per  aver  avuta  per  pa« 
trìa  Sebenico  di  Schiavonih ,  nacque  d^  assai  umili  pa- 
renti, Tanno  di  nostra  salute  i522.  Portatosi  a  Venezia 
fino  da  piccolo  fanciuUino^  diede  segno  della  sìngulare 
inclinazione  che  ^gli  aveva  alla  pittura,  mentre  proca- 
rando  di  campare  la  vita  colP impiegare  sua  opera  ne^iiassi 
servigi  de' pittori,  cercava  in  un  tempo  stesso  di  procac- 
ciarsi lor  disegni,  e  quegli  poi  diligentemente  copiando, 
fomentava  in  se  stesso  il  desiderio  di  più  sapere  di  tale 
arte,  e  migliorava  il  proprio  gusto,  finché  diedesi  ad  imi- 
tar collo  stile  e  colla  penna  le  carte  stampate  del  Parmi- 
gianino,  delle  quali  gridava  queir  età,  e  dalle  medesime 
riportò  un  modo  d'atteggiare  e  sveltire  di  figure  assai 
leggiadro  e  grazioso.  Invaghitosi  del  colorito  di  Gior- 
gione  ,  ed  accostatosi  a  Tiziano,  ne  imparò  un  modo  di 
tignere  sì  bello  e  sì  franco,  che  potè  essere  a  tutti  d'am- 
mirazione anche  in  quel  secolo,  nel  quale  in  quella  pa- 
tria fiorivano  uomini  di  quel  gran  valore  che  a  tutti  è 
noto^  tanto  che  il  Tintoretto  medesimo,  quantunque  non 
tanto  lodasse  il  suo  disegnare,  fu  solito  dire,  che  ogni 
pittore  averta  dovuto  avere  in  sua  casa  un  quadro  di  mano 
di  lui^  anzi  egli  stesso  usò  tenerne  sempre  uno  davanti 
agli  occhi  mentre  operava,  per  imitare,  diceva  egli,  quella 
gran  fierezza  di  colorito;  ed  il  medesimo  costume  è  fama 
ohe  tenesse  il  tanto  celebre  Federigo  Barocci^  ma  non  fu 


MOTIZIB  DI  ANDMBA  SCHUVONI.  4T7 

già  lo  Scliiavone  il  primo  suggello  in  cai  facesse  la  na- 
tura quelle  maraviglie  in  ciò  che  a  colorito  appartiene , 
che  non  potè  fare  in  lui  per  ^acquisto  dell' ottimo  dise- 
gno un  lungo  studio,  mercè  che  egli,  siccome  in  sua  gio- 
ventù, cosi  in  ogni  altro  tempo  di  sua  vita,  (u  sì  stretto 
da  povertà,  che  niuno  più,  onde  a  cagione  di  questa 
convennegli  poco  disegnando  adoperare  il  pennello  quasi 
a  forza  di  genio  per  supplire  alle  necessitadi  d' uno  sten- 
tato vivere^  ma  quel  che  fu  il  peggiore,  la  stessa  povertà, 
ad  onta  delle  belle  doti  sue ,  volle  esserle  poi  quanto  cru- 
dele, tanto  inseparabil  compagna  fino  alP  ultimo  spirare 
deir  anima.  Furono  le  sue  prime  pitture  in  pubblico,  va- 
rie fiicciate  di  case,  le  quali  condusse  salariato  da  altri 
pittori,  e  talvolta  sopra  di  sé ^  e  bene  spesso  dipinse  an- 
cora con  tenue  ricompensa  cassepanche  o  sgabelli,  i  quali 
«domava  di  storielle,  grottesche  ed  altre  sì  fatte  inven- 
xioni,  con  si  bel  modo,  che  ben  potea  dirsi,  che  P opera 
di  gran  lunga  la  materia  avanzasse,  e  sonosi  poi  in  tempo 
▼eodute  a  gran  prezzi  ^  egli  però  altro  guadagno  non  traeva 
per  lo  più  di  suo  lavoro,  che  il  misero  salario  darsi  ad 
un  povero  manovale  condotto  a  giornata ,  tantoché  gli  fu 
forza  il  gettarsi  al  dipignere  di  pratica  tanto ,  che  veden- 
dosi le  sue  pitture  ogni  di  scemare  della  prima  bontà, 
andavangli  anche  proporzionatamente  scemando  le  occasioni. 
Ma  Tiziano,  che  bene  aveva  posto  P  occhio  al  suo  modo 
di  colorire,  cioè  con  una  bravura,  di  pannello  da  mettere 
spavento  in  ognuno  che  maneggiasse  colori,  feceli  aver 
luogo  fira  gli  altri  pittori  d'alto  grido,  che  dovean  dipi^ 
gner  la  libreria  di  S.  Marco,  nella  quale  lo  Schiavone,  fatto 
nuovamente  animoso,  colorì  i  tre  primi  tondi  verso  il  cam-^ 
panile.  Moltissime  furono  T opere  ch'egli  dipoi  condusse 
per  le  chiese  di  quella  città,  e  per  le  case  di  quei  nobili^ 
tanto  a  fresco,  quanto  a  olio,  d'alcune  delle  quali  faremo 
noi  breve  menzione.  Nel  Carmine,  sotto  il  coro,  è  una  Ver- 
gine in  un  gran  tondo  con  angioli,  e   sotto  son  figure  di 
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S.  Pietro,  S.  Paolo  ed  Elia,  e  negK  angoli  ^qaailro  e?aii* 
geKsti;  io  S.  Apollinare,  per  la  famiglia  de' Tagliepielra, 
dipinse  la  tavola  de' santi  Coronati,  e  ne'pilasirìki  sanlif- 
sima  Tergine  amninsiala.  Fece  vedere  sue  pitture  a  fresca 
nella  casa  de'  signori  Zanni  sopra '1  canal  grande,  ove  rap- 
presentò Galatea  ed  nn  Trìtone,  con  altre  figure.  In  &  Se- 
bastiano, per  la  famiglia  Pellegrina,  fece  ìa  stori»  del  Si- 
gnore con  Gleofas  e  Luca;  il  lavarsi  le  mani  dr  Pihio 
avanti  al  Signor  nostra  quivi  legato  da' soldati,  e  una 'Ver- 
gine col  fanciullo  Gesù,  e  per  quegli  della  slessa  eata  a»- 
che  dipinse  più  tavole.  Nella  chiesa  de' crociferi-  coidrta 
concorrensea  del  Tintoretto  una  Vergine  e  santa-  BKstbetla; 
quest'opera  però  non  giunse  in  bontà  più  oltre,  cèe  tan- 
to: ebbero  moltissimi  suoi  quadri  e  sacri  e  pro&m  quei 
della  femiglia  Gussoni  e  Ruzzini,  che  li  tennero-  iir  grande 
stima,  siccome  sempre  sono  stati  tenuti  poi  dagPintcaJcaii. 
Due  ne  fece  per  Alessandro  Vittoria  scultor  celebre,  efce 
dopo  la  morte  di  lui  furon  mandati  in  Inghilterra.  Avendo 
Andrea  avuta  amiciaìa  con  Pietro  Aretino,  ne  ripertènri 
concetti  ed  invenzioni  per  sue  pitture,  che,  esposte  al  pd^ 
blico,  guadagnaron  gran  lode  al  suo  pennello.  In  casa  i  Boni 
a  S.  Marino  colorì  in  una  soflStta  l' Aurora  e  Titone,  ed  io 
un'altra  Bacco,  e  più  altre  favolose  rappresentazioni.  Io 
casa  Priola  fece  istoria  della  vita  di  S.  Gio.^  e  per  i  Fo- 
scherini  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ^  ed  altre  opere  fece 
in  Venezia  in  pubblico  ed  in  privato,  che  io  per  brevità 
non  racconto.  A  S.  Salvadore,  per  i  conti  GollalCo,  dipioK 
parte  della  facciala  di  lor  casa,  e  per  entro  la  medesion 
alcune  soffitte.  In  una  delle  regie  camere  del  serenissimo 
principe  di  Toscana  è  un  gran  quadro  d'un  Sansone,  che 
colla  mascella  uccide  un  Filisteo,  opera  tanto  bella  e  di 
così  terribile  colorito,  che  fa  stupire.  Giunse  lo  Schiavone 
al  sessantesimo  di  sua  età,  e  dopo  aver  vita  menata  tor- 
mentosissima, dopo  aver  dati  gran  segni  di  suo  valore  e 
nello  slesso  tempo  di  sua  sventura,  dopo  aver  a  molti  dJl« 
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occasione  di  farsi  ricchi  col  Tendere  a  gran  pressi  quelle 
pittore,  colle  quali  egli  appena  a?ea  potuto  mantenersi  tìto^ 
avendo  data  fine  a*  giorni  buoi,  fu  nekla  chiesa  di  S.  Luca , 
più  coli' aiuto  de^  pietosi  e  caritatifi  amici,  che  col  presso 
delle  lasciate  austanze,  poveramente  sepolto. 

A  questo  pittore  da*  professori  delParte  è  dato  luogo 
fra  gli  ottimi  coloritori  detta  yeneta  scuola^  e  non  è  forse 
a  notina  d*  alcuno,  che  altri,  avanti  o  dopo,  V  abbia  avaa- 
iato  nella  felicità,  facilità  e  bravura  con  che  maneggiò  il 
pennello.  Nell'arie  delle  teste,  tanto  di  femmiiie  che  di 
maschi,  fu  vezzoso  e  di  gran  maniera  ^  ne*  vecchi  fu  mira- 
bile^ diede  buona  grazia  alP  attitudini  ^  negl*  ignudi  fu  gran- 
demente risoluto,  e  diede  loro  gran  rilievo  e  robustezza 
di  muscoli,  caricandogli  per  Io  più  d*  alcune  tinte  rosseg- 
gianti^  non  pose  grande  studio  ne* panni:  volle  però  che 
quegli  seguitassero  l'ignudo  ^  nel  colorir  suo  per  ordina- 
rio non  adoperò  altro  che  terre,  benché  talvolta,  ma  però 
di  rado,  usasse  qualche  poco  di  cinabro  e  di  lacca.  La 
diligenza  di  questo  artefice  fu  sempre  in  procurar  di  fug- 
gire la  diligenza,  ed  in  quella  vece  servirsi  d'un  maravi- 
glioso  e  non  più  da  altri  usato  ardire^  qualitadi  che,  tutte 
insieme,  siccome  avevangli  guadagnato  fra  gì'  intendenti 
concetto  di  gran  pittore,  cosi  avrebbero  dovuto  renderlo  ab- 
bondante d' avere  e  comodità,  se  il  cielo,  forse  per  serbare 
altre  ricompense  alla  bontà  sua,  non  si  fosse  mostrato  al- 
trettanto restio  in  arricchirlo  di  beni  di  fortuna,  quanto 
costante  in  provvederlo  sempre  d'avversitadi  e  di  sven- 
ture^ sicché  gli  fu  d'uopo  il  menar  sua  vita  fra  tutti  quei 
patimenti  e  disagi  con  che  viene  sempre  accompagnata 
l'estrema  povertà,  obbligato  per  lo  più  ad  operar  dalla 
mattina  alla  sera  per  lo  misero  guadagno  di  24  soldi  som- 
ministratigli da  un  tal  Rocco  della  Carità,  che  tenea  sua 
bottega  dalle  Procuralie  vecchie,  dove  facevagli  dipigner 
casse,  delle  quali,  come  era  solito  raccontare  Marco  Bo- 
schini  veneziano  per  notizia  avutane  da  Marco  figliuolo  di 
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esso  Rocco,  per  ordinario  dava  per  finite  fino  a  due  il 
giorno  con  istorie,  favole  (  come  sopra  accenuaronio  )  ra- 
beschi ed  altro.  Quale  fii  il  trattare,  che  a  cagione  di  po- 
vertà egli  fece  sé  stesso,  tale  fu  anche  P  apparenza  di  sua 
persona,  mercè  il  vestir  tanto  abietto,  onde  chi  il  vedeva 
senza  conoscerlo,  reputavalo  un  qualche  manovale  o  altro 
vile  manifattore^  perchè  in  somma  egli  è  verissimo,  che  ia 
questa  nostra  misera  vita,  anche  gli  stessi  naturali  doni  da- 
tici a  principio  dal  cielo,  tutto  che  alti ,  tutto  che  rari,  poco 
ci  giovano,  ogni  qualvolta  eglino  non  vengano  in  noi  dal 
medesimo  guidati,  governati  ed  accresciuti  di  nuovi  doni, 
co^  quali  possano  i  primi  a  quel  fine  portarci,  che  per  ren- 
derci tanto  o  quanto  felici  abbisogna. 
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MARTIIV    UE    VOS 

PITTORE   D' ANVERSA 

Discepolo  dd  Tintorbtto.  Nato  ....  morto  1604. 


AP^QD  Pietro  de  Vos  pittore  (T  Anversa,  clie  entrò  nella 
compagnia  do* pittori  di  quella  città  Tanno  iSSg,  nacque 
Martino  de  Vos.  Questi  cominciò  da  bambino  a  darsi  alla 
pittora,  e  non  prima  fu  uscito  della  puerizia,  che ,  per  ve- 
der r opere  de* gran  maestri,  scorse  diversi  stati*,  finalmente 
se  ne  venne  in  Italia.  Stette  a  Roma,  e  fermossi  in  Ve- 
nezia, dove  si  accomodò  col  celebre  pittore  Iacopo  Ro- 
busti, detto  il  Tintoretto^  onde,  e  per  la  buona  inclina- 
zione sua  e  per  lo  valore  del  maestro,  fece  in  poco  tempo 
in  quella  scuola  gran  profitto,  massimamente  ne**  componi- 
menti delle  storie  e  ne*  ritratti.  Dicesi  ancora  ch*ei  fa- 
cesse tanto  bene  i  paesi  (  che  fu  sempre  un  genio  particu- 
larissimo  de*  Fiamminghi  )  che  il  medesimo  Tintoretto  si 
servisse  di  lui  per  dipignere  essi  paesi  ne*  suoi  propri  qua- 
dri e  pitture.  Divenuto  poi  valoroso  nell*arte  del  dipi- 
gnere, se  ne  tornò  in  Anversa  l*anno  iSSg,  nel  qual  anno 
cntrcT  nella  nominata  compagnia  de* pittori,  e  per  notizia 
avuta  dal  nostro  celebre  pittore  raonsù  Giusto  Suttermans 
nativo  della  città  d* Anversa,  dico,  che  egli  colà  in  Fian- 
dra fu  maestro  del  proprio  fratello  Pietro  de  Vos,  il  quale 
pure  riuscì  valentuomo ,  e  fu  maestro  di  Guglielmo  de 
Vos  figliuolo  di  detto  suo  fratello,  dal  quale  imparò  Tarte 
lo  slesso  Suttermans.  Di  Martino  veggonsi  poche  pitture 
in  Italia,  ma  arrivato  eh* e* fu  in  Anversa^  vi  fece  moltis- 
Baldimccci,  Vol.  II.  61 
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sime  opere,  delle  quali  Carlo  van  Mander  pittor  fiammingo, 
che  in  sqo  idioma  scrisse  alcune  poche  cose  di  lui,  non 
ce  ne  diede  notizie  particolari^  disse  bene,  ch^ egli  ebbeuu 
buon  colorito,  ed  in  vero  non  poteva  della  scuola  del  Tin- 
toretto  uscir  pittore  che  non  colorisse  bene.  Fece  Martioo 
bellissimi  ritratti,  ne^ quali  pure  aveva  trovato  nell^ opere 
del  maestro  molto  da  imitare  per  farsi  perfetto.  Del  suo 
modo  d^  inventare  vario  e  copioso  è  venuta  a  noi  diiara 
cognizione  per  le  molte  stampe  ch^ei  diede  fuori  inta- 
gliate da  Gio.  Salader,  che  sono  le  giornate  della  crea- 
zione del  mondo  e  delP  uomo,  ed  altre  storie  del  Genesi} 
tre  libri  di  romiti,  ed  uno  di  romite  intagliati  da  Baflbello 
Sadalaer;  la  vita  di  Cristo,  il  crédo,  e  tante  altre  ÌBtcn- 
zioni,  che  ancora  veggiamo  andare  attorno  ^  ed  ■fiartni  il 
van  Hander,  che  Martino  in  questo  particolare,  se  nòli  su- 
però, almeno  non  fu  inferiore  ali* altro  Martino,  cbe  fii 
Martino  Hemskerck,  perchè  nel  disegnare  fu  Tale&tissimo 
con  una  mano  brava  e  franca ,  come  mostrano  veramente 
i  disegni  di  questo  artefice,  che  si  conservano  he* bellissimi 
libri  della  raccolta  fettane  dalla  g.  m.  del  serenissimo  cardi- 
nal Leopoldo  di  Toscana.  Fu  Martin  de  Vos  uomo  di 
grande  statura^  visse  moltissimi  anni  in  patria,  e  finalmente 
di  grave  eia  neiraniio  i6o4  se  ne  passò  da  questa  aif  al- 
tra vita. 
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PIETER  E  FRAKS  PUURBUS  ' 

PITTORI  DI  BRUGES 

Diicepoli  di Fiorivano  del  1560. 


lljacque  Pietro  Puurbus  in  Olanda  nella  cìtià  .di  Go|ude , 
ed  ancor  gio?anetto  si  portò  a  Bruges ,  dove  si  £ermò,  e 
prese  per  moglie  una  figliuola  di  Landtsloot ,  come  s^  è 
altrove  raccontato.  Fu  questi  un  grand*  artefice  in  disegno, 
in  uiTenzione  e  nel  far  ritratti  al  naturale.  Holte  li^vole 
ed  àkre  pitture  fece  egli  di  sua  mano  in  Bruges.  La  mi- 
glior opera  eh*  ei  dicesse  fu  una  tavola  colla  storia  di  s. 
Uberto  nella  chiesa  grande  della  città  di  Goude:  il  diden- 
tro della  tavola  rappresentava  due  persone  in  atto  d*  esser 
Ittttezzate  da  un  vescovo  dentro  ad  un  bellissimo  tempio, 
con  due  che  tengono  due  torce  in  mano;  in  uno  degli 
sportelli  era  rappresentata  una  tentazione  d*  un  santo,  cioè 
alcuni  spiriti  maligni  che  gli  mostralo  gran  tesori,  ed 
esso  che  gli  discaccia*,  nell*  altro  fece  apparire  uoa  visione 
impudica  fatta  per  opera  del  maligno  spirito,  per  indurre 
lo  stesso  santo  a  peccato.  Nella  parte  di  fuori  dipinse  a 
chiaroscuro  la  visitazione:  e  quest'opera  Tanno  i6o4  si 
conservava  in  Delft.  Fu  Pietro  anche  buon  cosmograto 
ed  agrimensore ,  e  per  gii  sigg.  d*  Urjen  dipinse  i|ì  Bru- 
ges una  gran  tela  a  olio,  dove  si  vedevano  tutte  le  loro 
possessioni,  co'  villaggi,  luoghi  e  case  in  quelle  cpmprese. 
Quest'opera,  per  essere  tanto  coperta  di  colore,  nelVav- 
Toltokrla,  si  venne  a  scrostare.  Fece  in  Anversa  il  ritratto 
del  duca  d' Alenzon  \  che  fu  molto  stimato  d^'  professori. 

'  Leggi  Porbus. 

*  Più  correllamente  Alancon. 
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Si  dilettò  del  decoro    e  della  pulitezza  ^  che  però   raccon- 
tano,  che  non  fosse   mai   vediiU  né   più   comoda  né    più 
bella  stanza  della    sua.  Segui   la  morie   di   quest'artefice 
circa  Tanno  i583.  Francesco  Puurbus  *  di  lui  figliuolo,  e 
discepolo,  che  studiò  anche  sotto  la  disciplina  di   France- 
sco Floris,  superò  di  gran  lunga  il  padre,  e  riuscì  il  mi- 
glior maestro    che   partorisse   mai  la  scuola  del  Floris,  e 
tale  in  somma,  che  lo   stesso  era  solito   dire,  parlando  di 
lui  :  questi  è  il  mio  maestro.   Fu   così  amoreyole  e  di  sì 
bel  tratto  con  ciascuno,  che  pareva  la  bontà  stessa.  Entrò 
nella  compagnia  de' pittori  d'Anversa  Tanno  i564-  Bellis- 
simi furono  i  ritratti  di  sua  mano  ,  ed  alcuni  se  ne  veg- 
gono nel  palazzo   del  serenissimo   granduca,    insieme  col 
ritratto  di  esso  Francesco  e  da  lui  medesimo  colorito.  Non 
uscì  mai  della  patria,  e  quantunque  circa  Tanno  1 566  fosse 
di  pensiero  di  far  viaggio  alla  volta   d'Italia,  e  già  aveste 
presa  licenza    dagli  amici,    tra' quali  era  Lucas  de  Heere, 
e  già  fosse  in  atto  di  partire,  fu  arrestato  per  causa  d^amo- 
re,  ed  in  quel  cambio  fece  matrimonio   con   una  figliook 
di  Cornelis  Floris  fratello  di    Francesco  suo   maestro.  Fo 
costui  grandemente  pratico  ed  ingegnoso  nel   dipignere  al- 
beri e  animali  al  naturale  \  e  fino  del  tempo  della  sua  gio- 
ventù aveva  condotto  un  bel  quadro  d'un  paradiso  terre- 
stre con  gran  copia  d'animali  e  frutti ,  dove  benissimo  di- 
stingueansi  dalla  qualità  delle  frondi  gli  uni  dagli  altri,  eoa 
bella  varietà  d' invenzione   e   naturalissimi.    Diverse  tavole 
d'altari  erano  in  Ghaent  <   nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Por 
un  tal  presidente  Vigilus  fece  una  tavola  che  rappresentavo 
un  battesimo,  e  dipinse  anche  gli   sportelli,  dove  rappre- 
sentò la  circoncisione  con  molti  bellissimi  ritratti    al  natu- 
rale. In  un  convento  d'Audenaer  era  di  sua  mano  una  tavola 
de'  tre  re  magi ,   una   natività  del   Signore ,  ed    altre  cose 
belle.  In  Bruges,  in  casa  di  suo  padre,  era  una  tavola  Jj 

'  Porbus. 
^  Ganl. 
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altare  con  suoi  sportelli,  dove  si  vedevano  storie  di  s. 
Giorgio.  L^anno  i6o4  era  nella  chiesa  di  Dujr  una  ta- 
vola colla  decollazione  dello  stesso  santo,  ed  in  lontananza, 
il  drago  ferito  colla  lancia  dal  santo,  ed  un  bellissimo 
paese  ^  negli  sportelli  erano  storie  appartenenti  alla  vita 
dello  stesso:  il  tutto  tanto  ben  latto,  che  attesta  il  van 
Mander  pittor  fiammingo,  che  quando  non  si  fossero  ve- 
dute altre  opere  di  sua  mano,  questa  sola  bastava  per  far 
conoscere  quanto  egli  si  fosse  segnalato  nelP  arte.  Aveva 
questo  pittore  la  carica  d^ alfiere  fira^ cittadini  d^ Anversa, 
ed  occorse  un  giorno,  che  egli  nel  maneggiar  P insegna 
molto  si  riscaldò,  e  poi  per  istanchezza  posesi  in  un  luogo 
intomo  al  quale  scorreva  un^ acqua  puzzolente,  e  quivi 
trattennesi  per  buono  spazio:  ma  non  prima  parlissene  per 
tornare  a  casa,  che  fu  sopraggiunto  da  gagliardissima  febbre, 
la  quale  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita,  e  ciò  fu  Tanno 
i58o.  Lasciò  la  sua  seconda  moglie ,  che  si  rimaritò  ad 
HAIfS  JORDAENS  pittore,  discepolo  di  Martino  Vanclef,  il 
qaale  riuscì  valentuomo  in  figure  e  paesi,  e  buon  compìnotore 
di  storie,  di  varia  invenzione  nel  rappresentare  cose  con- 
tadinesche, pescatori,  marinari,  incendi  e  simili  altri  ca- 
prìcci. Costui  entrò  nella  compagnia  de' pittori  d'Anversa 
Panno  1679  e  viveva  ancora  in  Delft,  in  Olanda,  nel  1604* 
Ebbe  Francesco  Puurbus  ^  un  figliuolo  chiamato  pur  an- 
ch'esso Francesco,  il  quale  viveva  del  1600  e  dipigneva 
molto  bene  al  naturale. 

"  Porbas. 
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A  I¥  T  O  IV    G  A  M  P  I 

PITTORE    CREMONESE 
Discuoio  di  Gifjtio  Campi. 


imutomo  figlraolo  «U  GaAeaczo  Cainpi,  e  finteBo  dot  ce- 
lebne  pittore  Giulio  Campi  e  dì  Vioeeasi^,  imparò  rarle 
dallo  stesso  Giulio,  e  «oirìmitadcoe  di  luifeoesi  non  malto 
buona  e' soda  maniera,  benché  oeirane  delle  teite,  tesaa 
pimto  discostarsi  dalla  buona  inielligema  del  idisegeo,  mo- 
strasse qualche  rozzezca.  Fece  in  Cremona  opeve  iwig^S 
in  Sonzino,  in  Lodi,  in  Milano  ed  m  altre  molte  oUà  e 
luoghi.  Tn  buon  letterato,  e  «icSPamao  iS^S  ooanpose  4» 
libro  intitolato:  Le  Cromiche  di  CremosMO^^lbe  dediae alk 
maestà  del  re  Filippo  II  delle  Spagne,  da  cui  fu  «wke 
onorato,  siccome  anche  da  Gregorio  XItt,  «he  lo  lece  ca- 
valiere di  Cristo.  Fu  buono  ardiiletto,  «  n^n  solo  ordinò 
bene  T  opere  d*  architettura,  ma  aeppele  anche  cootm&re 
col  pennello.  Sarebbe  lunga  cosa  il  raoooiitare  in  qveUo 
luogo  tutte  le  pitture  fatte  da  lui^  che  però  ae  ne  noie- 
ranno  alcune  delle  molte.  Primieramente  aiutò  egli  al  fra- 
tello a  dipigner  nella  chiesa  delle  monache  di  6.  Pado  in 
Milano  le  storie  della  conversione  ed  altri'  (atti  di  quel 
santo  ^  ed  io  S.  Caterina  alla  porta  Ticinese,  nuofa  chiesa 
architettata  dal  Lombardino ,  fece  una  tavola  a  olio  di  s. 
Elena  quando  fa  cercare  la  croce.  Nella  chiesa  delle  mo- 
nache di  S.  Antonio,  edificata  già  fino  a  tempo  de^  prìncipi 
Visconti,  sono  di  sua  mano  due  belle  tavole,  una  d^uo  s. 
Francesco   e  P  altra   d^  un  s.    Bastiano.  In  S.  Antonio  ^ 
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chiesa  de' padri  teatini,  io  una  bella  cappella  ornata  di  marmi 
e  bronzi^  una  tavola  di  Maria  Vergine  col  figlinolo  in  collo 
ed  appresso  s.  Caterina  e  s.  Paolo.  Nella  Madonna  di  S. 
Celso  è  una  sua  tavola  della  resurrezione  di  Cristo.  In  S. 
Angiolo  nella  cappella  dove  Gaudenzio  Milanese  fece  la 
bellissima  tavola,  dipinse  Antonio  le  storie  che  vi  si  veg- 
gono^ ed  in  S.  Marco  de' padri  agostiniani,  dell'anno  i586, 
il  quadro  della  presentazione  al  tempio  di  Cristo  signor 
nostro.  In  una  cappelletta  in  sagrestia  è  di  sua  mano  una 
tavola,  dov'egli  rappresentò  la  beatissima  Vergine  con  s. 
Agostino.  Nella  chiesa  de' padri  della  Pace  (  ordine  insti- 
tuito  l'anno  1460  dal  b.  Amadeo  cavaliere  portughese  ) 
fb  collocata  una  tavola  di  sua  mano  d'un  s.  Lorenzo  in 
sulla  graticola.  In  S.  Barnaba,  convento  de' padri  gesuati, 
è  una  sua  tavola  con  Gesù  e  s.  Caterina  martire^  nel 
palagio  de' governatori,  detto  anticamente  dell'Arena,  o 
Arenario,  nella  stanza  ove  ascoltano  i  senatori  la  santa 
messa,  fu  posta,  di  mano  di  Antonio,  una  bella  tavola 
della  venuta  dello  Spirilo  Santo  \  ed  altr'  opere  veggonsi 
di  sua  roano  in  quella  nobilissima  città  e  suo  stato.  In  Pia- 
cenza, nella  cliiesa  della  Madonna  di  Campagna,  fu  dipinta 
da  lui  una  cupoletta  ^  ed  in  Cremona  veggonsi  infinite  sue 
pitture,  fra  le  quali  veramente  bellissime  son  quelle  della 
ebtesa  di  S.  Pietro,  S.  Domenico,  e  nel  coro  di  S.  Vitto- 
rio. Nella  chiesa  de'  monaci  di  S.  Girolamo,  fuori  della 
città  un  miglio,  nella  seconda  cappella  a  man  destra,  sono 
sue  storie  a  fresco  della  vita  di  $.  Grio.  Batista,  con  ulcuni 
bassi  rilievi  di  stucco  fatti  pure  da  lui  medesimo,  il  quale 
ancora  vi  fere  la  tavola  dell'  altare  a  olio ,  e  vi  dipinse 
quattro  pilastrate  di  scherzi  di  putti  bellissimi.  In  somma 
sarei  troppo  lungo  se  io  dovessi  raccontare  tutte  l'opere 
di  sua  mano,  e  però  tanto  basti  aver  dello.  Ebbe  Anton 
Campi  molti  discepoli,  e  fra  questi  Lattanzio  Ganibara  pii- 
ior  cremonese,  del  quale  si  parlerà  a  luogo  suo. 
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VL\€ENZIO  AIVTONIO  CAMPI 

PITTORE    CREMONESE 
Discepolo  di  Gmuo  Cahpi. 


f  ioriva  circa  questi  medesimi  tempi  Vincenzio  Aotooio 
Campi,  il  minore  deUre  fratelli  pittori  figliuoli  di  Ga- 
leazzo Campì.  Costui  fu  buon  naturalista,  tenendosi  sem* 
pre  air  imitazione  del  vero.  Yeggonsi  di  sua  mano  moltis- 
sime pitture  fatte  con  gran  facilita,  tanto  figure,  che  finite 
ed  altre  cose.  Aiutò  molto  ad  Antonio  suo  firalello  e  co- 
lorì gran  numero  di  quadri ,  che  furon  mandati  in  Fran- 
cia ed  alla  corte  di  Spagna ,  dove  fu  ed  è  stato  sempre 
celebrato  il  suo  nome.  Nel  Duomo  di  Cremona  sua  patria 
è  una  sua  bella  tavola  d^  un  deposto  di  croce ,  con  un  s. 
Antonio  e  s.  Raimondo  ^  un^  altra  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, una  in  S.  Lorenzo,  ed  in  Giroldo  quella  di  s. 
Orsola  colle  vergini  compagne.  Mandò  molte  opere  a  Mi- 
lano ,  e,  per  usar  le  proprie  parole  d'  Anton  Cllampi  suo 
fratello  che  incidentemente  fa  di  lui  nella  sua  cronaca  una 
breve  menzione  ,  dico,  ch^  egli  lavorò  per  infiniti  altri  luo- 
ghi d' Italia.  Fu  buon  architetto  e  dipinse  bene  arcbicel- 
iure^  si  dilettò  assai  dì  geografia,  e  descrisse  tutto  il  cre- 
monese, che  per  avanti  era  stato  pure  descritto  da  Ber- 
nardin Campi  in  una  gran  tavola'  che  fu  posta  nella  sala 
del  consiglio  di  quella  città ,  la  quale  egli  gli  ridusse  in 
piccola  tavola  ,  con  tale  accuratezza  ed  arte  che,  per  gra- 
titudine, fu  dalla  sua  patria  esenzionato.  S^  applicò  ancora 
nd  intagliare  ia  rame  una  bella,  ed  aggiustata  pianta  della 
luedesima   cillà,  e    già  dell'anno   i58/|.   come  si  raccoglie 
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dal  discorso  d^Alessaudro  Lamo,  era  in  procinto  di  darla 
fuori,  siccome  dovette  seguire,  ma  ciò  non  è  per  ora  ve- 
nuto a  nostra  notizia.  Ebbe  Vincenzio,  fra  gli  altri  suoi 
discepoli,  LUCA  CATAPANE,  del  quale  si  vede  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Cremona  una  giunta  ad  un  quadro  d^un 
Cristo  portato  alia  sepoltura,  dipinto  da  Lattanzio  Gam- 
bara,  il  quale  vollero  ridurre  in  tavola  maggiore,  e  nel 
dipinto  dal  Catapane  vedesi  buon  accompagnamento  alla 
maniera  del  Gambara.  Nella  stessa  chiesa  sou  pure  di  sua 
mano  due  cupole  a  fresco.  In  S.  Domenico  sono  sue  le 
pitture  deirarco  della  cappella  del  Rosario,  essendo  la 
cupola  di  mano  del  Malosso.  Nel  Carmine  la  cappella  della 
b.  Vergine,  e  tutte  s*  accostano  alla  maniera  del  Pizzi- 
ghittone  e  delP Asola,  benché  con  alquanto  più  di  mor- 
bidezza e  rotondità.  Ebbe  facilità  nelP  inventare ,  ed  i 
suoi  disegni  souo  in  sulla  maniera  del  Cambiaso.  Le  sue 
pitture  però ,  generalmente  parlando ,  non  passarono  più 
là  d^  un  mediocre  segno. 


Baldinugci,  Vol.  il.  ^2 
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JLregno  per  certo  di  graa  reQessioue  si  è  quanto  da  co* 
loro  che  leggono  raDtidìe,  e  le  moderne  istorie  si  rav- 
irisa  essere  assai  frequentemente  accaduto^  ed  è  che  quei 
tali,  che  furono  dal  cielo  eletti  e  trascelti  per  operar 
cose  grandi,  sortissero  o  fio  dal  mentre  delle  madri  loro 
o  ne'lor  primi  giorni  o  negli  anni  più  teneri,  a??ciii- 
menti  così  perniciosi  e  cattivi ,  che  altri  avrebbe  detto, 
che  non  al  conseguimento  d^  alcuna  gloria  fra  gli  aomioi, 
ma  ai  disastri  d^un  vivere  abbietto  da  terminarsi  poi  io 
una  morte  infelice,  fossero  eglino  a  questa  luce  stati  par- 
toriti. Troppo  m^ allungherei,  sSo  volessi  in  questo  luogo 
far  menzione  di  tanti  i  cui  principj  furono  segnati  con 
sì  fatti  successi^  i  quali  poi  coi  crescer  degli  anni,  sco- 
prendo in  se  stessi  altissimi  doni  del  cielo,  e  con  esattis- 
sima accuratezza  i  propri  talenti  trafficcando,  fatti  superiori 
ad  ogni  più  sinistra  fortuna,  son  riusciti  oggetto  d^ am- 
mirazione ad  ognuno,  e  con  un  fine  glorioso  han  fotta 
eterna    lor   nominanza.    L^  andare  ora   rhimerizzando  per 
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intender  di  ciò  le  yere  cagioni  stimo  io  tempo  al  tntto 
perduto,  conciossiacosaché  corto  sia  nostro  intelletto,  e 
non  bene  adattato  alla  penetrazione  di  ooA  alte  disposi- 
zioni della  dirina  provvidenza^  parrebbe  contattociò,  die 
non  fosse  improprio  il  pensare,  esser  forse  questo  un  se- 
gno, con  cui  ci  volesse  hre  spiccare  il  cielo  la  particola- 
rissima cura  che  egli  ha  di  coloro  che  egli  elesse  per  alcuno 
ufficio  sublimissinio,  o  pure  per  dover  essere  in  alcuna  più 
nobile  &culta  maestri  degli  altri  uomini;  ma  comunque  si 
aia  h  cosa ,  egli  è  certo,  che  in  quello  di  cui  ora  siamo  per 
parlare,  che  è  il  celebre  Bernardo  Buontalenti  fiorentino , 
osserviamo  esser  successo,  quanto  in  altri  mai,  ciò  che  di 
sopra  abbiamo  detto,  e  quanto  alP  infelicità  de' successi  oc- 
corsi alla  persona  di  lui  ne' suoi  primi  anni,  e  quanto  alla 
riuscita  ch'ei  fece  collo  esercizio  delle  (stetti  per  dire)  in- 
numerabili  virtù,  colle  quali  appena  uscito  dalla  puerizia  egli 
adomò  se  stesso  e  fecesi  superiore  a  molti  grand' uomini 
del  suo  tempo,  come  ora  siamo  per  raccontare. 

Sappiasi  adunque,  come  nella  nostra  città  di  Firenze 
per  lo  gran  diluvio  dell'acque,  che  l'anno  1284  quasi 
tnlta  r  allagarono  in  quella  parte  di  là  dal  fiume  d' Amo 
verso  mezzogiorno,  che  dalla  chiesa  di  S.  Lucia  de'Ha- 
gnoli  e  case  de'Canigiani  s'inalza  verso  la  costa  a  S. 
Giorgio,  e  dicevasi  il  poggio  de'Magnoli,  allentando  il 
suolo,  che  gran  quantità  di  case  sosteneva,  tutte  in  un 
tempo  caddero  a  terra  ;  rifattesi  poi  le  medesime  con  gran 
dispendio  da' nostri  cittadini,  in  tempo  tornarono  a  ca- 
dere ,  e  conciossiacosaché  fino  allora  non  fosse  stata  bene 
intesa  la  cagione  della  replicata  rovina,  furono  le  cadute 
fabbriche  un'  altra  volta  rimesse  in  piedi  ;  venuto  poi 
l'anno    i547  *  occorse    con  morte*  di    gran   quantità   di 

*  A'  i3  dì  dicembre,  a  ore  16,  rotino  U  casa  del  Nero,  «  quella  di 
Rafif.  Nasi  rimpelto  a  S.  Lucia  in  via  de*  Bardi ,  e  sopra  )a  costa  a  San 
Giorgio  più  di  40  case.  * 

*  Furono  solamente  tre  le  persone  morte.  —  Màviir. 
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persone  la  terza  terribil  caduta  delle  medesime,   che  sarà 
r ultima,  perchè   dalla   sollecita   provvidenza  di  Cosimo  I 
che  ben  conobbe  esser  il  tutto  addivenuto  da  puro  difetto 
del  suolo  medesimo,  fu  ^  con  legge  indispensabile  proilnto 
r  edificarle  mai  più  ^,  e  di  tal    divieto  fu  in  una  lastra  di 
bianco   marmo   fatta   inemoria  ed   affissala  alla   minragln, 
che  alzata  in   sul    piano   della  via  dal  poggio   la    divide. 
Uno  di  coloro ,  a  cui  toccò  la  trista  sorte  d^  avere  con  sua 
famiglia   per   sepoltura   la   propria  casa,  fu   Francesco  di 
Lionardo  Buontalenti  padre  del  nostro  Bernardo,  il  quale, 
così  disponendo  Iddio,  che  a  gran  cose  avealo    destinato, 
o  forse  a  cagione  di  yolta,  o  di  palco ,  che  gli  facesse  ri- 
paro^ rimase  coperto  si,  ma   non  morto,   né  oflSsso  dalle 
rovine;  e  perchè  niuna  cosa  mancasse   che  potesse  coope- 
rare al  suo  scampo,  restò  nella  rotta  muraglia  tanC aper- 
tura, che  bastava  per  tramandare  al  difuori   le  strida  dei 
misero  fanciullo.  Io  ho  per  relazione  di  Giuliano  Salvelti 
nobil  fiorentino  figliuolo  di  Cammillo  e  d^  Eufemia  figlìnoU 
dello  stesso  Bernardo,  che  nel   tempo  che   il    fimdollino 
se  ne  stava  in  quel  luogo  chiedendo  aiuto,  fira  la  gente  die 
quivi   s'aflTollava,   gettando    per  entro   queir  apertura  chi 
pane    e  chi  altra  cosa  per  sostenerlo  in   vita  ,  finché  fosse 
tolta  via  la  gran  montagna  di    sassi  e   di    calcina    che  lo 
ricoprivano,  passò  uno  staffiere  del  duca  Cosimo,  ed  at- 
territo da  cosi  fatta  novità,  subito  ne  portò  T  avviso  a  pa- 
lazzo al  suo  signore.  Questi  mosso  a  gran  compassione  del 
misero  fanciullo,  non  solo  operò,  che  con  ogni  madore 
accuratezza  fosse  levata  quella  gran  massa  di  materia   die 
lo  teneva  sepolto,  per  tra  melo  libero;  ma  subito  che  e' oc 
fu  cavato,  fecelo   condurre   in  palazzo  vecchio   allora  so» 

La  proibizione  segui  i8  anni  dopo,  come  appare   dalP  inscriiione 
che  io  riferisco  a  car.  87  delle  giunte  ai  Sigilli.  —  MAmri. 

*  Una  descrizione  esattissima  di  questa  ro?ina  ci  fu  lasciata  da  uno 
che  VI  SI  trovò  presente,  e  ne  scampò  la  morte,  riferita  estesamente  <l« 
me  a  carte  3i  delle  giunte  a* Sigilli  antichi  nel  tomo  X\I.— Marai. 
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abitatone  )  e  poi  sempre  il  protesse  e  custodi.  Non  andò 
molto  che  Bernardo  cominciò  a  dar  saggi  del  suo  gran- 
de intelletto ,  particolarmente  in  ciò  che  apparteneva  a  cose 
di  disegno,  onde  quel  magnanimo  principe  volle  cb^egli 
attendesse  a  quell^  arte,  prima  sotto  la  scorta  di  Francesco 
Salriati,  poi  del  Bronzino  e  poi  del  Vasari;  ma  il  figliuolo 
passando  sempre  più  là  colP  ingegno  e  col  desiderio  d*  ap- 
prendere esercizi  nobili,  non  contentandosi  di  quello  della 
pittura,  yolle  attendere  alla  scultura  ed  air  architettura,  nella 
quale  dicesi  che  avesse  molti  precelti  dallo  slesso  Miche- 
lagnolo,  ed  in  tutte  in  breve  fece  si  gran  profitto,  che  non 
avendo  ancora  i5  anni  compiuti,  già  dal  duca  Cosimo  era 
stato  iktto  maestro  del  principe  Francesco  suo  figliuolo,  e 
della. medesima  età  avea  condotto  di  sua  mano  il  Croci- 
fisao  di  legno  grande  quanto  *1  naturale ,  che  fu  posto  nella 
chiesadelle  monache  degli  Angeli,  allora  in  borgo  S.  Frlano, 
e  la  testa  pure  di  legno  di  s.  Monaca,  che  fino  al  pre- 
sente si  vede  sopra  la  porta  da  via  delle  monache  di  essa 
santa.  In  questo  tempo,  ed  in  quella  fanciullesca  età,  or- 
dinò egli  per  trattenimento  del  giovanetto  principe  una 
capannucda,  che  fu  stimata  cosa  singularissima  e  nuova, 
atteso  che  non  solo  vedevansi  aprire  i  cieli,  calar  nuvole, 
volar  gran  quantità  d^angeli  qua  e  là,  ed  in  terra  ancora, 
0ia  tutte  P  innumerabili  figure  camminavano  alla  volta  del 
8.  Presepio  e  movevansi  in  varie  attitudini ,  che  propria- 
mente pareva  che  vere  fossero;  ed  in  tal  congiuntura  in- 
ventò un  certo  trastullo  d' alcune  figure  dintornate  e  rap- 
portate a  certi  cerchi,  che  chiuse  in  un  gran  lanternone 
di  carta ,  girando  a  forza  del  fumo  di  certo  lume,  traman- 
dan  r ombra  in  un  foglio,  che  si  frappone  fra  essi  e  la 
nostra  vista  ;  alla  qual  cosa  fu  dato  il  nome  di  girandola; 
onde  egli  fin  d^  allora  fu  soprannominato  quello  delle  gi- 
randole, e  poi  Bernardo  delle  girandole,  e  tal  soprannome 
allora  più  gli  fu  fermato  addosso ,  quando  egli  fece  ve- 
dere in  Firenze  i  più  maravigliosi  fuochi  lavorali  che  mai 
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tì  si  fossero  veduti,  e  fra  questi  Tarlifitiose  j^ifMiéole 
die  oggi  son  tanto  praticate  in  occasione  di  puliUidie  al- 
legrezze. Operava  allora  ntslta  real  galleria  il  deMire  mi- 
niatore D.  Giulio  Glovio  nativo  d*iina  villa  detta  GrriaoBe 
in  Schiavonia,  ovvero  Corvazii  ^,  discepolo  di  CtiuKo  Ho» 
mano^  onde  facil  cosa  Ai  a  Bernardo,  col  nezao  dvlprin* 
cipe  suo  signore,  raccostarsi  a  qnel  gran  virtuoso  pori^ 
prenderne  Parte  del  miniare,  nella  quale  in  breve  taipo 
si  segnalò  talmente,  che  quasi  pareggiò  il  maettro.  Ue- 
desi  ancora  di  tutto  proposito  alle  motematich^a  'fià  a  cole 
d^  ingegno ,  e  riuscì  maraviglioso  in  trovare  i^taraiuuBri  da 
muovere  ed  alzar  pesi,  far  salir  acque,  ordinar  fsÉtìii? 
e  macchine  per  commedie ,  lavorar  di  fuochi  aitifitiali,  gét* 
far  ponti  ed  ogn^  altra  sorte  di  fortificaiioni  ed  akre  cole 
militari,  ed  in  tutte  queste  belle  arti  fece  T opere  dn  eppiw- 
so  noteremo  per  notizia  avutane ,  prima  per  qucA  poeo  che 
del  i584  potè  scriver  di  lui  ancor  vivente  in  età  di  4^  anni, 
Raffael  Borghini,  senza  dar  però  alcuna  con  tessa  de*  £  fan 
prìncipi;  e  per  li  21  anni,  che  lo  stesso  Bernardo  dipoi 
sopravvisse  agli  scrìtti  del  Borghini ,  ne'  quali  egli  fece  3 
più  e  U  meglio,  per  mezzo  di  Gherardo  Silvani  stato  zoo 
parente  e  discepolo  nelle  cose  d^  architettura ,  e  per  nmo 
altresì  delle  altre  volte  nominato  Giuliano  Salvetti,  e  d'al- 
tri ancora;  ed  incominciando  dalle  cose  di  pittura:  fu  h 
prima  opera  del  suo  pennello  una  Pietà  per  lo  Tesoovo 
Marzi,  che  la  mandò  alP imperadore.  Per  don  Fabio  Aras- 
zela  Aragona  marchese  di  Mondragone,  maestro  di  ca- 
mera e  molto  favorito  del  prìncipe  Francesco,  condotto 
al  suo  servizio  di  Spagna  ne^  tempi  di  Filippo  II ,  fece 
una  Madonna  grande  quanto  il  naturale,  e  notisi  che 
questo  marchese  è  quello  stesso,  per  cui  il  canto  poco 
lungi  dalla  piazza  di  S.  Maria  Novella ,  clic  anticamente  di- 
ce vasi  il  canto  de' Cini,  prese  il  nome  del  canto  a  Mon- 
dragone, per  aver  egli  in  tal  luogo,  con  disegno  dell' Ani- 
'  Cioè  Croazia. 
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mannato ,  fatto  febbtkare  il  palazco  che  oggi  possiede  Ugo- 
lino del  Veraaeoia  aeoatore  fiorentiBO^  geoiiluomo  quali- 
ficatisaimo  e  d^  incourotti  costamL  Per  lo  stesso  principe 
FfancesDO  fece  un  Àbramo  in  atto  di  sacrificare  il  filinolo , 
grande  pure  quanto  il  naturale,  che  fn  postò  nel  salone 
de^  Pitti  ^  doTe  fino  al  presente  si  Tede.  Nella  casa  di  Mar- 
cantonio da  Tolentino,  in  via  de^  &inorì,  dipinse  una  Tolta 
a  <dio^  fece  anche  più  ritratti  di  grandezae  diTerse  della 
persona  del  principe  Francesco ,  die  furon  mandati  in  di- 
vene parti,  e  da  questo  puffe  gli  Sa  dato  a  dipignere^  in 
un  suo  gabinetto,  un  quadro,  in  cui  rappresentò  T  acqua 
natavale  e  adoperata  con  artifixio^  doTe  fece  Todeoe  fin* 
a»i  ^  fontane ,  mulini  ed  altre  pellegrine  inTenrioni ,  di 
quelle  tanfce  di  che  la  sua  mente  era  pienissima.  Per  mar- 
ibraa  Cristina  di  Lorena  dipinse  una  Yergine  con  Gesù 
in  collo  ed  appresso  alcuni  angeli^  colorì  ancora  un  Cri- 
sto afla  colonna^  che  Tenne  in  potere  di  quegli  della  fa- 
miglia de^Taddei,  ed  altre  cose  condusse  in  pittura.  Ye- 
nendo  ora  air  opere  di  minio,  primieramente  per  lo  gras- 
doca  Francesco  fece^  in  un  oTato,  Venere  con  tutti  gli  eC- 
feUi  d'amore,  unUmagine  di  Cristo  che  porta  la  croce, 
ed  una  Bladonna  con  Gesù  bambino,  e  s*  Gio.  fenoiullo, 
e  qiMsto  in  atto  di  sonare  il  flauto,  mentre  se  ne  sta  in 
c(A\o  ad  un  angelo;  stette  molto  quest'opera  appresso  ad 
un  letto  delle  regie  camere  a' Pitti,  e  poi  le  fn  dato  luogo 
firn  r  altre  cose  preziose  nella  tribuna  di  galleria.  L'anno 
i563  portatori  in  Ispagna  col  prindpe  Francesoo,  ebbe  a 
fere  alla  maestà  del  re  Filippo  alcuni  quadretti  di  minio 
d'imagini  di  Maria  Yergine,  ed  altri  molti  fiseene  per  la 
regina  sua  moglie,  da' quali  fu  altamente  remunerato,  e 
molto  ebbe  da  operare  la  somma  prudensa  e  destrezza 
del  prineipe,  affinchè  e' fosse  lasciato  tornare  aUa  patria  ^  e 
soloTa  raccontare  il  nominato  Gherardo  SilTani,  che  Ber- 
nardo donò  alla  madre  del  re  Filippo  un  orinolo  fette  di 
propria  mano  da  tenersi  in  un  anello.  SMo  Tolesri  de*- 
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scriver  roiDuUoiente  la  miniina  parte  deir  opere  cbe  ei 
condusse  cou  suoi  disegai  e  modelli,  allungherei  talmente 
il  discorso,  cbe  malamente  potrei  sodisfiire  al  molto  die 
mi  resta  per  dar  fine  a  questo  decennale  :  per  questo  dun- 
que ,  e  perchè  malamente  può  servir  la  penna  a  Ùlt  fior- 
mare  di  loro  il  concetto  dovuto,  mi  basterà  il  dame  scor- 
rendo, e  senza  obbligarmi  ad  ordine  di  tempo ,  una  breve 
e  sommaria  notizia ,  lasciando  all^  opere  medesime  il  paiUr 
da  se  stesse  conciossiacosaché  elle  sieno  per  grandeta 
e  vaghezza,  e  noTità  ammirabili,  e  vestite  di  quel  gusto 
ch^egli  formò  su  i  precetti  avuti  dal  gran  Michelagoolo, 
come  ognuno  che  voglia,  potrà  da  per  se  medesimo  ricoQO- 
scere.  Non  istimo  già  conveniente  il  lasciar  di  ùlt  men&one 
d'una  cosa,  piccola  sì  in  paragone  dell'altre,  ma  non  ffk  né 
suo  genere  meno  lodevole  :  fecesi  con  suo  modello,  per  io 
slesso  granduca  Francesco,  un  studiolo  d' ebano,  in  cui  si 
scorgevano  ottimamente  divisati  tutti  gli  ordini  d^architel- 
tura,  colle  colonne  di  lapislazzuli,  elitropi,  agata  ed  tl- 
tre  pietre  dure,  e  la  facciata  del  medesimo  adornò  d'al- 
cuni termini  d'oro  fatti  a  concorrenza  de' primi  uonùni 
che  allora  in  Firenze  maneggiassero  metallo  e  scarpello,  tali 
furono  Bartolommeo  Ammannati,  Gio.  Bologna,  Yincensio 
Danti,  Lorenzo  della  Nera,  Vincenzio  de' Rossi,  e  Benve- 
nuto Cellini^  ne'partimenti  del  medesimo  accomodò  varie 
stupende  miniature  di  sua  propria  mano,  rappresenlaoli 
istorie  di  Pallade,  co' ritratti  delle  più  belle  dame  che  avene 
allora  la  nostra  città  ^  e  degna  cosa  fu  il  vedere  l'ornato  e 
le  fregiature  tutte  addobbate  di  preziose  pietre,  le  fisrit- 
ture  ingegnose,  i  segreti  riposti,  con  invenzione  in  quei 
tempi  in  tutto  e  per  tutto  nuova:  e  tanto  basti,  aver  detto 
di  questa  sua  prima  e  bella  fatica.  Aveva  l'anno  1669  il 
principe  Francesco  comperato  da  Benedetto  di  Buonaccocio 
Uguccioni  un  suo  luogo  detto  Pratolino,  lontano  da  Firense 
5  miglia  verso  Montesenario,  ed  altri  molti  luoghi  vicini,  per 
farvi  la   maravigliosa    villa    che   oggi   vediamo,   ed   aveii- 
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done  commessa  la  fabbrica  a   Bernardo,  egli  vi  pose  raa- 
'        DO,  e   condusse  la  regia  villa,  ia  eui  pianta  costituì  con 
*       tale  artifizio,  che  non  contenendo    io  sé    né   cortile    né 
ì       loggia    o   altro    TÓto,   per   cui  comodamente   ogni  archi- 
i^       tetto   proTTede    i   suoi  edifizi  de^  necessari  lumi,  contut- 
e       tociò    nell*  alzare  la   fabbrica  fece    Tedere  non    solo  ogni 
r       appartamento,  ma  eziandio  ogni  stanza  col  sua  lume  vivo, 
tf       e  senza    che  Puna  dalPallra   avesselo  a  procacciare,   con 
t       tatte  le  macchine  per  condurre    e  alzar  Tacque^  le   stu- 
n       pende    operazioni  delle  medesime ,  di  moti  diversi  d^  uo- 
:;       mini  e  d* animali,  organo  sonante  con  altri  strumenti,  ed 
8       altre  simili   cose,  che   io  a  bello  studio  tralascio,  perchè 
(       sono  ormai   ben  note  a  tutto  •  il    mondo ,  e  ne  va  attorno 
^        ancora  una  descriuone  stampata  del  Verini  :  dirò  solo,  che 
I       da  queste  hanuo  tolto  coloro  che  dipoi  operarono  in  cose 
simili  per  T  Europa  tutta.  Io  trovo  in  alcuni  ricordi  degni 
d^ogni  fede,  esser   costata  questa  regia  fabbrica,  con  suoi 
annessi,  fino  alia  somma  di  settecento  ottanta  due  mila  scudi. 
Fa  suo  modello  il  palazzo  detto  il  casino  dietro  a  S.  Marco, 
I        e  fa  sentenza   degli  architetti  di   quel   tempo,  non  essersi 
T«data    mai  fabbrica  d* architettura  si  semplice,  e   tanto 
▼aga,  massimamente  se  si  riguarda  la  bellissima  porta,  e 
suo  ornato.  Diede  il  disegno  per  la  gran  fabbarica  della  fac- 
ciata del  palazzo  di  piazza  dalla  parte  di    versa  levante  e 
di  Yerso  S.  Piero  Scheraggio,  la  quale  condusse  d^  ordine 
toscano:  al  certo  delle  belle,  che  Yeder  si  possano  in  quel 
genere.  Fu  quegli  che  con  suo  disegno  edificò   tutte  le 
stanze  sopra  gli  ufizi  nuovi  per   galleria  del  serenissimo 
granduca,  insieme  con  quella  che  si  dice  la  tribuna,  doye 
le  cose  di  maggior  valore  si  conservano;  alla  quale,  per- 
chè non  mancasse  il  pregio  di  contenere  in  sé,  in  materie 
appartenenti  alle  belle  arti,  le   più   marayigliose  cose  del 
mondo,  ha  il  serenissimo    granduca  Cosimo  III  nostro  si- 
gnore fatto  dar  luogo  alla  tanto  rinomata  statua  della  Ve- 
uerina,  e  del  Villano,  facendole  venire  di  Roma  dal  prò* 
BàtmsìKcit  VoL.  11.  63 
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prìo  palazzo  della  Trinità  de^Honti,  e  di  più  T^ha  collocata 
r  antica  statua  del  Satiro,  che  batte  insieme  le  due  scodel- 
lette,  che  io  trovo  die  fossero  i  cimbali  degli  aotìdbL  Tb 
aggiunto  altresì  i  lottatori,  e  V  antica  Venere  di  Belvederr, 
ed  un'altra  minore  statua  di  Venere  di  singolar  beUeaa, 
tutte  d'ottima  maniera:  fu  anche  opera  di  Bemajrdo  la  ^ 
stribnzione  e  accomodamento  a  lor  luogo  della  gran  «pan- 
tità  d'antiche  statue  e  busti  che  Tediamo  in  essa  gallerìa. 
Volle  poi  il  medesimo,  ch'ella  si  rendesse  più  godibile  aUa 
serenissima  casa,  e  trovò  il  modo  d'edificare  per  lo  apaib 
di  circa  a  mezzo  miglio  di  strada  il  bel  corridore,  che  dal 
palazzo  de'*Pitti  porta  alla  medesima  e  conduce  in  palano 
yecdìio,  e  fu  dato  principio  a  ca?ar  le  fondamenta  per  br 
l'edificio  nel  pian  di  terra  dalla  parte  de' Pitti  alli  la  feb- 
braio i564.  Fino  dell'anno  i563  essendo  seguita  la  morledd 
gran  Michela gnolo  Buonarruoti,  Lionardo  di  lui  nipote  ed 
erede,  volendo  fare  al  granduca  Cosimo  un  suntuoso  regrio, 
donogli  un  disegno  della  tavola  di  nostra  Donna  annunnata, 
stata  poi  colorita  da  Marcello  Mantovano  per  la  chiesa  di 
S.  Griovanni  Laterano*,  altro  disegno  del  Signore  orante 
nelPorto,  con  molti  altri  disegni,  schizzi  e  cartoni  di  mano 
dello  stesso  Michelagnolo,  ma  quel  che  è  più,  la  grande  e 
bellissima  statua  della  Vittoria,  che  sotto  di  sé  tiene  no 
prigione,  la  quale  oggi  si  vede  nel  salon  del  palazzo  fec- 
chio,  benché  non  interamente  finita;  ed  in  oltre  donogli 
4  grandi  statue  bozzato,  rappresentanti  4  prigioni  che  gi 
furono  dal  medesimo  Michelagnolo  destinate  per  Io  sepol- 
cro di  papa  Giulio,  e  poi  era  stato  fermato  che  dofessero 
andare  in  Francia.  Bernardo  dunque  volendo  dar  posto 
condecente  a  questi  gran  colossi,  benché  solamente  ahboi- 
zati,  seguendo  anche  in  ciò  la  volontà  del  granduca,  che 
fu  di  fargli  situare  in  modo,  eh' e' potessero  essere  d'am- 
maestramento a' professori  (giacché  fu  sempre  uni?ersale 
opinione  degl'intendenti,  che  il  bozzare  di  Micbelagnolo 
avesse  scoperto  un  nuovo  modo  per  operar  sicuro,  eooa 
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f  storpia  re  i  marmi  sul  i)el  principio  )  risoWettesi  a  faro  una 
spaziosa  grotta  nel  giardino  dì  Boboli,  ed  é  quella,  che 
da  chi  cammina  lungo  la  facciata  del  palazzo  Terso  S.  Fe- 
lìcìta,  si  fa  cedere  in  testata  ;  e  negli  l\  angoli  della  mede- 
sima situò  quelle  bozzate  figure  in  atto  di  reggere  gran 
quantità  di  spugne,  accordando  cosi  bene  la  rozzezza  di 
quei  naturali  scherzi  col  ruvido  di  quegli  abbozzi,  che  il 
ìqUo  pare  stato  operato  dalla  natura  medesima,  ed  il  rima- 
nente della  grotta  ornò  egli  stesso  di  sua  mano  con  figure 
ed  animali  composti  delle  medesime  spugne ,  con  tale  arti- 
fizio, che  in  quel  genere  non  si  può  veder  cosa  più  bella 
uè  più  vera.  La  volta  poi  fece  dipignere  a  fresco  per  mano 
del  suo  grand^  amico  e  celebre  pittore  Bernardin  Poccetti, 
il  quale,  siccome  non  isdegnò  di  pigliar  dal  nostro  arte- 
fice Tari  precetti  appartenenti  alle  belle  arti,  non  ostante 
Tessere  già  gran  maestro  in  pittura,  cosi  non  ebbe  diffi* 
cultà  di  nominarlo  sempre  fia  ch^eVisse  col  nome  di  suo  mae- 
stra Ha  questa  grotta  una  grande  apertura  nel  bel  mezzo 
della  volta,  a  simiglianza  della  Rotonda  di  Roma^  di  tale 
apertura  servissi  il  Buontalenti  per  effettuare  un  suo  nuovo 
concetto,  e  fu  d^  accomodare  in  essa  alcuqi  grandissimi  cri- 
stalli, che  coprendola  tutta,  formavano  un  grosso  va^, 
dove  tenevasi  acqua  e  pesci ,  i  quali  da  chi  era  sotto  ve- 
deansi  entro  il  medesimo  andar  vagando ,  senza  togliere 
alla  grotta  la  necessaria  luce;  ma  a  lungo  andare  T intem- 
perie delibarla,  e  i  vari  accidenti  di  caldo  e  di  freddo,  e 
quel  ch^è  più,  forse  qualche  difetto  d^ assistenza  di  olii  ne 
aveva  cura ,  non  vollero  che  cosi  beli*  invenzione  avesse 
lunga  yita;  esegui  ancora  Bernardo  il  disegno  delP  Amman- 
nato  nella  costruzione  degli  appartamenti  nobili  dello  stesso 
palazzo  de*  Pitti,  e  disegnò  gli  spartimenti  del  giardino  di 
Boboli,  nel  qual  luogo  fino  il  maggio  i55o  era  stato  dato 
principio  a  spianare  e  cafagnare  per  piantare  i  cipressi , 
lecci  ed  allori,  i  quali  oggi  fanno  il  salvatico,  che  accon- 
ciatamente  col  domestico  e  delizioso  concertando,  forma 
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UD  tutto  pieno  d* amenità,  ed  è  oltremodo  diletteToIe. 
Inyentò  ancora  la  formidabile  serratura  della  porta  del  te- 
soro nella  fortezza  di  Belvedere  eon  mirabil  modo  acco- 
modata ad  uccidere  qualunque,  che,  senza  saperne  Poocol* 
tissimo  artifizio  e  segreto,  tentasse  d^  aprirla:  fece  gU  or- 
namenti sopra  la  loggia  de'  lanzi,  e  le  stanze  sopra  la  zeca 
colla  bellissima  porla  delle  suppliche:  e  qai  è  da  notare, 
ch^egli  fu  il  primo  a  metter  in  uso  raccomodare  sopra 
gli  arcbitrayl  e  cornici  i  frontespizi  a  rovescio,  cioèooUa 
parte  più  alta  lateralmente  all' infuori,  siccome  egli  fece  ve- 
dere in  questa  porta:  co;mi  poi  stata  molto  usata  da'baoai 
architetti.  Devesi  però  avvertire,  che  T  accorto  artefice  ser- 
vissi di  tal  sua  nuova  invenzione,  come  si  vede.  In  kiogo 
coperto,  perchè  allo  scoperto  ella  servirebbe  alla  bellezxa, 
ma  all'utile  non  già,  perchè  altr' effetto  non  opererebbe, 
che  ragunare  Tacque,  «  quelle  far  piovere,  se  non  io  casa , 
almeno  nel  bel  mezzo  della  porta  o  finestra ,  sopra  la  quale 
tali  frontespizi  fossero  collocati*,  fra  l'una,  e  l'altra  alia 
del  frontespizio  pose,  quasi  per  termine  d'una  mensola, 
una  bella  maschera,  sopra  la  quale  accomodò  il  bel  ritratto 
di  marmo  del  granduca  Francesco  fatto  dal  celebre  scol- 
tore  Gio.  Bandini,  detto  anche  Gio.  ddP  Opera,  die  fu 
discepolo  del  Bandinelli ,  e  quegli  che,  col  disegno  dello 
stesso  Bandinello,  condusse  quasi  tutti  i  bassi  riliewi  del 
basamento  del  coro  nella  cattedrale  fiorentina.  Architettò  la 
bella  fabbrica  del  presbiterio  avanti  all'aitar  maggiore  di 
S.  Trinità,  in  cui,  come  è  noto,  si  discostò  tanto  dall'usato 
da  ogni  altro  nel  componimento  d'alcuni  finti  nicchi,  che 
ser? ono  per  salire,  i  quali  fece  per  accomodarsi  alla  stret- 
tezza del  luogo,  ed  insieme  far  cosa  utile  e  maestosa;  e 
fu  anche  suo  modello  la  facciata  della  stessa  chiesa ,  nella 
quale  tanto  più  s' ammirano  le  graziose  modanature,  quanto 
che  la  fabbrica  è  di  pietra  forte,  di  sua  natura  assai  dif- 
ficile a  condursi  a  gran  finezza  di  lavoro  ^  ed  a  tal  edifi- 
cio fu  dato  principio  a'  io  marzo  iSga.  Fece  anche  il  bel 
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diiostro  e  le  nao?e  aggiunte  di  quel  monastero  yerso  Arno 
e  Terso  Parione.  Forono  pure  con  suo  disegno  e  mo- 
dello fette  le  cappelle  del  Crocifisso,  e  quella  de^ Velluti 
in  S.  Spirito-  e  questa  fu  dipinta  da  Cosimo  Parigi.  Edi- 
ficò il  palazzo  sul  Prato  per  Alessandro  Acciaiuoli,  poi  dei 
Corsini.  Per  Ruberto  Strozzi  alzò  la  nobilissima  facciata 
del  suo  palazzo  al  canto  de^  Pazzi  ed  in  borgo  degli  Al- 
biiù,  nel  quale  le  finestre  inginocchiate  e  la  porta  che  ri- 
sponde io  borgo  degli  Albizzi  fanno  conoscere  quale  fosse 
il  Talor  suo.  Di  questa  fabbrica  non  fece  egli  se  non  il 
primo  ordine,  perchè  essendo  egli  Tenuto  in  qualche  di- 
sparere col  padrone  a  conto  di  certa  scala,  che  ToUe  in* 
Tentare  Santi  di  Tito,  che  fece  quel  poco  ch^e^ seppe  e 
non  più,  tì  furon  messe  le  mani  da  altri ,  come  noi  più 
diffusamente  narreremo  nelle  NoUzie  di  Matteo  Rigetti  ar- 
chitetto. È  sua  iuTenzione  la  facciata  di  dentro  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  colle  cappelle  e  V  organo.  Per.  .  .  . 
Benedetti  architettò  il  tabernacolo  dì  marmo  che  è  attorno 
ad  una  delle  colonne  della  chiesa  di  S.  Maria  Noyella,  il 
quale  fa  per  tutti  i  Tersi  facciata,  e  serye  alla  pittura  che 
rappresenta  la  morte  di  S.  Pietro  Martire,  fatta  per  mano 
dd  commendatore  fra  Lodoyico  Cigoli  stato  suo  discepolo 
nelle  cose  d^  architettura  e  matematiche.  Restaurò  e  fece 
la  facciata  della  casa  che  or  hanno  i  Riccardi,  in  Tia  Mag- 
^,  e  di  tutto  punto  edificò  quella  del  ca?alier  Serguidi 
in  Tia  del  Cocomero,  che  poi  yenne  ne^  Martelli.  Fece  la 
TiUa  di  Marignolle  ordinatagli  dal  granduca  Francesco  per 
don  Antonio ,  la  quale  oggi  è  de^  Capponi  ^  quella  della 
Magia  per  ordine  pure  dello  stesso  granduca,  Tenuta  poi 
negli  AttaTanti  ^  ed  è  sua  architettura  il  palazzo  del  gran- 
duca e  la  facciata  della  chiesa  de^Ca?alieri  in  Pisa,  ed  il 
palazzo  di  Siena  ^  ridusse  a  miglior  forma  le  TÌlle  di  Ca- 
stello e  della  Pietraia.  Troyossi  a  gettare  i  fondamenti 
della  real  cappella  di  S.  Lorenzo,  la  quale  con  sua  assi- 
stenza si  condusse   fino   a  tutto  P  imbasamento  ^  e   fu  suo 
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disegno  e  modello  il  maravigHoso  dhoFio  di  pielrc  dure 
che  dcTe  servire  per  essa  cappella.  Nelle  stame  deU^opert 
di  S.  Maria  del  Fiore  sono  ancora  due  bellissimi  suoi  no- 
delli di  Tana  inyeazione  della  nuova  facóata  da  ISitm  ad 
essa  ebiesa. 

Era  stata  in  quei  tempi  puUilicata  la  bolla  di  FmIo 
IV  che  non  potessero  P  abitazioni  de*  giudei  tenersi  in 
confuso  eon  quelle  de* cristiani,  ma  dovesse  darsi  loio 
luogo  «eparato,  alla  quale  aderendo  il  granduca  Gonna  I 
e  Francesco  suo  figliuolo,  a  cui  egli  già  avieva  commi- 
cato  il  governo  dello  alato,  furono  per  lor  comando  am 
giudei  cavati  da*  lor  soliti  alberghi ,  e  posti  tutti  ia  qoel 
tenitorio  di  case,  che  oggi  dichiamo  il  Ghetto,  che  fof- 
maodo  un  lato  da  tramontana  al  mercato  veceldo^  fsltfi- 
desi  a  dietro  per  qualche  spazio  verso  il  chiasao  de*  Baoi, 
ed  i  Suochiellinai;  il  qual  tenitorio  per  un  oono  di  fìA 
secoli  era  stato  il  più  sordido  lupanare  della  oitta  di  Fi- 
renze, e  vollero,  die,  per  accomodarlo  a  miglior  uso  di 
quella  perduta  gente,  si  variassero  molte  cose  dall*  esser  di 
prima,  e  finalmente  si  chiudesse  per  modo,  che  agli  ebrei 
fosse  proibito  1*  uscire  ed  entrare  eccetto  che  per  due  so- 
le porte,  una  rispondente  in  sul  mercato  ,  1*  altra  verso  i 
Succhiellinai,  sopra  la  quale  fecero  quelle  altezze  collocare 
al  di  fuori  Tarme  loro  e  quella  della  regina  Giovaont 
d*  Austria  figliuola  di  Ferdinando  imperadore  e  moglie 
dello  stesso  granduca  Francesco,  ed  una  cartella  con  udì 
inscrizione,  la  quale  mi  è  parso  bene  il  notare  in  questo 
luogo  :  Cosmus  Med.  mag.  Etrurice  dux ,  et  serenisi» 
princeps  F.  summco  in  omnes  pietatis  ergo  hoc  in  loco 
hebreos  a  christianorum  actu  segregatos  9oUierunt^  non 
auiem  eiectos^  ut  lestissimo  Christi  iugo  cervices  duris' 
simas  honorum  exemplo  prcebere  domandas  facile  ti 
ipsi  possine.  A.  D.  MDLXXL  DI  tutto  questo  lavoro, 
che  ebbe  suo  compimento  Panno  1571,  é  costante  opi- 
nione d^ alcuno,  che  fosse  direttore  il  nostro  Bernardo,  con 
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che  né  punto  né  poco  rendasi  inrerisimile ,  essendo  egli 
stato  sempre  in  carica  per  lo  serenissimo  grandnca  di  so- 
printendente delle  fiibbricbe  cifili  e  militari^  onde  non 
fecesi  a  tempo  suo  opera  grande  o  messana,  nella  quale 
egli  non  ponesse  la  saa  roano.  Abbiamo  detto ,  che  in 
quel  luogo  appunto,  Ofe  fu  data  stanza  agli  ebrei,  fosse 
P  infame  postribolo,  perchè  sappiamo  essere  stato  cosi;  ma 
ci  si  conceda  che,  per  illustrare  tale  nostra  asserzione,  por- 
tiamo qui  un  luogo  d^  un  bel  manoscritto  esistente  nella 
librerìa  di  S.  Lorenzo,  intitolato  :  V  Ermafrodito  dedi- 
cato a  Cosimo  vecchio  padre  della  patria  autore  Anto- 
tuo  da  Palermo^  che  fu  uno  de* poeti  della  dotta  con- 
Tersazione  in  Napoli  di  Gio.  da  Ponte,  detto  il  Fontano, 
del  Sannazzaro ,  del  SanseTerino  o  Pomponio  Leto,  che 
dir  Togliamo,  ed  altri  sublimi  ingegni  di  quei  tempi.  Parla 
del  lupanare  e  sue  yicinanze,  che  dette  abbiamo  di  sopra, 
al  quale  invia  esso  libro:  comecché  allegro,  anzi  che  no, 
gli  fosse  riuscito: 

Ad  libelluniy  ut  floreniinum  lupa- 
nar  adeaty  injm.  Uh.  a« 

Si  domini  mordtus  parvifacis^  if^g^j  vep'um 

Fiorentina  petas  mcmia^  parve  liher. 
Est  locus  in  media  ^  quem  tu  pete  festus  in  urbe  ; 

Quove  locum  possis  gnoscert  signa  dabm 
Alta  Reparatte  scitare  palatia  divce^ 

Aut  pasce  agnigeri  splendida  tempia  Dei. 
Hicfufiris^  dextram  teneas^  paulumque  profectus^ 

Siste  ^  vetusque  petas  ^  parve  libelle  ^  forum. 
Hic  prope  meta  vice  est\  hic  est  geniale  lupanar^ 

Qui  sua  signa  suo  spira  t  odore  locus. 
Huc  ineas  ex  me,  lenasque^  lupasque  saluta^ 

A  quibus  in  molli  suscipiere  sinu. 
Occurret  tihi  flava  Belence^  dulcisque  Mathildis^  ec. 
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TequcB  salutatum  trasmittet^  Thaida  \ncus 
Proximus  occiso  de  Bove  nomen  habens. 

Denique  tam  celebri  scortorum  quidquid  in  Urbe  est^ 
Te  petet  addenta  lata  caterva  tuo. 

Ma  giacché  n^  ha  portata  la  congiuntura  a  parlare  del 
Ghetto ,  non  é  da  tralasciarsi  di  dare  alcuna  notizia  delU 
derivatione  di  tal  nome,  il  quale  non  viene  altrimenUda 
un^  isola ,  né  tampoco  dalla  parola  V ghetto  diminutifo 
d^  Ugo  come  fu  da  altri  scritto ,  ma  dalla  parola  ebraici 
Ghet^y  che  tuoI  dire  dividura,  cioè  separazione,  che  e 
quello  appunto  che  fu  inleso  di  fare  con  quella  fabbrica, 
espresso  anche  nella  notata  inscrizione  in  quelle  parole: 
Segregalos  s^oluerunt. 

£  perchè  di  questi  medesimi  luoghi,  con  molti  altri 
di  questa  città,  viene  a  far  descrizione  Grbtofano  Landioi 
in  certa  sua  elegia,  eh* egli  inviò  a  Roma  ad  un  suo 
amico,  la  porremo  in  questo  luogo,  siccome  si  trova  notata 
nel  manoscritto  eh*  è   in  esso  libro  di  S.  Lorenzo: 

jid  musam  quod  Florentiam  ad  lohan- 
nem  Antonium  pergat. 

Curre^  sed  ex  tempio  Tuscum  visura  Leonem^ 

Atque  Fluentinas  ^  candida  Musa^  domos* 
Verum  uti  suhlimem  turrim^  portamque  senensem 

Inìtiaris^  recta  per  gè  subinde  via^ 
Et  ve  ter  e  m  transi  pontem ,  quem  mollibus  undis 

Sub/luit^  et  placidis  irrigat  Arnus  aquis\ 
Ex  hinc  sericcas  inter  vectere  tabernas^ 

Et  mercatorum  compita  palerà  Jori  ^ 

*  Queste  ilue  lettere  ebraiche  lette  a  rovescio  sono  primi  Ghimri 
la  seconda  Tel ,  che  corrispondono  la  prima  al  Ghetto ,  la  secondi  a^ 
Tel.  la  vocale  e  s'intende,  che  si  spiegherebbe  con  un  punto  sollo  »i 
Gòimcl  *. 
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Neve  malum  post  hcec  callem  transire  timebis^ 

Namque  habet  hic  falso  nomina  9dna  meius. 
Nes;e  iter  infleetes ,  quamvis  sit  pròpter  eundmn^ 

Lustra  Lupce  fugit  hanc  nulla  matrona  i^kmt. 
Hinc  trinum  à  Pàleis  dictum ,  et  Laurenii^  veìox^ 

Tempia  petes  opAus  nobilitata  nosns. 
Non  tam  hic  i/astis  moles  miranda  columnist 

Inque  dies  surgens  te  remoretur  opus. 
Nec  latus  in  dextrum  dum  magna  ptdatìa  magni 

Suspectas  Cosmi  pes  tibi  lentus  eat} 
Sed  bres^  quod  spaiium  superest^  decurre  Camena. 

Sic  demum  in  Cfallam  Musaferere  9Ìam. 
Dulcis  ubi  ediculas^  carique  subibis  amici  ^ 

In  cuius  prìmum  fissa  quiesce  sino. 
Ex  hinc  quam  multam  memori  refer^  oro  salutem. 

Anloniumque  mewn  longa  balere  tube. 
Àt  re,  quid  Romce  JacUùn^  si  forte  rogarit^ 

Dicito  ^  me  ^eterum  discere  reliquias^ 
Quas  oculis  siquis  poterit  iam  cernere  siccis 

Hunc  hominis  pectum  non  habuisse  putem* 

Temo  troppo  dttungarmi  dal  fij6  delPistoKia,  ma  qtiaU 
cosa  pure  è  d^uopo  il  dir  per  apportar  gusto  e  Iute  a 
coloro  che  si  dilettano  di  nostre  antichità;  soggiungo 
adunque  come  in  un  contratto  de^  i6  agosto  1 485,  rogato 
da  ser  Domenico  da  Figline,  troyasi,  in  {proposito  degli 
addietro  mentovati  luogU,  quanto  appresso  :  Chiasso  dei 
Buoi  già  detto  chiasso  di  Malacucina^  nel  popolo  di  S. 
Sahadore  dietro  la  loggia  de^  Brunellescfii  per  dinanzi, 
e  in  via  de  Rigattieri^  e  per  di  dietro  nel  chiasso  de 
Buoi^  già  detto  come  sopra  JUalacucina^  Or  torniamo 
air  istoria. 

Dicesi,  che  la  g.  m.  di  Ferdinando  I  granduca  di  To- 
scana, trovandosi  un  giorno  per  causa  di  cacce  nel  monte 
d'Artimino    vecchio  (dove  dalla  parte  di    verso   Firenxe 
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scuopresi  una  Taga  e   larghissima  Tedula    di  campagna) 
standosi  in  atto  di  sedere  sopra  una  seggiola ,  chiamò  Ber- 
nardo ,  e  dissegli  così  :  Bernardo ,  intorno  a  questo  luogo 
appunto )  ove  tu  mi  vedi,  io  voglio  un  palazzo,  che  sia 
sufficiente  per  me  e  per  tutta  la   mia  corte:   or   pensaci 
tu  e  fa  presto.  Disseto ,  e  subito  il   Buontalenti  applicò , 
e  fece  poi   la  regia    villa  d^Artimino,  la  quale,  benché 
priva  sia  del  bel  ristoro  delP  acque,  che  vi  si  hanno  per 
citema,  ha  però  con  sé  abbondanza  di  tutte  quelle  deli- 
zie che  in  occasione  di  villeggiatura  può  un    grande  de- 
siderare. Ma  quanto  altra  mai  egli   facesse,  stupenda  fu 
r invenzione   del   pulpito,   che   egli   eresse  ad  btanza  di 
Gio.  Cerretani  nella  chiesa  di  Settignano ,  villa  lontana  Ire 
miglia  da  Firenze  alla  falda  de^  monti  di  Fiesole^  di  que- 
sto fece  egli  lavorare  il  modello,  e  custodire  la  fabbrica  a 
Gherardo  Silvani.    È  esso  pulpito   di  forma  sopra   modo 
vaga,  composto  di  bellissima  pietra  serena,  e  con   esser 
gravissimo  oltre  ogni  credere,  vieoe  adattato  ad  ana  non 
molto  grossa  colonna  di  essa  chiesa  con  tale  artifizio,  die 
la  colonna  regge  il  pulpito  colla  bellissima  scala,  e  la  scaU 
e  il  pulpito  reggono  la  colonna.  NelP  altre  volte  nomioata 
chiesa  di  S.    Spirito  fece  il   grand^  apparato  per   T  esposi- 
zione del  santissimo  Crocifisso  de^  biaocbi  ,^'  nel  quale  volle 
mostrare  il  modello   che  egli  aveva  fatto  per  il  coro  delb 
chiesa,  che  fu  di  sì  vago  spartimento,  che  i  professori  ne 
stupurono.  Troppo  prolisso    riuscirebbe  il  discorso,  scegli 
si  volesse  ragionare  dalP altre  chiese,  monasteri    di  (irati 
e  monache,  che  Bernardo  in  questi   stati  o  accrebbe  eoo 
suo  disegno,  o  da^ fondamenti  alzò,   ne^ quali,  come  io 
ogn^ altra  sua  fabbrica,  fece  campeggiare  egualmente  il  co- 
modo, il  decoro,   la  magnificenza   e   la  vaghezza    (attri- 
buti, che  furono  veramente  particularissimi  di  tutte  le  sue 
fabbriche).  Ma  avendo  noi  detto  sin  qui  gran  parte  di  ciò 
ch^egli  operò  in  materia  di  pittura,  scultura,  miniatura  e  civile 
architettura ,  giusta  cosa  è  che  passiamo  ora  a  far  menzione 
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d*  alcune  delle  grand' opere  che  egli  condusse    d' architet- 
tura militare,  e  delle  belle    invenzioni,  che  in  ciò  che  a 
questa    tanto   utile   facultà  appartiene,  egli    ritrovò.  Era 
Panno  1 556,  tempo  in  che  regnava  Cosimo  I,  quando  il 
Buontalenti  fu  mandato  per  ingegner  di   guerra  a  Napoli 
al  duca  d^Alba,  e  per  ordine  di  questi  fabbricò  ad  Ostia 
un  ponte  sopra  le  barche  in  sul   Tevere,  ed  il  forte  in 
sulla  Fiumara,  e  con  ordine  di  lui  segui  la  batteria.  Fu 
poi  dal  medesimo    duca   d'Alba   mandato  a   Givitella  del 
Tronto  per  fare  quella   forti6cazione,  e   quivi  fuor  del- 
l'opinione  di  molti,  col  conte  Santafiore,  contro  le  forze 
di  monsignor  di  Guisa,  tenne  quella  fortezza,  dal  che  segui 
air  Italia  quel  bene  che  ad  ognuno  è  noto.  Possiamo  an- 
che dire  eh'  e'  facesse  di  pianta   per  lo   granduca    Cosimo 
la  città  di  Portoferraio  con   le  due  fortezze   e  lo  stesso 
bellissimo   porto.  Fece   i  modelli    per  la  fortezza   nuova 
di  Livorno,  e  per  queir  aggiunta  che  ne  fece  fare  il  gran- 
duca Francesco  e  le  nuove  fortificazioni,  e  per  lo  stesso 
luogo,  fece  molt' altri  modelli,   che  allora  non  ebbero  ef- 
fetto, ma  poi,  nel  dar  fine  a  quelle  fortificazioni,  furon 
riconosciuti  di  tanta  bontà ,  che  molte  cose  si  rifecero  se- 
condo essi.   Fortificò  a  Grosseto    ed  alla  Terra  del  Sole. 
Fabbricò  alcuni  bastioni  attorno  alle  mura  di  Firenze,  ed 
alcuni    per  entro  la    medesima,  siccome  di  Pistoia   e   di 
Prato.  Fu  anche  fatta  in  Firenze,  con  suo  disegno  ed  as- 
sistenza, la  bellissima  fortezza  di  Belvedere  sopra  il  monte 
a  San  Giorgio,  per  guardia  della  città  e  palazzo  serenis- 
simo, della  quale  alla  presenza  del  granduca,  con  isparo 
e  salva  dell'altre  fortezze,  dal  vescovo  d'Arezzo,  dopo  la 
celebrazione  della  messa  dello  Spirito  Santo,  fu  posta   la 
prima  pietra  agli  28  del  mese  d'ottobre  dell'anno  iSgo. 
Con  disegno  pure    ed  assistenza   di  lui   fecesi  il  fosso  di 
Livorno,  ed  accrebbonsi  in  Pisa  gli  arsenali  per  le  galere. 
Fu  invenzione   sua  il   caricare  sopra  le   medesime  i  mo- 
schettoni per  la   parte  di  fondo,   e  nella  guerra   di  Siena 
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inventò  e  fabbricò  in  ana  noUe  quelle  artigUerie  di  legno, 
che  all'  accpiisto  del  bastione  fecero  le  prove  che  son  noie. 
Fu  inventore  d'altre  validissime  macchine  e  strumenti  adat- 
tati a  segare  e  spezzar  pietre  e  tirare  acque  ^  e  nuove  ma- 
niere trovò  di  far  mine^  incendiare  e  simili  altre  bellis- 
sime operazioni.  Fece  gettare  molti  pezzi  di  cannoni  dì 
qualità  e  forme  diverse,  e  fra  questi  il  famoso  cannone, 
detto  Scaociadiavoli ,  di  grossissima  portata,  la  gran  palla 
del  quale  essendo  vota  portava  seco  il  fuoco  e ,  scop- 
piando, faceva  gran  stragi^  e  Gherardo  Silvani  suo  disce- 
polo soprannominato,  da  cui  mi  venne  questa  con  al- 
cune altre  notine  di  questo  grand' uomo,  diceva  essere  stati 
quella  la  prima  inven^one,  dalla  quale  fu  tolto  il  &rft 
gP instmmenti  incendiari  detti  granate-,  e  rendono  testi- 
monianza di  ciò  i  molti  disegni  di  tale  nuovo  instrumenlo 
restati  alla  morte  di  Bernardo,  parte  di  quali  capitarono 
alle  mani  dello  stesso  Gherardo,  ed  alcuni  ne  conserva 
appresso  di  sé  Vincenzio  Viviani  matematico  del  seteniss. 
granduca.  Ma  se  nell'operazioni  che  abbiamo  già  narrale, 
il  Buontalenti  si  mostrò  sopra  ogni  credere  eccellente,  in 
quelle  poi  d' apparati  e  macchine  per  commedie  ed  altre 
pubbliche  feste,  rappresentazioni  e  regi  trattenimenti,  egli 
parve  superiore  a  se  stesso.  Dovendosi  1'  anno  1 576  far  U 
pubblica  cirimonia  del  battesimo  del  principe  Filippo  I 
figliuolo  del  granduca  Francesco,  fu  incumbenza  di  Ber- 
nardo il  farne  nel  tempio  di  S.  Gio.  il  solenne  apparato, 
nel  quale,  acciocché  riuscisse  più  maestoso,  fece  toglier  dJ 
mezzo  di  esso  tempio  P  antico  fonte  dell'acqua  battesimale 
ponendolo  dalla  parte  di  verso  il  duomo,  e  levò  anche  il 
coro  de' preti,  e  circondò  l'interior  parte  della  muraglia 
co' colossi  di  stucchi,  che  per  sua  devozione  fatti  aveva 
Bartolommeo  Ammannati,  come  in  altro  luogo  dicemmo; 
ed  è  cosa  notabile,  che,  levala  che  fu  la  fonte,  si  riconobbe 
essere  ella  stata  posata  appunto  sopra  il  fondamento  del- 
l'antichissima  colonna,   sopra    la    quale   dicesi  che  stesse 
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r  idolo  di  marte  ^.  ColP  oceasioM  della  festa,  che  si  fece  ia 
Fireoie  nella  chiesa  di  S.  Spirito  Tanno  i585  quando  la 
principessa  D.  Virginia  figliuola  del  granduca  Cosimo  I  fu 
fatta  sposa  del  sig.  D.  Cesare  d'Este,  fece  cose  da  stu- 
pire, e  fra  P altre  inrentò  una  smisurata  macchina,  che 
rappresentava  un  cielo,  che  s^aperse.  Comparve  una  gran  mol- 
titudine d^ angeli  cantando  un  mottetto,  che  cominciava: 
O  Benedetto  giorno.  Ben  è  vero ,  che  (pianto  fu  grande 
r ammirazione  de^ popoli,  che  si  trovarono  a  quello  spet- 
tacolo, tanto  maggiore  fu  lo  spavento,  che  nel  calare  ed 
aprirsi  della  macchina  occupò  il  cuore  de^  musici ,  che  rap- 
presentavano quegli  spiriti  celesti,  e  fece  si,  che  ad  un 
tratto  tutti  si  persero  d^ animo  di  si  fatta  maniera,  che  in 
sul  bello  del  cantare,  per  certo  spazio  di  tempo,  rimasero 
mutoli  affitto,  eccetto  però  il  celebre  musico  Giulio  Ro- 
mano *,  il  quale  seguitando  il  mottetto  e  replicando  le 
parole:  O  Benedetto  giorno^  supplì  alquanto  a  queir  ac- 
cidente; ma  perchè  la  cosa  non  potè  andar  per  modo , 
che  quella  novità  non  fosse  conosciuta ,  Giulio  fu  poi  per 
iscfaerzo  dagl'ingegni  fiorentini  soprannominato  Benedetto 
giorno,  il  qual  soprannome  si  portò  fino  alla  fossa.  In  questa 
occauone  ancora  fece  il  nostro  artefice  il  gran  teatro  per  le 
commedie,  die  è  sopra  gli  ufisi  nuovi  dalla  parte  di  verso 
piazza  del  Grano,  di  larghezza  di  braccia  35,  di  lunghezza 
g5  e  braccia  24  d' altezza ,  e  volle  che  il  pavimento  del 
medesimo  due  braccia  e  un  ottavo  pendesse  dal  capo  al 
piede,  a  fine  che  gli  spettatori  dalla  parte  dinanzi  a  que- 
gli di  dietro  la  veduta  degli  spettacoli  non  impedissero; 
fece  poi  le  prospettive  e  macchine,  che  quantunque,  al 
dire  d'alcuni,  fossero  molti  anni  fa  «  tolte  via  per  consiglio 
di  persona  anzi   invidiosa    che   zelante,   lasciarono   tanto 

'  Di  qaestMdolo  di  Marte  e  di  tal  colonna  diverse  favole  sono  siate 
raccontate.  V.  ciò  che  io  ho  detto  nelle  note  nel  Bor.,  e  nel  principio 
della  Beligione  Cristiana  —  Masiii. 

*  Cioè  Giulio  Cacciai,  di  cui  ho  io  parlalo.  —  MAirirr. 
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nome  di  loro  stesse,  che  fino  attempi  nostri  se  ne  parla^ 
come  di  cosa  senza  esempio  o  prima  o  dopo^  e  perdiè 
queste  medesime  macchine  furono  P esemplare,  dal  quale 
poi  dagli  ^ingegneri  di  tutta  Europa  furon  presi  i  mo£ 
e  gli  artifizi  più  novi  e  più  singulari,  con  che  si  sono,  e 
in  Roma  ed  in  ogni  altra  città  e  provincia,  fatte  lebefle 
cose  che  son  note,  non  voglio  che  mi  paia  fatica  il  dar 
di  loro  in  questo  luogo  almeno  una  succinta  notiua.  Do- 
vendo dunque  il  granduca  Francesco  fratello  della  spoft 
solennizzare  quelle  nozze  fino  a  quanto  mai  poteva  esten- 
dersi la  grandezza  e  vastità  del  regio  animo  suo ,  ordinò 
a  Gio.  de'  Bardi  de'  conti  di  Yemio  il  comporre  la  oom- 
inedia,  che  si  chiamò  V  Amico  fiào^  con  tutte  quelle  ac- 
compagnature d' intermedi,  di  macchine,  di  musiche,  d'abi- 
ti ed  ogni  altra  cosa  ,  che  potesse  inventare  il  suo  inge- 
gno, e  per  renderla  più  plausibile  e  fere  il  Poeta  più  ani- 
moso ad  aggrandire  i  propri  pensieri,  lo  volle  asucarare 
coir  ordinare  T  esecuzione  de'  medesimi  a  Bernardo,  U  quale 
fino  allora  in  cose  d'ingegno  nulla,  per  cosi  dire,  aven 
conosciuto  impossibile,  né  aveva  posta  mano  a  lavoro  die 
non  gli  fosse  a  grand'  onore  riuscito.  Egli  dunque  primie- 
ramente accomodò  la  gran  sala  in  forma  di  teatro,  cicton- 
dandola  attorno  con  sei  gradi  fino  alla  prospettiva,  la  quale 
venti  braccia  di  sua  lunghezza  occupava^  sopra  i  gradi 
cominciava  un  ordine  di  balaustri  finti  di  finissimi  manni) 
che  formavano  a  tutto  'I  teatro  un  vaghissimo  ballatoio; 
dal  piano  di  questo  sorgea  una  spalliera  di  mortella  fio- 
rita, che  pure  anch' essa  tuttSl  teatro  dietro  a^  balaustri  eI^ 
condava  \  dopo  questa,  in  cima  di  varie  piante  d'  ogni  sorta 
di  fruiti,  vedeansi  pendere  gran  quantità  di  pomi,  altri  acerbi 
altri  maturi,  e  tali  ancora  appena  usciti  del  fiore;  fra  dette 
piante  vedeansi  camminare  diversi  animali,  come  lepri,  ca- 
priuoli  ed  altri  sì  falli,  che  parevano  veri  particolarmente 
nel  moto  che  e'  facevano  attorno  alle  piante  \  eranvi  più 
sorte  d'uccelli,  alcuni  de' quali  con    alie  spiegate  vedeansi 
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nelParia  quasi  volando^  conduceyasi  questa   yerdura  divi- 
sata a  quadro  per  quadro  fino  air  altezza  delle  finestre,  ed 
in  ogni  quadro  vi   aveva   porte  di    nobile   architettura,  e 
uè' vani  tra  finestra  e  finestra  erano  vasi  di  bellissime  piante 
odorifere,  ed  altre  di  fiiori    di  tutta  bellezza,  che  sparge- 
vano odore  soavissimo,  ed  in  somma  con  tutto  quest'  or- 
namento iacevasi  comparire  un  vero  ed   amenissimo   giar- 
dino. Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  descrivere  tutti  gli  al- 
tri addobbi  di  quelle  mura,  dico  di  termini,  aguglie,  sta- 
tue, festoni  formati  di  bellissimi  frutti,  e  d'ogni  sorta  d'agru- 
mi, la  ricchezza  delle  lumiere  acconcie  per  modo,  che  nes- 
sun lume  poteva  cagionare  ombra  o  sbattimento  in  luogo 
alcuno:  nell'imposte  delle  finestre,  che  per  togliere  il  lume 
del  giorno  doveano  rimaner   chiuse ,  erano  dipinte  figure 
di  proporzione  di  cinque  braccia,  che  dal  piano  della  sala 
non  parevano  eccedere  la  comunale   statura,  eran  finte  di 
marmo  con  grandissimo   rilievo,  e  fatte  a  concorrenza  da 
diversi  valenti  pittori  \  rappresentavano  Apollo ,   Bacco,  la 
gioiosa  Felicità,  Mercurio,  Imeneo,  la  Bellezza,  e  l'Alle- 
grezza, e  tutte  con  gesto  diverso  pareva  che  venissero  da 
/quei  vóti,  per  essere  anch'  esse  spettatrici  della  festa.  Ap- 
pena si  furono  adagiati  i  principi,  le  dame  ed  i  cavalieri  al 
godimento  del  fiiluro  spettacolo,  che  in  un  subito  veddesi 
piena  l'aria  d'uccelletti  vivi  usciti  d'alcune  ceste  con  beQa 
destrezza  a'ioro  luoghi  congegnate,  i  quali  col  raggirarsi, 
e  talora  fermarsi  attorno  alle  spalliere  e  a'  frutti ,  cagiona- 
rono nuova,  e  bell'allegrezza  agli  spettatori.  Tirata  che  fu 
la  gran  tela,  apparve  la    nobilissima  .prospettiva,  dove  da 
più  parti  ed  in  diversi  punti  vedeansi  rappresentare  le  più 
belle  vedute,  e  più  siogulari  fabbriche  e  piazze  della  no- 
stra citta,  e  nel  maraviglioso  sfondato  in  lontananza  scor- 
geasi  lo  continuo  passare  e  ripassare    che  faceva  gran  co- 
pia di  gente  in    qua  e  in  là,   chi  a  cavallo,  chi  a   piede, 
chi  in  cocchi  e  chi  in  carrozza.  Nel  primo  intermedio  ap- 
parve una  nuvola  di  cosi  squbito  artifizio,  che  non  si  vide 
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mai  né  prima  né  poi  eoia  simile  \  conciossiacosaché  apren- 
dosi, per  dar  luogo  allo  scendere  di  gran  copia  di  persone 
che  rappresentavano  tatti  i  beni   del   mondo  mandati  da 
Giove  ad  arricchir  quel  giorno,  appoco  appoco  fu  veduU 
svanire,  come  disfatta  dal  vento,  senza  die  mai  si  potesse 
da  chi  8Ì   fosse  osservare,  che  le  sue   parti   andassero  in 
luogo  alcuno.  Nel    secondo  intermedio  furon  (atti  vedere 
tutti  i  mali  del   mondo ,  quasi  che  nel  comparire  di  tinti 
beni  fossero  da  quello  discacciati  e  subissati   neU^inComo*, 
s*  aperse   un*  orrida   caverna  piena  d*  orribilissimi  fuochi, 
con    fiamme    oscure  e  fosche:  dalla  gran  caverna  scappò 
fuori  la  città  di  Dite  affummicala   ed  ardente,  ed  sttorno 
aveva  la  sua  palude  di  sporchissime  acque  ripiena:  erativì 
alcune  alte  torri  tutte  ardenti,  in  cima  alle  quali  vedetnsi 
orribil  furie  crinite  di  serpenti,  ed  in  abito  sanguinolente: 
sentivansi  di  quelle  urli  spaventevoli  e    minacce  orrende, 
mentre  scuotevansi  dal  capo  quei  serpenti  i  quali  in  terra 
caduti,  camminavano  la  scena  ,  aggrovigliavansi  in  3e  me- 
desimi, aprivano  la  bocca,  mettevan  fuori  la  lingua,  senti- 
vasene  il  fischione  fra  loro  forte  s*  azzuffavano,  con  tal  so- 
miglianza del  vero,  che  agli  spettatori  parea,  per  cosi  dire, 
che  s^  arricciassero  i   capelli,  e  s"* agghiacciasse  nelle  tene 
il  sangue,  e  tanto  più,  quanto  che  a  tale  spaventoso  spel* 
tacolo  s^ aggiunse  il   cadere  d^  una  saetta  con  quel  lampeg- 
giare, e  con  quell'urlo  spaventoso,  ch'é  solito  de* fulmini, 
e  tale,  che  per  la  maggior  parte  fu  creduto  che  vera  fosr 
se:  a  questo  successe  la  vista  di  due  orribilissimi  defflonj, 
accompagnati  da  gran  numero  di  spiriti  ribelli  con  fiaccole 
in  mano  accese  d^  un  fuoco  si  torbido  e  scolorito,  che  qodlo 
solo,  quando    non  mai  altro,   accresceva  profondamente  il 
terrore.  Veddesi  intanto  solcare  il  sordido  stagno  una  schi- 
fosa barca ,  in  cui  era  Flegias ,    che  a  suono    infernale  £ 
tromboni  e  contrabbassi ,  senz^  altro  più,  accoropagnafs  lo 
spaventoso  canto  di  quegli  abitatori  dMnferno,  e  nel  tó' 
tere  eh' e' faceva   sovente  col   remo  tutto  infuocato  Toik^ 


NOTIZIB  DI  BBANAEDO   BUONTALF.NTI.  513 

fangosa,  quella   Tedeasi  fumare*   Mei  terzo   intermedio  la 
scena  rappresentò  campagna  spogliata  di  frondi,  come  di 
crudo  inverno^  ? edeansi  letti  di  fiumi  e  torrenti  del  tutto 
«sciutti  e  secchi,  quando  in  un  sabito  dalla  parte  di   po- 
nente fu  veduto  uscire  d' una  sotterranea  spelonca  Zeffiro, 
che  tenendo  per  mano  la  bella  Flora,  diede«6n  essa  prin- 
cipio al  dolcissimo  cantare,  al  suon  del  quale  compai^ve  la 
Prima?era,  con  altre  festevoli  deità,  amoretti,  aure,  ninfe 
e  satiri,  e  mentre  tutti  insieme  sollazzavansi  col  ballo,  ye- 
detnsi  fiorire  gli  alberi  e  riempirsi  di  foglie^  sorgere  dalla 
lenra  bellissime  erbette  e  fiori ,  e  dalle  fonti  cader    acque 
io  abbondanza,  di  quelle  correr  gonfi  i  torrenti  ed  i  fiumi, 
empiersi  alcuni  laghi,  ed  in  somma  d'  un  orrido  deserto  , 
che  parerà  sembrar  la  terra,  comparire   un  ben  delizioso 
giardino,  in  cui  sentitasi  la  melodia  degli   uccelli  più  ca- 
nori, come  usignoli,  fringuelli,  passere  solitarie,  calderugi 
e  simili,  mentre  i    personaggi    che    arricchiyano  la    scena 
iàcevan  sentire   una   musica  soave.  Mei  quarto  intermedio 
Teddonsi   comparire  nelP  estremità  del   palco  scogli    e  di- 
rupi asprissimi,  da^  quali  acque  pendevano  di  vive  fontane 
inghirlandate  di  bianchi  coralli,  madreperle,  nicchi,  chioc- 
ciole ed  erbe  marine  e  palustri.  Fra  gli  scogli   comparvo 
la  dea  Teti  con  gran  comitiva  di  tritoni   e  mostri  marini, 
che  sembravano  uscire  dal  più  profondo  del  mare,  percioc- 
ché tutti    molli   venivan    suso    grondando  le  barbe   e  le 
chiome  acque  in  abbondanza,  e  con  certe  gran  chiocciole 
o  buccine,  che  avevano  in  mano,  ponendosele  alla  bocca, 
epruizavano  sopra  gli  spettatori  acque  odorosissime;  cantò 
la  dea  dolcemente,  e  poi  fu  veduto  farsi  il   mare   turbato 
e  fortunoso,  e  fu  cosa  da  stupire  il  vedere  con   qual    mi- 
rabile artifizio  ella  co^suoi  mostri  si  gettò  nel  mare  (  il  quale 
coU^onde  tutta  la  scena  occupava  )  e  fu  da  quello  assorbita. 
Bendea  vaghezza,  e  terrore  insieme,  la  vista  di  gran  quan* 
iità  di  navigli,  che  per  lo  mare  venivano  agitati  dalfonda, 
e  da^  venti,  i  quali  erano  figurati  in  certi  mostri  marini  con 
Baloinucci,  Vul.  II.  63 
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Cacce  umane,  ma  alquanto  gonfiate.  Non  è  così  faale  a  rac- 
contare la  vaghezza  e  proprietà  degli  abiti  inventati  dal 
nostro  artefice  tutti  appropriati  alla  qualità  delle  figure,  e 
particolarmente  delP  immaginate  e  finte ,  come  tritoni  e 
mostri  marini,  a^  quali  vedeansi  gli  orecchi  e  M  petto  squa- 
mosi, occhi  fieri  e  terribili  del  color  delP acqua  marina; 
dal  mezzo  in  giù  eran  veri  pesci,  ma  di  colori  diversi,  se- 
condo la  varietà  de^ colori  che  mostrano  quegli  animali; 
non  ebbero  questi  molto  passeggiato  per  Tonde,  che  dal 
fondo  del  mare  venne  fiiori  il  dio  Nettuno  con  orrido 
aspetto,  e  col  crollar  della  testa,  e  gestir  della  persona  mo- 
strossi  tutto  cruccioso  e  collerico,  quasi  volesse  lasciare  il 
tridente  quando  mai  fosse  avvenuto  che  Tonde,  non  si 
fossero  acquietate  e  ritornato  il  mare  alla  prima  calma. 
Fermossi  il  gran  carro,  che  sostenea  quel  dio,  ed  esso  al 
suon  di  liuti,  tromboni,  arpi  e  traverse,  incominciò  il 
suo  canto,  comandando  air  altre  deità,  die  T  accompagna- 
vano, il  fare  acquietare  T  onda  fremente,  il  che  subito  ebbe 
suo  effetto,  e  fu  bella  cosa  il  vedere  in  un  istante  sparir 
gli  scogli,  e  comparire  attorno  alla  marina  un  amenissino 
prato,  in  cui  si  trattennero  le  ninfe  cogliendo  fiorì,  men- 
tre altre  pescavano  con  lensa  vivi  e  guizzanti  pesci,  poi 
toroaronsi  al  carro ,  e  di  nuovo  comparvero  gli  scogli,  e 
tra  essi  Teti  con  altri  mostri  marini  in  gran  numero,  dai 
primi  in  tutto  e  per  tutto  diversi,  che  scherzando  fra  di 
loro  e  pescando,  gettavausi  P acqua  addosso;  ma  qoeDo 
che  più  nuovo  comparve  alla  vista,  fu  ,  che  nel  muoversi 
che  essi  facevano  per  Tonda,  pareva  che  anche  Tacqui 
medesima  si  movesse,  come  nelT acqua  naturale  e  vera  veg- 
giamo  addivenire  nel  tempo  che  uomini  o  animali  per  essa 
vanno  notando.  Dopo  che  questi  ebbero  dato  di  se  stessi 
un  molto  piacevole  trattenimento,  il  carro,  gli  scogli  ed 
ogni  cosa  disparvero.  Ma  niente  meno  artifiziose  e  nuoie 
apparvero  le  macchine  per  lo  quinto  intermedio:  videsi 
andare  oscurando  il  cielo  appoco  appoco,  e  farsi  tutto  nu- 
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gioioso  che   quasi  s^  oscurò   la  luoa^   quindi  andaron   cre- 
scendo   le  tenebre,  finché   iucomiaciarono  a   venir    tuoni 
e  lampi,  e  fra  il  rumoreggiar  di  quegli  e  '1  rbplender  di 
questi,  fecesi  vedere  una  vaga  nugola  di  color  sereno^  so- 
pra questa  era  un  carro  tirato   da  due  paoni   grandissimi 
però  e  finti ,  i  quali   vedeansi  camminare   e   &r  ruota  di 
lor  coda  ^  sedeasi  sopra  il  carro  Giunone  colle  ninfe,  due 
delle  quali  per  lo   sereno  del  dì,  e  due  per  quello  della 
notte  eran  figurate  \  fermossi  la  nuTola  nel  mezzo  del  cielo 
ed  allora   crebbero  senza  alcuna  proporzione  da   quel  di 
prima  i  tuoni  e  baleni,  sicché  a  ciascheduno  la   vista    ab- 
bagliavano^ vedeansi  lampi  e  volar  fulmini  e  saette ,  men- 
tre da' nuvoli  cadeva  pioggia  e  gragnuola   in  abbondanza, 
fermò  la  pioggia  e  videsi  dopo  la  nuvola  comparire  V  ar- 
cobaleno  si  vero,   che    ognuno  ne   stupì,  e  Giunone  al 
suono  d^arpì,  liuti    e  cembali  cantò,  ed  alle  ninfe    com- 
messe il  far  rasserenare  il   cielo,  il  quale,  mentre  queste 
ancora  dolcemente  cantavano,  appoco  appoco  sbandava  fa- 
cendo più  chiaro ,    finché  comparve  nell^  aria  la  primiera 
luce.  Sparve  allora  la  nuvola  in  modo,  che  parve  cosa  so- 
prannaturale e  miracolosa,  perché  la  prima  nuvola  non  si 
vedendo  ove  fosse  sospesa,  s'era  posata  in  terra,  questa 
si  resse  sempre  in  aria,  e  sparita  fra  scena  e  scena,  indi 
a  poco  veddesi  in  lontananza   un'altra    simile  più  piccola 
nuvoletta  carica  delle  stesse  figure,  e  negli  abiti  stessi,  ma 
piccolissimi,  figurata  per  quella  stessa  slontanata  per  gir- 
sene a  suo  viaggio,  finché  si   perse  affieitto  di  veduta.  Nel 
sesto,  ed  ultimo  intermedio,  con   che   terminossi   la  bella 
rappresentazione,    comparve   uno  spazioso    prato  pieno  di 
vaghissimi  fiori  ed  un  bosco  d'ogni  sorta  d'alberi  selvag- 
gi, le  cui  cime  pareva  che  quasi  arrivassero  al  cielo,  e  que- 
sti presso  ad  una  grotta^  similmente  nobile  palazzo  con  di- 
rupate caverne  attorno^  era  la    selva   popolata  di  molti  e 
vari  animali,  come  capri,  daini,  cervi,    lepri  ed  altri   di 
quella  sorta,  che  non  ci  nuocono,  i  quali  tutti  movevansi 
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alzandosi  o  raggrìcchiaodosi  ne*  lor  covi,  o  camminando 
per  la  selva  senza  offendersi  fra  di  loro,  e  cosi  snelli,  che 
altri  avrebbe  detto  cbe  vivi  fossero;  mentre  fecero  nobi- 
lissima comparsa  due  schiere  di  pastori  e  pastorelle  to- 
scane diciannove  per  ischiera,  che  a  suono  di  liuti,  arpi, 
zampogne,  bassi,  viole,  flauti,  traverse,  tromboni,  cornetti 
torti  e  diritti,  ribecchini  e  flauti  grossi,  fecero  sentire  una 
dolcissima  musica,  e  mentre  elle  cosi  cantavano,  usci  dal 
gran  palazzo  la  fiesolana  niaga,  la  quale  con  allegro  canto 
quando  a  vicenda  e  quando  unito  colle  fanciulle  e  pa- 
stori congratulandosi  di  si  bella  rinnovazione  del  mondo, 
diede  di  se  stessa  un  molto  piacevole  e  curioso  spet- 
tacolo. 

S*  IO  volessi  far  menzione  in  questo  luogo  di  tutte  le 
macdìine,  carri,  archi  trionfali  ed  altre  nobilissime  inven- 
zioni messe  in  opera  dal  nostro  Bernardo  Buontalenti  da 
quest^anno  i585  fino  a  dopo  il  1600,  per  commedie,  gio- 
stre e  tornei,  bufolate,  mascherate ,  calci ,  regi  banchetti  e 
festini,  pubblici  apparati  per  essequie  ed  altre  sacre  fon- 
zioni,  non  ne  verrei  giammai  alla  fiue.  Non  voglio  già  la- 
sciar di  alcuna  cosa  dire  di  due  sìngularissime  opere  del 
suo  ingegno  fatte  per  le  felicissime  nozze  del  sereniss.  gran- 
duca Ferdinando  I  colla  sereniss.  madama  Cristina  di  Lo- 
rena di  gloriosa  e  pia  memoria;  cioè  a  dire  delle  mara- 
vigliose  macchine  per  la  commedia  e  per  la  guerra  na- 
vale, la  quale  fecesi  nel  cortile  del  palazzo  a^  Pitti.  È  dun- 
que da  sapersi,  come  fra  T  altre  inuumerabili  dimostrazioni 
d^  allegrezza  che  fece  fare  il  gran  Ferdinando  in  tal  oc- 
casione, fu  una  regia  commedia  composta  dal  dottor  Gi- 
rolamo Bargagli  nobile  sanese,  intitolata:  la  Pellegrina. 
Questa  volle  quel  prìncipe  che  fosse  rappresentata  da'  gio- 
vani nobili  sanesi  della  loro  accademia  degli  Intronati  nel 
salone  fatto,  come  dicemmo,  per  simili  spettacoli  dal  no- 
stro artefice,  e  che  di  tutta  incombenza  dello  stesso  fos- 
sero le  macchine  ed    ogif  altra  cosa    che  air  ornato   della 
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stanza,  vestire  de^  comici  e  disposizione  della  scena  appar- 
tenera.  Lascerò  ora  di  parlare  del  superbo  apparato,  con 
cui  egli  abbellì  queir  anfiteatro  con  pitture  e  statue  ri- 
fatte per  mano  d^eccellentissimi  pittori,  e  con  gran  quan- 
tità d^  oro,  perchè  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  descriverlo. 
Dico  primieramente,  che  venuta  V  ora  del  recitamento,  ap- 
pena si  furono  i  principi  e  gli  altri  spettatori  a^ luoghi 
loro  accomodati,  si  yeddero  accendere  da  per  se  stesse  tor- 
de  in  grandissimo  numero,  che  dovean  lumeggiare  la  stanza, 
senza  che  apparisse  né  meno  un  segno  di  fuoco  lavorato 
con  cui  fossero  state  accese,  invenzione  seguitala  poi  fino 
a' nostri  tempi  da  coloro,  che  simile  sorta  di  macchine 
hanno  praticata  :  questa  prima  nuova  dimostrazione  fece  si 
che  fin  da  quell'instante  parve  a  tutta  quella  gente,  av- 
Tcm  a  vedere  dell'ingegno  di  quell'uomo  opere  mara- 
vigliose,  d'esser  comparsa  in  quel  luogo,  non  per  ammi- 
rar cose  umane,  ma  del  tutto  soprannaturali  e  divine.  Il 
granduca  diede  il  cenno  per  lo  cominciamento  della  com- 
media, e  subito  Bernardo  fatta  tor  via  la  tenda,  fece  com- 
parire la  maravigliosa  scena,  che  rappresentava  la  città  di 
Homa.  Ora  perchè  non  è  mia  intenzione  di  descriver  la 
commedia,  né  tampoco  tutti  gli  uffici  delle  persone,  che 
operavano  in  essa,  parlerò  solo  di  quanto  appartiene  alle 
macchine  della  medesima  commedia  e  suoi  intermedi ,  che 
è  quello  che  fa  per  lo  mio  assunto,  e  che  basta  per  dar 
un  altro  saggio  della  finezza  dell'  ingegno  di  questo  grau- 
d'uomo.  Nel  primo  intermedio  adunque  comparve  in  terra 
un  tempio,  e  nell'aria  una  nuvola,  che  alcune  femmine 
sosteneva  in  atto  di  sonare  e  cantare.  Yeddesi  calai*e  la 
nuvola  dentro  al  tempio,  e  fu  rappresentata  l'azione,  ed 
in  un  subito  non  solo  e  la  nuvola  ed  il  tempio  veddonsi 
sparire,  ma  la  scena  tutta  ,  ed  in  luogo  di  quella  compa- 
rire un  cielo  stellato  con  quel  lume  appunto  che  in  una 
notte  serena  sogliamo  avere  dalla  luna.  11  luogo  delle  pro- 
spettive fu  occupato  da  gran  quantità  di  nuvole,  quattro 


518  DKf.BMFCALB  VII   OBL  SBCOLO  IT. 

delle  quali  comparvero  cariche  di  celesti  sirene  Testile  cod 
abiti  sì  nuovi  e  si  ricchi,  che  furono  d^ ammirazione  a  ciascu- 
no, e  dopo  un  suavissimo  cantare  delle  medesime,  fattesi  tre 
grandi  aperture  nel  cielo,  comparvero  alcune  deità  di  ma- 
ravigliosa  bellezza,  e  s^  udirono  crescere  i  canti  e  le  dob» 
melodie  degli  strumenti.  Le  basse  nuvole  delle  «rene  ap- 
poco appoco  vedevansi   sollevare   verso  V  aperto  cielo,  ed 
alla  stessa   misura   che  elle   s'avvicinavano  colassù,  vede- 
vansi arricchite  d' una  certa  nuova  luce,  quasi  che  fossero 
in  faccia  al  sole,  e  si  cambiò  la  scena,  che  mostrò  la  cittì 
di  Pisa  con  tutta  la   vista    che  fanno  le  sue  belle  tùbn- 
che   e   palazzi   lungo  il  fiume  d'Amo.  Aveva  Tardutetto 
fatta  la  scena  con  tre  fori,  e  V  altezza  delle  finte  case  gioii- 
geva  fino  a  braccia  ao   e  contuttociò  videsi   quella  sceot 
sette  volte  mutare  in  altra  con   tanta  facilità  e  prestena, 
che   appena  T  occhio  era   capace   di  concepirne  il  noto» 
Nel  detto  intermedio  fu  veduto  uno  spaziosissimo  giardino 
con  suoi  piani  spartiti  e  per  ogni  parte  cinti  d^  erbe  odo- 
rifere, rose  ed  altri  fiori,  e  d'ogni  sorta  d' agrami  e  firot^ 
fra'  quali  sentivasi  la  melodia  degli  uccelli  e  vedevansi  sol- 
lazzare diversi  quadrupedi,  e  mentre  fra  tante    e  A  varie 
apparenze  ognuno  di  saziare  procacciava  la  propria  curio- 
sità, si  vedde  sul  prato   dello  stesso   giardino   appoco  ap- 
poco alzare  una  montagna  coperta  di  varie    erbette,  so- 
pra la  quale,  in  certi  fioriti  seggi ,   sedici  ninfe    sedeano. 
Erano  al  piede  della  montagna  due  orride  caverne  incro- 
state per  entro  di  finite  spugne ,  le  quali  mandavan  fuori 
acqua  lentamente,  come  far   sogliono   quelle    pietre  figUe 
di  tale  elemento.  Nel  terzo  intermedio  mostrò  la  scena  una 
molto  folta  boscaglia  di  querce  e  &ggi,  e  nel  mezzo  avet 
una  grande  ed  oscurissima  caverna  fatta  con  tale  artifizio, 
cbe    il  solo    vederla   mettea   paura*,  e  tanto    più,  perdiè 
tutte  le  gran  piante ,  che  le  stavano  attorno  per  certo  spa- 
zio, vedeansi  spogliate,  secche  e  affummicate,    quasi  cbe 
fossero  avanzate  al  fuoco  :  comparvero  in  quella  selva  molti 
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uomÌQi  Testiti  alla  greca,  i  quali  con  mestissimo  canto  al 
suon  di  traverse,  viole  e  tromboni  piangevano  lor  mise* 
ria  per  esser  destinati  in  pasto  d^un  terrìbil  dragone,  che 
essa  caverna  abitava.  Non  ebbero  questi  appena  data  fine 
al  doloroso  cantare,  che  dalla  bocca  della  grotta  veddesi 
uscire  il  capo  di  quella  orribil  fiera,  figurala  per  lo  ser- 
pente di  Pitone.  Questi  vomitò  tanto  fuoco  e  tanto  fumo , 
die  in  un  subito  ne  fu  Taria  offuscata  e  nera^  ritirata  poi 
per  breve  spazio  la  spaventosa  testa  dentro  la  grotta,  di 
nuovo  s^  affacciò  fremendo  con  fischio  orribile ,  vomitando 
liioco  e  fumo ,  ed  una  certa  sordida  mestura  figurata  per 
lo  avvelenato  umore-,  quindi  mandò  fuori  le  grandmali,  ed 
in  un  batter  d^  occhio  usci  tutto  della  tana  attortigliando 
la  coda,  battendo  i  denti  e  stralunando  gli  occhi,  lan- 
ciando la  ruvida  lingua,  quasi  volesse  uccidere  ogni  per- 
sona^ ma  in  un  subito  scese  dal  cielo  Apollo,  il  quale 
presentava  al  dragone  la  disfida,  incominciò  a  saettarlo  col- 
Parco,  e  fu  cosa  di  maraviglia  il  vedere,  come  quella 
finta  bestia  al  tocco  delle  saette  sbandava  infuriando  ed 
avviticchiando,  e  coi  denti  se  le  sveglieva  dal  dorso,  ver- 
sando per  le  ferite  gran  copia  di  sangue,  finché  col  mol- 
liplicar  di  colpi  mostrando  appoco  appoco  mancar  di  forze, 
diedesi  finalmente  per  vinta  ^  e  con  un  moto  e  di  collo 
e  di  capo,  d^ali  e  di  coda,  come  animale  che  va  per- 
dendo la  vita,  mostrò  finalmente  di  mandar  fuori  F  ultimo 
fiato ,  mentre  Apollo  vittorioso ,  calcato  il  teschio  del  dra- 
gone ,  co^  personaggi  dianzi  comparsi  in  quella  scena,  diede 
principio  ad  un  allegro  canto  e  lietissimo  ballo,  dopo  il 
quale  in  segno  di  baldanza  per  la  conquistata  vittoria ,  e 
per  dileggio,  fu  dal  medesimo  strascinata  la  morta  bestia 
e  tolta  via  della  scena:  e  qui  finì  il  terzo  intermedio. 
Non  eransi  ancor  mutate  le  prospettive,  quando  sopra  un 
carro  d^oro,  per  Io  quarto  intermedio,  comparve  una  maga , 
che  nella  destra  aveva  una  sferza  e  colla  sinbtra  frenava 
due  dragoni,  i  quali  battendo  Tali  e  gettando  fuoco    dalla 
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bocca  )  melteTano  terrore.  Fatto  cb^elPebbe  nel  bel  meno 
del  palco  la  sua^  comparsa ,  fece  cantando  suo   esorcismo 
e  sopra  un^  infocata  nuvola ,  comparire  alcuni  maligm  spì- 
riti. Tedeasi  quella  nuvola    in  lutto  e  per  tulio  in  aria, 
né  poteasi  punto  ravvisare  cornicila  potesse  reggersi,  ne 
a  che   fosse  raccomandato   il  suo  peso^  sparve   poi  e  si 
mutò   la  scena  in   un^  asprissima   campagna   compoala  di 
scogli,  antri  e  spelonche  tutte  piene  di  fuochi  e  fiamme 
veramente,  e  non  fintamente,  ardenti,  che  serpeggiando 
per  Paria,  mandavano  al  cielo  il  fumo.   Fra   tali  orrilHli 
apparenze  s"* aperse  il  suolo,  per   entro  il  quale  apparve 
r inferno,   da  cui  due  schiere   uscirono  di  spirili  ribelli 
che  saltando  per  la  scena,  nelle  sommità  di  quegli  scogli 
finalmente  s^  adagiarono,  e  con  diabolico   calilo  fecero  la 
parte  loro:  eran  tra  quegli  orrendi  spiriti  due  furie,  che 
vestite  d^ abito  tirato   e  stretto,   sembravano    ignude  con 
carnagione  arsa   e  abbrustolita ,   mani   e   vello   tinto  di 
sangue,  mammelle  vizze,  cadenti  e  sporche,  ira   le  quali 
era  avvolticchiata  una  brutta  serpe,  die  con  replicali  giri 
avvolgeasi  intorno  a  loro  persona;  i  crini  eran  piccoli  ser- 
penti, che  spesso  s^  aggiravano  loro   sopra  la  faccia  e  so- 
pra r  altre  parti  del  corpo,  copreudo  in  tal  modo  lebro 
vergogne.  Era  ciascheduna  assistita  da  quattro  demonj  con 
zampe   e    mani  aquiline  ,  e  U  dorso  coperto  di   scaglie  di 
serpenti,  con  ali  grandi  e    nere;  eranvi  ancora  altri  mo- 
slri  d^  inferno  ,  che  in  mano  tenevano   struroenli  accoiDO- 
dati  a  tormentare   le    anime   che  per   entro   le   fiamme  si 
scorgevano.  AÌV  entrar  dell'  inferno  era  il  vecchio  Garoule 
colla  sua  barca  e  nel  mezzo  Lucifero  capo  de^  demooj  cir- 
condato da  fiamme  ardenti,  e  del  corpo  suo  nulla  più  ve- 
deasi ,    che   la   mela;  la   faccia  avea    triplicata;  colle  gran 
bocche,  come  finse    il  nostro    poeta,  maciullava   T anime, 
ed  in  tulio  il   rimanente   del   corpo  era  spaventoso;  ve- 
(ieausi  a   oIIh   a  olla  alcune    di   queir  anime,  ch^e'teoeva 
in  bocca,  furiosamente  scappare  mentre  da    due  gran  de- 


( 


N0T121E  DI  BERNARDO  RUONTaLBNTI  521 

moni  eran  seguitale  e  riprese,  e  con  alcuni  forconi  di 
noovo  presentale  alla  bocca  del  maggiore  demonio,  die 
con  rabbia  maggiore  moslra^a  divorarle;  allato  a  questo 
era  Gerione,  e  Plutone  e  Satan  erano  loro  appresso; 
Minos  con  veste  d^  affumicata  porpora  e  corona  reale  in 
capo  e  lunga  coda,  che  tutto  il  cingea,  ?edeasi  pure  vicino 
a  questi  dalla  destra  parte;  alla  sinistra  erano  arpìe  e  cen- 
tauri e  dopo  loro  il  minotauro,  eM  Cerbero  che  Fa- 
nime  mordea,  che  si  vedean  distese  a^suoi  piedi,  così 
ogn^uuo  fece  la  sua  parte,  e  i  deinooj  che  sedevan  so- 
pra gli  scogli ,  dato  fine  al  doloroso  canto ,  con  urla  e 
strida  spaventevoli,  s^  allanciarono  nelP  inferno,  che  imman- 
tinente restò  chiuso ,  e  tornò  la  scena  alla  sua  primiera 
vaghezza.  Nel  quinto  intermedio  veddesi  tutto  mare  e  sco- 
gli niarittinii  e  diverse  .barchette  da  qua  e  la  ondeg- 
gianti; comparve,  uscendo  dalF  acque  in  una  nicchia  del 
colore  della  madreperla,  Anfitrile  tirata  da  due  delfini 
che  si  movevano  a  salti ,  e  per  la  bocca  acqua  odorifera 
tramandavano;  colla  dea  era  gran  numero  di  tritoni  con 
nuove  e  bizzarre  forme ,  e  molte  ninfe  marine  riccamente 
acconce;  cantavano  le  ninfe  al  suono  di  dolcissimi  stru- 
menti con  Anfitrile ,  mentre  i  tritoni  facevan  fra  loro  vari 
scherzi  coir  acqua,  finché  per  comandamento  della  dea  fu 
loro  forza  il  gettarsi  in  seno  al  mare;  le  piccole  barchette 
al  comparir  d^  una  nave  maggiore  si  dileguarono ,  ed  iuA 
tanto  comparve  una  galera  ben  armata  con  ogni  suo  ne- 
cessario arredo ,  in  cui  veniva  rappresentata  la  favola 
d*  Arione  citaredo  scritta  da  Erodoto,  figurato  in  un  uomo 
sedente  sopra  la  poppa  in  abito  di  musico  e  di  poeta, 
come  usa  vasi  dall' aulichità;  questi  sopra  la  lira,  fatta  a 
foggia  delle  nostre  arpi,  cantò  un  bel  madrigale:  ma  im- 
paurito dalla  marinaresca  sì  precipitò  nel  mare  e  veddesi 
iu  queir  atto  V  acqua  percossa  schizzare  in  alto  da  qua  a 
là  con  modo  naturalissimo,  ed  il  corpo  di  luì  dopo  breve 
spazio,  a  somiglianza  del  vero,  tornare  a  galla,  ed  esser 
1{ali>lm7cci,  Vol.  II.  (Mi 
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portalo  dalP  onde  *,  la  galera  voltò  la  prua ,  mostrando  an- 
darsene a  suo  viaggio ,  e  tornò  la  scena  air  esser  di  prima. 
Al  sesto  ed    ultimo  intermedio  fu  dato  principio  seni^ al- 
cuna mutazione  di  prospettiva^  ma  con  un  non  mai  pia 
udito  concerto   di    tutte  le  qualità  di    strumenti  mumali 
che  si  fossero  fin  a  queir  ora  uditi  in    molti  secoli  ed  io 
ogni  parte  del  mondo  :  tali  furono  organi  di  legno ,  ces- 
bali,  regali,  arpi  doppie ,  viole,  violini,  cetere^  salteri, 
lire,  chitarre  spagnuole    e  napolitane,  liuti,  tiorbe,  trom- 
boni, traverse,  flauti   ed  altri  a  questi  simiglianti ^  quindi 
apertosi  il  cielo,  da  cui  figuravasi  procedere  queir  anno* 
nia,  veddesi  nella  più  alta  parte  del  medesimo  il  conci- 
storo degli  Dei,  e    quello  che  fu  cosa  mirabile  e  degna 
solo  delPalto  ingegno   del    nostro  artefice  si  fu,  che  in 
un  tempo  si  vedde  ricoprir  di  raggi  solari  tutta  la  scena, 
tanto  chiari  e    sfavillanti ,  che  se  non   fossero  stati  alcuni 
vapori    che   sembravano    sorgere    dalla   terra,   non  polca 
rocchio  delPuoroo   sostenere  a   lungo  la  forza  di  quella 
luce^  comparvero  sette  nuvole,  cinque   delle  quali  se  ne 
vennero  in  terra  senza  conoscersi  punto  onde  fossero  rette: 
sopra  queste  erano  Apollo    e  Bacco    coir  Armonia,  e  col 
Ritmo  le  tre  Grazie,  e  le  Muse,  ed  un  gran  numero  dV 
lati  e  faretrati  Amori  ^  scesero  quelle  deità  pure  anch'  esie 
iti    terra    sempre    cantando   e  poi   ballando    insieme  con 
quaranta  fra  maschi   e    femmine  vestite  con  abiti  rusticali, 
che  da' quattro  lati  della  scena  si  veddero    scappar   fuori  9 
e  dato  fine  a  quanto   dovean   rappresentare  ,  si    diiuse  il 
cielo ,  e  le  nuvole  in  un  momento  sparirono.    Fu  questa 
stupenda  commedia  cotanto    applaudita    per   le  accennate 
bellissime  macchine,  che  quattro  giorni  di  poi,  cioè  agli 
6  dello  stesso  mese  di  maggio  volle  il  granduca,  che  da' co- 
mici Gelosi  si  recitasse  co'  medesimi  intermedi  la  bella  coni- 
media  detta  la  Zingana^  favorita   della  Vittoria   comme- 
diante, die  in  quel  tempo  era  il  miracolo  delle  scene,  la 
quale  la  parte  della  zingana  rappresentò.  Potrei   ancora  a 
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fine  di  far  formare  il  dovuto  concetto  della  sublimità  del- 
V  ingegno  di  quesf  artefice ,  descrivere  altre  stupende  mac- 
chine inventate  da  lui  per  regie  commedie  rappresentatesi 
in  Firenze,  ma  per  toglier  lunghezza  al  mio  racconto^  in 
luogo  di  tale  descrizione ,  porterò  V  attestato  ^  che  di  lor 
qualità  diede  uno  de^  maggiori  uomini  del  mondo  con 
un  atto  di  generosità  e  d^ amore  alla  virtù  di  lui,  non 
colla  viva  voce,  ed  è  questo.  Erasi  recitata  in  Firenze,  per 
volontà  de^ serenissimi,  una  commedia  composta  da  Tor- 
quato Tasso  coir  accompagnatura  delle  macchine  e  pro- 
spettive di  Bernardo,  e  così  in  un  tempo  stesso  erano 
state  esposte  agli  occhi  ed  alP  orecchie  de*  nostri  cittadini 
due  siogularissime  maraviglie,  delle  quali  presto  per  tut- 
t^  Italia  volò  la  fama.  Dopo  alcuni  giorni  della  recitata  com- 
media, una  mattina  al  tardi  Bernardo  se  ne  tornava  al 
suo  solito  a  desinare  alla  sua  casa  di  via  Maggio^  neir  ac- 
costarsi alla  porta  vedde  un  uomo  molto  ben  in  arnese, 
venerabile  di  persona  e  d^  aspetto,  vestito  in  abito  di  cam- 
pagna ,  smontar  apposta  da  cavallo  per  volersi  con  lui  ab- 
boccare^ il  Buontalenti  per  convenienza  ristette  alquanto, 
quando  il  forestiere  s*  accostò  a  lui  e  cosi  gli  parlò:  Sete 
voi  quel  Bernardo  Buontalenti,  di  cui  tanto  altamente  si 
parla  per  le  maravigliose  invenzioni  che  partorisce  ogni 
di  l'ingegno  vostro?  e  quegli  particolarmente  che  ha  in- 
ventate le  stupende  macchine  per  la  commedia  recitatasi 
ultimamente  composta  dal  Tasso?  Io  son  Bernardo  Buon- 
talenti (rispose),  ma  non  tale  nel  resto,  quale  si  com- 
piace stimarmi  la  vostra  bontà  e  cortesia  ^  allora  quello  sco- 
nosciuto personaggio  con  un  dolce  riso  gettogli  le  brac- 
cia al  collo  strettamente  abbracciandolo,  baciollo  in  fronte 
e  poi  disse:  Voi  sete  Bernardo  Buontalenti,  ed  io  son 
Torquato  Tasso.  Addio,  addio:  amico,  addio;  e  senza  con- 
cedere al  riconosciuto  architetto  (che  a  quello  inaspettato 
iftcontro  era  restato  sopraffatto  ollremodo )  un  momento  di 
tempo  da  poterlo  oè  con  parole  né  con  fatU  trattenere, 
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se  ne  monlò  a  cavallo ,  si  partì  a  buon  passo ,  e  non  mai 
più  si  rivedde.  A  Bernardo  parve  un'ora  niiir  anni  d'aver 
desinato,  e  subito  se  n'andò  a  dar  parie  del  seguito  al 
granduca  ,  il  quale  in  un  momento ,  per  desio  d' onorare 
quel  virtuoso,  diede  taiit' ordini,  che  in  brev'ora  furono 
cercati  tutti  gli  alloggi  della  citlh  e  luoghi^  doye  poteva» 
credere  che  quel  grand'  uomo  avesse  avuta  corrispondeoia, 
ma  tutto  fu  ili  vano,  mercè  che  il  Tasso,  che  V  aveya  bene 
studiata,  l'aveva  anche  ben  saputa  portare,  ad  efletto  di 
sodisfare  a  se  stesso  in  riconoscer  di  presenza  quel  segna- 
lato artefice,  e  non  s'impegnare  in  Firenze.  Né  sìa  chi 
dubiti  di  tal  fatto,  perchè  egli  successe  ne' tempi  dell'ai* 
tre  volte  nominato  Gherardo  Silvani  stretto  parente  e  di- 
scepolo di  Bernardo  ^  ed  egli  medesimo  soleva  raccontarlo 
in  così  minute  circostanze,  che  fino  additava  il  luogo  ap- 
punto ,  dove  presso  alla  casa  di  lui  posò  il  piede  quel  ce- 
lebre poeta.  Io  sono  stato  gran  tempo  in  dubbio  di  quale 
fosse  la  commedia  del  Tasso  recitatasi  in  Firenze )  e  per 
diligenza  eh'  io  n'  abbia  fatta ,  non  ho  potuto  rintracciarlo^ 
son  però  venuto  in  parere,  non  senza  qualche  apparente 
probabilità ,  eh'  ella  fosse  h  tanto  applaudita  Aminta.  Tor- 
nando ora  al  nostro  proposito,  dico,  che  quel  che  si  rese 
più  degno  di  reflessione  o,  per  meglio  dire,  di  stupore 
in  questo  singolarissimo  ingegnere,  fu  come  potess'egli. 
elle  piena  aveva  la  fantasia  di  tanti  e  così  vari  pensieri 
ed  applicazioni  d' opere  di  mano ,  di  fabbriche  ,  di  forti- 
ficazioni, di  ripari  di  fiumi  ed  altro,  dar  luogo  a  laota 
speculazione ,  che  potesse  in  un  tempo  stesso  metter  in 
opera  tanti  e  così  vari  ritrovamenti,  ogni  qual  volta  il 
bisogno  il  richiedesse,  come  fu  particularmcnte  colP occa- 
sione di  queste  nozze,  nel  tempo  delle  quali  pure,  cioè 
a  dire  agli  ii  di  d.  mese,  cinque  giorni  dopo  la  real  com- 
media, fece  vedere  il  bellissimo  torneo  nel  gran  cortile 
del  palazzo  de' Pitti,  e  di  più  la  battaglia  navale  sopra  a^- 
oenuata,  la  quale  seguì  in  questo  modo: 
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Primieramente  fece  egli  nella  più  alta  parte  del  cortile 
accomodare  una  tenda  di  rossa  tela ,  che  lo  dovesse  difen- 
dere e  dalParia  e  dalla  pioggia  in  caso  che  ne  fosse  ve* 
nato  il  bisogno  \  e  sotto  le  logge^  con  bellissima  ordine^  fece 
accomodare  saldissimi  palchi  ^  con  diverse  scalinate  ^  dove 
potessero  comodamente  adagiarsi  gli  spettatori  della  festa, 
e  particolarmente  le  dame  e  quei  cavalieri  a  cui  non 
toccava  ad  operare^  avevano  questi  palchi  nella  parte  di- 
nanzi un  serraglio  alto  tre  braccia  da  terra ,  che  tutto  il 
cortile  circondava,  talmente  fermo  e  ben  calafato,  che 
potesse  contenere  in  sé,  con  sicurezza  di  non  cedere  in 
parte  alcuna,  un  mare  d^ acqua,  che  doveva  di  poi  com- 
parire in  esso  per  la  navale  battaglia.  Dalla  parte  del  giar- 
dino aveva  fatto  un  castello  o  fortezza  di  quelle  della 
maomettana  setta ,  che  pure  era  da  turche  sentinelle  guar- 
data, e  nel  mezzo  era  la  sbarra  de^  fuochi  artifiziati.  At- 
torno al  castello  comparve  in  un  istante  un  numero  in- 
finito di  lumi,  che  la  notte  cangiarono  in  un  chiavo  gior- 
no, ed  al  segno  di  due  tiri  di  bombarda,  entrarono  iu 
campo  i  cavalieri  colle  loro  invenzioni.  Veddesi  primiera- 
mente un  carro  trionfale,  sopra  di  cui  era  un  negromante, 
che  girando  lo  steccato  andava  facendo  i  suoi  incanti,  fin- 
ché coropanre  un  altro  carro  tirato  da  uno  smisurato  dra- 
gone, nel  quale  erano  due  cavalieri,  che  furono  il  duca 
di  Mantova  e  don  Pietro  Medici ,  che  dovevan  fare  ufi- 
zio  di  mantenitori^  similmente  aveva  in  sé  quel  dragone 
un  coro  di  musici,  che  dolcemente  cantavano;  partirono 
i  carri,  e  dopo  questi  comparve  una  gran  montagna,  di 
cui  vedeasi  il  moto,  senza  sapersi  il  come,  e  sopra  era 
un  altro  coro  di  musici;  fermatasi  alquanto,  s^ aperse  e 
ne  uscirono  due  cavalieri,  che  si  posero  dair  altra  parte 
della  sbarra.  Venuta  V  ora  destinata,  combatterono  per  breve 
spazio  i  cavalieri,  prima  con  lance  e  poi  con  stocco,  ed 
intanto  comparvero  T altre  invenzioni  fino  al  numero  di 
dodici.  Tuna  più  bella  e  più  nuova  dclP altra  :  tali  furono. 
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per  abbreTiare  il  racconto ,  fonti ,  natole,  boschi,  nicchie, 
notomie  d*  animali  sopra  carri ,  navi,  scogli,  sirene,  nccelU, 
elefanti  di  smisurata  grandezza  ed  altre  ^  in  ultimo  com- 
parve una  gran  montagna,  un  coccodrillo  ed  un* incan- 
tatore^ seguiva  dopo  questo  un  carro  trionfale,  sopra  di 
cui  era  D.  Virginio  Orsino  con  otto  ninfe,  le  quali,  con 
belle  tazze  di  fiori-  e  coli* argumento  stampato  della  festa, 
regalavano  i  principi  e  principesse ,  le  dame  ed  i  cava- 
lieri. Veddesi  poi  entrar  nello  steccato  un  giardino,  sema 
scorgersi  chi  lo  muovea,  tanto  che  in  brev*ora  ravvisaronsi 
con  beir  ordine  accomodate  quivi  bellbsime  figure  (atte  dì 
piante  di  mortelle  e  bossoli,  come  navi,  torri,  castelli, 
uomini,  cavalli,  piramidi,  boschetti  ed  altri  scherzi,  che 
usiamo  Csure  alle  piante  di  giardini^  scempi  subito  il  teatro 
d*una  soave  melodia,  che  fiicevano  gli  uccelli  sparsi  fra 
quelle  piante.  Smontò  quel  principe,  combattè  colla  lancia 
col  suo  contrario,  e  dopo  tal  combattimento  eccitossi  la 
pugna  fra  gli  altri  cavalieri  ivi  comparsi  in  buon  numero, 
e  distribuiti  in  due  parti  con  stocchi  e  picche,  finché 
da*  fuochi  artifiziati  furono  gli  uni  dagli  altri  separati  e 
divisi  e  qui  restò  finito  il  torneo. 

Eran  già  in  punto  le  quattro  ore  della  notte,  quando 
i  priocipi  e  le  nobili  dame  e  cavalieri  furon  condotti  neUe 
stanze  del  palazzo,  dove  con  pretesto  d*una  non  so  qual 
refezione,  fu  loro  imbandito  un  suntuoso  banchetto,  e  nel 
breve  tempo  che  questi  si  trattennero  a  tavola,  fu,  con  mi- 
rabile arti6zio,  pieno  il  cortile,  fino  ali*  altezza  circa  di  tre 
braccia,  d*acqua  lìmpidissima,  poi  per  certe  bocche  a  forma 
di  porti  destinali  dair  architetto  a  contener  le  macchine  par 
la  battaglia  navale  da  rappresentarsi,  entrarono  nel  gran 
pelago  fino  a  diciotto  vascelli  fra  grandi  e  piccoli^  era  Ira 
essi  un  galeone  a  tre  faccie,  quattro  di  forma  di  grosse 
galere,  e  '1  rimanente  erano  altri  minori  legni,  ed  una  fre- 
gata per  far  ufficio  di  portar  da  qua  e  là  imbasciate,  se- 
condo il  bisogno   della    festa.   Posta    che  si   fu  ali* ordine 
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rannata,  seDtissi  il  rimbombo  de* tamburi,  trombe,  pi?e 
nacchere  ed  altri  strumenti  soliti  usarsi  nelle  guerre  ma- 
rittime, e  gran  tiri  d*  artiglieria ,  onde  i  convitati,  lasciate 
le  mense,  tornarono  a'iuoghi  loro,  e  quivi  di  nuovo  si  ada- 
giarono, non  senza  maraviglia,  che  in  si  poco  tempo  fos- 
sesi  (atta  si  gran  mutazione  di  cose^  allora  una  fragata  si 
cacciò  sotto  al  castello,  quasi  Tolesse  spiar  gli  andamenti 
de*  turchi  che  lo  custodivano  e  prender  saggio  delP  al- 
tezza delle  muraglie,  quando  essendo  dalle  sentinelle  sco- 
perta, fu  bersagliata  con  due  tiri  di  cannone,  da  quali  però 
diede  segno  di  non  essere  stata  colpita,  e  con  dimostra- 
zioni molto  proprie  di  timore  e  di  fuga  se  ne  tòmo  ai- 
Tarmata.  I  turchi,  come  che  fossero  intimoriti  dalla  sco- 
perta de*  legni  nemici,  mandarono  fuori  del  castello  quat- 
tro delle  loro  galere,  quasi  volessero  pigliar  lingua:  a 
queste  facendosi  incontro  sei  de*  cristiani,  incominciaronsi 
a  vicenda  a  battere  col  cannone,  e  diedesi  principio  al- 
1*  aspra  battaglia,  nel  qual  tempo  vcdevansi  scappar  fuori 
bellissimi  fuochi  lavorati,  che  nell*  acqua  medesima  arde- 
vano, e  sentivansi  orrende  grida  de*  turchi  feriti  e  lor 
querele  in  lingua  turchesca,  alcuni  nel  finto  mare  cadevano, 
e  così  notando,  con  i  cristiani  caduti  altresì  fieramente 
combattevano;  ma  dopo  una  lunga  zuffa  ed  un  infinito 
sparo  d* artiglieria  dall*una  e  1* altra  parte,  talmente  che 
già  vedevasi  1*  acqua  piena  di  fracassati  legni  e  d*  uomini, 
i  quali  con  naturalbsimi  atteggiamenti  mostravano  cercar 
lor  salute  col  moto,  i  turchi,  quasi  avessero  riconosciuto 
il  proprio  svantaggio,  mandaron  fuori  altri  tre  de*  loro  va- 
scelli, co*  quali  Tarmata  cristiana  attaccò  nuova  battaglia 
più  crudele  della  prima.  Comparvero  di  rinforzo  alle  cri- 
stiane galere  altri  sei  legni,  tanto  eh*  in  brev*ora  Tarmata 
cristiana  già  aveva  per  sua  la  vittoria;  onde  fecil  cosa  le 
fu  attaccare  il  fuoco  ad  una  galera  turchesca  *,  veddonsi  in 
un  subito  gettare  a  mare  i  comandanti  e  la  soldatesca  di 
quella  galera ,  e  la  ciurma  altresì,  e  tutti  insieme  portarsi 
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a  nuoto  alla  Tolta  del  castello,  con  disperate  strìda,  men- 
tre le  rimanenti  loro  galere  abbordate  della  soldatesca  cri- 
stiana vennero  in  suo  potere.  Diede  allora  a^ circostanti  uà 
istraordinario   gusto  il  vedere,   come   neWascelli  cristiaDi, 
ritiratisi  alquanto  dopo  la  vittoria,  si  diede  mano  a  rìmel- 
tere  in  assetto  gli  arredi    e  rinfrescar  la    ciurma,  per  po- 
ter dar  ^assalto  al  castello^  fatto  questo,    s^ avTicinaroDO I 
legni  cristiani  allo  stesso  castello  in  due  file,  ed  incomin- 
ciaronsi  dalPuna    e  V  altra  parte  a  sparar  tante  cannonale, 
che  bastarono   a  riempir  Paria  di   lampi   e    di  famo,  del 
quale  parve   che    si  valessero  i  soldati   cristiani  per  poter 
senza  contesa  attaccare  le  scale  di  corda  uncinate,  liooonie 
seguì,  e  subito  da  alcuni  figurati  per  greci  praticbissiiin  ^ 
tal  mestiere,  vi  fu  montato  sopra  e   fu  dato  alla  soldatesea 
cristiana  libero  il  passaggio  alla  conquistata  forte^M^  sopra 
le  mura    della   quale    seguì  una    crudel  battaglia  pedestre 
nel  voler  i  turchi  ribattere  gli  assalitori   con  armi ,  fiiocbi 
lavorati,  soffioni  ed  altre  macchine,  vedendosi  molti  di  loro 
precipitar  dalle  mura  nel  mare,  ma  finalmente  prevalendo 
le  forze  de*  soldati    cristiani ,  si  portarono  i  medesimi  alla 
più  alta  parte  del  castello,  e  quivi    piantarono  T  insegne; 
poi  con  suoni,  canti  e  balli  fatti  in  segno  d*  allegrezza,  fu 
(lata  fine    alla    festa,  che    già   era  vicino  il  nuovo  giorno. 
In  questa  bella  rappresentazione    pare    ch^il   nostro   arte- 
fice facesse  risplender  un  non  so  che  di    più    ammirabile 
(li  quello  che  leggiamo  delle  naumachie    de'  Romani  anti- 
(lii,  ogni  quel   volta  quelle  facevansi  in  luoghi  a  posta  ad 
<)sse  destinati,  atti  per  propria  disposizione  a  contenere  la 
gran  copia  dell' acque;  laddove  queste  fece  egli  vedere  in 
un  cortile  aperto,  e  da  non  potersi  mai  credere,  che  iu  si 
brev'ora  si  fosse  potuto  adattare  a  tal  uso,  siccome  seguì. 
Tutte    queste    degnissime     operazioni    fece    Bernardi» 
Buontalenti,  oltre  ad  altre   che,  siccome  furon    moltissima 
in    numero    e  qualità,  non  fu    cosi   facile    il    conservarne 
memoria.  Esercitò  T uGzio  d'ingegnere  del  magistrato  d(ll<i 


irOTIIIB  DI  BBBNARDO  BUONTALBSITI.  529 

parte,  e  qui  non  si  può  dire  quante  e  quante  occasioni 
se  gli  porgessero  di  far  prova  del  suo  grand^  ingegno^  ba- 
sti il  dire^  che  nel  suo  tempo  egli  tenne  sempre  il  letto 
d*Amo  al  suo  segno  ,  e  fece  i  due  gran  pignoni  clie  si 
veggono  fuori  delle  porte  S.  Friano  e  del  Prato,  i  quali 
non  mai  cederono  per  qualsifusse  grandissima  piena  :  fece 
molti  ponti  per  questi  stati,  e  tenne  a  freno  tanti  fiumi, 
quanti  bagnano  questi  nostri  terreni,  e  nella  Chiana 
d'Arexso  cinque,  ed  in  Pisa  fece  per  il  sèreniss.  granduca 
i  grandi  acquisti  che  son  noti^  affermava  lo  atesso  Silvani 
soprannominato,  eh*  egli  fosse  stato  l'inventore  del  nuovo 
modo  di  conservare  alla  state  il  ghiaccio  *  e  la  neve,  di  che 
fosse  dal  granduca  ricompensato  con  lasciargliene  queir  en- 
iratft  fin  che  si  vivesse;  diceva  ancora,  che  suo  fosse  quel 
bel  ritrovamento  di  scoprirsi  e  ricoprirsi  la  sacrosanta  im- 
magine di  Maria  Vergine  annunziata,  degno  certo  di  gran 
refleasione  per  la  (acilità  colla  quale  tante  coperte  e  ser- 
rature, sotto  le  quali  si  sta  nascoso  quel  sacro  pegno  dato 
dal  cielo  alla  patria  nostra,  si  maneggiano,  non  ostante 
r angustia  del  luogo,  senza  né  punto  né  poco  offenderla 
celeste  pittura;  e  fu  in  lui  cosa  mirabile  che  non  mai  se 
gli  offerisse  il  bisogno  di  far  cosa  alcuna  difficile  in  cose 
d'ingegno,  ch'egli  non  trovasse  la  sua  invenzione  per  giun- 
gere al  proprio  intento.  Disse  Raffaello  Borghini  ^,  in  quel 
poco  eh'  egli  scrisse  di  lui,  che  una  volta  coli'  aiuto  e  consi- 
glio del  granduca  Francesco  (che  nell'investigazione  dei  na- 
turali segreti  fu  raro)  egli  diedesi  a  cercare  il  modo  di  fare 
un  moto  perpetuo,  e  condurre  quel  bello  strumento ,  in 
cui  erano  ijquattro  elementi,  il  quale  istrumento,  incontanente 


'  Veggasi  una  mia  lettera  discorsiva  sa  tal  proposito,  a  car.  4oi  del 
tomo  IV  degli  Opuscoli  Scientifici  e  Filologici  raccolti  dal  p.  Cabgerà. 
—  Hi  vai. 

^  Nella  bellissima  sua  operetta ,  intitolata  il  Mipoto. 

Baldimocci,  Vol.  II.  ^ 
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che  era  messo  insieme,  muoverasi  da  per  se  stesso  senu 
mai  fermarsi  '. 

Questo  grand^uomo  adunque  ricco  di  sì  nobili  idee, 
ebbe  anche  la  bontà  di  quelle  ad  altri  comunicare  sena 
alcun  contegno  o  riguardo,  onde  egli  aperse  una  scuola 
nella  propria  casa  di  sua  abitazione,  che  fu  quella  che  in 
yia  Maggio  forma  la  cantonata  dello  sdrucciolo  dalla  parte 
del  fiume  d'Amo,  sopra  la  porta  della  quale  son  le  i- 
gure  di  Bernardin  Poccelti,  delle  prime  che  egli  facesse  in 
pubblico^  la  quale  scuola,  avendo  grido  per  tutt*  il  mondo, 
era  tuttavia  frequentata  da  principi  e  signori  italiani  ed 
oltramontani,  oltre  a  quei  tanti  della  città  nostra  che, per 
farsi  professori  delle  bell'arti,  s'accostavano  a  lui,  e  ne 
uscirono  uomini  di  tutto  valore  in  disegno,  pittura,  scul- 
tura, architettura,  prospettiva,  macchine,  fortificanoni  e 
simili^  onde  da' buoni  architettori  ed  ingegneri  di  questo 
nostro  secolo  ha  il  Buontalenti  avuto  la  lode ,  che  tutto 
quello  che  si  fece  in  pubblico  in  Firenze  in  suo  tempo, 
tutto  riusci  eccellente  in  bellezza  ed  utilità.  Amava  egU 
poi  cordialmente  i  suoi  discepoli,  e  se  eran  poveri  gli  aiu- 
tava ne'lor  bisogni,  e  trovandogli  di  buon  ingegno  ed 
atti  a  riuscire,  faceva  dar  loro  provvisione  di  palazzo,  e 
talvolta  col  parlarne  bene  a  gran  segno,  condussene  ta- 
luno in  tanto  credito,  che  danno  a  se  stesso  ne  procac- 
ciò. E  in  tutto  impossibile  il  rintracciare  il  numero  da 
suoi  scolari  \  tra  quegli  però  che  in  Firenze  si  fecero 
segnalati,  fu  il  celebre  Giulio  Parigi,  un  certo  Agostino 
Migliori,  che  dopo  la  morte  del  maestro  non  ebbe  pari 
in  maneggiar  macchine  per  commedie,  e  Gherardo  Silvani. 

'  Sopra  questo  istrumento  Pier  Filippo  Assìrelli  scrisse: 
OccMtltas  aperii  res  Belli  dextra  Talenti  ^ 

Perpetuoque  iugem  pondera  librai  aquam, 
Ifam  velui  arteria^  stomaco  ceu  oiia  foventur^ 

Sic  opus  mota  fistula  bina  fovet. 
Magno  parta  duci  laudis  pars  deiur  heirusco^ 

Qui  non  dux  operis  sed  velli  esse  Comes.  —  Mabri. 
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Il  commendatore  fra  Lodofico  Cigoli  e  Bernardino  Poc- 
cetti  furono  suoi  discepoli  neir  architettura  e  prospettiva 
solamente.  Fu  Bernardo  Buontalenti  uomo  faceto,  ed  al- 
V  occasione  scberzaTa  con  molta  vivezza ,  e  fu  uomo  mo- 
deratamente sensitivo^  venne  appresso  a^  serenissimi  in  pos- 
sesso di  tanta  grazia,  stima  e  confidenza ,  che  il  granduca 
Francesco  spesso  conducevalo  seco  per  Firenze  nella  pro- 
pria carrozza ,  e  nelP  andar  talvolta  la  notte  per  la  città 
incognito  a  diporto  in  tempo  di  gran  caldo,  volevalo  allato 
alla  propria  persona ,  e  fecegli  dimostrazioni  di  gran  libe- 
ralità. Fu  solito  dir  sempre  con  sincerità  il  proprio  pa- 
rere, ed  una  volta  occorse,  che  avendo  egli  mostrati  al 
gran  Ferdinando  alcuni  suoi  disegni  e  modelli  per  certa 
fabbrica ,  vi  furono  alcuni  cortigiani  che  si  mostrarono  di 
parere  contrario ,  e  contr^  air  opera  di  lui  dissero  lor  pen- 
siero con  gran  sicurtà  ^  allora  il  granduca  voltatosi  a  Ber- 
nardo, cosi  li  parlò:  Tu  senti  quello  che  questi  dicono 
del  tuo  disegno.  Signore  (rispose  Bernardo)  il  parer  di 
costoro  forse  sarà  buono ,  ma  io  ho  tanta  poca  memoria, 
che  male  m^assicuro  di  tenerlo  a  mente^  e  trattosi  di  tasca 
una  carta  con  regolo  e  seste,  compiacciasi,  disse,  chi  è 
di  parer  contrario  al  mio,  disegnar  sopra  questa  carta  il 
pensier  suo,  siccome  io  il  mio  disegnai,  acciocché  io  possa 
sopra  quello  a  mio  belPagio  fare  le  considerazioni  che 
sono  state  fatte  sopra  il  disegno  mio.  Allora  quei  corti- 
giani ,  che  per  avventura  nulla  intendevano  di  quell*  arte, 
non  che  eglino  sapessero  maneggiare  le  seste  e  regolo , 
rimasero  confusi ,  e  come  se  fossero  stati  di  ghiaccio,  non 
ardirono  di  rifiatare^  mentre  quel  principe,  ridendosi  del 
seguito:  e^v^ha  fatto,  disse,  molto  bene  il  dovere,  ed  io 
penso  che  uu^  altra  volta  voi  anderete  più  circospetti  in 
biasimar  V  opere  de^  maestri.  Non  fu  desideroso  di  danaro, 
e  quanto  guadagnava  quasi  tutto  spendeva  in  modelli,  ed 
invenzioni  per  servizio  della  serenissima  casa.  Come  gran 
virtuoso  che  ei  fu,  non  gli  mancarono  anche  assai  perse- 
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cazioni,  tanto  che  ridottosi  in  vecchiezza  con  qualche  di- 
sgusto ^  con  poco  avere  ^  ne  troTandosi  di  Margherita  di 
Baflaello  Benci  sua  consorte  altro  che  una  sola  figliuola 
detta  Eufemia ,  che  egli  aveva  maritata  a  Cammillo  Sai- 
vetti ,  e  questa  ancora  carica  di  figliuole ,  egli  forte  s^  ac- 
corò, e  ira  questo  e  Tpeso  di  72  anni,  dì^ei  portata 
d^un^affiiticatissima  vita,  egli  gravemente  infermò.  Ciò  in- 
tendendo il  granduca  Ferdinando ,  a  cui  molto  bene  era 
noto  lo  stato  di  lui,  subito  comandò,  che  gli  fosse  can- 
cellato ogni  debito  ch'egli  avesse  contratto  colle  fortene, 
gallerìa  e  pubbliche  fabbriche  ;  di  più  assegnò  i5o  scudi 
Panno  alla  figliuola  finch'ella  durasse  a  vivere,  e4  alle  fi- 
gliuole di  lei  altri  70,  durante  lor  vita^  col  qude  aisegna- 
mento  tutte  poterono  decentemente  allogarsi,  ed  egU  in 
si  fatta  guisa  rincorato  e  consolato  dalla  clemenca  dd  soo 
prìncipe,  chiuse  gli  occhi  a  questa  luce  il  gionio  d^  6 
di  giugno  deiranno  1608,  e  nella  sepoltura  antica  di  sua 
casa,  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  oltrarno,  fu  data  al  suo  ca- 
davero  onoratissima  sepoltura. 
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AR€AK[GIOLO  SALIMBENI 

PITTORE   9ANBS.« 
DUetpolo  di  Fnnuno  Zvecmu  Naé9*  .  .  . , 


Mo  questi  tempi  visse  ed  operò  in  Siena  Archangiolo  Sa- 
Umbeni  dttadino  di  qnella  patria,  il  qoaie  essendo  slato 
a  Roma,  ed  aTendoyi  avnta  grand'intrinsichessa  col  cele* 
fare  pittore  Federigo  Zuodieri,  co^preceUi  di  lai  diventò 
bucm  maestro,  e  noi  dobbiamo  far  di  <sso  menào^e^, 
qnttido  non  mai  per  altro,  per  ayer  egli  nella  sua  scuoia 
arato  il  eav.  Francesco  Vanni,  che  fo  poi  graad^  imita- 
tore di  Lodovico  Barocci,  e  per  avere  insegnata  la  me- 
desima a  Ventura  Salimbeni  soo  figliuolo;  e  per  avere  an- 
che appreso  gli  istessi  princip)  da  lui  il  Gasolani  e  Pie- 
tro Serri,  il  ^ale  poi  appresso  al  Passignano  fiece  i  pro- 
gressi e  r  opere  che  son  note.  Veggonsi  di  sua  mano 
kk  Siena  la  tavola  della  cappella  degli  Ascanelli  in  S.  Do^ 
menico,  nella  quale  è  rappresentata  la  morte  di  S.  Pietro 
martire ,  una  tavola  della  natività  del  Signore  nel  Gamnae, 
ed  a  S.  Niccolò  in  Sasso,  sopra  la  porta  della  chiesa,  una 
Madonna  con  più  santi.  Ed  essendo  morto  neMcmpi  di 
questo  artefice  Bartolommeo  Neroni ,  detto  maestro  Riccio, 
toccò  a  lui  a  dar  fine  a  molte  delle  sue  opere,  che  erano 
rimase  imperfette. 
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SANTI    DI    TITO 

PITTORE  E  ARCHITETTO  DAL  BORGO  A  SAN  SEPOLCRO 


Di$c0polo  di  Agnolo  Bioiiim.  Nolo  1538, 
morfo  1603. 


i9anii  di  Tito  di  Santi  dal  borgo  a  S.  Sepolcro,  detto 
comunemente  Santi  di  Tito  ^,  venuto  ad  abitare  la  òlla  £ 
Firenze  in  fanciullezza,  con  marayiglioso  genio  al  diaegoo 
s^  accomodò  appresso  Bastiano  da  Monte  Carlo  pittore  di 
non  molto  grido  ^  poi  s*  accostò  ad  Agnolo  Broniini  mae- 
stro celebre,  eU  più  valoroso  che  uscisse  della  acacia 
deir  eccellentiss.  pittore  Iacopo  da  Pontormo:  ma  Santi, 
come  quegli  che  fin  dal  suo  principio  ebbe  occhio  da 
conoscere  quanta  gran  parte  abbia  nella  pittura  T  ottimo 
disegno ,  con  tutto  che  e* si  trovasse  cosi  bene  appoggiato 
nella  scuola  del  Bronzino ,  non  lasciava  in  un  tempo  stesso 
di  starsene,  per  quanto  poteva,  attorno  a  Baccio  BandindU 
scultore  fiorentino,  che  fu  disegnatore  maraviglioso  quanto 
altri  mai  fosse ,  toltone  il  gran  Michelagnolo.  Da  quesU  ri- 
cevè assai  precetti  per  ciò  che  a  disegno  appartiene^  onde 
non  fu  gran  (atto,  eh* egli  poi  riuscisse  singolare  io  tal 
facoltà:  e  certo,  che  scegli  si  fosse  eletta  una  maniera  di 
colorire  più  vera  e  secondo  quella,  che  non  pure  a  Ve- 
nezia e  per  la  Lombardia  da* gran  pittori  che  son  noti, 
ma  eziandio  nella  città  di  Firenze  dal  Passigna no,  dalG- 
goli.  Pagani  ed  altri  poi  si  praticò,  non  ha  dubbio,  ch*e- 
gli  sarebbe  «uscito  uno  de* più  acclamati  pittori  delPEu- 

'  Della  famìglia  Titi  yarie  notixie  ho  io  raccolte,  che  luogo  sarebbe 
e  fuor  del  suo  luogo  il  qui  riportare.  —  Mahai. 
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ropa;  conciossiacosaché  egli  possedesse  a  maraviglia   tutti 
gli  altri  requisiti)  che  a  qualificare  altamente  uno  di  que- 
st'arte abbisognano,  e  sebbene  taluno  avrebbe  voluto  in  lui 
un  non  so  che  di  minore  affetto  al  naturale,  ponendo  tal- 
volta nelle  figure  qualcosa  del  suo  per  ingrandirne  la  ma- 
niera, e  nobilitarne  P abbigliamento ,  non  è  però,  che  in 
ogni  caso  che  a  lui  fosse  parato   bene  di  ciò  fare ,  né  gli 
fosse   mancata   P  abilità,  come  si  riconosce   in  molte  sue 
grandi  opere,  e  particolarmente  nelle  bellissime  tavole  nella 
chiesa  di  S.  Croce  di  Firenze,  dico  di  quella  della  Re- 
surrezione  del  Signore,  del  Gleofas  e  Luca,  ed  in   altre 
a  queste  simiglianti  fatte  altrove.  Ma  per  non  divertirmi 
sul  bel   principio  dalla   materia    ch'io    presi   a  trattare, 
dico,  ehe  avendo  il  nostro  Santi  in  assai  tenera  età  fatto 
gran  profitto,  incominciò  ad  essere  impiegato    in  opere 
ragguardevoli,  una  delle  quali  fu  quella  che  ora  diremo. 
Era  morto  Gio.  Antonio  Sogliani  eccellente  pittore  fioren- 
tino, il  quale  sin  da  molti  anni  avanti  eraisi  posto  a  colo- 
rire una  tavola  ad  imitazione  della  maniera  di  Fra  Barto- 
lemmeo  di  S.   Marco,  ma  non   essendogli   riuscita  a  suo 
modo,  avevala  abbandonata,  onde  cosi   imperfetta  era  r!- 
masa  alla  sua  morte:  ma  perché  quel  tanto,  che  v'era  di 
finito,  ed  anche  tutf  il  pensiero  era  bellissimo ,  Sinìbaldo 
Gaddi  la   comperò  per  cosa  vecchia   e  dettela  a  finire  a 
Santi,  il  quale  la  condusse  al  segno  che  si  vede  nella  cap- 
pella de' Gaddi  in  S.  Domenico  di  Fiesole,  e  da  un  lato 
di  essa  tavola  fece  il  ritratto  al  naturale   del  defiinto  So- 
gliani. Pervenuto  poi  che  fu  quest'artefice  all'età  di  ven- 
tidue anni ,  per   desiderio   di  perfezionarsi  anche  più,  si 
portò  a  Roma,  dove  da  Bernardo  cardinale  Salviati  gli  fii 
data  a  dipignere  una  sua  cappella,  ed  operò  in  Belvedere 
ne'  tempi  di  Pio  IV.  Dopo  quattr'  anni  in  circa  se  ne  tornò 
alla  città  di  Firenze,  la  quale  fin  da  fanciullo  erasi  eletta 
per  sua  patria,  dove  fece  più  opere,  fra  le  quali  s'anno- 
vera una  bella  tavola  per  la  chiesa  dì  S.  Giovannino  dei 
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padri  gesuki,  in  cui  rappresentò  la  ealivìià  del  Signore,  con 
una  gloria  e  molte  figure  d^angeletti,  il  tutto  condotto 
in  arila  maniera  d'Agnolo  Bronzini  suo  maestro.  Questa 
bell'opera,  alla  quale  era  stato  dato  luogo  nella  cappella, 
che  è  fra  '1  palpito,  e  quella  di  S.  Ignasio ,  fa  poi  circa 
air  anno  i635  lerata  di  quiTi,  e  postavi  in  sua  yeee  la  ta- 
vola deir  immaculata  concezione  di  Maria  sempre  Telline 
fatta  per  roano  del  cavalier  Gurradi,  e  quella  di  Santi  (  che 
è  sopra  legno  )  vedesi  oggi  dentro  il  collegio  di  qua  pa- 
dri, rimpetto  appunto  alla  seconda  scala  principale.  Co^ 
reva  l'anno  i564  e  dell'età  di  Santi  il  yentesimoifslo , 
quando  essendo  morto  in  Roma  agli  17  del  mese  ditd»- 
braio  dell'anno  antecedente  il  sempre  memorabile  Midiia- 
lagnolo  Buonarruoti,  e  stato  già  il  suo  corpo  condotta 
nella  città  di  Firenze,  e  datagli  sepoltura  nella  duesa  di 
S.  Croce,  determinarono  gli  accademici  dbl  disegno  d'ono- 
rare la  memoria  di  lui  con  solennbsime  esequie  neUa  ba- 
silica ambrosiana  de' serenissimi  granduchi,  al  qoal  ef- 
fetto fecesi  lo  stupendo  apparato  che  è  noto  a  tatto  1 
mondo,  e  fra' molti  eccellentissimi  artefici  che  conconero 
a  rappresentare  in  pittura  i  gloriosi  fatti  di  qud  grande 
uomo,  non  tenne  l' ultimo  luogo  Santi  di  Tito^  che  vi  di- 
pinse cose  lodatissime,  e  lo  stesso  fece  poi  il  seguente  anno 
i565  per  lo  solenne  apparato  e  per  gli  archi  trionfali  fat- 
tisi per  l'entrata  in  Frenze  della  regina  Giovanna  sposa 
del  serenissimo  principe  Francesco,  ne'  quali  fece  conoscere 
quanto  ei  valesse  nell'  invenzioni  e  nel  componimento 
delle  figure;  onde  subito  gli  furon  date  a  fare  infinite 
opere,  e  fra  queste  la  tavola  di  Maria  Vergine  con  più 
altre  figure  nella  chiesa  d' Ognissanti:  alcune  tavole  in  San 
Clemente:  quella  della  natività  del  Signore,  de^  Minimi  di 
S.  Francesco  di  Paola:  una  tavola  d'una  Pietà,  e  sopravi 
la  Resurrezione,  in  S.  Maria  in  sul  Prato:  una  de' magi, 
per  S.  Donato  de'  Vecchietti:  ed  il  S.  Gio.  Batista  predi- 
cante, per  la  chiesa  di  S.  Pancrazio.  Fu  anche  fatta  forca 
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luì  una  gloria  con  più  angeli  per  giunta  ad  una  tavola, 
che  è  in  Ognissanti  air  altare  della  cappella  de*  Rossi,  che 
dicesi  di  mano  di  Tommaso  da  S.  Friano,  oie  si  Tede 
una  Vergine  assunta  in  cielo,  e  nella  parte  più  bassa  è 
S.  Gio.  Batista  e  S.  Buonayentura.  Ha  perché  la  tavola 
era  in  forma  quadra,  ad  effetto  di  ridurla  tonda,  nella 
parte  superiore  gli  fu  fatta  quella  giunta.  Avea  la  pia  me- 
moria del  padre  Alessandro  Capocchi  dell'ordine  de* pre- 
dicatori, poco  avanti  al  1 5 70,  nel  tempo  del  suo  priorato, 
dato  principio  a  far  dipignere  il  chiostro  maggiore  del  suo 
convento  di  S.  Maria  Novella  con  istorie  de* fatti  di  nostro 
signore  Gesù  Cristo,  del  patriarca  s.  Domenico  e  d*  altri 
sMìti  del  suo  ordine  ,  opera  che  poi  restò  finita  sotto  il 
governo  del  padre  fra  Girolamo  Ricci  Tanno  1682,  ed  a 
Santi  di  Tito  furon  date  a  dipignere  cinque  lunette:  tali 
forono,  1*  istoria  degli  Angeli  che  somministrano  il  pane  alla 
mensa  ove  siede  il  padre  s.  Domenico  co*  suoi  frati,  nella 
quale  ritrasse  al  vivo  molti  religiosi  giovani  e  vecchi  di 
quel  convento,  e  fu  quest*  opera  condotta  a  spese  della  fa- 
miglia de*  Berti.  Una  ne  colorì  per  Lesme  ab  Astudillo 
spagnuolo,  nella  quale  con  bella  e  copiosa  invenzione,  e 
vaghissime  arie  di  teste,  rappresentò  il  miracolo  di  s.  Do- 
menico di  liberare  gran  numero  di  pellegrini  naufraganti. 
Bella  altresì  fu  quella  fatta  per  Guglielmo  Cambini,  ove 
si  vede  la  morte  di  s.  Domenico,  ed  in  paradiso  Maria 
Tergine  con  più  angeli,  le  cui  teste  son  disegnate  a  ma- 
raviglia bene.  Un*  altra  ne  colori  per  la  famiglia  de*Ma- 
legonnelli,  ed  è  quando  a  s.  Domenico  compariscono  due 
apostoli  del  Signore;  opera  tirata  alquanto  di  pratica,  sic- 
come énche  1*  altra  dell*  abboccamento  seguito  fra  s.  Do- 
menico e  S.  Francesco,  fatta  ad  instanza  di  Baldassar  Sua- 
res  spagnuolo,  cav.  di  s.  Stefano,  bali  di  Firenze,  genti- 
luomo per  ricchezza  e  bontà  stimatissimo,  che  fermò  sua 
stanza  in  essa  città:  questi  fu  abavo  dell*  oggi  vitente  Fer- 
dinando erede  dello  stesso  baliato  di  Firenze,  giovane 
Baldinucci,  Vol.  II.  ^ 
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gentilissimo,  che  oltre  molte  cavalleresche  yirtù,  ed  air  in- 
telligenza ch^egli  ha  ìu  tutte  le  buone  arti,  possiede  an- 
cora talento  di  vaga  poesia.  Era  stato  dato  principio  in 
Firenze,  sotto  V  indirizzo  spirituale  del  reverendo  padre 
fra  Santi  Qni  dell^  ordine  de^  predicatori,  religioso  di  gran 
bontà  nel  convento  di  S.  Marco,  ad  una  congregauone 
denomini  devoti,  che  pòi  furono  fondatori  del  venerabfle 
luogo  e  congregazione  di  S.  Tommaso  d^  Aquino  in  via 
della  Pergola,  instituita  per  il  caritativo  alloggio  de*pdle- 
grini  oltramontani,  nella  quale  il  nostro  Santi  agli  z4  di 
agosto  del  i568  era  stato  ricevuto  per  uno  de^  fratelli,  e 
nella  quale  pure  Panno  iS^S,  del  mese  di  novembre,  aveva 
avuta  carica  di  maggiore  ^  quando  volle  per  sua  devonone 
dipignervi  la  tavola  di  sua  mano:  in  questa  rappresentò  3 
santo,  quando  stando  in  orazione  avanti  al  Signore  croò- 
fisso,  o£ferendogli  i  propri  scritti,  ebbe  il  miracoloso  atte- 
stato d^approvazione.  Similmente  volle  dipignere  a  fresco 
la  soffitta,  che  era  allora  fatta  di  stuoie,  nel  meno  della 
quale,  in  un  tondo,  fece  vedere  lo  stesso  santo  in  un  bdlo 
scorto  di  sotto  in  su,  condotto  dagli  angeli  al  godimento 
deir  eterno  bene,  e  neVimanenti  spazi  in  vari  partimenti, 
ornati  di  grottesche,  colorì  diverse  storiette  de^ latti  del 
medesimo  santo.  Ma  questa  soffitta  Panno  i68a  fu  dislatta 
ed  in  suo  luogo  fu  gettata  una  volta,  che  essendo  a  messo 
cerchio,  rese  quel  luogo  assai  più  sfogato,  e  molto  anche 
si  accrebbe  di  forza  al  suono  delle  voci  nel  cantarvisi  da 
quei  fratelli  i  divini  uffici.  Circa  a  questi  medesimi  teof  i, 
cioè  fraU  iSGg  e  U  1679  uscirono  di  sua  mano  le  bellis- 
sime tavole  da  noi  sopra  accennate ,  per  la  chiesa  di  S. 
Croce,  quella  della  resurrezione,  per  la  cappella  di  France- 
sco Medici^  del  Cleo&s  e  Luca,  per  Anton  Berti;  del  Cal- 
vario coUre  crocifissi,  per  la  famiglia  degli  AlamannesdiL 
La  tavola,  ove  è  la  santissima  Nonziata  e  la  resurresioDe 
di  Lazzero,  in  S.  Maria  Novella;  e  quella  di  s.  Tommaso 
avanti  al  crocifisso  nella  chiesa  di  S.  M&rco;  la  natività  de 
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Signore,  alla  cappella  de^  Micbelozzi  nel  Garminepl  mira- 
colo del  saziar  le  turbe,  nella  chiesa  di  S.  Gerbagio  mezzo 
miglio  presso  di  Firenze  ^  e  qoella  delP  entrata  del  Si- 
gnore in  lerusalemme  trionfante,  che  reggiamo  soprai 
maggiore  altare  della  chiesa  de^  monaci  oliTetani  fuori  della 
porta  a  S.  Frìano^  ed  una  tayola  bellissima  fatta  del  1679 
ad  imtanza  di  frate  Andrea  Gotteschi  dell*  ordine  de*  predi- 
catori del  convento  di  S.  Maria  Novella,  per  Io  castello  di 
Cascina  nel  Pisano,  dove  dipinse  la  circoncisione  del  Si- 
gnore. Sa  rebbe  del  tutto  impossìbile  il  far  menzione  di  tutte 
le  pitture  a  olio  eh*  egli  condusse  tanlo  per  pubblici,  quanto 
per  privati  luoghi.  Mandò  sue  tavole  al  borgo  a  S.  Sepol- 
cro, a  Pisa,  Pistoia,  Montopoli,  e  Gambassi,  a  Castelnuovo 
di  Gar&gnana,  a  Fiesole,  a  Camaldoli  ed  in  altre  molte 
città,  castelli  e  villaggi  di  Toscana,  e  fino  in  Alicante 
ed  in  Francia  giunsero  sue  pitture  ed  invenzioni.  I  qua- 
dri poi  da  sala  e  camera ,  che  si  veggono  in  Firenze  per 
le  case  de* cittadini,  fatti  di  sua  mano,  particolarmente  ima- 
gini  di  Maria  Vergine  con  Gesù  bambino,  S.  Gio.  Batista, 
ed  altri  santi,  sono,  per  cosi  dire,  innumeralnlij  fra*  quali 
bdlissimi  sono  alcuni  che  ne  conserva  Giuseppe  Maria 
Dini  gentiluomo  fiorentino  nella  sua  casa  di  Firenze  in 
borgo  S.  Croce,  e  nella  sua  bella  villa  di  Giogoli ,  e  *1 
marchese  Pierantonio  Guadagni,  e  *1  march.  Luigi  Alloviti 
possiede  altresì  un  bellissimo  quadro  di  sua  mano  d*una 
Pietà.  Dipinse  anche  moltissimo  a  fresco  in  molti  luoghi 
della  città,  e  particolarmente  nel  convento  della  Santissima 
Nonziata  de*  padri  serviti,  dove,  in  un  grande  spazio  inte- 
sta d*un  loro  refettorio,  colori  la  cena  del  Signore  in  casa 
di  Simone  con  gran  numero  di  belle  e  benissimo  dispo- 
ste figure.  Hello  stesso  convento,  nella  cappella  degli  acca- 
demici del  disegno,  dal  lato  destro  entrando ,  colori  una 
storia  di  Salomone  quando  fa  edificare  il  tempio,  e 
nella  persona  d*un  recchio  con  berretta  nera  veggo  aver 
egli  rappresentata  al  vivol*efl5gie  di  Iacopo  del  Sansovino 
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celebre  scultore  ed  architetto  fiorentino,  siccome  in  quella 
d^uomo  di  mezzana  età,  di  pelo  nero,  di  toUo  alquanto 
lungo  e  di  rossa  carnagione,  si  riconosce  quella  dello  stesso 
Santi.  Sono  ancora  di  mano  di  Santi  gli  angeli  a  firesco 
in  atto  di  sonare  e  cantare  che  veggiamo  nello  spazio  della 
facciata  interiore  sopra  la  maggior  porta  della  cattedrale 
fiorentina. 

Fu  portato  dal  genio,  non  meno  che  dal  desiderio  del 
guadagno,  a  fare  ritratti,  come  quegli  che  possedendo  una 
istraordinaria  sicurezza  nel  disegno,  gli  conducea  con  grao 
facilità  e  somigliantissimi  dal  tìvo,  e  quello  eh' è  pia,  an- 
che dal  morto.  Dipigneva  egli  per  lo  più  le  teste,  e  forse 
le  mani,  ed  a' giovani  fiiceya  dipignere  racconciature,  se 
erano  femmine,  e  tutti  gli  abiti  e  delle  femmine  e  de' ma- 
schi :  usanza,  che  fece  si,  che  alcuni  valorosissimi  suoi  sco- 
lari, uno  de' quali  fu  Gregorio  Pagani,  abbandonassero  la 
sua  stanza,  parendo  loro,  siccome  era  in  verità,  di  stare 
in  ozio,  e  di  perder  lor  tempo  per  nulla  più,  che  per  lo 
comodo  e  guadagno  del  maestro.  De' ritratti  però  ditatta 
sua  mano  se  ne  trovano  molti  e  bellissimi,  ma  moltissinii 
altresì  alquanto  strapazzati,  che  poi  in  tempo  sonosi  ven- 
duti ad  ogni  prezzo  più  vile,  a  segno  che  noi  potremmo 
dubitare  s'è' fossero  di  sua  mano  o  de' suoi  giovani,  se 
non  ce  ne  rendesse  moralmente  certi  il  vedersi,  fuor  di  ri- 
tratti, altri  suoi  quadri  in  quella  guisa  condotti,  e  molto 
più  il  sapere  per  attestato  di  persona  antica  e  dell'arte, 
che  bene  il  conobbe  e  praticò,  aver  egli  avuto  per  suo  ft- 
migliare  questo  dettato,  cioè:  io  ho  pennelli  da  tutti  i 
prezzi.  In  proposito  di  che  è  da  sapersi,  che  domandato 
una  volta  Ciro  Ferri  da  un  senatore  fiorentino  amico  di 
quest'  arti,  di  ciò  che  gli  paresse  circa  il  valore  d'  un  qua- 
dro, ch'egli  avea  di  mano  di  Santi  di  Tito,  non  però  dei 
migliori,  ma  di  quella  sorta,  che  noi  dicemmo  tirati  di 
pratica,  disse:  Io  so  e  veggo  mollo  bene,  che  questo  qua- 
dro è  fatto  di  mano  d'un  grand' uomo,   quale  fu  Santi; 
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ma  10  per  me  non  mi  potrei  mai  condurre  a  spenderci  sei 
paoli.  Ne  sarà  cosa  anche  in  tutto  fuori  di  proposito  il  rac- 
contare quanto  disse  un]  tratto  Salvador  Rosa  a  persona 
che  sforzavasia  persuadergli  che  tutta  la  perfezione  d^  una 
pittura  consisterà  nel  buon  disegno,  e  fii  questo:  Io  yeg- 
gio  de^  quadri  di  Santi  di  Tito  Tendersi  bene  spesso  ne^pub- 
blici  mercati  per  una  pezza  da  otto,  ne^  quali  io  non  sa- 
prei conoscere  difetto,  benché  minimo,  in  materia  di  di- 
segno^ questo  però  io  non  Teddi  giammai  accadere  a  que- 
gli del  Tintoretto,  e  d'altri  maestri  lombardi  inferiori  a 
loi,  benché  in  tutti  questi  talvolta  mi  sia  paruto  scorgere 
errori  in  quanto  a  disegno  appartiene,  il  che  mi  fa  assai 
chiaro  conoscere,  che  più  dee  stimarsi  in  una  pittura  una 
eccellente  maniera  di  tignere  che  un  ottimo  dintorno:  fin 
qui  il  Rosa;  ed  io  senza  dar  sentenza  intorno  a  tal  pa- 
rere, rimetto  U  nfio  lettore  a  quello  d'ogn' altro  ch'egli 
giudicherà  più  perito  nell'arte.  Mentre  io  m'accingo  a  far 
menzione  d'alcuni  degl'infiniti  ritratti  fatti  da  Santi,  dei 
quali,  per  cosi  dire,  son  piene  le  case  de'  nostri  cittadini;  e 
piacemi  dare  il  primo  luogo,  non  già  per  singularità  d' ec- 
cellenza della  pittura,  ma  per  la  cosa  in  esso  rappresen- 
tata, al  ritratto  fatto  da  lui  di  Caterina  di  Gammillo  dei 
Pazzi  nobile  fiorentina,  che  poi  vestito  abito  religioso  del- 
l'ordine carmelitano,  mutando  l'antico  nome  in  quello  di 
Maria  Maddalena,  crebbe  tanto  in  santità,  che  meritamente 
oggi  viene  ascritta  al  catalogo  de' santi.  Di  questo  ritratto 
si  fa  menzione  nella  vita  di  essa  santa  scritta  da  Vincenzio 
Puccini  stato  suo  confessore,  in  questo  modo.  I  suoi  ge- 
nitori per  l'amore  che  le  portavano  (da  che  per  divin 
volere  s'eran  privati  di  lei  )  volevano  almeno  appresso  di 
loro  il  suo  ritratto,  e  restati  d'accordo  colla  madre  priora, 
mandarono  il  pittore,  il  quale  si  chiamava  Santi  di  Tito, 
a  ritrarla;  il  che  da  lei  udito,  cominciò  dirottamente  a  pian- 
gere, e  non  voleva  in  modo  alcuno:  e  domandala  perché 
faceva  tanta  resistenza,  disse  :  Io  son  uscita  dal  mondo  per 
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non  più  tornarTi,  e  per  non  esservi  più  vista  in  questi 
panni;  né  fu  mai  possibile  che  consentisse,  finché  ddrob- 
bediemn  della  superiora  e  del  p.  confessore  non  fqi  costret- 
ta ^  e  mentre  il  pittore  la  ritrasse  non  fece  altro  cbe  pian- 
gere; nel  che  mostrò  Podio  che  portava  al  mondo,  poi- 
ché né  anche  vi  voleva  stare,  né  esservi  veduta  dipinta;  e 
per  la  sua  umiltà  lamentandosi  di  questo,  diceva  :  È  pos- 
sibile, die  d'  una  creatura  si  vile,  come  son  io,  che  d*uii 
po^di  polvere  abbia  a  restar  memoria  nel  mondo?  Finqoi 
il  Puccini.  Questo  ritratto  in  queirabito  appunto  ch'dli 
[asciò  al  mondo  insieme  col  mondo  stesso,  )e  cui  pompe 
non  mai  avea  gustate  o  desiderate ,  conserva  oggi  3  cav. 
Alamanno  de' Pani,  ed  una  copia  del  medesimo  hanno  le 
.  monache  del  suo  monasterìo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed 
ogn'anno  a  vista  del  popolo  sópra  la  porta  di  lor  ehiest 
Tespongono  il  giorno  della  festa  della  stessa  Mrta.  Se* 
guitando  ora  a  far  menzione  de' ritratti  ,  diciaraio^  ént  uno 
e  bellissimo  d' una  vecchia  in  abito  vedovife ,  paanede 
il  mancese  Francesco  Riccardi.  Ippolito  do*  Ried  ari voaato 
del  collegio  de' nobili,  gentiluomo,  che  per  suo  diverti- 
mento molto  ha  operato  in  pittura,  conserva  nella  soa 
casa  da  Santa  Croce  alcuni  ritraiti  d*  antichi  suoi  ascen- 
denti e  d'altri  stati  loro  congiunti,  fra' quali  è  quello  di 
Niccolò  Macchlavelli,  già  segretario  della  repubblica  fioren- 
tina, a  cui  per  parer  vivo  altro  non  manca  <^  la  voce; 
un  altro  ritratto  di  costui,  con  altri  pure  di  quella  eass, 
tutti  di  mano  di  Santi,  conservano  gli  eredi  di  Pierfran- 
Cesco  della  stessa  nobil  famiglia  de'  Ricci.  Il  senatore  Ru- 
berto Pandolfini  avvocato  pure  del  collegio  de' nobili, 
gentiluomo  di  somma  integrità ,  prudenxa  e  dottrina,  li< 
nel  suo  palazzo  di  via  di  S.  Gallo  architettato  dal  gran 
Raffaello  da  Urbino,  tre  ritratti  di  mano  dello  stesso  Saod, 
di  persone  di  casa  Tornabuoni  stali  suoi  ascendenti  dt 
canto  di  donne  ^  Simone ,  che  fu  cav.  aurato  e  godè  b 
dignità  di  senatore  di  Roma  ^  Donato  figliuolo  del  mede- 
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simo  Simone,  e  finalmente  Niccolò  figliuolo  dello  stesso 
Donato,  che  fu  yescoyo  del  borgo  a  S.  Sepolcro  e  da* se- 
renessimi  di  Toscana  fu  in  molte  legauoni  adoperato. 
L*  eruditissimo  Alessandro  di  Tommaso  Segni  senator  fio- 
rentino ,  al  presente  degno  segretario  deirillustriss.  acca- 
demia della  Crusca ,  lia  pure  un  ritratto  fatto  da  Santi  per 
rappresentare  Lorenzo  di  Bernardo  antico  di  sua  famiglia, 
die  fu  de^  signori  Panno  i5i3  e  de* dieci  della  guerra  nel 
iSag.  n  senator  Carlo  di  Lionardo  Ginorì  ha  di  mano 
.del  medesimo  il  ritratto  di  Bartolommeo  di  Lionardo  Gi- 
norì suo  avolo  'y  il  quale  yedesi  dipinto  in  figura  intiera 
armato  e  della  stessa  straordinaria  grandezza  di  quattro 
faraoda  della  nostra  misura,  siccome  era  sua  persona, 
eh* essendo  stato  fuori  alle  guerre,  ne  era  perciò  stato  co- 
gnominato il  grande  italiano,  diche  abbiamo  noi  più  dif- 
fusamente fatta  menzione  nelle  Notile  della  vita  di  Gio. 
Bologna  scultore  ed  architetto  fiammingo.  Un  bellissimo 
ritratto  fatto  per  mano  del  nostro  artefice  consertano ,  fra 
altre  opere  di  rinomati  pittori,  il  cay.  Iacopo  e  Niccolò 
del  cay.  Lorenzo  dal  Borgo  :  rappresenta  il  ritratto  la  per- 
tona  di  Piero  di  Iacopo  di  Piero  loro  proavo,  quegli  per 
cui  fu  restaurata  ed  aggrandita  l'antica  casa  di  sua  nobil 
famiglia  in  via  della  Scala;  nella  facciata  della  quale  fece 
dipignere  a  sgraffio  istorie  del  trionfo  di  David,  per  al- 
ludere a*  fatti  della  g.  ro.  di  Cosimo  I  granduca  di  To- 
scana, bellissimo  concetto  di  quel  gentiluomo,  il  quale 
anche  volle,  che  venisse  dichiarato  nel  seguente  distico, 
che  vi  leggiamo  scrìtto  per  entro  un  fregio,  che  ricorre 
aopra  le  finestre  inginocchiate: 
£n  iibi  qui  quondam  predixii  Cosme  triumphos^ 

Et  docuit  sottes  tam  superare  graves. 

Ha  giacché  il  ritratto  di  Piero ,  che  veramente  è  bello 
a  maraviglia,  ci  ha  portato  a  far  menzione  di  lui,  e  delle 
slorìe  da  lui  fatte  dipignere,  giusto  è  che  facciasi  da  noi 
memoria  in  questo  luogo  di  cosa   non  punto  lontana  da 
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lai  proposito,  e  dalP assunto  nostro,  cb^è  di  rag^ionare  di 
materie  appartenenti  alle  nostre  arti;  ed  è  che  trovando» 
in  carica  di  scalco  de*  forestieri  del  sereniss.  card.  Cario 
de* Medici  il  soprannominato  cay.  Iacopo  dal  Borgo,  come 
quegli,  che  ad  un  singularissimo  talento  di  nobile  e  spi- 
ritosissima poesia,  ha  congiunta  la  pratica  in  tutto  ciò 
che  a  disegno  appartiene,  erasi  per  suo  diletto  posto  a 
rappresentare  in  cera  di  basso  stiacciato  rilievo  P  effigie 
di  quel  prìncipe  in  forma  d^nna  bella  medaglia  tonda; 
e  perchè  il  ritratto  riuscì  bello  e  somigliantissimo,  volle 
il  cardinale  che  se  gli  fa  cesse  il  rovescio  :  Francesco 
Rondinelli  bibliotecario  del  sereniss.  granduca ,  genti- 
luomo altresì  eruditissimo ,  a  cui  fu  data  V  incumbenta 
di  formarne  il  pensiero,  disse  al  cavaliere,  voler  ogni  giusti- 
zia, eh* essendo  quel  bel  ritratto  uscito  dalla  sua  mano, 
dalla  casa  pure  di  lui  uscisse  il  concetto  per  lo  rovescio, 
e  cosi  volle  eh*  egli  v*  improntasse  l*arca  foederis^  col 
motto  Pascit.  Cocet.  Dirìgit.  Prin.  Post.  Prot.  \a  me- 
daglia poi ,  che  dalla  parte  del  ritratto  conteneva  le  parole 
Carolus  Card.  Med.  Sac.  Col.  Dee.  fu  incavata  in  Roma, 
e  furonne  improntate  assai  in  argento,  che  mandate  a  qud 
serenissimo,  andarono  per  le  mani  di  molti ^  ed  alquante 
delle  medesime  furon  poi,  dopo  morte  del  cardinale,  poste 
nella  cassa  che  coperse  il  suo  cadavero  nel  darseli  sepol- 
tura. Tornando  ora  a  Santi,  egli  fii  per  ordinario  ado- 
perato a  far  ritratti  de*  sereniss.  principi ,  e  dovendo  una 
volta  far  quello  di  madama  Cristina  di  Lorena,  allora  sposa 
del  granduca  Ferdinando  I,  la  quale  abborriva  il  tedio  di 
starsene  ferma  naturale,  trovò  modo  di  sbrigarsi  in  mez- 
z*  ora ,  nel  qual  tempo  (  tanta  era  la  franchezza  di  suo  pen- 
nello) condusse  un  ritratto  bellissimo,  che  si  meritò  la 
lode  del  granduca  e  di  tutta  la  corte. 

Operò  anche  d*  architettura,  ma  per  quanto  è  potuto 
venire  a  notizia  nostra  di  fatto  da  lui,  ci  pare,  che  in  al* 
cune  delle  cose   sue,  benché  benissimo  proporxionate.  si 
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scorga  maniera  che  non  tiene  gran  cosa  dei  nuovo  e  dei 
magnifico.  Dlcesi  fosse  falla  con  suo  modello  una  villa  di 
forma  ottangolata  a  Peretola  per  gli  Spini  ^  operò  per 
Agostin  Dini  a  Giogoli;  a  S.  Casciano  per  li  Corsini^  a 
Montoliveto  nella  villa  degli  Strozzi,  detta  il  Boschetto;  a 
Monte  Vetturini  per  la  pieve*,  per  la  quale  fece  anche  la 
tavola  deir  aitar  maggiore  ;  dentro  anche  alla  città  di  Fi- 
renze, nella  casa  di  via  Maggio  degli  Zancbini;  e  fu  an- 
cora architetto  della  propria  casa  sua,  ch^egli  edificò  in 
via  delle  Ruote,  ove  per  lungo  tempo  abitò,  e  mori,  della 
quale  lodasi  molto  la  porta  per  esser  fatta  a  sbieco,  e  con 
buona  centinatura.  Ebbe  anche  mano  in  una  scala,  che 
faceasi  nel  bel  palazzo  di  Ruberto  Strozzi  al  canto  de^  Pazzi, 
architettato  dal  celebre  Bernardo  Buontalenti  ,  che  già 
aveane  tirata  innanzi  una  buona  parte  della  fabbrica,  la 
quale  scala  fu  cagione,  che  Bernardo  si  disgustasse,  e  per- 
ciò ne  abbandonasse  P assunto,  che  poi  fu  dello  Scamozza, 
del  Gaccini  e  d^  altri  che  diremo  a  suo  luogo.  Venuto 
finalmente  T  anno  1 6o3 ,  e  deW  età  di  Santi  di  Tito  il  ses- 
santesimoquinto, agli  25  di  luglio,  egli  fece  passaggio  da 
quesl^ air  altra  vita,  e  nella  chiesa  della  Santissima  Non- 
ziata  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura.  Restarono  alla  sua  morte 
imperfette  molte  sue  tavole  e  quadri ,  e  fra  quelle  fu  la 
tavola  deir ultima  cena  del  Signore,  che  oggi  veggiamo 
nella  cappella  de^  Serragli  nella  chiesa  di  S.  Marco  de*  frati 
predicatori,  la  qual  tavola  condotta  a  gran  segno  da  lui, 
fu  poi  finita  per  mano  di  Tiberio  Titi  suo  figliuolo  in- 
sieme con  molte  altre-,  ed  alcun*  altre  sue  tavole  restarono 
cosi  imperfette,  e  son  poi  stale  vendute  in  diversi  tempi, 
ed  io  quel  medesimo  slato  veggonsi  esposte  al  pubblico 
in  alcune  chiese  del  dominio  fiorentino. 

Ma  giacché  ne  ha  portati  il  corso  deiristoria  a  far  men- 
zione della  tavola  dell* ultima  cena  del  Signore,  inventata 
ed  a  gran  segno  condotta  per  la  cappella   de*Serragli  da 
Santi  di  Tito,  poi  da  Tiberio  suo  figliuolo  finita,  ci  con- 
Baldinucci,  Vol.  II.  ^ 
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▼iene  soggiungere,  che  questa  tavola  ,  avvegnaché ,  per 
quanto  alla  pittoresca  disposizione  delle  6gure  appartiene, 
meriti  somma  lode,  non  può  scusarsi  però  dal  comun  di- 
fetto in  che  sono  caduti  tutti  i  pittori  di  questi  nostri 
ultimi  secoli,  cioè  d^ aver  rappresentata  la  tavola  ed  i  luo- 
ghi (per  usare  la  parola  latina)  de^ discumbenti  assai  di- 
versamente da  quegli  che  veramente  usavansi  ne^  conviti 
negli  antichissimi  tempi.  Di  questa  nostra  asserùone  ab- 
biamo molte  testimonianze;  ma  per  ora  ci  piace  valerci 
di  quella  del  dottissimo  padre  Sirmondo  della  compagnia 
di  Gesù  nelle  note  sopra  Sidonio  Appollinare  ^  alP epi- 
stola undici  del  libro  primo ,  ove  Sidonio  racconta  il  ban- 
chetto fatto  dair  iroperadore  Maioriano  per  occasione  del 
suo  consolato  neMudi  circensi,  ovvero  feste  di  cavalli  e 
di  cocchi,  al  qual  convito  fu  presente  lo  stesso  Sidonio, 
che  racconta  T  ordine  del  giacere  de^  convitati.  Spiegando 
dunque  questo  passo,  il  Sirmondo  dice,  che  il  banchetto 
fu  fatto  in  un  sigma  ,  ovvero  letto  in  figura  di  mezzo 
cerchio,  che  tale  appunto  è  la  figura  delF antica  lettera 
greca  di  questo  nome ,  come  veggiamo  nelle  medaglie  gre- 
che e  ne^  marmi.  Ora  perchè  il  Sigma  veniva  a  finire  in 
due  corni ,  il  corno  destro  veniva  ad  essere  il  primo  luogo 
occupato  dair  imperadore,  il  sinistro  corno  il  secondo ,  nel 
quale  giacca  in  quel  convito  il  consule  Severino  ^  dopo 
veniva  Severino  consule  ordinario ,  ^  il  quale  era  segui- 
tato da  Magno  già  stato  consule ,  e  dopo  questi  seguivano 
per  ordine  Cammillo,  Feonio ,  Atenio ,  Grazianense,  final- 
mente neir  ultimo  luogo  Sidonio.  Da  questo  inferisce  Tau- 
tore ,  che  il  terzo ,  il  quarto   e  gli  altri  luoghi  per  ordme 

*  Sidonio  vescovo  di  Chiarmoute  uomo  santo,  scrisse  epistole  e  veni 
liàlini,  ne*  quali  fa  vari  panegirici  sopra  imperadori  ed  altri  *. 

^  Consule  ordinario  dicevasi  quello  che  dava  il  nome  ali*  anno,  ed 
era  notato  ne^  fasti,  per  segnar  queir  anno  a  distinzione  del  suffeclo, 
cioè  sostituto  per  supplire  in  mancanza  deir  ordinarÌ9,  il  quale  suffedo 
non  dava  nome  air  anno  *. 
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sì  pigliavano  dal  corno  sinistro  e  non  dal  destro  ^  tal- 
ché, chi  era  accanto  al  primo,  yeniva  ad  essere  T ultimo, 
perchè  il  terzo  era  accanto  al  secondo ,  cioè  a  quegli  che 
stava  nel  corno  sinistro^  il  quarto  accanto  al  terzo,  eva- 
dasi discorrendo ,  finché  si  pervenisse  all'  ultimo  ,  eh'  era 
quegli  che  stava  accanto  al  primo  collocato  nel  corno  de- 
stro. Da  tutto  questo  trae  conseguenza,  che  nell'ultima 
cena  del  Signore,  la  quale  fu  celebrata,  come  dice  S. 
Gio.  Grisostomo,  ém  ccjSà  doQ^  o  veramente,  in  leciulo^ 
come  dice  Tertulliano  nel  libro  de  Corona^  l'ordine  del 
giacere  fosse,  non  con  gli  apostoli  di  qua  e  di  là,  met- 
tendo, il  Signore  in  mezzo  come  i  nostri  pittori  per  ordi- 
nario rappresentano,  ma  nel  corno  destro,  con  che,  per 
mio  avviso,  benissimo  s'accorda  il  giacere  che  fece  s. 
Giovanni  sopr'al  petto  del  Signore,  perchè  essendo  egli 
per  avventura  il  più  giovane  fra  gli  altri  apostoli,  come 
anche  pare,  che  dagli  antichi  pittori  ci  sia  sempre  stato 
figurato,  era  nell'ultimo  luogo,  e  facilmente  ancora  s'in- 
tende, perchè  si  dica  dagli  evangelisti  aver  S.  Pietro  ac- 
cennato a  S.  Giovanni,  che  interrogasse  Cristo  intorno  al 
traditore ,  ^  come  quegli  che  stando  forse,  come  più  vec- 
chio ,  ed  il  primo  fra  gli  apostoli ,  nel  secondo  luogo,  cioè 
il  primo  nel  corno  sinistro,  e  per  conseguente  il  più  re- 
moto dalla  persona  del  Signore,  e  quasi  rimpetto  a  S. 
Giovanni,  potè  fare  esso  cenno  assai  comodamente.  Ma 
sappiasi  non  esser  questa  una  sola  e  semplice  specula- 
zione del  Sirmondo,  perchè  avvene  ancora  una  molto  bella 
illustrazione  in  un  antico  musaico  a  Gapua,  dico  quello 
stesso,  che  fece  fare  Desiderio  abate  di  Monte  Cassino, 
che  fu  poi  papa  Vettorio  II,  ed  altre  antichissime  pitture 
in  Europa  si  veggono  allo  stesso  modo  rappresentate.  Ma 
per  dir  qualcosa  in  prova  di  quanto  abbiamo  accennato, 
che  l' antico  sigma,  a  modo  di  mezzo  cerchio,  fosse  la  ta« 

'  Grìsost.  Omil.  27  sopra  la  i  Eput.  ad  ChorinU 
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▼ola  de^ conviti  terminata  in  corno  deslro  e  sinistro,  Tab- 
bianio  da  Giovenco  antichissimo  poeta  cristiano^  nel  librp 
terzo ,  ove  dice  : 

Si  90S  quisque  vocat  ccena  comwia  ponens 
Cornibus  in  siimmis^  des^itat  ponete  membra 
Quisque  sapit. 

E  da  S.  Paolino  libro  terzo  nella  Vita  di  s.  Martino, 
che  dopo  aver  narrato  ì  signori  ch'erano  nel  convito  di 
Massimo,  dice:# 

I/os  inter  mediusj  qua  sigma  JUctitur  orbe^ 
Presbyter  accubuit  dextra^  lae^aque  potenium 
Ordo  ducum  membris  super  aurea  falera  locaiis 
Pressit  subiectum  pretiosi  velleris  ostrum. 
Ad  dextram  regis  sancio  s^enerabilis  ore 
Consedii  senior. 

Anzi  che  da  questi  ultimi  versi  si  forma  questa  indu- 
zione, cioè,  che  sapendosi  da  Sulpizio  Severo,  che  de- 
scrive questo  medesimo  convito  descritto  pare  da  s.  Pao- 
lino, che  s.  Martino  sedè  fuori  del  sigma  alla  destra  di 
Massimo  ,  fa  di  mestiere  il  dire,  che  se  Massimo  non  a- 
vesse  giaciuto  nel  destro  corno ,  non  avrebbe  potuto  s. 
Martino ,  che  staya  fuori  del  sigma ,  sedere  alla  destra  di 
Massimo.  Questo  stesso  ordine  si  trova  servato  nel  soprad- 
detto  convito  di  Massimo  Augusto,  ove  intervenne  S.  Mar- 
tino ,  non  solo  appresso  Sulpizio,^  ma  altri  ancora,  dai 
quali  s' ha ,  che  nel  destro  corno  stette  Massimo  V  impera- 
dorè,  nel  sinistro  il  consule  Evodio,  e  dopo  questo  i 
compagni  di  Massimo  fratello  e  zio  paterno ,  e  dipoi  gli 
altri  signori  per  ordine.  Di  più  appresso  s.  Gregorio  tu- 
ronese,  nel  libro  primo  de'  miracoli,  al  miracolo  80,  si  ba 
di  queir  Arriano ,  che  nel  convito  si  prese  il  corno  della 
parte  destra,  ed  il  sacerdote  suo  ospite  pose  nel  corno 
sinistro^  perchè  essendo  cattolico,  volle  in   questo,  sicco- 

Sulpìzio  Severo  franzese  scrisse  in  latino  jtoric,  fìno  negli  anni 
anlìchi  ♦. 
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coDie  in  altro  ancora ,  far  conoscere  al  sacerdote  in 
qual  xlispregio  egli  ayeva  esso  e  ^1  cattolichismoJ  E  que- 
sto sia  detto  quanto  alle  prove;  alle  quali  se  aggiunge- 
remo alcune  nostre  reflessioni  e  conietture^  ci  parrà  d^a^ 
Ter  portato  nostro  pensiero  per  modo,  cbe  poco  o  nulla 
sia  per  restare  da  dubitare,  che  i  pittori  di  questi  nostri 
ultimi  secoli,  e  con  essi  TarteBce  di  cui  ora  facciamo 
menzione,  siansi  forte  ingannati  nel  rappresentare  il  Si- 
gnor nostro  cenante  coMiscepoli  in  atto  di  sedere  ed  a 
tavola  quadra,  posto  in  mezzo  degli  altri  discepoli.  Diciamo 
dunque  cosi  :  vogliamo  dare  per  indubitato ,  cbe  i  santi 
apostoli  giacessero,  non  sedessero  a  tavola,  venghiamo  an- 
cbe  a  facilitare  P  intelligenza,  come  andasse  il  fatto  del  co- 
ricarsi, che  fece  s.  Giovanni  sopra  U  petto  del  Signore, 
essendo  cosa  chiarissima,  che  ciò  non  poteva  farsi  cosi  bene, 
uè  con  tanta  composizione  delle  persone ,  mentre  fossero 
stati  sedendo,  perchè  saria  stato  necessario,  che  U  Signore 
ai  fosse  posto  a  giacere  alP  indietro  ed  anche  con  tutto 
questo  pare,  che  non  avrebbe  potuto  si  comodamente  po- 
sarsi sopra  U  petto  del  Signore,  dicendo  V  evangelista  re- 
catili/, che  strettamente  significa  giacere,  non  appoggiarsi; 
laddove  quando  si  dica,  che  il  Signore  giaceva  a  mensa  e 
s.  Giovanni  ancora  cogli  altri  apostoli,  venghiamo  a  costi- 
tuirlo nel  corno  destro  giacente  in  modo,  che  collo  spor- 
gere, che  per  sua  natura  faceva  il  corno  destro,  con  un 
semplice  voltare  di  persona  appoggiato  alla  mensa,  poteva 
il  Signore  dar  luogo  a  s.  Giovanni  di  giacerli  in  sul  petto. 
Per  quello  poi,  che  alla  contazione  deMuoghi  nel  modo 
detto  appartiene,  dico,  che  potevano  gli  antichi  nella  co- 
stituzione del  primato  nel  corno  destro  e  sinistro,  come 
parti  somme  estreme,  e  principali,  ritrovare  una  tale  quale 
i'acililà  e  comodità  nel  conto,  perchè  avendo  contato  il  luogo 
del  corno  destro  e  poi  il  sinistro,  tornava  bene  in  accon- 
cio il  seguitare  per  ordine  dalla  banda  sinistra  verso  la 
destra,  finché  al  luogo  primo  nel  corno  destro,  d^  onde  era 
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cominciato  il  contare,  si  pervenisse.  Pare  anche  che  pos- 
siamo dire,  che  siccome  noi  abbiamo  oggi  per  costume  di 
dire  primi  luoghi  di  tavola  quegli  che  veggono  non  pare 
r  entrare  in  sala  della  vivanda,  ma  eziandio  tutto  Pimban- 
dimento  della  tavola  e  le  persone  convitate,  così  è  molto 
probabil  cosa,  che  volessero  gli  antichi,  che  alP  occhio  di 
colui ,  a  chi  davasi  nel  convito  il  primo  luogo,  fossero  pa- 
renti le  principali  persone  e  le  più  degne  fra^  convitati ,  il 
che  in  una  tavola  a  mezzo  cerchio  non  poteva  seguire,  se 
alle  principali  e  più  degne  persone  altresì  non  si  fosse 
dato  modo  di  poter,  stando  a  tavola,  vedere  tuttala  per- 
sona del  principale  o  signore ,  il  che  veniva  a  seguire 
quando  il  Signore  aveva  direttamente  opposte  agli  occhi 
suoi  le  persone  dopo  di  se  più  degne.  Con  questo  antico 
modo  di  contare  i  luoghi  a  tavola ,  pare  che  si  risponda 
ad  un  certo  dubbio,  che  potrebbe  taluno  concepire,  del 
perchè  essendo  stato  per  avventura  s.  Giovanni  il  più  gio- 
vane fra  gli  apostoli,  fosse  dovuto  stare  accanto  al  mae- 
stro, cioè  in  luogo  che,  a  nostro  costume,  sarebbe  stato  il 
secondo,  mentre  vi  avea  S.  Pietro  ed  altri  apostoli  di 
grave  età  ^  essendo  stato  sempre  costume  il  darsi  a^  più  vec- 
chi i  luoghi  più  cospicui,  non  parendo  anche  ci  possiamo 
assolutamente  fermare  in  sulla  ragione  che  tal  luogo  fosse 
dato  a  s.  Giovanni  per  causa  di  particulare  dilezione  verso 
di  luì,  non  sapendo  noi  per  ora  intendere  il  perchè,  a  ca- 
gione solamente  di  tale  dilezione,  si  fosse  pervertito  Por- 
dine  consueto  ed  universale  di  dare  a^  più  vecchi  il  pruno 
luogo.  Diciamo  adunque,  che  spiegandosi  quel  posto  di  s. 
Giovanni  per  T  ultimo,  e  non  per  lo  secondo  luogo,  vien 
tolta  via  tale  dubitanza. 

Tanto  ci  basta  aver  detto  in  proposito  dello  da  noi 
creduto  sbaglio  preso  quasi  da  tutti  i  pittori  nel  rappre- 
sentare la  sacra  storia  della  cena  del  Signor  nostro,  e  sot- 
tomettendo nostro  parere  ad  ogni  più  vera  sentenza,  ce 
ne  passiamo  ad  alcuna  cosa  dire  per  ultimo  d^alcun^ altre 
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particolari  quaiitadi  del  nostro  artefice.  Fu  Santi  di  Tito 
calorosissimo  in  disegno,  benché  di  non  molto  grazioso  co- 
lorito-, fu  universalissimo,  e  tanto  intelligente  nella  com- 
posizione delle  storie,  cLe  forse  si  lasciò  in  dietro  molti 
pittori  di  primo  grido  di  quel  suo  secolo,  tanto  che  parve 
che  lo  stesso  Tiziano,  col  quale  egli  ebbe  ragionamenti  in 
Venezia,  desse  poi  segni  di  invidiarlo  alquanto,  poiché  nel 
sentir  parlar  di  lui  mostrava  passione,  e  pronunciava  il  suo 
nome  con  ischerno,  dicendo:  Santi  di  Tiritititotò  Matitatoio^ 
con  che  mostrava  si,  ma  con  beffa,  il  concetto  ch^  egli  avea 
del  suo  gran  disegnare  e  disporre,  ma  nello  stesso  tempo 
coleva  pure  ch^  e^  si  sapesse  e  si  credesse,  che  a  questa 
sola  rìduceasi  ogni  sua  eccellenza.  Fu  si  da  giovane,  come 
da  vecchio,  tanto  innamorato  di  questa  bella  facoltà  del  di- 
segno, che  non  mi  é  cosi  facile  il  poterlo  raccontare^  ba- 
stami il  dire  ch^  egli  v^  impiegò  sempre  tutti  gli  avanzi  del 
tempo,  nel  quale  non  eragli  permesso  il  colorire,  partico- 
larmente Tore  di  quelle  veglie,  nelle  quali  non  facevasi 
tornata  a  disegnare  il  naturale  alla  pubblica  accademia,  la 
quale  egli  insieme  con  ogn^  altro  maestro  di  primo  nome 
era  solito  frequentare,  ed  allora  quando  altra  cosa  non  gli 
dava  fra  mano,  disegnava  di  matita  rossa  la  moglie,  i  fi- 
gliuoli e  figliuole,  la  fante,  le  sedie,  gli  sgabelli  e  fino  la 
gatta  ^  e  questo  slesso  voleva  che  facessero  i  suoi  disce- 
poli, dicendo  loro,  non  esservi  mai  tempo  o  luogo  in  cui 
non  si  trovi  materia  da  disegnare,  che  tutto  era  disegnare, 
e  che  non  solo  gli  uomini  e  le  bestie,  ma  quanto  poteasi 
▼eder  colP occhio  ,  ben  osservato  ed  imitato,  contribuiva 
molto  al  farsi  altri  eccellente  in  tale  facoltà  ;  veggonsi  però 
di  sua  mano  infiniti  disegni  particolarmente  naturali  ignudi 
e  vestiti,  de^  quali  molti  furono  da  noi  posti  a  lor  luogo, 
ne^ bellissimi  libri  fattisi  dopo  la  morte  del  serenissimo  car- 
dinal Leopoldo  di  sua  raccolta,  per  lo  serenissimo  granduca 
Cosimo  III  ora  regnante  ^  e  son  pochi  anni  passati ,  che 
lo  scrittore  di  queste  Notizie,  avendo  avuto   sentore  che 
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appresso  al  capitan  Francesco  Sirelti,  figliuolo  d'una  fi- 
gliuola del  nostro  Santi ,  era  rimaso  uno  studio  di  suoi 
naturali,  altri  di  matita  rossa,  altri  di  nera  e  gesso  in  carta 
azzurra,  tutti  bellissimi,  per  T amicizia,  che  fin  da  tempo 
de^  padri  passata  fra  di  loro,  ottenne  d^  esseme  compratore 
per  prezzo  assai  considerabile,  ed  oggi  gli  conserva  coti 
grand^  amore.  Fra  le  cose,  che  oltre  alla  naturalezza  s'os- 
servano ne^ naturali  disegnati  da  Santi,  di  che  pare  che 
egli  alquanto  si  pregiasse,  una  è,  che  colP  essere  eglino  a 
maratiglia  proporzionati,  son  messi  nel  foglio  così  per 
r  appunto,  che  avendo  principio  la  testa  nella  sommità  del 
medesimo,  conduconsi  a  posare  nel  fondo,  senza  che  ano», 
o  manchi I  tanta  carta,  quanta  basterebbe,  stetti  per  dire, 
per  tirarvi  una  sottilissima  linea;  e  raccontayami  in  tal  pro- 
posito Matteo  Rosselli,  che  Santi  era  solito  dire,  che  noa 
sapeva  come  si  potesse  affermare,  che  avesse  disegno  co- 
lui, a  cui  non  dava  il  cuore  alla  prima  d^  accomodar  sua 
figura  in  un  dato  spazio,  senz^  averla  ad  accrescere  o  di- 
minuire. In  somma  egli  s^  era  fatto  tanto  buon  gusto  iu 
questa  facoltà  che  non  vedeva  pittura  o  statua,  che  in  ma- 
teria di  disegno  gli  empisse  la  fantasia,  e  perchè  questo 
suo  sapere  era  da  ogu^  artefice  del  suo  tempo  ben  cono- 
sciuto, erasi  guadagnato  un  possesso,  che  quando  si  por- 
tava alle  loro  stanze,  subito  eragli  dato  in  mano  e  canna 
e  gesso,  ed  egli  segnando  sopra  le  loro  figure,  additavi 
loro  gli  errori  eh'  essi  non  avevano  saputi  vedere,  fosse- 
rosi  pur  valorosi  quanto  volessero.  Condotto  a  Venezia  à^ 
Ruberto  Strozzi  (  di  cui  poc'anzi  facemmo  menzione  )  dove 
visitò  i  grandi  artefici,  e  particolarmente  Tiziano,  fu  intro- 
dotto nella  sta  nza  d'  un  pittore  molto  celebre,  che  appunto 
avea  roano  sopra  un  quadro,  per  entro  il  quale  rappre- 
sentavasi  un  monaco  cistercense;  ed  avendo  Santi  osser- 
vato iu  esso  alcun  errore,  preso  il  gesso,  segnò  in  terra 
come  doveva  essere  il  contorno,  il  che  non  solamente  non 
fu  dal  pittore  avuto  a  male,  ma   approvando  il  parere  ài 
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Santi,  lasciò  poi  i  segni  elisegli  avea  faiti  in  terra,  facen- 
doli con  grand*  accuratezza  rispettare  per  molto  tempo,  e 
fincbè  la  debole  materia ,  con  che  eran  fatti,  da  per  se 
stessa  svanì.  Lo  slessa  faeea  talvolta  a  qualche  quadro ,  che 
era  qua  portalo  di  Lombardia,  ancbe  de^  primi  maestiri^ 
fra^  quali  non  ebbe  miglior  fortuna  degli  altri  la  tavola  del 
Bassano  del  martirio  di  S.  Caterina  nella  chiesa  de^pp. 
gesuiti  di  S.  Giovannino,  la  quale  fu  da  lui  col  gesso  tutta 
ridintornata  da  imo  a  sommo ^  e  quando  fu  scoperto  in 
piazza  il  bel  gruppo  delle  Sabine,  opera  di  G io.  Bologna , 
v^accorse  Santi  di  Tito,  insieme  (per  quanto  mi  sovviene 
aver  sentilo  da  antica  persona  raccontare  )  con  Gregorio 
Pagani,  e  tenendo  questi  distesa  con  mano  una  parte  del 
Terraiuolo,  Santi,  trattosi  di  tasca  matitatoio  e  gesso,  e  ri- 
disegnando quelle  attitudini,  fecegli  vedere  alcuni  errori 
da  lui  non  osservati,  non  ostante  che  non  sia  occhio  a 
cui  queir  opera  non  sembri  bellissima,  e  fino  a  quello  del 
celebre  Gio.  Lorenzo  Bernini,  il  quale  fu  a  vederla  net 
passare  che  fece  di  Firenze,  dì  viaggio  per  Francia,  e  lo- 
doUa  a  gran  segno. 

Molti  furono  i  discepoli  di  Santi  di  Tito,  e  se  vogliamo 
discorrere  di  quello  che  a^  precetti  del  buon  disegno  ap- 
partiene ,  possiamo  dire ,  che  tutti  i  pittori  fiorentini  di 
quel  suo  tempo  furon  suoi  discepoli,  perchè  tutti  piglia- 
rono air  occasione  o  regola  o  consiglio  da  lui.  Quegli 
poi  che  son  venuti  a  notìzia  nostra  usciti  di  sua  scuola, 
sono  Tiberio  Titi  suo  figliuolo ,  che  finì  molte  sue  opere, 
e  molto  s^  impiegò  in  far  ritratti  de^  serenissimi  principi  e 
d^  altri ,  ed  ebbe  per  suo  proprio  genio  il  far  piccolissimi 
ritrattini  in  rame  di  dame  e  cavalieri,  molti  de^  quali  si 
veggono  nella  nobilissima  raccolta  di  piccoli  ritrattini  di 
roano  di  grandi  uomini  fatta  dal  serenis.  card.  Leopldo. 
Furono  anche  suoi  discepoli  Gregorio  Pagani,  Cosimo 
Gamberucci,  Bernardino  Monaldi,  Andrea  Boscoli  ed  il 
celebre  Antonio  Tempesta ,  detto,  ne*  suoi  primi  tempi,  il 
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Tempestino,  de*  quali  ragioneremo  alorluogo^  diremo  per 
ultimo,  come  troviamo,  che  Santi  fu  descritto  fra*  cittadini 
di  nostra  patria  agli  19  di  giugno  del  1678  e  fu  detto 
Santi  di  Tito  di  Santi  dal  borgo  a  S.  Sepolcro,  e  si  trova 
notato  nella  filsa  i3  del  consiglio  deMugento  al  nu- 
mero 78. 
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GIOVANNI   BOLOGNA 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  FIAMMINGO 


JHicepolo  di  Jacovo  Bscch.  Nato  circa  1621, 
morto  1599. 


i\|on  è  chi  dubiti  ponto,  o  chi  dubitar  possa,  che  attis* 
sima  non  sia  la  forza  del  genio  per  rendere  altrui  perfetto 
in  ogni  scienza  od  arte;  siasi  pur  ella  quanto  si  Toglia 
difficile  e  faticosa  a  possedere,  purché  egli  Tenga  accoin«> 
pagnato  da  buoni  studi:  ma  verissima  cosa  si  è  ancora, 
che  non  sempre  con  questi  soli  può  chi  che  sia  conseguire 
il  proprio  fine  in  tutte  Parti  a  cui  s* appiglia,  mercè  Tes- 
senrene  alcune  di  tal  natura,  che  non  potendosi  appren- 
dere se  non  col  lungo  operare  in  cose  grandi  e  dispen- 
diose, scegli  avviene,  che  non  vi  sia  chi  a'  desiderosi  di 
tal  facoltà  ne  porga  il  comodo  e  V  occasione,  poco  o  nulla 
gioverà  V  esservi  stati  da  natura  inclinati.  Fra  quem  arti 
dunque,  di  cui  io  ora  ragiono ,  pare  a  me  che  tengano  il 
primo  luogo  quelle  della  fusoria  e  statuaria,  nelle  quali  i 
poveri  artefici  esperimenlano  ogni  dì,  che  dopo  aver  fatti 
or  disegnando ,  or  modellando  grandi  studi  e  dair  artifi- 
cioso e  dal  naturale  e  dall'antico  e  dal  moderno,  ancora 
troppo  manca  loro  per  diventar  perfetti,  se  la  buona  sorte, 
colla  protezione  d'  un  sovrano  non  gli  asseconda,  onde  pos- 
sano esser  provvisti  di  spese  e  grandi  occasioni  d'eser- 
citar lor  talento.  Di  questa  sorte  per  certo  non  potè  do- 
lersi Gio.  Bologna  celebre  scultore  fiammingo,  mercè  l'a- 
vere, nel  suo  primo  arrivo  a  Firenze,  dato  alle  mani  d' un 
principe  de' più  magnanimi  che  contasse  allora  quella  sua 
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età,  e  fu  questa  la  gì.  mem.  del  granduca  Francesco,  sotto 
i  cui  auspici  ritro?ò  egli  non  pare  perfezione  nelT  arte  sua 
e  buone  ricchezze,  ma  eziandio  quella  fama  che  per  sem- 
pre lo  renderà  immortale,  siccome  ora  sono  io  per  raccon- 
tare. 

Nacque  dunque  Qio.  Bologna  di  molto  onesti  parenti 
nella  città  di  Dovai  nella  Fiandra  ,  e  fu  da   natura   tanto 
inclinato  a  cose  dì  disegno  che,  contro  la  -voglia  del  padre, 
si  tolse  agli  studi  delle  lettere ,  a^  quali  ayevalo  egli  appli- 
cato con  animo  di  farlo  divenir  notaio,  ed  a  quello  si  de- 
dicò della  statuaria  appresso  Iacopo  Beuch  scultore  ed  in- 
gegnere.   Con   questi    andava   facendo    qualche    profitto, 
quando  vennegU  pensiero  di  vedere  una  T(^ta  le  belle  cose 
d^ Italia,  statone  forse  invogliato  dal  maestro,  che  pare  an- 
ch^  esso  ci  si  era  portato  nella  sua  più  fresca  età ,  ed  eraci 
stato  qualche  tempo.  Partitosi  dunque  da  Dovai,  se  ne  venne 
a  Roma,  dove  in  due  anni  ch^  e^  vi  dimorò,  modellò  quanto 
di  bello  gli  potè  mai  venir  sotto  l'occhio,  e  soletapoi  in 
vecchiaia  raccontare  a^suoì  famigliari,  die  avendo  on  giorno 
(atto  un  moddilo  di  propria  invenzione,  il  quale  aveva  fi- 
nito,  come  noi  usiamo  di  dire,  colP alito,   Tandò  a  mo- 
strare al    gran   Michelagnolo  ^  il  quale  presolo  in   mano, 
tutto  glie  lo  guastò,  secondo  però  quello  che  parve  a  loi, 
attitudinandolo  di  nuovo,  e  risolvendolo  con  meraviglioia 
bravura  tutto  al  contrario  di  quello  che  il  giovanetto  avefa 
fatto,  e  si  gli  disse:  or  va  prima  ad  imparare  a  bozzare  e 
poi  a  finire.    Dopo  i  due  anni  se  ne  partì  di  Roma  con 
animo  di  tornarsene  alla  patria  :  ma  il   cielo ,    che  avealo 
destinato  ad  abbellire  con  sue  opere  la  nostra  Italia,  fece 
SI,  che  passando  egli  per  Firenze,  desse  alle  mani  del  no- 
bile e  v'urtuoso  messer  Bernardo  Vecchietti,  il  quale  avendo, 
con  quel  suo    occhio   pieno  d'ottimo  gusto,  osservati  §li 
studi  di  modelli  fatti  da  lui  in  Roma,  forte  il    confortò  a 
non  voler  altrimenti  far  per  allora  ritomo  alla  patria,  m* 
traltencrsi  alquanto  in  Firenze,  dove  colla  scorta  delle  pre- 
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ziote  statue  di  Micbelagoolo  e  d'altri  grandi  uomini,  avreb- 
be potuto  alquanto  più  approfittarsi^  ma  perette  alla  po- 
Tcrtà  del  figliuolo  abbisognavano  aiuti  più  che  consigli,  lo 
Messo  Bernardo,  insieme  col  saggio  consiglio,  offersegli  an* 
che  Taiuto,  promettendogli  di  mantenerlo  in  propria  casa 
per  due  o  tre  anni  a  proprie  spese,  con  dargli  intanto  co- 
modità di  studiare,  e  come  promesse,  così  effettuò.  Fer- 
matosi per  tanto  il  giovane  in  casa  di  quel  gentiluomo,  e 
datosi  di  gran  proposito  agli  studi  delP  antiche  statue,  e 
(fi  quelle  del  Buonarruoti,  fecesi  fra  quei  della  professione 
ben  presto  conoscere  per  molto  valoroso  :  questo  però  non 
potè  seguire  s^iza  invidia  degli  artefici,  i  quali  non  po- 
tendo negare  il  giusto  tributo  di  lode  che  dovevasi  alPa- 
bilità  del  fanciullo ,  dicevano  quella  non  eccedere  il  segno 
d^un  bel  modellare  di  terra  e  di  cera,  ma  quando  che 
fosse  che  e*  si  (acesse  la  prova  neir  intagliare  il  marmo,  sa- 
rebbesi  egli  trovato  tolt^altro  essere  da  quello  che  faceanlo 
parere  i  suoi  modelli:  di  ciò  avendo  avuto  sentore  Gio. 
Bologna,  diedesi  a  pregare  instantemente  il  Vecchietti, 
che  gli  provvedesse  un  marmo  per  iscolpire  in  esso  alcuna 
cosa  di  suo  gusto  ;  il  che  fattosi  subito  da  Bernardo ,  egli 
ri  scolpi  una  Venere,  si  bella,  che  Bernardo  ebbe  per  bene 
d' introdurlo  al  principe,  in  quel  tempo  Francesco  figliuolo 
del  granduca  Cosimo  vecchio,  e  fecegli  arrer  provvisione. 
Avvenne  allora,  che  dovendosi  fare  la  fonte  di  ptassa, 
molti  artefici  s'offersero  a  farne  modelli,  fra^ quali  Barto- 
lommeo  Ammannati,  Benvenuto  Gellini ,  Vincenzio  Danti 
eM  giovanetto  Gio.  Bologna,  il  cui  modello  per  certo  fu 
giudicato  il  migliore,  e  però  sarebbe  stata  a  lui  allogata 
r opera,  5'  e'  non  fosse  stato  il  timore  che  avessi  dal  gran- 
duca di  non  porre  in  cimento  lo  smisurato  marmo  in  cui 
doveasi  intagliare  la  figura  del  Nettuno,  con  darlo  in  mano 
ili  giovane,  tutto  che  valoroso,  non  avvezzo  però  per  lunga 
prova  a  lavorarlo.  Gio.  Bologna  intanto  esercitavasi  in  con- 
durre statue  ad  instanza  di   privati  cittadini ,  e  per  man- 
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dare  oltre  i  monti.  Era  Panno  i558,  e  delPela  di  Gio.  Bo- 
logna il  trentesimoquarto 9. <{aando  deliberò  il  granduca  Co- 
simo di  mutare  9Ì  monte  comune  di  Firenze  P  antico  suo 
luogo,  ch^era  appunto ,  ove  oggi  abbiamo  la  camera  fiscalci 
acciò  questa  stesse  sotto  il  palagio  detto  del  podestà  ,  e 
quello  nelle  stanze  del  magistrato  di  parte  guelfa^  ed  aTeodo 
raccomandata  la  cura  di  queste  fabbriche  a  Giorgio  Tasari, 
siccome  io  bo  riconosciuto  dagli  originali  libri  delle  mede- 
sime, esistenti  in  detto  monte,  fu  a  Gio.  Bologna  datain- 
cumbensa  di  far  Tarme  ducale  di  pietra,  che  oggi  Tediamo 
sopra  la  porta  del  salone  salite  le  due  scale ,  eh'  io  trovo, 
che  restò  finita  del  iSSg.  Nò  lascerò  di  dire,  che  Antonio 
di  Romolo  Grocini  celebre  intagliatore  di  legname,  inneme 
con  Alessandro  di  Bartolommeo  Botticelli,  yi  fecero  i  pal- 
chi, ed  ogn^  altro  che  far  si  dovesse  di  legno  ^  e  Zanobi 
di  Poggino  Poggini  yì  dipinse  ed  indorò  Tarme  ducale; 
il  che  fatto,  e  sportati  dall'uno  all'altro  luogo  reciproca- 
mente tutti  gli  arredi ,  libri  e  scritture,  la  residenza  di  cia- 
scheduno degli  due  magistrati  fu  al  suo  determinato  luogo 
fatta  trasportare.  Ebbe  Gio.  Bologna  per  lo  casino  del 
granduca  Francesco  a  scolpire  il  gruppo  del  Sansone,  che 
ha  sotto  il  Filisteo  -,  al  quale  fu  dato  luogo  sopra  la  fontana 
del  cortile  de' Semplici,  ove  fece  ancora  bellbsime  bixzar- 
rie  di  mostri  marini ,  che  reggevano  la  tazza.  In  questa 
statua  del  Sansone  parve  che  Gio.  Bologna  superasse  se 
stesso,  conciofossecosaché  gli  riuscisse  il  tenerla  alquanto 
più  lontana  da  uà  certo  ammanierato,  che  hanno  alcune 
delle  cose  sue,  e  per  conseguenza  assai  più  simile  al  na- 
turale e  vero.  Un  bel  modello  poi  di  quest'  opera  latto  di 
terra  pervenne  iu  mano  di  Gio.  Francesco  Graziui  genti- 
luomo, che  fu  molto  amico  di  queste  arti.  Quella  fonte 
poi  fu  dal  granduca  Ferdinando  mandata  in  dono  al  duca 
di  Lelma  in  Ispagua  insieme  con  un'altra  ,  ov'era  Sansone, 
che  sbarra  la  bocca  al  leone,  fatta  da  Cristofano  Stati  da 
Bracciano.  Per  un'altra  fonte,  pure  nel  casino  da  S.  Marco^ 
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gettò  due  fanciulli  di  bronzo  in  atto  di  pescare  all^amo. 
Incominciandosi  dunque  a  cagione  di  tali  opere  a  sparger 
la  fama  di  lui  per  P  Italia,  non  andò  molto,  ch^egli  fu 
chiesto  da' Bolognesi  al  granduca  per  fare,  siccome  fece, 
la  bellissima  fonte  che  è  nota^  ed  in  questo  tempo  gettò 
di  bronzo  un  Mercurio,  che,  insieme  con  altri  suoi  getti, 
fa  mandato  a  donare  alPimperadore^  ed  al  duca  di  Ba- 
viera fu  mandata  un'altra  sua  statua  di  marmo  d' una  fan- 
ciulla in  atto  di  sedere.  Ebbe  poi  commissione  dallo  stesso 
granduca  Francesco  di  tare  una  statua  di  cinque  braccia  che 
doTca  rappresentare  la  citta  di  Firenze,  in  atto  di  tener  sotto 
un  prigione  per  farla  collocare  nel  regio  salone  di  palazzo  vec- 
chio rimpetto  alla  statua  detta  la  Vittoria,  di  Michelagnolo 
Boonarruoti.  Fecene  egli  il  modello  e  poi  l'opera,  la  quale, 
^r  Tero  dire,  non  corrispose  all'eccellenza  del  modello. 
ÀTeya  il  granduca  in  questo  tempo  fatto  cavare  nell'Elba  uno 
smisurato  sasso  di  granito  per  farne  una  gran  tazza  ad  una 
fonte  nel  giardino  di  Boboli,  ed  avuto  a  sé  Gio.  Bologna, 
cosi  gli  parlò:  Io  ho  fatto  cavar  questo  sasso,  come  tu  vedi, 
per  fare  una  bella  fonte  per  lo  giardino^  sia  dunque  tuo 
pensiero  il  fiire  essa  fonte  in  modo,  che  la  tazza  faccia 
onore  a  te,  e  l' opere  tue  alla  tazza^'  ond'  egli  messa  mano 
all'opera,  e  condotta  la  tazza,  inventò  un  bellissimo  piede, 
e  sopra  la  medesima  accomodò  un  esagono  con  tre  figure 
di  marmo  rappresentanti  tre  fiumi,  che  versano  acqua  nella 
tazza  figurata  per  lo  mare  Oceano,  e  questi  sono  il  Nilo, 
il  Gange  e  l'Eufrate,  tutti  in  atto  di  sedere,  che  se  fos- 
sero ritti,  alzerebbersi  fino  a  quattro  braccia^  e'I  basamento 
adornò  con  bassi  rilievi  bellissimi  di  storie  marittime.  Nella 
più  alta  parte  fece  il  Nettuno ,  che  posando  sopra  angustis- 
simo spazio  si  fa  vedere  per  termine  della  fonte  con  ma- 
raviglia d'ognuno.  Essendo  stato  Gio.  Bologna  chiamalo 
a  Lucca,  vi  adornò  con  sue  figure  maggiori  del  naturale 
l'altare  del  Duomo.  Fece  poi  con  suo  scarpello  la  grande 
statua  del  granduca  Cosimo  primo,  in  testa  agli  ufizi  nuovi 
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fra  le  due  statoe  giacenti,  uoa  rappresentata  per  T  Equità, 
V  altra  per  lo  Rigore ,  essendone  prima  stata  tolta  TÌa  qudla 
di  Vincenzio  Danti  scnltor  perugino.  Moltissinii  fbrono  i 
ritratti  in  bronzo  ed  in  marmo,  e  Tditre  opere  die  gli 
(uron  date  a  fere  in  quei  tempi,  le  quali  io  lascio  per 
brevità,  e  finalmente  diede  mano  al  bel  gruppo  delle  Sa- 
bine, che  con  tanta  sua  lode  fu  situato  sotto  Parco  della 
loggia,  oggi  detta  declami,  in  piaxza  del  Granduca^  ed  io, 
per  non  defraudare  il  mio  lettore  delle  belle  notiaie^  die 
abbiamo  intomo  a  questa  scultura  dall'erudito  ragionamento, 
che  Ra£faello  Borghini  nel  suo  Riposo ,  libro  oggi  rarissi- 
mo, fa  fare  in  tal  proposito  da  messer  Bernardo  Veodiietti, 
a  Ridolfo  Sirigatti,  a  messer  Baccio  Valori  ed  a  Grirolamo 
Micbelozzi,  tutti  e  tre  caTalierì  di  s.  Ste&ao,  non  soglio 
lasciare  di  portare  in  questo  luogo  le  proprie  parole  di 
Bernardo,  siccome  si  trovano  appresso  il  Borghino: 

Poiché  del  Nettuno  abbiam  discorso  a  bastanza^ 
disse  il  MichelozMOj  ditemi  qualcosa^  mess.  Bernardo^ 
delle  bellissime  statue  di  Giambologna  figurate  per  h 
rapina  delle  Sabine^  e  di  grazia  dicìiiarcUemi  guest*  isto- 
ria ,  e  perchè  più  questa ,  che  altra  è  stcUa  presa  da 
luL  Ascendo  Giambologna^  rispose  il  F'ecchietto^  nel 
fare  molte  figure  di  bronzo  grandi  e  piccole.^  ed  in- 
finiti modelli^  dimostrato  quanto  egli  fosse  eccellente 
nelVarte  sua  ^  non  potendo  alcuni  ins^idiosi  artefici  ne- 
gare^ che  in  ioli  cose  egli  non  fòsse  rarissimo  j  con- 
fessas^ano^  che  in  fare  figurine  graziose  e  nwdelH  in 
sharie  attitudini  con  una  certa  vaghezza  •  egli  molto  ^or 
/ec^aj  ma  che  nel  mettere  in  opera  le  figure  granài  di 
marmo ^  in  che  consiste  la  vera  scultura^  egli  non  sa- 
rebbe riuscito.  Per  la  guai  cosa  Giambologna^  punto  dallo 
sprone  della  virtii^  si  dispose  di  mostrare  al  mondo  ^ 
eh* egli  non  solo  sapeafar  le  statue  di  marmo  ordina- 
rie ^  ma  eziandio  molte  insieme^  e  le  pia  difficili^  che 
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far  si  potessero*^  e  do^e  tutta  V  arte  in  far  figure  ignw- 
de  (dimostrando  la  manchevole  s^ecchiezza^  la  robusta 
gioi^entù^  e  la  delicatezza  femminile)  si  conoscere  così 
finse  ^  solo  per  mostrar  V  eccellenza  delVarte^  e  senza 
proporsi  alcun^  istoria ,  un  gioitane  fiero ,  che  bellissima 
fanciulla  a  debil  specchio  rapisse^  ed  ascendo  condotta 
quasi  a  fine  quest*  opera  maras^igliosa  ^  fu  s^eduta  dal 
serenissimo  Francesco  Medici  granduca  nostro^  ed  am- 
mirata la  sua  bellezza^  diliberò ^  che  in  questo  luogo ^ 
dove  or  si  vede^  si  collocasse.  Laonde^  perchè  le  fi- 
gure non  uscisser  fuori  senz*  alcun  nome  ,  procacciò 
Giambologna  d'^  aver  qualche  invenzione  alV  opera  sua 
dicevole^  e  gli  fu  detto ^  non  so  da  cui^  che  sarebbe 
stato  ben  fatto ,  per  seguitar  V  istoria  del  Perseo  di 
Benvenuto^  ch'^  egli  avesse  finto  per  la  fanciulla  rapita^ 
Andromeda  moglie  di  Perseo^  per  lo  rapitore^  Fineo 
zio  di  lei^  e  per  lo  vecchio^  Cefeo  padre  d*  Andromeda. 
Ma  essendo  un  giorno  capitato  in  bottega  di  Giam- 
bologna Raffaello  Borghini^  ed  avendo  veduto  con  suo 
gran  diletto  questo  bel  gruppo  di  figure^  ed  intesa 
V  istoria  che  dovea  significare.,  mostrò  segno  di  ma- 
raviglia  ;  del  che  accortosi  Giambologna ,  il  pregò  molto., 
che  sopra  ciò  gli  dicesse  il  parer  suo.,  il  quale  gli  con- 
cluse ,  che  a  niun  modo  desse  tal  nome  alle  sue  statue'^ 
ma  che  meglio  vi  si  accomoderebbe  la  rapina  delle  Sa- 
bine \  la  qual  istoria^  essendo  stata  giudicata  a  pro- 
posito., ha  dato  nome  al P  opera.  Perchè  non  si  pote- 
va egli  fare  V  istoria  di  Andromeda^  disse  il  Miche- 
lazzo  j  poiché  ella  faceva  compimento  col  Perseo.,  che 
gli  è  a  lato?  Perchè  ne  sarehbono  seguiti  molti  errori., 
soggiunse  il  Vecchietto'^  il  primo  sarebbe  stato  delV  isto- 
ria^ perchè  Andromeda  non  fu  mai  da  Fineo  né  da  al- 
tri rapita  ',  e  se  bene  mentre  si  facevano  le  nozze.,  andò 
Fineo  con  gente  armata  su  la  sala  per  uccider  Perseo^ 
nondimeno.,  non  solo  non  toccò  la  fanciulla  e  non  mandò 
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ad  effetto  il  suo  pensiero  ^  ma  fu  da  Perseo  colla  testa 
di  Gorgone  trasformato  in  sasso:  il  secondo  errore  sa- 
rebbe pur  del  ristoria,  dimostrando^  che   Cefeo  padre 
della  fanciulla  fosse  sottoposto  da  Fineo ^  il   che  mai 
non  a{^9enne:  il  temo  si  commetterebbe  nel  far   contro 
a  quello  che  hanno  osservato  gli  antichi  ed   i  moder- 
ni, di  drizzare  statue  a  Dei,  a  famosi  eroi  ed  a  s^alo- 
rosi  capitani ,  e  qui  si  drizzerebbe  statua  a  Fineo  uomo 
d"* oscura  fama,  e  che  nella  medesima  impresa^  cK  egU 
osò  di  fare ^   rimase  perdente  e   morto:  il    quarto  sa- 
rebbe in  mostrare  d'*  aver  poca  invenzione  \  perchè  par- 
rebbe d^aver  rubato  il  concetto  del    Perseo  di  Bewe- 
nuto^  e  si  conoscerebbe  esser  stato  tolto  a  rovescio;  per- 
chè dove  in  quest^  istoria  s'*ha  da  inalzare  Perseo^s'*  inal- 
zerebbe^ contro  il  dovere,  Fineo  suo  nemico^  né  ciò  sa- 
rebbe compimento,  perchè   essendo  tutte   P  altre  statue 
di  piazza  d'* istorie  differenti^  e  che  si  reggono  per  se 
sole,  questa  ancora  dovea  seguitare  il  medesimo  ordine: 
il  quinto  errore  sarebbe ,  che   quando  si    concedesse  U 
poter  fingere  Fineo,  che  prendesse  in    braccio  la  fan- 
ciulla per   menarla  via,  non  si  potrebbe  perciò   dire^ 
che  da  questo  atto  ne  fosse  seguito  alcun  buon  effetto; 
anzi  saremo  forzati  a  confessare,   che  il  suo   pensiero 
fosse  stato  vano  e  poco  onorevole.  Laonde,  per  fuggir 
tutti  questi  errori, fu  di  mestiero  trovar  istoria  più,  pro- 
pria ,  e  pia  nobile,  come  questa  delle  Sabine.  Io  rimango 
molto  sodisfatto,  disse  il  Michelozzo,  che  non  sia  stata 
messa  in  opera  cotesta  invenzione  ',  ma  non   v^  incresca 
di  grazia  di  dirmi  brevemente  come  andò  la  rapina  ddle 
Sabine,  e  come  s'*  accomoda  a  queste  statue.  Dopo  che 
Romolo  ebbe  edificata  e   di  popolo    accresciuta  Roma, 
replicò  il  F'ecchietto,  non  avendo  donne,  ricercò  i  con- 
vicini popoli   che  gli   volessero  concedere  delle  lor  fan- 
ciulle per  maritarle   a  giovani   romani*,   la  qual  cosa 
gli  fu  negata'^  laonde  .egli  pensò  con  astuzia  d'ottener 
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quello  che  con  preghi  non  gli  era  venuto  fatto  ^  e  per- 
ciò  fece  con  grand*  apparecchio  dar  ordine  di  celebrare 
i  giuochi  consuali  in  onore  di  Nettuno  equestre^  e  ne 
fece  fare  pubblico  bando.  Per  la  qual  cosa  molti  po- 
poli concorsero  a  veder  la  festa  e  la  nuova  città , 
fr(C quali  furono  i  Sabini  colle  donne  loro^  e  mentre 
erano  tutti  intenti  a  veder  la  festa,  i  giovani  romani^ 
siccome  era  fra  loro  ordinato^  rapirono  di  braccio 
à* padri  e  di  grembo  alle  madri  tutte  le  fanciulle  sa- 
bine^  fra  le  quali  essendone  menata  via  una  bellissima 
da  alcuni  compagni  di  Talassio.fu  domandato  di  cui 
era  la  fanciulla^  ed  essi  risposero:  di  Talassio^  ed  a 
Talassio  la  meniamo:  e  perchè  poscia  questo  matrimo- 
nio ebbe  felice  successo  j  costumarono  i  Romani  nelle 
nozze ,  siccome  i  Greci  invocavano  Himineo ,  di  chia- 
mare  il  nome  di  Talassio.  È  finta  adunque  la  fanciulla 
rapita  per  detta  Sabina^  ed  il  rapitore  rappresenta  Ta- 
lassio^ il  quale  sebbene  non  la  rapì  in  pubblico  egli 
stesso^  la  rapirono  i  suoi  per  lui^  ed  egli  la  rapi  in 
privato^  togliendole  la  verginità*^  ed  il  vecchio  sotto- 
posto dimostra  il  padre  di  lei  dicendo^  come  ho  detto^ 
r istoria  y  che  la  rubarono  di  braccio  a'* padri:  e  si  può 
ancora  considerar  Talassio  come  Romano^  che  sotto- 
pone il  popol  sabino  rappresentato  nel  vecchio ,  e  parte 
di  detto  popolo  ne  abbraccia  finto  per  la  Sabina  ra- 
pita \  perchè  veramente  di  questi  due  popoli  se  ne  fece 
un  solo  in  Roma^  che  fu  poi  tanto  potente.  Con  gran 
piacere  ho  inteso  come  sia  stata  accomodata  la  rapina 
delle  Sabine  a  queste  belle  statue ,  disse  il  JUichelozzo'^ 
ora  si  potrà  seguitare  il  nostro  primo  ragionamento. 

Fin  qui  il  Borghino.  DoveYa  duuque  Gio.  Bologna 
fare  gli  sludi  per  si  belP  opera  ,  quando  occorsegli  il  se- 
guente caso:  Vivcya  in  quei  tempi  nella  nostra  città  Bar- 
tolommeo  di  Lionardo  della  nobil  famiglia  de^Ginori,  uomo 
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di  SÌ  alla  statura,  che  nulla  più  le  maocava,  per  giungere 
a  quattro  intere  braccia  della  misura  nostra^  che  la  mela 
in  circa  di  mezzo  soldo,  cir  ù  la  quarantesima  parte  d^  un 
braccio^  onde  fra  quei  di  fuori  erasi  acquistato  il  sopran- 
nome del  grande  italiano.  Questi,  tutto  che  soldato  di  vh- 
lore,  era  uomo  pio,  e  spesso  a  sua  divozione  tratlenevasi 
nella  chiesa  di  S.  Giovannino  de'pp.  gesuiti:  accadde  un 
giorno,  ch^  e'  vi  capitasse  Gio.  Bologna  in  quel  tempo 
appunto  ch^c^ faceva  quegli  studi,  e  dato  d^ occhio  alla 
grande  e  ben  proporzionata  persona  del  gentiluomo,  con 
tanta  attenzione  e  cosi  fissamente  andavala  osservando,  che 
il  Ginori ,  a  cui  (  per  essersi  trovato  fuori  in  varie  oc- 
correnze di  suo  stato  e  fortuna  )  non  mancava  da  sospet- 
tare, ebbe  per  bene  d*  andare  alla  volta  sua,  e  con  modo 
amorevole  interrogarlo,  scegli  alcuna  cosa  da  lui  ricercasse^ 
a  cui  Gio.  Bologna:  Nulla  più  signor  ricerco  io  da  ^oi^ 
che  osservare  la  bella,  anzi  maravigliosa  proporzione  di  vo- 
stra figura^  e  giacché  voi  con  gentilezza  a  tanto  m^  invi- 
tate, io  passerò  avanti  a  narrarvi  un  mio  bisogno,  ed  è, 
che  dovendo  io,  che  sono  Gio.  Bologna  da  Dovai,  scul- 
tore del  granduca,  faticare  intorno  ad  alcune  grandi  sta- 
tue, con  che  devo  rappresentare  un  certo  ratto,  stimerei  di 
poter  sodisfar  molto  a  me  slesso  ed  air  arte  mia ,  quando 
io  potessi  far  qualche  studio  dalle  membra  vostre:  il  Gi- 
nori, che  amorevolissimo  era  ed  amico  deWirluosi,e  che 
forse  avea  cognizione  per  fama  delle  qualitadi  dello  scul- 
tore, perchè  di  lui  molto  si  parlava  in  Firenze  ,  benché 
non  mai  veduto  T avesse,  subito  s^ offerse  al  suo  bisogno^ 
onde  potè  poi  lo  scultore  far  da  sua  persona  gli  studi,  e 
modelli  che  fece  per  la  figura  di  quel  robusto  giovane 
che  in  sì  bella  attitudine  regge  quella  femmina  ^  quegli 
dico,  che  il  Borghiuo  volle  che  rappresentasse  la  persona 
di  Talassio^  il  che  fatto,  Gio.  Bologna,  per  corrispondere 
alla  benignità  di  quel  signore,  donogli  un  bel  Crocifisso  di 
bronzo  con  suo  modello. 
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Terminata  la  statua ,  subito  che  il  nostro  artefice  ebbe 
appagato  se  stesso  sopra  M  consiglio  del  Borghino  di  farla 
rappresentare  il  ratto  delle  Sabine,  volle,  che  la  stessa  arte 
sua  a  se  medesima  servisse  d^un  ben  aperto  pita6So,  che 
più  chiaramente  dichiarasse  il  significato  delP  opera ^  e  così 
diedesi  a  modellare  il  mezzo  rilievo ,  in  cui  con  gran  co- 
pia di  figure  denomini  maschi  e  femmine,  e  d^  alcuni  bei 
cavalli,  fece  vedere  P intera  storia  del  ratto  delle  Sabine^ 
poi  gettatolo  di  bronzo,  fecelo  servire  per  un  bell^  orna- 
mento della  base,  sopra  la  quale  il  gruppo  dovea  posare. 
Scoperto  che  fu  il  nobile  lavoro,  fu  fiaitta  gran  festa  dalla 
fiorentina  gente,  la  quale  a£Polla?asi  d^ intorno  a  quel 
marmo,  tirata  dal  desio  di  saziare  l'occhio  suo  della  vi- 
sta di  cosa  si  vaga  e  si  nuova.  Gli  eruditi  ingegni  fecero 
a  gara  a  chi  con  più  bei  sonetti  ed  altre  spiritose  compo- 
sizioni in  lode  dell'opera  e  dell'artefice  sapeva  esaltarla, 
che  lì  presso  trovavansi  appese:  e  furono  in  tanta  quan- 
tità i  componimenti  latini  e  toscani,  che,  di  quegli  soli 
che  poterono  esser  raccolti,  ne  fu  fatto  un  volume,  che  si 
vede  alle  stampe.  Ma  perchè  rare  volte  addiviene,  che 
una  nobile  azione,  a  cui  faccia  grande  eco  la  fama,  scampi 
da' morsi  dell'invidia,  massime  di  coloro,  che  camminando 
per  la  stessa  via  di  colui  che  operò,  vanno  ancora  essi  in 
cerca  del  primo  grido,  altri  anche  vi  furono  che  tale  opera 
biasimarono,  e  soleva  raccontare  persona  antica,  che  fu  di 
quella  scuola,  che  seguito  lo  scoprimento,  e  corsa  la  voce 
di  lode  per  tutta  Italia,  Prospero  Bresciano  partisse  a  po- 
sta di  Roma  alla  volta  di  Firenze,  e  giunto  in  piazza  così 
a  cavallo,  guardò  la  statua  un  poco,  e  poi  dato  di  sprone, 
con  modo  disprezzante,  disse:  E  per  questa  si  fa  tanto  ro- 
more!  io  mi  credeva  d'aver  a  vedere  qualche  bella  cosa. 
Die  volta  addietro,  ed  indi  a  poco  si  senti  essersene  tor-^ 
nato  a  Roma. 

Moltiplicando    dunque  al  nostro   artefice  ogni  giorno 
più  i  lavori ,    ed    aguraentandosi  il  suo  nome  anche  fuori 
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d'Italia,  cominciò  la  sua  stanza  ad  esser  cercala  da^prìuii 
ingegni,  che  a  queste  bell'arti  partorisse  quel  secolo^  onde 
in  un  subito  erasi  tutta  piena  di  giovani  e  fiorentini  ed 
oltramontani  di  più  nazioni,  particolarmente  fiamroingliì^i 
quali  con  istraordinaria  l[>sseryanza  il  seguitaTano,  ed  osse- 
quiavano, aiutandolo  anche  nelP  opere  :  fra  questi  ne'  primi 
tempi  fu  il  principale  Pietro  Francavilla,  di  cui  parleremo 
a  lungo  a  suo  luogo. 

Aveva  già  il  granduca  Francesco  fatta  edificare  la  re- 
gia -villa  di  Pratolino  cinque  miglia  presso  di  Firenze, 
quando  egli  ordinò  a  Gio.  Bologna,  che  là  si  portasse  a 
fare  opere  di  sua  mano.  In  quel  luogo  dunque  egli  scolpi 
in  pietra  alcune  statue  di  villani,  e  poi  coir  aiuto  di  gran 
quantità  d' uomini,  fece  lo  maraviglioso  colosso  detto  l'Ap- 
pennino. E  questi  un  gran  gigante  in  atto  di  sedere  in 
testa  ad  una  gran  vasca  d' acqua  ;  è  composto  di  pietre, 
e  spugne,  e  di  si  smisurata  grandezza,  che  dentro  al  solo 
capo  è  una  ben  capace  stanza,  che  serve  per  colombaia:  e 
basti  il  dire,  che  se  questa  figura  fosse  in  piedi,  alzerebbe 
cinquanta  braccia:  ne  è  da  tacersi,  come  ad  alcuni  deMi- 
scepoli  di  Gio.  Bologna,  che  eransi  adoperati  in  quel  la- 
voro, ella  fu  di  nolabil  danno,  mercè  Parer  eglino,  per 
così  dire,  persa  la  mano^  perchè  dovendo  poi  lavorare  in 
sulle  statue  d'ordinaria  proporzione,  parca  lor  sempre  di 
lavorare  sopra  muscoli  dell'Appennino.  Uno  di  coloro,  a 
cui  ella  nocque  molto,  fu  un  certo  Antonio  Mfarchissi  da 
Seltignano  ,  il  quale  si  guastò  tanto  il  giudizio  dell* oc- 
chio, che  quando  tornò  poi  ad  operare  nella  stanza  di 
Gio.  Bologna,  perchè  e'  non  faceva  più  cosa  che  buona 
fosse,  gli  fu  scemata  la  provvisione.  Abbiamo  detto,  che  il 
colosso  fosse  chiamato.  P  Appennino,  siccome  fino  al  pre- 
sente tempo  si  nomina,  ma  non  sappiamo  già  per  qual 
cagione,  costandoci  per  altro  verso,  ch'egli  fosse  fatto  per 
rappresentare  la  figura  di  Giove  Pluvio,  così  nomato  da- 
gli antichi,  per  quel  particolare  attributo,  che  davagli  loro 
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falsa  religione  di  mandar  le  piogge^  del   qual    Giove    fa 
menzione  Tibullo  in  quel  verso: 

Et  sitiens  Pluvio  supplicai  erba  Io9Ì. 
Circa  a  questi  tempi  esercitò  suo  gran  talento  in  far 
ritratti  al  naturale,  de^  quali  molti  di  bronzo  ,  che  furoii 
posti  nella  grotta  di  Castello,  villa  de^  serenissimi,  siccome 
fece  ancora  gran  quantità  di  modelli  di  graziosissime  figurine 
e  Crocifissi,  che  poi  formati  e  gettati  di  bronzo,  rinetti  da 
lui  e  da^suoi  giovani  diligentissimamente,  andarono  at- 
torno con  grandissimo  guadagno  de*  medesimi  suoi  creati, 
a  comodo  de^ quali  egli  si  metteva  a  quelle  fatiche^  ma  di 
questi,  per  maggior  chiarezza  del  lettore,  faremo  nota  par- 
ticolare in  fine  di  questa  Notizia,  acciò  si  distinguano  que- 
gli che  furou  gettati  cou  suo  modello,  da  quegli  che  poi 
furon  formati  sopra  questi,  o  modellati  da  Susini,  Tacca, 
ed  altri  suoi  discepoli.  Per  Simon  Corsi  gentiluomo  fio- 
rentino fece  di  marmo  un  ritratto  del  granduca  Francesco 
così  ben  finito,  che  pareva  d*  argento:  poselo  il  Corsi  so- 
pra la  porta  di  sua  casa  da  S.  Trinità.  Similmente  del 
miglior  gusto  ch'egli  operasse  mai,  fece  di  marmo  per 
Gio.  Batista  Milanesi  vescovo  di  Marsico  una  bella  statua 
di  tre  braccia,  ch'egli  collocò  nella  testata  della  viottola 
del  giardinetto  corrispondente  alla  porta  nella  casa  di  via 
Larga  ,  oggi  de'  Covoni  Milanesi.  Gettò  la  bellissima  statua 
di  bronzo  del  s.  Luca,  che  per  lo  magistrato  del  procon- 
solo e  consoli  del  collegio  de'  giudici  e  notai ,  fu  posta 
in  una  delle  facciate  d'Orsanmichele,  ed  è  quella  che  si 
trova  la  prima  venendo  in  via  de' Calzaiuoli^  trovasi  fra 
le  memorie  del  provveditore  delle  fortezze,  il  capitano  Gio. 
Batista  Cresci,  essere  stato  il  peso  di  questa  figura  lib. 
3963,  della  base,  che  fu  gettata  da  Gio.  Alberghetti  fon- 
ditore, 1.  2S2  e  mezza,  e  l'una  e  l'altra  furon  collocate 
nella  lor  nicchia  il  giorno  degli  i6  di  novembre  del  1602. 
Trovasi  ancora  ,  che  mille  libbre  di  bronzo,  che  in  quan- 
tità  maggiore  era    avanzato  alla  costruzione   della   statua  , 
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fosse  fino  a^i5  di  luglio  dello  stesso  aiioo  venduto  al- 
r  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  servire  in  parte  al  re- 
facimento  della  gran  palla  della  cupola  del  Duomo,  ab- 
battuta dal  fulmine  V  anno  1600.  Ancora  fece  un  bel  Mer- 
curio grande  quanto  il  naturale  per  lo  giardino  degli  Ac- 
ciainoli. Chiamato  a  Lucca ,  fecevi  due  cappelle  con  alcune 
statue.  Gettò  dipoi  a  Firenze  una  femmina  in  atto  di  pet- 
tinarsi le  chiome,  per  P altre  volte  nominata  villa  di  Ca- 
stello de^  serenissimi  ^  per  la  grotta  della  medesima  alcuni 
uccelli  pure  di  bronzo,  e  per  la  grotticina  cb^  è  dopo  la 
grotta  grande  di  Bernardo  BuonlalenU,  nel  giardino  di  Bo- 
boli  a^ Pitti,  dico  dietro  a  quella  ove  sono  i  quattro  co- 
lossi di  Michelagnolo ,  ed  il  gruppo  di  Vincenzio  de^ Rossi 
colla  troia ,  fece  una  bella  femmina ,  che  fu  posta  sopra  la 
tazza  d^una  fonte  ^  figura  attitudinata  per  modo^  che  os- 
servata da  quante  vedute  si  vogliano,  apparisce  in  allo 
maravigliosamenle  grazioso.  Per  Giovangiorgio  Cesarino 
scolpì  in  marmo  una  Venere  in  atto  di  rasciugarsi  ^  opera 
SI  lodata ,  ch^  è  (ama ,  che  di  notte  tempo  ella ,  con  una 
certa  macchina  fatta  a  foggia  di  mazzacavallo ,  fosse  rapila 
dal  suo  giardino^  e  dicesi,  che  in  ultimo  ella  venisse  in 
potere  de^Lodovisi.  Per  lo  ricchissimo  stipo  di  ebano, 
che  fu  fatto  per  la  real  galleria,  fece  molti  bassi  rilievi  get- 
tati d^oro,  che  rappresentano  fatti  del  granduca  France- 
sco, siccome  più  modelli  di  forze  d^ Ercole  gettati  d^ar- 
ffenlo  che  pure  ebber  luogo  in  essa  galleria. 

Circa  Tanno  i58o  fu  Gio.  Bologna  chiamato  a  Ge- 
nova da  Luca  Grimaldi  per  adornare  con  sue  opere  uoa 
sua  nobil  cappella,  ch'egli  in  onore  della  sautiss.  Croce 
aveva  eJiiicalo  nella  chiesa  di  S.  Francesco^  portossi  egli 
<lunque  a  quella  città,  e  seco  condusse  il  suo  ben  valo- 
roso discepolo  Pietro  Fraucavilla,  al  quale,  con  suo  mo* 
«lello  cJ  assistenza,  fece  scolpire  sei  figure  di  tondo  ri- 
lievo, grandi  quanto  il  naturale,  con  setlc  storielle  di 
J>asso  rilievo,  e  sei  pulii    ili  alto  di    sedere  sopra  alcune 
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Gornici^  e  nelle  storie  espresse  i  principali  misleri  della 
passione  del  Signore,  il  tutto  di  metallo^  perchè,  Taglia  il 
vero,  ili  ciò  che  al  getto  apparteneva ,  egli  nel  suo  tempo 
ebbe  pochi  eguali.  Essendo  finalmente  Tanno  1687  morto 
il  granduca  Francesco ,  Ferdinando  primo  suo  fratello,  che 
gli  fu  successore,  ordinò  a  Gio.  Bologna  il  fare  gli  studi 
per  lo  cavallo  di  bronzo  lungo  selle  braccia,  sopra  cui 
doveva  pssere  la  statua  di  Cosimo  primo  lor  padre,  per 
collocarlo  in  piazza.  A  questa  nobilissima  faccenda  s^  ap- 
plicò a  tutto  suo  potere  P artefice^  e  perch^ egli  è  proprio 
,di  quei  che  sanno,  il  non  fidarsi  di  loro  stessi,  ma  dar 
volentieri  orecchiò  all^  altrui  parere  ,  egli  comunicato  suo 
pensiero  col  gran  pittore  Lodovico  Cigoli,  e  con  Goro 
Pagani,  fecene  loro  far  disegni,  de*  quali  più  d^uno  n'è 
in  vari  tempi  pervenuto  sotto  P  occhio  nostro^  poi  con- 
dusse il  bellissimo  cafallo  e  la  statua  del  Cosimo,  che 
vedesi  in  essa  piazza,  con  ammirazione  non  pure  de- 
gV  indotti ,  ma  eziandio  de*  peritissimi  di  quest*  arte  ^  e 
troviamo,  che  ne  fosse  fatto  il  getto  a*  28  di  settem- 
bre 1691,  in  giorno  di  sabato  ^  fosse  condotto  in  Piazza 
a* 7  di  maggio  del  1694^  poi  posto  a. suo  luogo  sopra 
la  basa;  a*  io  di  gugno  fosse  tolta  via  la  capanna  di 
legname,  che  le  stava  attorno,  con  universale  allegrezza 
de* popoli,  la  quale  viepiù  s* accrebbe  nel  giorno  de*  14 
felice  al  granduca  per  la  nascita  del  secondogenito  il  prin« 
cipe  D.  Francesco.  Pesò  il  cavallo  lib.  1 5,438  e  la  statua 
del  gran  Cosimo  7716.  Adornò  i  tre  lati  della  propor- 
zionatissima  base  con  tre  bassi  rilievi  di  bronzo.  In  uno 
rappresentò  la  coronazione  di  esso  granduca  Cosimo,  e 
sopra  con  bellissime  lettere  antiche  Romane  di  mezzo  ri- 
lievo, scrisse  le  seguenti  parole  :  Ob  zelum  relig»  prceci- 
puumque  iustitice  siudium.  Ifell*  altro  quadro,  dopo  la 
conseguita  vittoria ,  egli  fece  la  gloriosa  entrata  nella  città 
di  Siena,  e  sopra  si  legge:  Prqfiigaiis  hostibus  in  de^ 
ditionem  acceptis  Senensibus.  Nel  terzo  quadro,  quando 
BaldlnugcIi  Vol.  II.  72 
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quei  cittadini  gli  resero  obbedienza,  e  sopra  in  una  car- 
telletta  di  marmo  è  scritto:  Plenis  liberis  sen,  fi.  suffra- 
giis  dux  patrice  renuntiatur.  Il  quarto  poi,  ed  ultimo 
lato  adornò  con  una  bella  cartella  pure  di  bronzo,  colla 
seguente  iscrizione: 

GOSnO  MEDICI  UAGNO  ETRYaiAB  DYCl  PEIMO.  PIO.  FBUGI.  U- 
YICTO.  IVSTO.  CLEMENTI.  SACEÀB  MILITIAE  PACISQUB  IR  ETaYRll. 
lYTHOBl.  PÀTEI  ET  PEIRCIPI  OPTINO.  FEEDIKÀRDYS  F.  MAGRYS  DYX 
lU.   EEEXIT    1.    MDLXXXXIIII. 

E  per  non  lasciar  notizia ,  che  siami  venuta  sotto  V  oc- 
chio, che  degna  sia  di  fede,  soggiungerò  in  tal  proposito 
quanto  io  troYai  scritto  in  un  diario  di  Gio.  di  Marco 
d*  Agnolo  di  Marco  di  Palla  Neri  oriundo  dal  Montùo, 
luogo  non  molto  lungi  da  Castelfranco  di  sopra  ,  e  della 
slessa  famiglia  di  san  Filippo  Neri^  il  qual  manoscritto 
trovasi  oggi  appresso  Filippo  di  Marco  Neri  suo  descen- 
dente, ed  è,  che  alli  6  di  novembre  1691  si  comincia- 
rono a  cavare  le  fondamenta  in  piazza,  ove  dovea  stabi- 
lirsi la  base  del  cavallo.  Trovo  ancora  in  altro  manoscritto, 
non  so  di  qual  tempo  appunto  ^  che  fu  la  statua,  Gio. 
Bologna,  per  qualche  numero  di  giorni,  volle  che  Tassilo 
o  serraglio  che  la  circondava ,  restasse  in  piedi  in  altezza 
quauto  passasse  di  gran  lunga  la  giusta  misura  d^un  uomo, 
e  stavasene  in  alcune  ore  colà  serrato,  e  mediante  certi 
piccoli  fori,  vedendo  senz^ esser  veduto,  ascoltava  quanto 
dalla  gran  geute  concorsavi  veniva  detto  deir  opera  sua. 
Vi  fu  un  contadino,  che  dopo  aver  osservato  ben  bene 
il  cavallo,  proruppe  in  queste  parole:  egli  ha  fatto  un  bel 
cavallo,  ma  e^  non  gli  ha  fatto  tutto  quello  ch^egli  ha 
da  avere  ^  con  che  mosse  curiosità  in  chi  gli  stava  vi- 
cino di  sentirne  il  perchè  :  ed  allora  soggiunse  il  villaoo, 
in  modo  ch^e'fu  sentito  da  Gio.  Bologna:  e^  non  gli  ba 
fatti  i  calli  delle  gambe.  Or  qui  è  da  sapersi ,  che  questi 

'  Così  si  legge  anche  nella  prima  edizione  ;  e  per  csTarne  il  senso, 
crediamo  doversi  in  tal  guisa  rintegrare  questo  luogo:  che  finita  che /a 
la  statua,  Gio»  Bologna  ce. 
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SODO  alcuni  calli  di  forma  ovale  ^  che  ìHì  quasi  tutti  que- 
gli animali  si  veggono  nelP  interiori  parti  delle  gambe  di- 
nanzi ,  poco  sopra  il  ginocchio ,  originati ,  per  quanto  dopo 
lungo  esame  di  tal  materia,  conclude  Carlo  Ruini  I.  4 
num.  i4  della  sua  Anatomia  del  cavallo  dal  toccarsi  cbe 
fiinno  insieme  quelle  parti  del  continovo  nel  tempo, elise- 
gli sta  rinchiuso  nella  matrice,  non  cangiando  egli  mai  il 
sito  delle  gambe  nel  ventre  materno ,  se  non  un  poco,  e 
quando  s* avvicina  il  tempo  del  nascere^  per  lo  che  nella 
prima  creazione  delP animale,  e  finché  sta  nel  corpo,  in 
quei  luoghi  non  si  possono  generare  la  cotica,  nèU  pelo, 
e  però  ve  n^ appariscono  sempre  quei  segni,  e  poi  nato 
e  per  lo  moto,  e  per  il  riscaldarsi  del  cavallo,  concorrono 
a  quelle  parti  per  esser  basse ,  deboli  e  fredde ,  e  vicine 
alle  giunture,  umori  flemmatici,  grossi  e  adusti,  che 
fenno  poi  nascere  quelle  ugnelle  e  quei  calli ,  i  quali  es- 
sendo a  principio  piccoli  e  sottili,  crescendo  cogli  anni 
deir animale,  s^inalzan  tanto  e  si  fanno  sì  grandi,  dure 
e  secche,  che  si  spiccano  come  scorze  mature  a  certi  tempi 
deir  anno ,  e  spiccate  appoco  appoco ,  tornano  alla  pri- 
miera loro  grandezza ,  e  son  chiamate  da*  Greci  Lichenes 
Equorum  ^  e  secondo  alcuni  gravi  autori  giovano  al  mal 
caduco.  Gio.  Bologna  dunque,  sentita  che  ebbe  tale  cen- 
sura, uscì  da  quel  volontario  suo  carcere ,  ed  andossene 
ad  informare  che  cosa  fossero  questi  calli ,  e  sentitolo , 
fatta  di  nuovo  coprire  la  statua  con  quei  modi,  che  alla 
sua  gran  pratica  del  metallo  erano  facilissimi,  o  tagliando 
o  ricommettendo  metallo  ove  bisognava ,  o  affondando , 
fece  rilevare  la  pelle,  e  restar  P  incavo  quanto  occorse 
per  far  comparire  i  calli ,  che  paiono  naturali  e  venuti 
col  getto  del  cavallo  medesimo:  in  che  ci  rimettiamo  alla 
fede  di  chi  tal  cosa  ci  lasciò  scritta. 

Avendo  i  frati  predicatori  del  convento  di  S.  Marco 
determinato  di  cavare  dair  antico  ed  umil  luogo,  dove  per 
lo  spazio  di  presso  a  centotrenta  anni  erasi  conservato  in^ 
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corrotto  il  sacro  corpo  di  s.  Antonino  arcivescoTO  di  Fir 
renze,  stato  religioso  di  quel  con?ento,  il  qual  luogo  era 
non  molto  lungi  dal  coro,  per  collocarlo  in  altro  pia  de- 
corosamente^ con  ispesa  però  confaceTole  alle  forze  loro; 
quello  spirito  che  aveva  eccitato  in  quei  padri  tale  senti- 
mento, mosse  altresì  la  volontà  di  due  ricchissimi  gentiluo- 
mini, che  furono  Averardo  ed  Autonio  di  Filippo  Saiviad, 
ad  offerirsi  di  condurre  a  fine  lor  disegno,  e  cosi  elessero 
Giovan  Bologna  a  fare  con  suo  disegno,  e  di  suo  scarpello 
e  getto,  la  gran  cappella  in  essa  chiesa  di  S.  Marco,  celebre 
ormai  per  ornamento  e  ricchezza  in  ogni  luogo,  affine  di 
renderla  più  degna  di  conservare  in  se  stessa  tanta  reliquia, 
la  quale  finalmente  agli  g  di  maggio  del  1689,  con  solenne 
pompa  ed  apparato ,  vi  fu  traslatata  \  cosa  che  rese  più 
piena  e  più  gioconda  la  comune  allegrezza,  che  fecesi  in 
quel  tempo  nella  città  di  Firenze  per  le  felicissime  nozze 
del  granduca  Ferdinando  primo  colla  sereniss.  madama 
Cristina  di  Lorena.  In  questa  fece  Gio.  Bologna  il  bel  gello 
della  figura  del  santo  arcivescovo  diacente  sopra  la  cassa, 
quattro  angeli  maggiori  di  naturale,  più  bassi  rilievi,  e  le 
belle  statue  di  marmo,  che  vi  si  veggono,  colP  aiuto  di  Pie- 
tro Francavilla,  come  diremo  nelle  Notizie  di  luL  Ma  per- 
chè di  questa  cappella  non  pure  il  padre  fra  Tommaso  Boa- 
ninsegni  frate  di  detto  ordine,  con  altri,  hanno  ragionato^ 
ma  anche  noi  medesimi  nelle  Notizie  del  Francavilla  e  del 
Passiguano,  altro  non  è  d^uopo  il  dirne  qui.  Messe  maoo 
poi  a  fare  bellissimi  studi  di  centauri,  e  particolarmeote 
uno  ne  fece  per  gettarlo  di  metallo,  in  cui  rappresentò 
il  ratto  di  Deianira  *,  ma  il  getto  poi  non  segui,  e  ne  restò 
alla  sua  morte  nella  sua  stanza  il  modello. 

Trovasi  nelP  altra  volta  notato  libro  delle  memorie  e 
ricordi  del  1594  del  provveditore  delle  fortezze  il  cap.  Gio. 
Batista  Cresci,  come  essendo  un  giorno  il  granduca  andato 
a  suo  diporto  alle  stanze  di  Gio.  Bologna  a  Pinti,  ed  an- 
che per  vedere  un  bel    crocifisso  di  bronzo    fatto   da  lui 
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medesimo,  che  poi  quelP  altezza  donò  al  duca  di  Baylera, 
risolvè,  che  si  facesse  un  Ercole  in  attcT  di  ammazzare  il 
centauro  :  e  nel  tempo  stesso  comandò,  che  fosse  spedito 
Hiess.  Iacopo  Piccardi  a  Carrara  per  negoziare  il  prezzo 
d^on  marmo  d^  altezza  di  sopra  cinque  braccia  ,  che  do- 
vesse servire  al  nostro  artefice  per  formarvi  essa  statua.  Il 
tutto  fu  dal  Piccardi  eseguito  con  ispesa  di  dugento  ducati 
nel  marmo  condotto  a  marina,  cinquanta  per  farlo  bozzare 
al  modo  degli  scarpellini,  e  di  cento  dieci  per  condurlo  in 
Firenze.  Applicatosi  Gio.  Bologna  di  gran  proposito  al  la- 
voro della  bellissima  statua,  coli*  aiuto  del  Francavilla,  come 
diremo  a  suo  luogo,  diedela  finita  e  fuori  di  stanza  agli  19 
di  novembre  1599.  Qualche  tempo  vi  volle  per  T aggiusta- 
mento delle  macchine,  sicché  non  prima  che  il  di  8  del 
mese  d*  aprile  delfanno  1600  fu  collocata  sopra  la  sua  base 
in  sul  canto,  che  già  neir  antico  tempo  diceasi  il  canto  di 
Ponzano^  e  poi  dissesi,  e  dicesi  fino  aMì  nostri,  il  canto 
d^  Carnesecchi^  e  non  il  canto  del  Centauro^  come  ha 
scrìtto  un  moderno,  ingannato  in  ciò  dair  aver  sentito  dirsi 
talvolta:  là  dal  centauro  o  presso  al  centauro*,  conciossia- 
cosaché Tesser  le  case  di  quelle  contrade  in  sul  canto  dei 
Carnesecchi,  non  tolga  loro  anche  V  essere  eU  potersi  dire 
vicine  al  centauro,  non  già  che  perciò  dir  si  debbano  sul 
canto  al  centauro,  ma  bensì  de* Carnesecchi.  Questa  per 
certo  fu  una  delle  più  maestrevoli  opere,  che  formasse  mai 
lo  scarpello  di  Gio.  Bologna  \  ed  io  risponderei  a  chi  scrisse, 
per  sentenza  di  non  so  qual  maestro  di  scherma,  che  se 
queir  Ercole  scaricasse  il  colpo,  non  sarebbe  a  tiro  di  col- 
pire il  centauro ,  che,  se  bene  si  considera  ,  conoscerassi 
chiaramente  che  T  Ercole  non  istà  in  alto  di  percuotere 
il  centauro,  ma  di  ritirare  il  braccio  per  metterlo  a  tiro 
del  colpo  ^  se  poi  tale  mia  risposta  non  piacesse,  seguiterei 
a  dire,  che  forse  Gio.  Bologna  di  ciò  s*avvidde  ancor  esso.^ 
ma  tornando  a  maraviglia  bene  quell*  altitudine  nel  suo 
modello,  per  questo  fece  poi  la  statua  di  marmo,  cioè  per 
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assicurarsi,  che  ella  non  ayesse  mai  con  sua  Tcrgogna  a 
scaricar  quel  colpo  a  vóto ,  e  così  non  ayesse  a  dar  materia 
che  altri  s*  avesse  a  far  beffe  di  lui. 

Mentre  che  Gio.  Bologna  tirava  avanti  la  statua  del 
centauro^  trovasi  essere  stato  fatto  negozio  al  granduca^  che 
si  spedisse  a  Carrara  a  cavare  tre  marmi  di  cinque  brac- 
cia^ acciò  potesse  Giovan  Bologna,  quella  finita,  subito  por 
mano  alle  tre  statue  per  collocarsi  sopra  i  sepolcri  della 
real  cappella,  e  ne  fu  rescritto  di  doversi  a  tale  effetto  spe- 
dire colà  messer  Iacopo  Scarpellino,  o  pure  'Valerio  Gioii 
scultore  stipendiato.  I  modelli  poi,  e  parte  del  getto  de'me- 
desimi,  toccarono  a  fare  a  Pietro  Tacca  suo  discepolo,  come 
diremo  nelle  Notizie  di  lui. 

Abbiamo  altresì  anche  trovato,  come,  Tenuto  Tanno  1601, 
il  nostro  artefice  diede  per  finiti  i  due  angeli  di  bronzo 
per  lo  Duomo  di  Pisa,  che  pesati  in  atto  di  spedizione 
de^  medesimi,  si  trovarono  in  lib.  1206. 

Abbiamo  per  relazione  d^un  antico  di  sua  scuola,  dì*e^fa- 
cesse  per  Giovan  Vittorio  Soderini  una  testa  d^  un  Giove , 
maggiore  del  naturale,  che  poi  venne  in  mano  de*  Hartelli^ 
e  che  per  lo  slesso  facesse  fare  con  suoi  modelli  un  giuoco 
di  scacchi  di  straordinaria  grandezza,  che  accomodavasi  sul 
pavimento  d^una  gran  sala  a  guisa  di  schierato  campo,  ed 
i  giuocatori,  stando  lì  attorno  a  sedere,  accennavano  con 
certe  sottili  bacchette  a' servitori,  che  ne  movessero  i  pezzi. 
Per  Bernardo  Vecchietti  fece  il  disegno  della  facciala  di 
sua  casa  da^  Ferravecchi,  ed  in  sulla  cantonata  il  bel  sali- 
rino  di  bronzo  accomodato  a  modo  di  potervisi  adattare 
le  insigne  che  in  quei  tempi  usavansi  dalla  minuta  gente 
in  que^  giuochi  e  pubblici  trastulli  che  chiamavansi  le  Po- 
tenze. Intagliò  la  statua  di  marmo  del  granduca  Ferdinando 
per  collocarsi  nella  piazza  della  città  d^  Arezzo.  Dopo  aver 
condotte  tutte  queste  ed  altre  belle  opere,  diede  mano  a 
fare  per  sé  una  cappella  nella  chiesa  della  Santissima  Non* 
ziata  de' padri  serviti,  eh' è  quella  che    veggiamo  nella  le- 
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stata  dietro  al  coro,  e  qual  cappella  fu  già  della  femiglia 
de*  Pucci  ^  adoroolla  di  bellissime  architetture  di  pietra  se- 
rena, con  statua  di  marmo  e  mezzi  rilieyi  di  bronzo , 
ne*  quali  espresse  i  sacri  misteri  della  passion  del  nostro 
Signore  :  sopra  V  altare,  eh*  è  isolato,  collocò  un  Crocifisso 
di  bronzo  grande  quanto  il  naturale  fatto  con  suo  modello  , 
ed  a  pie  della  croce  accomodò,  con  bella  grazia,  la  devo- 
tissima immagine  della  Madonna  detta  del  soccorso,  che  ne- 
gli antichi  tempi  fu,  come  si  dice,  di  Forese  Falconieri, 
dipoi  donata  a  Gio.  Bologna  da  Paolo  Falconieri,  per  es- 
sersi egli  offerto  di  adornarla  di  preziose  pietre  e  metalli, 
ed  ivi  continua  quel  sacro  pegno  ad  essere  da*  fedeli  con 
ìstraordinaria  frequenza  e  devozione  adoralo,  non  senza 
provarne  effetti  di  beneficenzia  nelle  continue  ricevute  gra- 
zie: dai  lati  diede  luogo  a  due  gran  tavole  dipinte,  l*una 
per  mano  di  Gio.  Batt.  Paggi,  l' altra  di  Domenico  Passi- 
^nani,  ambidue  eccellenti  pittori  di  quel  tempo.  Nella 
prima  è  la  natività,  nell* altra  la  resurrezione  del  Signore, 
e  questa  riusci  tanto  bella,  che*l  Passignano  era  solito  dire, 
quando  nel  portarsi  a  quella  chiesa  la  guardava  :  Credetemi 
che  quando  io  sto  osservando  questa  tavola,  io  rimango  at- 
tonito, e  non  posso  credere,  eh*  ella  sia  di  mia  mano,  tanto 
mi  pare,  che  sieno  risolute  1* attitudini,  e  nobile  1* inven- 
zione. Nella  testata  pose  in  mezzo  alle  due  nicchie  una  ta- 
vola dipintavi  una  Pietà,  che  fu  fatta  per  mano  non  altri- 
menti del  Passignano,  come  da  un  moderno  fu  erronea- 
mente scritto,  ma  da  Iacopo  Lìgozzr^  siccome  ancora  errò 
il  medesimo  in  dire,  che  quella  della  resurrezione,  che 
veramente  fu  fatta  dal  Passignano,  fosse  dello  stesso  Iacopo 
Liigozzi.  Sotto  la  pittura  del  Ligozzi  accomodò  graziosa- 
mente il  proprio  sepolcro,  soprani  quale  fece  due  statuette 
di  fanciulli  con  fiaccole  volte  alP  angiù,  ed  in  segno  d*amore 
ali*  arte  ed  alla  patria,  volle  che  la  sepoltura  fosse  comune 
a  tutti  quegli  che,  di  nazione  fiamminga,  nelle  belle  fa- 
coltà di  scultura  ed  architettura  s* esercitassero*,  e  perchè 
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dì  tale  sua  amorevole  disposizione  non  perisse  la  memoria^ 
furon  poi  fatte  intagliare,  in  un  bene  accomodato  pitaffio, 
le  seguenti  parole  iloannes  Bologna  Belga  Mediceor 
PPR.  nobilis  alwn  nus^  eques  mìlitice  L  Christi  scul- 
ptura^  et  architectura  clarus^  viriate  notus^  moribus^  et 
pietate  insignis^  sacellum  Deo  sep.  sibi^  cwtctisque  Bel- 
gis  earumdem  artium  cultoribus  P.  An.  D.  M.  D.  /.  C. 

La  Tolta  finalmente,  che  ordinò  in  forma  di  cupok, 
fece  dipignere  a  Bernardin  Poccetti  pittore  eccellente.  Giunse 
la  spesa  di  questa  cappella,  per  quello  solo  che  usci  dal- 
r  erario  di  Gio.  Bologna,  come  s^  ebbe  per  notÌEÌa  dell* al- 
tre volte  nominato  antico  suo  discepolo,  fino  alla  sounna 
di  sei  mila  scudi  ^  al  che  aggiunto  il  valsente  dell*  opere, 
che  egli  o  condusse  da  per  se  stesso,  o  fece  con  suo  av 
vantaggio  condurre  a^suoi  creati,  possiamo  credere,  eh* ella 
montasse  forse  altrettanto  piò,  e  questa  dicono  fosse  in 
parte  la  cagione,  per  la  quale  un  uomo ,  che  aveva  fatti  A 
gran  guadagni,  dopo  un  corso  di  vita  di  84  anni,  lasciasae 
solamente  il  valore  di   dodicimila  scudi  e  non  pia. 

Era  già  egli  pervenuto  in  età  sua  assai  grave,  quando 
volendo  il  granduca  Ferdinando  far  collocare  la  propria 
statua  di  bronzo  a  cavallo  nel  mezzo  della  piazza  della  San* 
tissima  Nonziata,  siccome  nella  piazza  detta  del  granduca 
aveva  fatto  di  quella  di  Cosimo  primo  suo  padre,  diedene 
la  cura  a  Gio.  Bologna,  il  quale  (sebbene  attesa  la  gra- 
vezza di  sua  età,  non  con  tauta  squisitezza ,  con  quanta  area 
rondolta  quella  di  Cosimo)  ne  incominciò  il  modello  del 
mese  di  gennaio  Tanno  1 601;  di  marzo  nel  i6o3  gettò  il  ca- 
vallo^ la  figura  del  Ferdinando  il  novembre  i6o5.  Ma  non 
ebbe  già  la  contentezza  di  vederla  posta  a  suo  luogo,  perché 
il  cavallo  fu  condotto  in  piazza  d^  ottobre,  e  la  statua  di 
dicembre  delPanno  1608,  quando  egli  già  del  mese  d^a- 
gosto  del  medesimo  anno  era  da  questa  alP altra  vita  pas- 
salo. Trovasi  negli  altre  volte  citati  libri  esser  giunto  il  co- 
sto di  quest'opera  fino  alla  somma  di  ducati  7^89,  e  per- 
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che  quella  grande  statua  erasi  fetta  con  bronsi  tolti  alPot- 
tomauno  nelle  guerre  oaTali^  folle  quel  principe,  eh*  tal 
notisia  nella  cintura  che  stringe  il  corpo  dello  stesso  ca- 
vallo, con  poche  e  chiare  parole  fosse  espressa  in  modo, 
che  legger  si  potesse  di  sotto  in  su.  Molti  bell^ngegni 
fiorentini  si  studiaron  perciò  dì  fare,  chi  distici  e  chi  al- 
tri componimenti ,  desiderando  ciascuno  d^ ottenere  il  pre- 
gio d^ avere  appagato  T  ottimo  guato  di  quel  signore^  onde 
in  breve  ora  veddonsene  uscir  fuori  infiniti^  ma  un  solo  verso 
fioaUnente,  parto  del  bizzarrissimo  cervello  di  Gio?anni 
Villifranchi  volterrano,  allora  segretario  di  D.  Virginio  Or- 
sini, consegui  la  lode  del  più  bello,  anzi  in  quel  snggetto , 
e  per  la  felicità  e  per  la  brevità  e  chiarezza  con  cui  per 
esso  ogni  cosa  fu  narrata,  di  singularissimo  ed  impareg- 
giabile, e  fu  quello',  che  noi  per  entro  quel  cingolo  leg- 
giamo scritto,  cioè: 

Dei  metalli  rapiti  al  fero  Trace. 
E  da  correggiersi  T  errore  di  un  moderno,  che  attribuisce 
questa  statua  a  Pietro  Tacca  discepolo  del  nostro  Gio.  Bo- 
logna ^  ma  non  fa  di  mestieri  a  noi  aflPaticarsi  molto  in  pro- 
vare nostra  contraria  asserzione,  sì  per  essere  la  cosa  an- 
cor fresca,  si  perchè  ne  abbiamo  gli  attestati,  non  sola- 
mente dalle  pubbliche  stampe  e  da*  manoscritti  e  ricordi 
privati;  e  perchè  noi  medesimi  ne  conaerfiamo  original- 
mente le  notizie  di  mano  di  persona  antica ,  che  forse  si 
trofò  a  gettarlo*,  ma,  quel  che  è  più,  perdiè  lo  caviamo 
da* pubblici  libri  sopra  citati,  ne*  quali  fra  T  altre  cose  ap- 
parisce esserne  importate  le  spese  fattesi  fino  a*  1 4  del  mese 
di  febbraio  del  1606,  la  somma  di  settemila  centosettan- 
due  ducati,  che  poi  s*  accrebbe  fino  agli  scudi  settemila  quat- 
trocentosettantanove ,  da  noi  sopra  accennati;^  devesi  però 
scasare  chi  scrisse ,  per  cagione  che  diede  al  suo  inganno, 
r  inscrizione  che  si  legge  in  una  cartella  della  base  alludente 
alla  nobile *mpresa  dell* api,  che  fiecevi  collocare  la  gì.  mem. 
del  granduca  Ferdinando  II  nel  1640,  e  non  alla  statua, 
Baldinucci»  Vol.  n.  73 
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e  ciò  fece  egli  per  le  cagioni,  che  potendosi  leggere  ap- 
presso d^  altri  scrittori,  non  istò  io  qui  a  portare^  dirò  solo 
che  r impresa  dell* api,  che  si  tengono  in  mezzo  il  loro  re, 
eU  motto  Mcdestate  tantum^  fu  parto   dell* erudito  inge- 
gno di  Scipione  Bargagli  di  Siena ,  che  scrisse  d'imprese; 
ed  il  motto  è  tolto  da  Plinio  nel  Trattato  dell'  Api,  e  che 
al  Bargagli  fu  in  ricompensa  da   quel  serenissimo   donata 
una  catena  d^oro.  Venuto  Tanno  1604,  egli  messe  mano 
al  terzo  cavallo  di  bronzo ,  sopra  il  quale  doveta  essere  la 
figura  d' Arrigo  IV  re  di  Francia ,  di  che  a  suo  luogo  par- 
leremo. Del  1606  incominciò  il  quarto  camallo  colla  statua 
del  re  Filippo  III  per  mandarsi  in  Spagna ,  e  già  era  que- 
sto a  ragioneyol  termine  ridotto ,  quando  passando  per  Fi- 
renze Concino  Concini  fiorentino,  che  fu  maresciallo  d'An- 
cre ,  accalorò  talmente  con  suoi  uffici  la  terminazione  dd 
già  incominciato  per   Francia,  che  a  Gio.  Bologna   con- 
venne applicarsi  a  questo,  ogn' altro  lavoro   tralMciato.  E 
già  avealo  quasi  condotto  a  fine ,  quando  piacque  al  ddo 
di  chiamare  a  sé  il  valoroso  artefice,  T  ottantesimoquarto 
anno  di  sua  età,  e  cosi  egli  consegni  d'ottimo  cristiano, 
e  coir  assistenza  continua  di  maestro  Giulio   de' servi  suo 
confessore,  il   giorno  de' 14  agosto  del  1608,   diede  fine 
a'  suoi  giorni  ed  al  suo  operare ,  e  nella]  sepoltura  da  sé 
fatta  nella  sua  cappella  della  Nunziata  fu  onoratamente  se- 
polto. Uomo  per  certo,  la  cui  fama  avrà  vita  finché  vive- 
ranno  al  mondo  i  marmi  ed  i  bronzi  con  cui  egli  in  tanle 
parti  del  medesimo  'fece  risplendere  la  propria  virtù,  la 
quale  veramente  spiccò  a  gran  segno  in  tutte  le  cose  del- 
l'arte sua^  ma  singularmeote  nello  sveltire  e  rbolvere  del- 
l'attitudini ,  particolarmente  degli    ignudi,  i  quali  si  veg- 
gono benìssimo  atteggiati,  e  la  veduta  loro  da  tutte  le  parti 
mostra  tanta  grazia,  sodezza  e  risoluzione,  quanta  mai  al- 
tri ne  possa  in  essi  volere  o  desiderare.  Fu  Gio.  Bolc^na 
uomo  piissimo ,  diligente  e  pronto  a  fare  altrui   piacere  e 
servizio,  ed  a  comunicare  i   propri    talenti^  e     non  pure 
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per  naturai  genio,  ma  eziandio  per  essere  stato  fatto  ca- 
Taliere  di  Cristo,  e  per  aver  avuto  dalP  imperadore  pa- 
tente di  nobiltà,  tenne  sempre  se  stesso  in  posto  molto 
decoroso  e  civile.  Fu  piccolo  di  statura  si,  ma  carnoso  e 
massiccio,  e  di  tanta  sanità,  che  fino  negli  anni  della  de- 
crepitezza reggeva  alle  fatiche,  e  conservava  una  si  soda 
dentatura,  che  battendo  a  bello  studio  forte  i  denti  insie- 
me, faceane  sentire  il  suono  fin  da  lontano.  Risentivasi 
però  da  una  gamba  nella  quale ,  dopo  accidente  di  rottura 
accorsagli  nel  saltar  da  una  finestra,  restò  sempre  quel  dir 
fetto.  Fu  amicissimo  di  Gio.  Strada  pittore  fiammingo,  la 
cui  casa  frequentò  del  continuo,  non  solo  per  essere  suo 
paesano  e  àélV  arte  del  disegno ,  ma  per  la  comodità  che 
glie  ne  porgea  la  vicinanza  dell*  abitazione,  per  esser  quella 
dello  Strada  sul  canto  di  via  della  Colonna  rimpetto  a 
Cestello,  e  quella  di  Gio.  Bologna  in  Pinti,  ove  poi  abitò 
Pietro  Tacca  slato  suo  discepolo.  Ebbe  moglie,  che  fu  per 
patria  bolognese,  ma  presto  ne  restò  vedovo  senza  figliuoli^ 
onde  desiderando  pure  di  lasciar  suo  avere  ad  alcuno  che 
gli  fosse  alquanto  congiunto  di  sangue,  erasi  fatto  venire  a 
Firenze  un  suo  nipote  di  sorella  :  ma  questi  pure,  in  te- 
nera età,  si  mori.  Fu  più  volte  visitato  da  una  sua  so- 
rella, che  veniva  insieme  con  suo  consorte  chiamato  la- 
copone  Campana  :  a  questa  fu  egli  assai  cortese ,  e  nel 
suo  partire  T  accompagnò  fino  a  Milano.  Con  tale  occa- 
sione  volle  vedere  Pavia,  Venezia  ed  altre  città  di  Lom- 
bardia, accompagnatovi  con  lettere  di  gran  fiaivore  del  gran- 
duca, ma  assai  più  e  meglio  dalla  gran  fama  del  proprio 
nome,  che  saputo,  senz'altro  più,  bastò  a  far  si  che  in 
ogni  luogo  gli  fossero  fatti  onori ,  e  a  noi  basterà  accen- 
narne alcuni  che  gli  fecero  i  professori  delParte,  per  mag- 
giormente far  apparire  la  stima  e  U  concetto  in  che  fu  avuto 
questo  grand"*  uomo.  In  Milano  fu  banchettato  dal  Procac- 
cino, ed  in  Venezia  dal  Tintoretto^  e  questo,  oltre  a'  molti 
applausi    ed  accoglienze  che  gli  furon  fatti   da  altri  gran 
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maestri,  che  in  quei  tempi  fiori?ano  in  quelle  nobili  ciltii. 
Tornato  a  Firense  ^  fecesi  ?enire  un  altro  suo  nipote  di 
sorella  )  con  promessa  di  lasciarli  suo  avere ,  siccome  poi 
fece ,  con  Arsi  promettere  altresì  di  rimanersi  dopo  sua 
morte  in  Firenze,  attendendo  aU^arte  della  scultura,  che 
egli  già  avevagli  incominciata  ad  insegnare ^  ma  quella  se- 
guita ,  ebber  tanta  forza  le  preghiere  del  padre  e  della 
madre  sua ,  venuti  qua  a  posta ,  che  egli  fatta  aperta  di- 
chiarazione di  non  voler  continovare  in  tale  studio,  deli- 
berò di  partirsi^  e  perchè  Gio.  Bologna  aveva  tnstituito 
fideicommisso  sopra  suoi  beni  stabili,  fra^  quali  era  un  po- 
dere aeir  Antella  statogli  dal  G.  D.  donato,  oltre  a  dodici 
mila  scudi  d^  onorario,  quando  fece  il  cava!  di  piazza,  dioeà, 
ch'eglino  ottenessero  di  poter  il  tutto  vendere  per  rinve- 
stirne il  ritratto  nella  propria  patria.  Qudla  stessa  virtù 
e  bontà,  cli^  aveva  reso  Gio.  Bologna  plausibile  per  T Eu- 
ropa tutta,  ove  furon  portate  sue  opere,  fecegli  altresì 
guadagnare  a  gran  misura  T  amore  de^  serenissimi  grandu- 
chi  di  Toscana ,  da' quali ,  oltre  ai  ricchi  onorari,  ed  oltre 
al  comodo  della  bella  aUtazione  nella  via  di  Pinti,  acco- 
modata all'uso  ed  a  servigi  d'ogni  nobile  cavaliere,  col- 
raggiunta  d'ogni  comodila  di  fornaci,  macchine  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  all'arte,  conseguì  una  provvisione  di 
quarantacinque  scudi  il  mese,  de' quali  sommìnistravane  il 
pagator  Mattei  venticinque,  e  venti  la  generale  deposileria 
di  S.  A.  S.  Trassene  tutto  il  bisognevole  per  un  cavallo, 
e  talvolta  per  due^  e  di  più  quanto  egli  consumava  io  car- 
bone ed  altro,  che  lasciamo  di  dire,  per  non  esser  pro- 
lissi nel  nostro  racconto. 

Molti  furon  i  discepoli  di  Gio.  Bologna  ,  che  troppo 
lunga  cosa  serebbe  il  raccontare,  ma  di  questi  il  primo  e 
principale  fu  Pietro  Francavilla  fiammingo,  Anzirevelle  te- 
desco, Adriano  fiammingo,  Antonio  Susini,  Francesco  della 
Bella  e  Guasparri  suo  fratello  fiorentini,  e  finalmente  Pie- 
tro Tacca  da  Carrara,  che  dopo  la  morte  del  maestro  abitò 
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f aa  casa  e  stanze  in  PIdU  come  sopra  dicemmo,  e  dal 
granduca  fu  provvisionato  per  titare  a  fine  il  cavallo  per 
Francia,  ma  giacché  di  questo  cavallo  ragioniamo,  diremo, 
die  questo  poi  restò  finito  Tanno  1611  e  bene  accomo- 
dato in  casse,  fìi  in  Livorno  per  V  imbarco  il  di  3o  d^aprile 
1612.  Bfa  noi  tragghiamo  da  lettere  originai  di  Francesco 
di  Bartolommeo  Bordoni  fiorentino  discepolo  del  Franca- 
Tilla,  e  che  seguitatolo  in  Francia,  vi  (a  dichiarato  scul- 
tore del  re,  ed  a  cui  anche  toccò  ad  ornare  di  bei  getti 
la  basa,  ove  poi  fu  posato  il  cavallo;  che  il  condurlo  colà 
riuscisse  cosa  si  lunga ,  che  non  prima  che  verso  la  fine 
di  giugno  del  161 4  fesse  in  Parigi,  accompagnatovi  (  sic- 
come in  altre  scritture  abbiamo  riconosciuto  )  da  maestro 
Antonio  Guidi  cognato  del  Tacca  medesimo.  E  giacché 
parlammo  del  Bordoni  fiorentino,  sappiasi  per  ora,  che  que- 
sti fu  figliuolo  di  Bartolommeo  padre  di  Iacopo  canonico 
di  S.  Lorenzo,  poi  degno  priore  dello  spedale  di  S.  Paolo 
de^  convalescenti ,  e  fu  fratello  di  Lorenso  padre  ^  Co- 
simo dottor  medico  e  filosofo  rinomato,  che,  mentre  io 
queste  cose  scrivo ,  vive  nella  patria  nostra  a  tutti  caris- 
simo; ma  di  Francesco  Bordoni  parleremo  più  diffusa- 
mente in  altro  luogo  :  firattauto  non  lasceremo  di  dire  , 
come  il  peso  del  cavallo,  bello  e  finito,  con  sua  figura  so- 
pra ,  giunse  al  numero  di  1 2,400  libbre,  che  tanto  abbiamo 
ila  pubbliche  scritture  riconosciuto. 

Fu  ancora  data  al  Tacca  l' incumbenza  di  finire  «1  ca- 
vallo sopravi  la  figura  di  Filippo  HI  re  delle  Spagne,  die 
Tanno  1616  fii  dal  granduca  comandalo  inviarsi  a  quella 
Tolta,  coir  accompagnatura  pure  d^  Antonio  Guidi,  lo  stesso 
che  aveva  condotto  T  altro  in  Francia,  a  cui  furono  ag- 
f^iunte  le  persone  d^  uno  scarpellino ,  d^  un  muratore  e  di 
un  maestro  di  ruote  e  carri,  provvisti  di  piò  macelline 
da  tirare,  atteso  lo  viaggio  di  più  di  dugento  miglia,  cbè 
fu  detto  che  dovesse  esser  condotto  per  terra  ^  e  per  do- 
ver questi  tali  assistere  al  muramento  della  basa  colle  car-* 
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ielle  pure   di   metallo,  che   pesarono  libbre   mille  centO' 
trenta,  ed  al  posare  del  cavallo  sopra  la  base. 

n  Tacca  medesimo  fini  ancora  una  grandissima  statua 
della  regina  Giovanna  d^  Austria  moglie  del  granduca  Fran- 
cesco, la  quale  statua,  io  trovo  che  fosse  stata  destinata 
per  collocarsi  sopra  una  colonna,  che  doveasi  alsare  nella 
piazza  di  S.  Marco  ^  ma  il  caso  occorso  della  rottora  delli 
colonna  ^  diede  cagione  al  non  potersi  tale  risoluzione  man- 
dare ad  effetto^  e  cosi  fu  la  statua,  mutatane  alquanto 
r effigie, '  (come  da  noi  sarà  narrato  più  a  lungo  nella 
vita  del  Tacca  medesimo)  fatta  rappresentare  una  Dovizia, 
alla  quale  fu  dato  luogo  in  testa  allo  stradone  di  mezzo 
del  giardino  di  Boboli  a* Pitti  colla  seguente  inscrizione»: 

Paria  è  marmore  signum   copia  hic  posila  sum 
A.  D.  MDCXXXFL 
Memoria  etemum  ut  vigeat  ^  quod  omnisjere 
Europa  dum  funestissimo  arderei  bello  et  Italia 
Caritate  atmorue  laboraret^  Etruria  sub 
Ferdinando  11^  numinis  henevolentia^  pace 
Rerum  optima^  atque  ubertate  Jrueretur  *. 
F'iator  ahi 
Optimum  principem^  sospitem  expostula 
Tuscive  felicitatem  gratulare. 

Dico  finalmente,  che  un  ritratto  al  vivo  di  Gio.  Bo- 
logna, dipinto  per  mano  del  Bassau  vecchio,  testa  con  bu- 

I  La  colonna  di  cui  ti  parla  fa  risotterrata  nel  mezzo  della  piaxxa 
di  S.  Marco  il  di  20  settembre  1766,  giacché  W\  era  stala  altra  Tolta 
sepolta.  -^  Mahhi. 

>  Nella  mutazione  dell'  effigie  si  dice,  che  si  sertisse  di  Bastiano 
SaWini,  il  quale  tenendo  davanti  un  ritratto  della  principessa  della  Ro- 
vere^ di  cera,  e  questo  nell'  andare  a  desinare  essendo  del  mese  d'agosto 
lasciato  a  caso  agli  ardori  del  sole,  sì  trofò  strutta  tutta  la  testa.  — Mann. 

'  Si  dice  parto  della  penna  di  Francesco  Eondinellì.  -^  Mavvì. 

♦  Altri  ha  letto  Frueòatur.  —  Mahbi. 
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Sto,  fatto  (  siccome  credesi  senz^  alcun  dubbio  )  nel  tempo 
eh*  egli  viaggiò  in  Lombardia ,  conserva  fre  le  sue  più  care 
cose  quegli  che  scrive.  Questo  ritratto,  che  a  parer  dei 
professori  delParte,  è  de' più  belli,  che  veder  si  possano 
di  quel  gran  maestro,  è  quello  stesso,  che  fino  in  quei 
tempi  fu  intagliato  e  dato  alle  pubbliche  stampe,  siccome 
ne  mostra  una  carta,  che  pure  tiene  appresso  di  sé  lo 
stesso  scrittore  di  queste  Notizie.  Carlo  van  Mander  pittar 
fiammingo  dice,  che  un  altro  ritratto  di  Gio.  Bologna  (u 
colorito  al  vivo  da  Hans  de  Achen  pittor  di  Colonia,  il 
quale  veduto  dall'  imperadore,  diede  al  pittore  tanto  cre- 
dito appresso  quella  maestà,  che  dopo  averlo  per  più  anni 
desiderato  al  proprio  servizio ,  finalmente  avutolo ,  gli  fece 
condurre  alcune  opere  ^  e  poi  a  proporzione  della  sua  virtù 
e  della  propria  generosità,  il  ricompensò;  e  tanto  basti 
aver  detto  intorno  alle  notizie  di  Gio.  Bologna. 

Appresso  sarà  nota  de'  gruppi,  che  si  fanno  di  bronzo 
co' modelli  di  Gio.  Bologna,  oltre  alle  figure  semplici  di 
crocifissi,  ed  altre  figure  di  maschi  e  fem  mine  ed  animali 
bellissimi. 

Il  gruppo  delle  Sabine  alto  circa  un  braccio  fioren- 
tino. 

U  Ercole  che  ammazza  il  centauro» 

Il  centauro^  che  rapisce  Deianira. 

Il  camallo  ucciso  dal  leone. 

Il  toro  ucciso  dal  tigre. 

La  femmina  che  dorme  e  '/  satiro  che  la  guarda. 

Il  Mercurio  volante.  ^ 

Il  cavallino  che  sta  in  su  due  piedi. 

L^  altro  cavallo  camminante. 

Il  villano  col  frugnolo. 

La  femmina  che  si  lava. 

Quattro  forze  d^  Ercole. 

Il  leone  camminante^ 

Fra  le  figure  semplici  sono  più  bellissimi  crocifissi. 
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NOTA 

Dicemmo  dì  sopra ,  che  il  canto ,  che  oggi  chiamasi 
de^Caroesecchi,  in  antico  tempo  era  chiamato  il  canto  di 
Pansano,  sopra  di  che  a  fendo  noi  (  oltre  a  quanto  se  ne 
possa  trovare  altrove  )  una  bella  notizia ,  stimiamo  che  non 
sarà  cosa  spiacevole  il  notarla  in  questo  luogo,  per  le  va* 
rie  cognizioni,  che  e  rispetto  al  canto  stesso  ed  alP  an- 
tica via,  ed  a  più  fatti  di  que* tempi,  ella  potrà  apportare 
degne  di  riflessione  e  di  memoria,  e  questa  è  tratta  dal- 
r archivio  fiorentino,  da  un^ islrumento ,  copia  del  quale, 
in  autentica  forma  si  ritrova  appresso  T altre  volte  nominato 
dot.  Gio.  Renzi,  nella  cognizione  di  nostre  anticbitadi  esper- 
tissimo : 

i32^.  Ind.  a?,  die  17  mail.  Ubertinus  olim  Rossi  de 
Sirozzisy  et  Techinus  olim  ser  Rinaldi  Jhreniini  cÌ9es 
officiales  prò  comuni  fior,  deputati  ad  vendendum  ctr^ 
tum  terrenum^  positum  iuxta  muros  veieres^  eie.  et  pe- 
cunlam  inde  percipiendam^  cons^ertendam  ,  in  solution^ 
quorundam  terrenorum^  et  aedificiorum  missorum^  et 
mictendorum  in  s^ia  Novella  de  Ponzano^  que  proten* 
ditur  usque  in  plateam  novam  S.  lUarice  No^IUb  ut 
praedicta  patent  ex  actis  ser  Grazioli  D.  Conradi  de 
Mutina  not.  reformationum  in  1827  Jnd,  x,  die  tertio 
introni,  mens.  fobruar.  Vice  et  nomine  dicti  comunis^ 
et  prò  ipso  comuni  vendiderunt  etc.  Ranerio  JLapi  Bian- 
dardi  pp.  S.  Petri  in  Gattolino  recipienti  eie.  prò  D. 
Torà  eius  matre^  et  uxore  oL  d.  Lapi ,  et  de  pecuniis 
d.  D.  ementi ,  quoddam  terrenum  cum  solo  et  Junda- 
mento  antiquo  muri  d.  comunis  positum  in  pp.  S.  Laur. 
de  Floren.  cui  toti ,  a  i.  2.  et  3.  v^ia,  4-  terrenum  ser 
Guaschi  Nardi  not,  Quod  terrenum  mensuratum  Juit 
per  magistros  Gherardum  Chiari  pp.  S,  Petri  Mai(h 
ris^  et  Peruzzum  Cini  pp.  S.  Donati  de   P^ecchis  geo- 
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metras^  et  repertum  esse  brachia  quadra  il\Zo  9el  quasi 
etc.  Et  prò  precio^  d.  rei  venditm  fuerunt  confessi  dd, 
venditores  recepisse  a  d.  Ranerio  emente  prò  d.  J3o- 
mina  Torà  prò  toto  d.  terreno  mensurato  ad  rationem 
solidorum  quatuor  et  denar.  trium/p.}  prò  quolibet 
brachio  quadro  libras  trecentas  tres^  et  solidos  decem 
et  septem^  et  den  ar.  sex  Jp.  \  in  qua  summa  intrarunt 
Jloreni  auri  nonaginta  unum  librce  tres  solid-  tres  et 
den.  undecimjp:^  quolibet  computato  Jloreno  libris  tri- 
bus^  solid.  sex^  et  den.  uno  fp'\  de  quibus  voca9erunl 
se  bene  pagatos  etc.  Quibus  Ubertino  et  Techino  ven^ 
ditoribus  omnia  et  singula  9olent.  et  confitene,  prcecep. 
Guadante 

Item  die  i%  d.  mens.  maii  Vbertinus  olim  Rossi  de 
Strozis^  et  Techinus  ser  Rinaldi  pp.  S.  Marion  UgO" 
nis  offic.  prò  com.  fior,  deputati^  super  refectione^  et 
cumplemento  vice  novellce  de  Pantano:  considerante! 
et  attendentes  cestimationes  iamdiu  factas  de  domibus 
destructis  et  terrenis  occupatis  Jactas  fuisse  cum  ma- 
gna deliberatione  per  homines  discretos^  et  in  talibus 
espertos^  ipsus  lestimationes  ^  et  quolibet  earum  appro-^ 
haverunt  et  affirmarunt  et  ordinarunt^  quod  onmibus 
et  singulis^  quibus  satisjieri  debet^  seeundum  (estima-' 
tiones  prasdictas  prò  huismodi  domibus  et  terrenis  spi- 
sfatar  et  satisfiat  in  ea  quantitate^  in  qua  huiusmofii  do^ 
mus  et  terrena  cesiimata^  etc. 

Item  die  20  iulii  sequentis  ser  Cipne  domini  JBa» 
nerii  Rondonis  not.  confessus  se  habuisse  a  Techino  ser 
Renaldi^  et  Ubertino  de  Stroxis  officiai,  comunis  Jlo^ 
ren.  prò  triginta  brachis  quadris  cuiusdam  sui  terreni 
missi  in  Via  novella^  qucs  incipit  ab  angulo  Panmni,^ 
et  protenditur  usque  in  plateam  novam  S.  Mariis  Ifo^ 
snella ,  ad  rationem  solidorum  decem^  prò  quolibet  bra* 
chio  quadro^  in  summa  librarum  quindecim/p.  de  qui- 
bus  etc.^  et  idemjecit  eis  prò  dicto  comuni  recipientibus 
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Jinem  quietationem  et  pactum  de  ult.  non  petendo^  ei 
promisit  contra  non  facete^  etc.  pcena  dupl.  dam.  et 
oblig.  rerum  cui  prcecp.  eie. 

Ego  Lupus  quondam  Giannis  Ricevuti  de  Floren' 
tia  imperiali  autoritate  ind.  ordin.  et  not.  pub.  prced» 
etc.  omn.  dum  sic  agerentur  interjui^  et  ea  rog.  seri- 
bere^  scripsi^  subscripsi^  etc.  et  public,  etc. 

Abbiamo  fatta  la  presente  nota  ,  non  tanto  per  i  fini 
sopra  accennati^  quanto  acciocché  resti  corretto  uno  sba- 
glio che  fu  preso  dallo  stampatore  del  nostro  Vocabolario 
Toscano  delParte  del  disegno  nelle  aggiunte^  là  dorè  alla 
Toce  Agrimensore  avendo  noi  citato  Io  stesso  instrumento 
de*  17  maggio  iSa^,  in  vece  di  dire  Ubertinus  oìim  Rossi 
de  Strozis ,  come  veramente  è  scritto  neir  originale  in- 
strumento, egli  notò  Ubertinus  olim  Strozie  de  Stro- 
zisy  etc. 

H  O  T  A 

In  quanto  scrivemmo  di  sopra,  pagina  128,  intorno  alla 
statua   che  asserivamo  fatta  da  Gio.  Bologna  per  Gio.  Ba- 
tista del  Milanese  vescovo  di  Marsi,  fummo    ingannati  da 
un  manoscritto  di   quei   tempi  medesimi,   perchè   non  ci 
Tenne  fatto  il    riscontrare ,    come  di  fare  siamo  solili  per 
quanto  ci  è  possibile,  e  coli*  opere    medesime  e  con  altre 
indubitate  testimonianze.  La  qual  cosa  essendoci  sovvenuta 
dopo  r impressione  di  quel  foglio,  abbiamo  voluto  ricono- 
scer la   statua   ed   altro  eh*  è  occorso,  ed   ora    retrattando 
quanto  intorno    ad  essa   dicemmo  ,  affermiamo,  che  la  fi- 
gura (  che  doveva  rappresentare  la   Temperanza  )  non  fu 
opera  di  Gio.  Bologna,  ma  di  Gio.  Gaccini  scultor  fioren- 
tino, che  la  condusse  assai  di  buon  gusto. 
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ORLANDO    FIACCO' 

PITTORE    VERONESE 


Discepolo  di  Fbancbsco  Torbido,  detto  il  Moto. 
Nato.  .  .  . ,  morto.  .  .  .  Fioriva  dH  1560. 


Al  Ridolfi  dice  che  da  alcuni  era  tenuto,  che  Orlando 
Fiacco  fosse  discepolo  di  Batista  del  Bloro  e  da  altri,  forse 
intendendo  del  Vasari  ch^egli  imparasse  Tarte  dal  Badile, 
per  esser  (come  e*  dicevano)  quelle  maniere  d^un  simil 
modo;  ma  se  si  vorranno  considerare  i  tempi  ne^  quali 
tanto  Gio.  Batista  del  Moro,  quanto  esso  Orlando  fiori- 
rono, che  furono  gli  stessi,  ed  i  tempi  ne* quali  fiori  Fran- 
cesco Torbido,  detto  il  Moro,  si  troverà  esser  più  verisi- 
mile V  asserzione  del  Vasari,  che  scrisse  la  sua  storia,  come 
s^è  detto  altrove,  circa  ad  ottantanni  innanzi  al  Ridolfi. 
Fu  in  persona  in  quelle  partì,  ed  ebbe  amicizia  e  corri- 
spondenza con  molti  di  que^pittori  ne^  tempi  medesimi, 
che  vivevano  questi  maestri.  Dice  dunque  il  Vasari  che 
Francesco  Torbido,  detto  il  Moro,  fosse  il  maestro  di  Ba- 
tista del  Moro  e  d'Orlando  Fiacco,  e  noi  crediamo,  che 
cosi  sia.  Fece  dunque  Orlando  una  figura  d^un  s.  Zeno, 
nella  tavola  delP  India  di  esso  santo  in  Verona,  ed  un^al- 
tra  pure  del  santo  con  alcuni  ritratti*,  aggiunse  ad  un  qua- 
dro cominciato  delP  India  medesimo,  per  la  sala  del  consi- 
glio di  quella  città,  e,  pe  H  capitolo  di  S.  Nazzaro,  dipinse 

'  Di  Orlando  Fiacco  parla  eoo  lode  il  march.  Maffei  nella  part.  Ili, 
cap.  VI  della  sua  Verona  illaitrata,  —  M aveti. 


\ 
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un  Cristo  mostrato  a^  Giadei  da  Pilato,  e  per  la  stessa 
chiesa  tjui  Crocifisso  oolb  s.  Karia  Maddalena.  Operò  bene 
in  ritratti  al  naturale,  de^  quali  rooltisiinii  fece  in  Yeroua^ 
onde  ritrasse  i  primi  prelati,  ed  altri  insigni  uomini  dei 
suoi  tempi  Fra  questi  i  cardinali  Caraffa  e  Lorena,  i  due 
vescovi  Lipoma  ni,  il  celebre  capitano  della  repubblica  di 
Venezia,  Astorre  Baglioni  e  la  signora  Ginevera  Salfiati 
di  lui  consorte^  similmente  Andrea  Palladio  architetto  ce- 
lebratissimo  della  città  di  Vicenxa,  e  fino  il  medesimo  Ti- 
ziano fu  da  lui  ritratto  al  naturale.  In  somma  fu  uomo  di 
gran  valore.  Visse  però  in  istato  di  non  molta  fortuna,  e 
poco  avanzato  in  età  fini  il  corso  della  sua  vita. 


NOTIZIE  DI  BBWDCTTO  GàUAtl.  SM 

BENEDETTO    CALIARi 

PITTOR    VERONESE 


Fratello  di  Paolo  Calumi  *>  e  di  lui  diiapolo.  Naia  1538, 
morto  1598. 


l9e  gli  uomini  ben  conoscessero  quanto  conferisca  non 
solo  alla  tranquillità  délP animo,  ma  ancora  alla  consenra- 
sione  ed  avanzamento  delle  proprie  finongUe  V  astenersi 
da  quelle  cose,  che  per  P innato  desiderio,  die  ha  chic- 
diessia  di  sovrastare  ^al  compagno ,  mille  risse  cagionano , 
non  ba  dubbio  alcuno,  die  vedrebbesi  in  molte  di  esse 
stabilita  ogni  sorta  di  virtù  e  con  quelle  le  riccbezse  e 
k  gloria,  in  modo  molto  diverso  da  quello  che  per  lo 
contrario  operare  bene  spesso  si  vede  addivenire.  Fa  eo- 
nosduta  questa  verità  nella  non  mai  a  bostanaa  cdebrata 
-frmiglia  dd  gran  Paolo  Veronese ,  il  quale ,  come  ohe 
«hiarisaimo  aopra  ogni  credere  fosse  neir  arte  della  pit- 
tura, e  quella  avesse  ìns^nata  a  Benedetto  Caliari  atto 
fratello  ed  a  Garlétto  e  Gabbriello  suoi  figliuoli,  non 
isdegnò  tenersegU  in  aiuto  delP opere,  e  qualche  è  più, 
fra  esso  Benedetto,  del  quale  ora  siamo  per  dare  alcuna 
notizia ,  e  Carlo  e  Gabbriello  nipoti ,  passò  così  buona 
corrispondenza,  che  lontani  da  ogni  gara  e  contesa,  se- 
guitando la  maniera  ed  i  costumi  di  Paolo  lor  primo 
esemplare ,  vollero  più  volte  operare  insieme ,  accomunan- 
dosi non  meno  gli    emolumenti    che   gli  onori.    Diedero 

'  Di  Paolo  e  di  BenedeUo  Caliari  parla  il  march.  Maffei  nella  parto 
III,  cap.  VI  della  Verona  illustrala. 
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fine  questi  tre  artefici  a  molte  opere  che  alla  morte  di 
Paolo,  seguita  Panno  i588  eran  rimase  imperfette.  Yalse 
Benedetto ,  tutto  che  per  altro  uniyersalissimo  fosse,  più 
nell'opere  a  fresco,  che  nelle  a  olio,  e  molto  nelle  ar- 
chitetture. Di  sua  mano  dipinse  in  villa  di  Stia  de' signori 
Mozzenighi  sopra  la  Brenta,  storie  della  famiglia  loro,  ed 
in  altre  ville  del  Padovano  operò  molto.  Similmente  nel 
cortile  de' Mozzenighi  a  S.  Samuele  dipinse  a  chiaroscuro 
bellissime  storie  degli  antichi  romani ,  ed  una  facciata  di 
casa  Barbara,  oggi  de' Nani  alla  Giudecca,  con  istorie 
d' Ercole  ed  altre  favolose  rappresentazioni.  Nella  sala  del 
vescovo  di  Trevigi  colorì  molte  storie  rappresentanti  pa- 
rabole dell' Efvangelio,  e  nella  sala  dello  scrutinio  rappre- 
sentò la  strage  fatta  dal  doge  Domenico  Midbele  sotto  al 
Zaffo  nella  condotta  fatta  in  Sona  di  grande  armata  in  soc- 
corso de' cristiani  contro  gì' infedeli  j  e  condusse  altre  o- 
pere,  che  per  brevità  si  tralasciano.  Fu  Benedetto  più 
che  mediocremente  instrutto  in  lettere,  e  compose  assai 
bene  in  versi  volgari  in  stile  satirico,  con  che  granosa- 
mente  riprese  i  difetti  di  quel  secolo.  Amò  teneramente 
Ciarlo  e.  Gabbriello  suoi  nipoti,  i  quali  finalmente  lasciò 
eredi  di  molte  facoltà  alla  sua  morte,  che  segui  l'anno 
1698^  ed  essi  diedero  fine  a  molte  delle  di  lui  opere  re- 
state imperfette,  e  particularmente  al  bel  quadro  della 
manna,  eh'  è  in  Venezia  nella  cappella  del  Sagramento  nella 
chiesa  de'  SS.  Apostoli. 


NOTIZn  DI  GIOVARin  tTIADANO. 


GIOVANNI    STRADANO' 

PITTORB   DI  BRUGES 


Discepolo  di  Pieno  Lungo.  Nato  1536, 
morto  1605. 


JUella  nobilissima  famiglia  Strada  >,  che  poi  si  disperse  a 
cagione  d*  omicidio  fatto  nella  chiesa  di  S.  Donaes ,  cioè 
S.  Dionisio  in  Bruges  Panno  1527,  nella  persona  di  Carlo 
di  Goede  XIII  conte  di  Fiandra,  nacque  Giovanni  in 
essa  città  di  Bruges  Panno  i536.  Nella  fanciullezza,  sotto 
la  disciplina  del  padre,  fino  alPeta  di  dodici  anni,  attese 
al  dipignere,  poi  essendogli  morto  il  padre,  studiò  per 
Io  spazio  di  due  anni  appresso  a  Massimiliano  Franco,  poi 
se  n'andò  in  Anversa  e  s'acconciò  con  Pietro  Lungo 
olandese,  nella  scuola  del  quale  in  tre  anni,  che  vi  di- 
morò ,  fece  tanto  profitto ,  che  cominciò  ad  operar  sopra 
di  sé.  Di  questo  pittore,  del  quale  ora  intendiamo  par- 
lare, scrisse  tanto  accuratamente,  e  con  sì  puntuali  notizie, 
Baffaello  Borghini  in  tempo  ancora  eh'  ei  viveva  ed  ope- 
rava in  Firenze,  che  ben  si  vede  aver  egli  avuto  da  lui 
medesimo  tutto  ciò  ch'egli  disse}  ma  perchè  in  quattro 
parole  che  parlò  di  lui  il  Vasari ,  alquanto  s' avvantaggiò, 
ponendolo  fra' suoi  creati,  ed  altro  dicendo  che  poco  si 
conforma  con  quello  che,  quattordici  anni  dopo  la  morte 
del  Vasari,  scrisse  il  Borghino,  come  bene  potrà  vedere 
chi  leggerà  l'opere  dell'uno  e  dell'altro;  io  che  desidero 

'  Stradanuf  o  da  Straet,  presto  il  Descampi. 
'  Straet,  presso  il  citato  aatore. 
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(li  dare  il  suo  dovere  a  quello  che  a  molli  segni  rico- 
nosco esser  più  vero,  ed  ancora  per  rendere  alla  Fian- 
dra, colla  notizia  delP opere  di  questo  cittadino,  alcona 
parte  di  ricompensa  per  le  belle  notizie  altresì  cb^ella  ha 
dato  air  Italia  de^suoi  rinomati  pittori,  mi  farò  lecito  (ol- 
tre a  quanto  ne  bo  trovato  io  medesimo)  il  portare  io 
questo  luogo,  in  sustanza,  parte  di  quello,  ch^esso  Bor- 
gbino  disse  di  quest^uomo ,  il  quale,  quando  non  mai  per 
altro,  per  essere  stato  tanto  universale  in  tutti  gli  eser- 
cizi delParte,  merita  che  ne  sia  illustrato  ogni  di  più  il 
nome  e  la  memoria  \  e  ciò  nello  stesso  tempo  servirà  per 
dar  belle  cognizioni  di  cose  appartenenti  alla  patria  no- 
stra a  coloro  a^  quali  non  fossero  pervenuti  gli  scritti  del 
Borghino,  che  ormai  tanto  sono  stati  desiderali  e  cercati, 
che  ne^  nostri  tempi  pochi  esemplari  se  ne  troTano.  È  dun- 
que da  sapersi,  come  Gio.  Strada,  dopo  avere  in  essa 
città  d^  Anversa  fatte  molte  opere  in  pittura ,  sentendo  la 
fama  che  per  tutte  quelle  parti  correva  de**  pittori  italiani, 
deliberò  di  passarsene  in  Italia.  Per  tale  effetto  si  portò 
a  Lione,  dove,  in  aiuto  di  G>rnelio  delPAia  pittore  del  re 
Enrico,  operò  in  varie  pitture,  e  dopo  sei  mesi  se  ubando 
a  Venezia ,  dove  pure  anche  operò.  Quivi  avendo  sentilo 
da  un  maestro  d^  arazzi  del  granduca  Cosimo  P  opere  ma- 
gnifiche che  si  facevan  fare  iù,  Firenze  da  quel  gran  prin- 
cipe, qua  se  ne  venne ,  dove  fu  adoperato  in  fare  i  car- 
toni degli  arazzi  per  queir  altezza,  ne^ quali  rappresentò  il 
carro  del  sole,  i  fatti  di  Giosuè,  con  altre  invenzioni. 
Quindi  se  ne  passò  a  Reggio ,  chiamatovi  dal  commissario 
del  papa ,  dove  dipinse  una  sala  con  alcune  camere  a  fre- 
sco, e  fecevi  alcuni  ritratti.  Tornò  a  Firenze,  e  Fanno 
del  giubileo  se  ne  partì  alla  volta  di  Roma,  dove  dise- 
gnò tutte  r opere  di  Michelagnolo  e  Raffaello,  e  tutte  le 
più  belle  opere  di  scultura  degli  antichi.  Poi  fu  posto  a 
lavorare  in  Belvedere  con  Daniello  da  Volterra  :  lavorò  in 
compagnia  di  Cecchin  Salviali,  e  prese  in  gran   parte  la 
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maniera  di  lui.  Toniato  a  Firenze  dipinse^  per  Eleonora 
di  Toledo  moglie  del  grandoca  Cosimo,  in  un  terrazzo  del 
palazzo  veccbio,  tutte  le  principali  città  d^Italia.  Dipoi,  per 
esso  granduca  Cosimo,  rappresentò  in  una  gran  tavola  la 
giornata   seguita   fra  ^1    marchese    di    Marignano    e   Piero 
Strozzi ,  la  qual  opera  fu  posta  in  una  soffitta  delle  stanze 
nuore  dello  stesso  palazzo.  Venuto  poi  al  serrizio  del  gran- 
duca Giorgio  Vasari,  al  quale  furon  date  le  principali  incum- 
bente  di  fabbriche  e  pitture,  che  la  regia  magnificenza  di 
Cosimo  destinava  di  fare,  tanto  per  abbellimento  del  pa- 
lazzo   che  della   città,    volle    che   Giovanni  gli  fosse   in 
aiuto,  e  fece  di   sua  mano   in   sul   piano   della  sala   del- 
l'orinolo,   in  quattro  tavole  a    olio  per  i  soffitti   di  quat- 
tro camere  dove  abitava  la   principessa,  i  fatti  di  virtuo- 
sissime   donne   ebree,  romane,   greche    e    toscane ,  dico 
delle  Sabine,   della  regina  Ester  con    Assuero,  di   Pene- 
lope e  della  bella  Gualdrada  Berti  fiorentina,  con  fregi 
proporzionati  alle  storie.  Postosi  poi  a   lavorare  sopra  di 
sé,  dipinse  per  lo  monastero  di  Chiarito  un* assunta,  ed 
un  Cristo  neir  orto  piccole  tavole ,  ed  in  un    oratorio  di 
S.  Clemente,  a  fresco,  la  passione  del  Signore.  Fece  poi 
la  grande  e  bella  tavola  clie  si  vede  nella  chiesa  della  San- 
tiss.  Nonziata,   slimata  la   più   bell'opera    che   uscisse   di 
sua  mano ,  in  cui  é  figurato  Gesù  Cristo  crocifisso  fra  due 
ladri  in  atto  di  parlare  al  buon  ladrone.  Maria  Vergine, 
8.    Giovanni  e  la  Maddalena,   tutti   in  piedi,  un  soldato, 
che  prepara  la  spugna  per  porgerla  all'  agonizzante  Signore 
ed  i  ministri  in  atto   di  mettere   la  sorte  sopra  le  Testi, 
con  altre  bellissime  "figure  a  cavallo,   tutto  maggiori  del 
naturale.   Da'  lati   dell'  altare  negli   spazi  della  muraglia^ 
d'assai  nobil  maniera  sono    pure  di  sua    mano   dipinte   a 
fresco  due  belle  figure  di  profeti ,  con  altri  ornamenti.  In 
S.  Croce  è  di  sua  mano  la  tavola   dell'ascensione,  quella 
del    battesimo  in  S.    Maria  Novella,  ed  in  S.    Spirilo   Io 
scacciar  de'  venditori   dal   tempio.   E  anche    di  sua  mano. 
Baldu<ucci,  Vol.  il  7-^ 
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UD  cenacolo  in  tela  a  olio  a  Monticelli,  e  tutta  la  cap^ 
pella  a  fresco  nelP  orlo  de^  frati  serriti.  Nella  venuta  a  Fi- 
renze della  regina  Giovanna  d^  Austria ,  fece  Tarco  trion- 
fale al  canto  ai  Tornaquinci,  con  molte  belle  storie,  fi- 
jfure  e  prospettive.  £  difficile  a  raccontare  la  gran  quan- 
tità d^  altri  cartoni  che  ei  dipinse  poi  per  gli  arazzi  del 
granduca  Cosimo.  Fra  questi  fu  la  storia  della  dea  Po- 
mona  e  del  dio  Termine  ^  quella  di  Saturno  ^  noye  peisl 
della  vita  deiruomo,  d^  Ulisse  e  del  re  Ciro^  noye  pezzi 
di  storie  della  guerra  di  Siena  ^  la  storia  da'*  fatti  del  ma- 
gnifico Lorenzo  de^U edici,  del  sig.  Giovanni,  di  Cosimo 
vecchio  e  di  papa  Clemente.  Per  venti  stanze  del  poggio 
a  Caiano  fece  pure  i  cartoni  per  gli  arazu ,  dove,  con  in- 
venzione dello  stesso  granduca  Cosimo,  fece  vedere  le  cacce 
che  si  fanno  di  tutti  gli  animali  quadrupedi,  co^ diversi 
modi  d^  uccellare  e  pescare.  Fu  poi  chiamato  a  Napoli  da 
D.  Gio.  d^  Austria  per  dipigner  i  suoi  fatti  roilitari,  e  se- 
guitoUo  in  Fiandra ,  finché  quel  principe  venne  a  morte. 
Tornato  a  Firenze  e  trattenutovisi  alquanto,  fu  di  nuoto 
chiamato  a  Napoli,  dove  nel  monastero  di  monte  Olivete 
per  Fabrizio  di  Sangue  dipinse  una  cappella  a  fresco 
co^  misteri  della  Madonna  e  miracoli  di  Cristo ,  e  nella  ta- 
vola a  olio  V  annunziazionc  di  Maria  Vergine ,  e  ve  ne  co- 
minciò un^  altra  sopra  il  dormentorio  de^  frati ,  die  fu  poi 
finita  da  Scipione  suo  figluolo.  Venutosene  di  nuovo  a  Fi- 
renze, si  diede  a  far  disegni  ed  invenzioni  per  T  inta- 
glio, che  poi  furono  intagliate  da  Filippo  Galle  in  An- 
versa ,  e  dal  Goltzio.  Tali  furono  diverse  cacce  con  fregi 
attorno,  un  crocifisso,  un  ascensione,  un  Cristo  che  scac- 
cia i  venditori  dal  tempio,  un  cavallo  napoletano  in  caria 
reale  e  dodici  cacce  in  minor  foglio^  diverse  storie  d'esem- 
pli di  buon  governo  di  principi  e  di  donne  illustri  ro- 
mane ^  le  quattro  stagioni  col  sole  ^  la  vita  dell'  uomo ,  ed 
in  quattro  tondi  il  gludiclo  d'Iddio.  Un  libro  de' fatti  mi- 
litari del  sig.  Gio.  Medici 5  le  guerre  di  Siena-,   l'incoro- 
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nazione  del  granduca  Cosimo;  le  cacce  de^  quadrupedi , 
uccelli  e  pesci,  ed  un  bellissimo  libro  de^ cavalli  d^ogni 
provincia ,  tanto  ben  osservati ,  che  veramente  è  una  ma- 
raviglia ,  scorgendosi  tra  V  uno  e  V  altro  minutissime  dif- 
ferenze e  cosi  belle  proprietà  in  ciascheduno ,  che  non  è 
possibile  a  raccontare.  Similmente  fece  P  invenzioni  per 
gP intagli  de^ fatti  degli  apostoli;  quaranta  pezzi  di  misteri 
della  passione  del  Signore  ;  una  carta  della  natività  di  Cri- 
sto; una  della  morte,  ed  una  della  resurrezione;  una  di 
s.  Agaia,  di  s.  Agnesa  e  di  s.  Lucia,  e  per  lo  cavaliere 
e  senatore  Baccio  Valori,  dipinse  un  Cupido  e  Tenere 
quanto  il  naturale,  che  oggi  si  trova  tuttavia  in  casa  del- 
r  altre  volte  nominato  cavaliere  Alessandro  Valori  suo  ni- 
pote. Dipinse  per  le  case  di  più  cittadini  molti  quadri, 
per  lo  sacro  eremo  di  Camaldoli ,  per  la  Vernia,  Certosa 
e  Loreto.  Ma  belli  al  pari  d^ogn^  altra  sua  opera  sono  due 
quadri  in  tavola  di  figure  d^  un  braccio  o  poco  più ,  che 
si  veggono  tuttavia  iu  Firenze  nella  nobil  cappella  dome- 
stica del  palazzo  e  giardino  presso  alla  porta  a  Pinti , 
che  fu  di  Bartolommeo  Scala  segretario  della  già  fioren- 
tina repubblica,  e  poi  fu  della  s.  m.  d^  Alessandro  cardi- 
nal de*  Medici  arcivescovo  di  Firenze,  che  fu  papa  Leone 
XI,  da  questi  donata  a  Gostanza  sua  sorella  e  moglie  del 
conte  Ugo  della  nobilissima  famiglia  della  Gherardesca, 
padre  di  Simone,  castellano  di  S.  Angelo,  ed  oggi  è  pos- 
seduta pure  dagli  eredi  del  conte  Ugo  figliuolo  dello 
stesso  Simone,  tutti  cavalieri  di  quel  valore  ch^é  noto. 
In  questi  rappresentò,  con  gran  copia  di  figure,  la  na- 
tività di  Cristo  e  la  visitazion  de^magi,  e  son  poi  stati 
cosi  ben  conservati,  che  pare  che  oggi  sieno  stati  di- 
pinti. In  quello  de^  pastori  posto  dalla  parte  destra  della 
cappella ,  vedesi  il  nome  del  pittore,  e  ^1  tempo  nel  quale 
fu  fatto,  cioè  Tanno  i586.  In  quello  de' Magi,  dove  si 
reggono  fra  P  altre  alcune  figure  di  nani  e  cavalli  fatti 
con  grandmarle,  si  legge   pure  lo   stesso    nome  e  Tanno 
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1687.  Visse  Giovanni  finÀ  alP  età  d^  anaì  ottantaduei  e  fi- 
nalmente agli  3  del  mese  di  novembre  i6o5  fece  da  que- 
sta all'altra  vita  passaggio.  Seguita  la  sua  morte ^  il  già 
nominato  Scipione  suo  figliuolo ,  che  fu  ancor  egli  pittore, 
avendo  fatta  (are,  e  forse  da  se  stesso  lavorata ,  una  testa 
con  parte  del  busto  a  somigliansa  di  lui,  fecela  collocare 
in  faccia  d'un  pilastro  nella  cappella  di  S.  Barbera  nella 
chiesa  della  Santissima  Nonsiata,  dove  era  il  corpo  di 
Giovanni  stato  sepolto,  ed  attorno  ad  essa  fu  acritto  /o: 
Strad.  Flandtr  Brug.  Picior^  e  sotto  fece  aggiugnere 
una  cartella  di  marmo  nero  scolpitavi  la  seguente  inscritione 
a  lettere  dorate: 

Ioanni  Stradano  Belgm  Brugensi 
Pictori  clarissimo  in  hac  tede  quiescenti 
Scipio  Jilius  eius  imaginem  ad  vi^um  exprttsam 

Mcerens  benemerenti  posuit.  MDCf^l. 
Vixit  annos  L  XXXII  ohiit  IV  nonas  nof^enA. 
MDCr. 

Non  lascerò  dì  dire  per  ultimo ,  come  in  on  instru- 
mento, rogato  per  messer  Baccio  Quaraiini,  di  compera  btta 
d'  una  metà  di  casa,  dello  Stradano  da  Lorenzo  del  Nizza, 
posta  in  sul  canto  di  Cestello  e  via  della  Colonna ,  appa- 
risce essere  stato  questo  pittore  figliuolo  d*un  altro  Gio- 
vanni ,  e  detto  quivi  Magistro  lohanni  quond.  alte- 
rius  lohannis  Sfrata  Fiandra  pictori  Fiorenti^  eom- 
moranti. 


-•»^3M»«- 
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FRAJVCESCO  DI  FRANC  FLORIS  ' 

PITTORE    DANVERSA 
Diicepolo  di  Francksgo  Floeis.  Fioriva  circa  del  1570. 


l^acqoe  questo  pittore  in  Anrersa  di  Francesco  Floris 
pittore  celebratissinio  in  quelle  parti,  il  quale,  come  ab- 
biamo nelle  Notizie  ddla  vita  di  lui  accennato,  operò  con 
tanto  valore,  cbe  fu  chiamato  il  RaflGiello  della  Fiandra. 
Quegli  però  del  quale  ora  parliamo,  ch^è  Francesco  suo 
figliuolo,  cbe  stette  a  Roma  e  poi  tornatosene  in  patria, 
operò  con  assai  minor  lode  di  quello  cbe  il  padre  fatto 
aveva ,  merita  contuttociò  che  sia  fatta  alcuna  memoria  di 
lui,  come  quegli  che  ebbe  questa  fortuna,  forse  sopra 
oga^  altro  pittore  de^  suoi  tempi,  che  dalla  sua  scuola  uscis- 
sero pittori  di  gran  nome,  che  si  sparsero  poi  per  T  Eu- 
ropa e  fecero  grandi  opere.  Carlo  van  Mander  piltor  fiam* 
mingo,  che  scrisse  in  suo  idioma,  racconta  avere  avuto  al- 
cune volte  discorso  con  un  dbcepolo  di  costui,  che  si 
chiamò  Francesco  Menton  d'Alckmaer,  e  gli  domandò  della 
cagione  perchè  un  maestro  di  non  eccedente  abiliti  afesse 
potuto  hre  sì  grandi  uomini  nella  sua  scuola,  ciò  che  ap- 
pena a  quegli  di  primo  grido  addiviene  ^  al  che  rispose  il 
Henton:  la  cagione  fu  perchè  il  Floris  avendo  da  fare 
continuamente  grandissimi  lavori,  disegnato  ch^egli  aveva 
il  suo  pensiero,  lasciava  poi  (are  a  loro^  ordinando  ad  essi 
'  O  meglio  Flore. 
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che  si  valessero  delle  tali  e  tali  arie  di  leste,  con  che  \ 
giovani  pigliavano  ardire,  e  tanto  s^  industriavano,  che  con- 
cludevano le  cose  bene  e  facevansi  pratichi  nelP  arte.  Dice 
ancora  lo  stesso  van  Mander,  che  discorrendo  col  mede- 
simo Menton,  fecero  il  conto  di  quanti  scolari  erano  asciti 
dalla  sua  scuola,  e  per  quello  che  allora  sovvenne  loro,  ne 
contarono  fino  al  numero  di  120.  Uno  di  questi  fu  un  vec- 
chio di  Gant  chiamato  Beniamjn  di  Gaot,  che  nacque  nel 
i520  ed  ancor  viveva  del  i6o4)  il  quale  fu  nel  suo  tempo 
un  gran  coloritore,  siccome  mostrava  una  storia  sopra  la 
testata  delP  organo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Gant,  la 
quale  egli  dipinse  con  disegno  di  Luca  de  Heere^  e  fece 
ancora  molti  ritratti  dal  naturale.  Similmente  fu  suo  disce- 
polo Francesco  Grispiaen  Vanden  Brocche  d*  Anversa,  che 
fu  ancor  esso  grand^  inventore,  pratico  nell^  ignudo,  e  buo- 
nissimo architetto,  T opere  del  quale  si  vedevano  in  più 
luoghi  appresso  gli  amatori  delParle,  e  morì  poi  in  Olanda. 
Ancora  fu  suo  discepolo  un  certo  Jooris  di  Ghaent  ^ ,  die 
fu  pittore  del  re  di  Spagna ,  e  dipoi  della  reina  di  Fran- 
cia. Marten  ed  Hendrick  di  Cleef,  Lucas  de  Heere,  An- 
tonis  Blocklaudt ,  Thomas  di  Ziriekzee  ,  Simone  d^  Am- 
sterdam, Isaac  Claesten  Cloeck  inventore  e  pittore  di  Ley- 
den,  Francesco  Menton  d^Alckmaer  soprannominato,  che 
fu  gran  maestro,  buon  disegnatore  ed  intagliatore  in  rame, 
e  faceva  bene  ritraili  al  naturale,  e  questi  pure  fece  grandi 
allievi.  Jeorge  Boba  buon  pittore  ed  inventore,  F eccel- 
lentissimo Francesco  Porbus  di  Bruges,  Jeron  Franckeo  ^ 
di  Herentals,  che  del  1604  abitava  ancora  in  Parigi  ne^bor^ 
ghi  di  S.  Germano ,  che  fu  un  gran  maestro ,  e  ritrasse 
bene  al  naturale;  similmente  un  fratello  del  medesimo,  cioè 
Frans  Francken  *,  ancor  esso  gran  pittore,  eh'  entrò  nell' ac- 
cademia d'Anversa  l'anno  i56i  e  mori  in  giovenila  età*, 

■  Cioè  Gant. 

*  Presso  il  Descamps:  Girolamo  Franck. 

•  Francesco  Franck. 
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Aisbrosius  Francken  ^  il  terzo  fratello,  che  in  Anversa  nel- 
r  ordinare  le  sue  figure  (u  eccellente^  loos  de  Ber  *  d^Utre- 
ckt,  il  quale  abitava  appresso  al  vescovo  diDoornick  ^,  mori 
in  Utreckt^  Hans  de  Maier  di  Herentals,  Apert  Francen 
di  Delft,  che  non  fece  gran  cose,  ma  fu  buon  ordinatore 
di  figure:  dipinse  baccanali,  de^  quali  fiiceva  assai  copie,  ed 
anche  colorì  al  naturale.  Loys  di  Brusselles  buon  pittore 
e  sonator  d^  arpa  e  di  chitarra.  Thomas  di  Cocklen.  Un  Mu- 
tolo di  Kiroega,  Hans  Daelmans  d^  Anversa,  Evert  d^Amer- 
foot,  Nermam  Yandermans  nato  in  Briel,  che  Panno  i6o4 
abitava  in  Delft  :  questi  dopo  la  morte  del  Floris  andò  a 
stare  appresso  Frans  Francken,  dove  copiò  il  ritratto  d^  un 
cavaliere  di  croce  bianca  di  mano  di  Floris  in  atto  di  te- 
nere una  mano  sopra  la  croce,  sopra  la  quale  Herman  di- 
pinse un  regnatelo  colle  gambe  lunghe,  col  suo  sbattimento, 
e  stava  tuttavia  operando  quando  arrivò  il  maestro,  e  ve- 
duto queir  animale ,  disse  al  giovane:  vedi  quanto  sono 
stimate  le  tue  fatiche,  che  infino  i  ragnateli  ti  vengono  a 
sporcare  il  lavoro,  e  col  cappello  fece  gesto  di  mandarlo 
via  ;  vedendo  poi  ch^  egli  era  dipinto ,  si  vergognò,  e  disse 
al  giovane  che  non  lo  scancellasse,  ma  lasciasselo  stare 
cosi:  di  che  il  giovane  molto  si  gloriava,  parendogli  d^aver 
ingannato  il  proprio  maestro.  Fu  anche  scolare  del  Floris 
Herman  Vandermast ,  che  parti  alla  volta  di  Parigi ,  dove 
stette  due  anni  appresso  T  arcivescovo  di  Bourges,  e  vi 
dipinse  un  s.  Bastiano.  Nello  stesso  quadro  ritrasse  una 
mula  ;  e  gran  quantità  d^  erbe  al  naturale,  delle  quali  alcune 
s  i  vedevano  essere  state  peste  co^  piedi,  e  molte  furon  co- 
nosciute dal  medico  del  re  per  i  nomi  loro^acagion  della 
qual  opera  Herman  fu  domandato  al  vescovo  dallo  stesso 
re.  Andò  poi  ad  abitare  da  monsieur  de  la  Queste  cava-- 
liere  dell'ordine,  presidente  e  procurator  generale  di  quella 

'  Ambrogio  Fraock, 
^  Giuseppe  de  Beer. 
'  Intendi  Tournai. 
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maestà,  dove  gli  fàron  dite  gran  carezze.  Stelle?!  leite  anni 
quattro  de^  quali  in  carica  di  scudiere  della  moglie  del  suo 
padrone,  cb^  era  una  dama  della  regina,  di  quelle  che  chia- 
mano figlie  della  regina,  alle  quali  era  dato  luogo  in  car- 
rozza della  medesima.  Un  giorno  nelP  andare  alia  corte  con 
quella  dama  in  tempo  di  cArnefale  masdierato,  la  regina 
madre,  che  molto  amava  la  dama  e  la  virtù  del  pittore, 
volendo  onorarlo  con  grado  di  nobiltà,  gli  donò  una  spada, 
la  quale  volle  che  portasse  sempre,  fiicendolo  all^  antica 
usanza  suo  cavaliere:  ciò  fece  la  regina  mentre  egli  era 
mascherato,  perchè  essendole  stato  chiesto  da  altri  quel- 
r onore,  i  quali  ella  non  volle  ingelosire,  mostrò  d^aver 
data  la  spada  al  primo  cavaliere  che  se  le  fosse  presen- 
tato d^  avanti  in  quell^  allegria.  Ma  questa  nuova  onorevo- 
lezza  del  pittore  fece  si  ch^egli  affezionatosi  alla  corte, 
perde  P  affetto  al  dipignere,  e  non  tirò  più  avanti;  che 
per  altro  sarebbe  riuscito  un  gran  maestro.  Daanaen  Vao- 
dergaude  fu  anch^  egli  discepolo  di  Floris ,  e  fu  btto  ar- 
ciere del  re,  carica  nobilissima  della  guai*dia  della  persona 
di  quella  maestà,  di  grandissima  rendita,  che  per  lo  più 
usavan  cavare  da^  soldati  riformali.  Uscirono  ancora  ddla 
scuola  di  Francesco  :  Hieroon  Yanvissenack ,  Steven  Groo- 
nerborg  di  Hage,  e  Dirck  Yanderlaen  d^  Haerlem  %  il  quale 
fu  bravo  nelle  cose  piccole:  per  avanti  avea  avuta  scuola 
da  Marten  di  devia  >,  ed  andatosene  in  Ispagna,  molto  vi 
accrebbe  in  valore   e  fama. 

'  Uarlem ,  come  si  è  avverlilo  più  volte. 
^  Cioè:  Martino  di  Cléef. 
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LUCAS  E  martedì  WALCKCìÌBORGH  ' 

B  D 

HANS  DE  VRIES 

PITTORI    DI    MALINES 

Fiorivano  del  1566. 


M:  urono  in  questi  tempi  i  due  pittori  Lucas  e  Marten  de 
Walckemborgb,  ed  un  tale  Hans  de  Yrìes  tutti  di  Mali- 
nes,  che  nel  dipignere  paesi  riuscirono  eccellenti.  Non  si 
ha  cognizione  che  costoro  si  dbcostassero  molto  da  Mali- 
nes  ed  Anversa,  fino  alle  prime  ribdlioni  delPaniko  i566; 
dopo  le  quali  abbandonata  fai  patria^  tutti  insieme  si  por- 
tarono alla  volta  d' Aquisgrana  e  Liege.  Quivi  ebbero  co- 
moditi di  dipigner  bellissime  vedute  al  naturale,  di'  quelle 
che  fa  io  quelle  parti  il  fiume  deHia  Mosa,  cotle  campa- 
gne e  colline  che  gli  stanno  attorno.  Conviveva  no  que- 
sti tre  virtuosi  con  pace  ed  attegrena,  non  mancando  loro, 
congiunto  alP  esercizio  della  belParte  del  dipignere  gra- 
zio^, il  divertimento  del  sonare  diversr  sfronlienti  da  fiato, 
co^ quali  in  bei  concerti  passavano  Tore  più  noiose  del 
giorno.  Quietate  che  furono  poi  alquanto  le  cose  di  Fian- 
dra, tutti  se  ne  tornarono  alta  patria.  Luca,  che  fu  pra- 
tico non  solamente  nel  far  paesi,  ma  nel  dipigner  figure 
piccole,  venne  in  gran  credito  appresso  al  duca  Mattias, 
ed  alla  sua  partenza  di  Fiandra  viaggiò  con  esso  a  Lintz 
sul  Danubio,  e  con  lui  si  riiùase  facendo  molte  opere,  né  se 

*  Cioè:  Luca  e  Martino  Valckemburg. 
Baldinucci,  Vol.  il  76 
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ne  partì  fino  alla  presa  che  fece  il  Turco  dell'  Ungheria , 
dove  mori  Marten  fini  sua  yìU  a  Frandifoort,  lasoiaDdo 
dopo  di  sé  figliuoli  che  riuscirono  braTissimi  neirarte 
della  pittura.  Di  Hans,  il  terzo  pittore,  non  abbiamo  altra 
notizia. 


DIRICK    BARETSEW 

PITTORE   D' AMSTERDAM 
Discepolo  4i  Tiziano,  ffaio  i$34;,  nwrto  isti. 


MW  un  tale  assai  ragionevol  pittore  d' Arnslerdam ,  che  si 
chiamava  per  soprannome  il  sordo  Bareni,  nacque  Tanno 
i534  Dirick  Baretsen.  Questi  dopo  avere,  come  si  crede, 
iatti  i  primi  studi  delParte  sotto  la  disciplina  del  padre, 
già  pervenuto  allieta  di  anni  2t  in  circa  ,  sene  venne  in 
Italia,  e  fermatosi  a  Venezia,  s^  accomodò  nella  scuola  di 
Tiziano,  il  quale  avendolo  conosciuto  di  maravigliosa  in- 
clinazione alla  pittura  e  d^ ottimo  gusto,  gli  pose  tanto 
amore ,  che  lo  trattò  sempre  al  pari  de^  propri  figliuoli. 
Gl^ insegnò  Parte  sua,  e  condusselo  a  tale  stato  di  perfe- 
zione, che  si  può  dire  che  riuscisse  il  migliore  che,  se- 
condo la  maniera  italiana  operasse  ne'^suoi  tempi,  di  quanti 
ne  eran  venuti  di  quelle  parti  in  Italia  fino  allora.  Stette 
fuori  di  patria  sette  anni,  dopo  li  quali,  per  la  via  di  Fran- 
cia, se  ne  tornò  alla  casa  paterna.  S^  ammogliò  con  una 
fanciulla  di  buonissimo  parentado,  e  di  questa  fece  il  ri- 
^  Più  corrctlamcnle  Dirck  (Teodorico)  Barcntscn. 
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tratto,  come  anche  quello  di  se  medesimo  in  sulla  ma- 
niera del  suo  maestro  Tiziano,  i  quali  ritratti  rimasero  poi 
in  Amsterdam  appresso  una  sua  figliuola.  Dipinse  peUiralori 
d'Amsterdam  una  tavola  da  altare,  dove  figurò  la  caduta 
di  Lucifero  con  gran  copia  d'ignudi,  là  qual  tavola  fu  di- 
sfatta nel  tempo  della  revoluzione.  Aveva  fatta  ancora  in 
essa  città  una  luditta,  che  fu  stimata  rarissima,  ed  un  Cro- 
cifisso, colla  Maddalena  in  atto  d' abbracciar  la  croce,  rap- 
presentato in  una  tavola  da  altare,  che  venne  poi  in  mano 
di  Jaques  Rafet.  Aveva  molte  beli'  opere  sue  Isbrantz  Vil- 
lemsz,  ed  altre  eranne  appresso  di  persone  della  mede- 
sima città.  In  Leyden  in  casa  Sibranst  Bujck  era  di  sua 
mano  una  bellissima  Venere,  ed  una  tavola  nella  città  di 
Goude.  Fece  il  ritratto  dello  stesso  Tiziano,  cbe  rimase 
in  Amsterdam  in  casa  di  Pieter  Isaachs  pittore^  ed  in 
somma  furono,  per  cosi  dire,  infinite  l'opere  cb'ei  con- 
dusse fino  alla  sua  età  di  cinquantotto  anni,  nella  quale 
finì  di  vivere  l'anno  1692  nel  giorno  della  pentecoste. 
Rimase  una  sua  bella  pittura  del  giudizio  universale,  colle 
sette  opere  di  misericordia ,  le  quali  egli  aveva  prese  a 
fare  per  quello  spedale.  Fu  Dirick  uomo  di  spiriti  nobili, 
e  con  simili  persone  furon  sempre  le  sue  più  ordinarie 
conversazioni.  Ebbe  buone  lettere ,  e  perciò  fu  amico  de- 
gli uomini  dotti,  e  fra  questi  del  signor  d^Aldegonde  e 
dell'  erudito  Lamsonio ,  col  quale  in  latino  idioma  ebbe 
continua  corrispondenza  di  lettere.  Attese  alla  musica ,  e 
sonò  per  eccellenza  vari  strumenti.  Fu  di  corpo  robusto  e 
grosso,  che  però  con  gran  fatica  s'induceva  a  viaggiare  in 
carro  ^  e  questo  è  quanto  abbiamo  di  notizia  di  questo 
artefice. 
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MAR€0    GEERARTS' 

PITTORE    DI    BRUGES 

Fioriva  del  1566. 


Ml  u  queslo  pittore  pralichissioio  in  ogni  cosa  appartenente 
a  queste  arti,  di  buon  disegno,  vario  nellMn^entare,  firaneo 
nelle  figure  e  nelle  prospettive ,  ed  anche  fece  bene  i 
paesi.  Dipinse  in  vetro,  ed  in  somma  fu  maestro  univer- 
salissimo.  Veggonsi  di  sua  mano,  fatte  con  maravigliosa  di- 
ligenza, la  citta  di  Bruges,  le  favole  d*£sopo,  ed  altre  belle 
invenzioni.  11  van  Hander  pittor  fiammingo  dice  ch^e^  mo- 
risse in  Inghilterra  sema  dar  notizia  del  tempo,  affermando 
non  averlo  né  meno  dal  proprio  figliuolo  di  lui  potuto 
ricavare. 

*  Leggi:  Goerardi. 


NOTUll  DI  FUm  OUEUCK.  005 

PIETER   ULERIGK' 

PITTORE   DI   GORTRAY 

Discepolo  di  Iacofo  Flous.  Fioriva  nel  1S65. 


ili  acque  quest^  artefice  ìd  Cortraj  Tanno  i539  di  padre 
db^era  di  professione  iarista.  Questi  vedendo  il  figliuolo 
grandemente  inclinato  ali*  arte  della  pittura ,  poselo  appresso 
un  pittore,  che  dipigneva  a  guazzo  fiiorì  della  porta  di 
Tomaj,  cbiamato  Willem  Snellaert,  e  perchè  poco  dopo 
si  senti  un  gran  parlare  deir  opere  di  pittura  di  Carel 
d^Tper  ',  volle  il  padre  che  Pietro  andasse  alla  sua  scuola^ 
ndla  quale  egli  attese  ad  imitar  la  maniera  del  maestro. 
Era  questo  Garel  d^Tper,  cioè  della  città  d^Ipri,  uomo  di 
piccola  statura )  ma  assai  iracondo^  ed  una  sera  essendosi 
malamente,  e  con  poca  ragione,  incollerito  col  fanciullo, 
fece  si  eh* egli  forte  intimorito  si  parti  da  lui,  e  prese 
strada  alla  volta  di  Malines:  arrivatovi  un  giorno  di  dome- 
nica verso  la  sera,  riflettendo  a  se  stesso,  come  quegli 
che  vedevasi  fuori  della  propria  casa,  senz*avere  in  quel 
luogo  cognizione  di  persona,  si  mise  a  sedere  poco  fuori 
della  città  e  piangeva  a  caldi  occhi  ^  in  questo  mentre  al- 
cuni cittadini  di  Malines,  conforme  al  solito  loro,  se  n*an« 
davano  in  su  quell*  ora  fuori  della  porta  pigliando  il  fre- 
sco, e  veduto  il  giovanetto  cosi  dolente  ed  abbandonato , 
gli  domandarono  dell'  ^sere  e  bisogno  suo,  e  s*  egli  aveva 
abilità    o  virtù  alcuna.  Sentito  eh*  egli   attendeva  alla  pit- 

*  Ovvero  Vlerick. 

'  Cioè:  Carlo  d'Tprct. 
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tura ,  subito  V  accomodarono  con  un  pittore,  che  pure  di- 
pigneya  a  guazzo,  ma  però  in  quel  modo  che  allora  usa- 
vano in  quel  paese,  cioè,  che  ogni  pittura  passara  per  di- 
verse mani,  e,  per  esempio,  uno  faceva  la  testa,  uno  i  panai, 
altri  le  mani  e  piedi,  e  altri  altre  parti  del  quadro.  A 
Pietro  fu  data  V  incumbenza  di  dipignere  sopra  alcuni  spar- 
timenti,  dove  dovevano  essere  certi  caratteri,  ed  egli  mes- 
sevi le  mani  e  diede  fine  al  lavoro  con  gran  faciliti.  Ve- 
duto quel  maestro  che  il  fanciullo  il  tutto  &ceva  bene, 
cominciò  a  tenerne  gran  conto.  lutando  sparsasi  per  Ma- 
lines  fra  professori  la  nuova  della  buona  abilita  di  tal  sug- 
getto,  molti  pittori  vi  furono,  che  tentarono  di  toglieilo 
a  quel  maestro,  onde  ebbero  a  seguir  dispareri  e  nemi- 
cizie.  Tutto  ciò  fu  occasione  a  Pietro  di  conoscere  il  pro- 
prio talento  e  la  buona  disposizione  cfa^egli  aveva  per 
farsi  grand^  uomo ,  onde  sentendo  che  in  Anversa  erano 
professori  di  valore,  lasciata  Halines,  s' incamminò  a  queUa 
volta.  In  essa  città  messesi  a  stare  con  un  pittore  a  olio, 
il  quale  gli  diede  a  copiare  certo  animale  di  sua  mano 
dipinto,  domandandogli  se  egli  avea  genio  a  tali  aorte  di 
pitture  \  il  giovanetto  finse  non  atervi  avversione,  ma  disse 
fra  se  stesso  di  non  voler  diventar  un  pittore  di  cani  e 
di  gatti,  e  poco  dopo  si  parti  da  quel  maestro,  e  messesi 
con  uno,  e  poi  con  altro,  finché  si  fermò  con  laoc^ 
Floris  fratello  del  celebre  Francesco,  con  cui  alquanto 
tempo  si  trattenne,  finché  cresciuto  in  età,  prese  il  cam- 
mino  alla  volta  di  Francia-,  stato  ch^eNi  fu  alquanto,  se 
ne  venne  in  Italia,  e  si  fermò  in  Venezia  in  casa  di  Iacopo 
Tintoretto.  Assai  piacque  a  questo  celebratissimo  maestro  il 
modo  d'operar  di  Pietro,  siccome  a  Pietro  infinitamente  qudlo 
del  Tintoretto-,  e  se  Pietro  avesse  avuto  alquanto  minor  ge- 
nio al  viaggiar  per  lo  mondo,  saria  stato  in  suo  potere 
il  direntare  sposo  della  graziosa  pittrice  Marietta  Tinto* 
retta  figliuola  di  Iacopo.  Da  Venezia  si  portò  a  Roma ,  di 
li  andò  a  Napoli,  e  colla  penna  disegnò  maravigliosamente 


«OTniB  DI  PIBTBR  ULSRIGK.  607 

qaanto  vide  in  essa  città,  a  Pozzuolo  ed  altrove,  siccome 
a  Roma  aveva  dbegDato  caste!  S.  Angelo,  e  molte  belle  ve- 
dute sul  Tevere.  Era  II  suo  toccare  di  penna  in  su  la  ma^ 
niera  d^Hendrick  di  Gleef.  Questi  bei  parti  de^suoi  fati- 
cosi studi  tenne  egli  poi,  tornato  in  patria,  per  qualche 
tempo  attaccati  attorno  alla  stanza  dov^egli  stava  a  dipi- 
gnere,  non  tanto  per  mantenere  il  gusto  delle  cose  belle, 
quanto  per  conservar  la  memoria  di  Roma.  91a  perchè 
avveniva  a  Pietro  ciò  che  d^  ordinario  suole  occorrere  a 
coloro  che  dovendo  vivere  de^  propri  sudori,  impiegano 
gran  tempo  e  quattrini  nel  viaggiare,  cioè  Taver  pochi 
danari,  gli  convenne  il  vendergli  tutti  per  pagar  Toste, 
per  riscuotere  alcuni  panni  di  dosso,  che  un  giorno  che 
e' si  trovò  con  certi  compagnoni  alP  osteria,  gli  era  conve- 
niilo  lasciare  in  pegno  al  padrone.  Venendo  ora  alP  opere 
di  questo  artefice,  egli  in  Roma  dopo  aver  disegnato  quanto 
8*  è  detto,  e  di  più  tutte  V  opere  di  Michelagnolo,  fece  un 
quadro  de^  tre  re  magi,  e  perchè  e^s^  era  fatto  assai  uni- 
versale, dipinse  anche  molto  a  fresco.  Stette  a  Tivoli  con 
Girolamo  Muziano,  ne'  paesi  del  quale  esso  faceva  storie,  e 
figure  diverse,  e  da  questo  può  ognuno  comprendere  a 
che  segno  egli  fosse  già  arrivato  nelParte  sua.  Finalmente 
se  ne  tornò  alla  patria,  dove  dagli  amici,  che  in  quel  tempo 
eran  rimasi  vivi,  fu  ricevuto  con  grand' allegrezza.  Quivi 
si  mise  di  nuovo  a  dipignere  in  su  la  tela  a  guazzo  con 
ammirazione  di  que'  pittori.  Ck)lorì  alcuni  quadri  de'  quat- 
tro evangelisti,  una  bella  luditta  colla  testa  d'  Oloferne,  or- 
nata di  bellissimi  vestimenti^  e  perchè  egli  era  anche  molto 
pratico  nelle  prospettive,  dipinse  alcune  storie  partlcular- 
mente  quando  il  Signore  caccia  i  venditori  dal  tempio, 
con  tante  belle  vedute,  e  concolori  delle  pietre  e  marmi 
si  naturali,  che  fu  cosa  maravlgliosa ,  e  molto  più  io  con- 
siderazione della  gran  copia  di  figure,  che  fece  vedere  In 
quell'opera.  Dipinse  ancora  la  storia  del  re  Salomone  nel 
trono  in  atto  di  pronunziare  la  sentenza*,  l'assunzione  di 


606  DSCBKNA1.B  TU  DEL  IICOLO  IT. 

Maria  Tergine,  dove  oltre  a  difersi  arredi  di  camera,  cooie 
tavole,  sedie  e  simili,  tirate  io  prospettiva,    fece  apparire 
le  veduta  d^  uo^  altra  camera  molto  al  nttarale.  Dipinse  an- 
cora la  storia  del  martirio  de^  sette  fratelli  Maccabei,  opera 
bella  e  bea  ordinata^    una  Susanna  nel  bagno  colla  fonte 
dell^  acqua,  che  cade  in  una  bella  nicchia  finta  di  color  di 
bronzo,  con    vari  ornamenti   di  Dei  marini  ed    animali 
aquatici  lumeggiati  maravigliosamente.  Non  s^  arrecò  a  ver- 
gogna il  mettere  in  opera  la  bella  stampa  di  Tiziano,  die 
rappresenta  Gioseffo  tentato  dalla  moglie  del  suo  padrone, 
ed  una  Nunziata  coir  angelo,  il  quale  con    un   braccio  al- 
zato  addita   alla   vergine  P  operazione  deir  altissimo  nella 
miracolosa  incarnazione  del  Verbo,  e  coir  altro    il  aeno  in 
segno  deir  intatta  verginità  ch'ei  promette  a  Maria,  ch^dla 
sia  per  godere,  siccome  avanti  il  parto,  nel  parto  e  dopo 
il  parto,-  e  v^  era  lo.  Spiritossaoto  veduto    nella   parie  pia 
alta  del  quadro  in  un  chiaro   splendore,  accompagnato  da 
spiriti  celesti  :  riuscì  opera  dagli  artefici  molto  lodata.  Fece 
egli  questo   quadro  ancora   in   piccolo  a  olio  per  un  tale 
lan  Bontè,  che  faceva  la  birra,  siccome  fece   pure  in  pic- 
colo a  olio  alcune  immagini  di  Maria  Vergine  per  diverse 
persone.  Dipinse  un  s.  Girolamo  in  ginocchioni  veduto  in 
profilo    colle    braccia   posanti  sopra  la  testa  di   morto.  In 
uno  stendardo   da  chiesa  rappresentò    s.  Barbera  da  una 
parte  in  atto  d'esser  decapitata,  e  dalP altra  essa  santa  con 
una  palma  in  mano,  ed  il  padre   portato  via   dal   diavolo. 
Infinite  furon  V  opere  di  costui  fatte  a  tempera  ;  ma  poco 
gli  giovò    Tesser   valent^uomo,  stando  in  questa  ciuà  di 
Cortraj ,    dove   non  si   trovavano   persone    che   volessero 
spendere  in  pitture  ^  ed  era  sua  gran  ventura  quando  po- 
teva cavare  d'una  tavola  ventiquattro  ducati^  onde  Tanno 
i568  o  i56g  risolvè  di  portarsi  a  Tornay,  dove  abitava  no 
certo  canonico  per   nome    monsieur  de    Prez:  per  questi 
prese  a  fare  una    gran   tavola   d^una  resurrezione  del  Si- 
gnore, ma  appena  V  ebbe  bozzata ,   che   nel  rasciugarsi  al 
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sole  ella  scoppiò  \  oode  ebbe  a  ridurla  in  assetto  eoa  gran 
fatica.  In  questo  luogo  migliorò  egli  poco  le  sue  fortune^ 
non  tanto  per  la  scarsezza  che  yi  era  pure  d^  occasioni 
d^  operare,  quanto  per  avervi  trovata  una  legge  che  proi- 
biva a  chi  si  fosse  forestiero  il  mettersi  a  operare  in  pit- 
tura, senza  prima  far  mostra  delP  opere  sue,  e  del  proprio 
talento  per  essere  approvato*  Fecelo  egli,  rappresentando 
sopra  una  tela  la  strage  degi^nnocenti,  dove  fra  P  altre 
cose  fece  vedere  una.  cascata  di  soldati  e  donne  co?  loro 
fanciulli  fatta  con  grand^ artifizio^  ed  il  tutto  era  finto  in 
una  piazza,  che  rappresentava  un  mercato  con  belle  pro- 
spettive; la  quel  opera  veduta  dappochi  maestri ,  cb^ erano 
allora  in  quella  città,  fece  loro  conoscere  contro  ogni  aspet- 
tazione, che  tutti  potevano  essere  suoi*  discepoli.  Gontul- 
tociò  Pietro  durò  gran  fatiche  a  potervi  essere  ammesso 
ad  operare;  e  se  non  fosse  stata  P  assistenza  del  nominato 
canonico  e  del  vescovo,  né  meno  sarebbegli  venuto  fatto. 
Quivi  si  pose  a  dipigner  ritratti  ed  ogni  sorta  di  cosa  a 
prezzo  molto  vile.  Tra  V  altre  per  un  conventa  di  mona- 
che fece  una  tavola  da  altare  a  olio  bislunga,  in  cui  di- 
pinse un  Crocifisso,  dove  si  vedeva  da  una  parte  un  la- 
drone sopra  un  carro  con  una  persona  appresso  quasi  in 
atto  di  confortarlo,  ed  uno  che  scavava  la  fossa  per  pian- 
tarvi la  croce.  Il  Cristo  crocifisso  era  in  campo  diaria. of- 
fuscata e  scura,  ma  da  una  parte  s^ apriva  in  uno  splen- 
dore, che  battendo  la  figura,  faceva  in  essa  ombxe  ga- 
gliarde, (  concetto  restatogli  in  mente  fin  dal  tempo  ch^  ei 
vide  V  opere  del  Tlotoretto  )  ma  quel  quadro  non  ebbe 
mai  r  Intera  grazia  di  quelle  monache,  alle  quali  dava  noia 
quel  nero  dell'  ombra  in  su  le  carni  del  Signore,  parendo 
loro  che  le  macchiasse.  In  una  bella  lontananza  apparivano 
coloro  che  crocIBggevano  i  ladroni;  altri  in  atto  di  giuo- 
carsi  le  vesti,  e  molte  persone  di  spettatori  di  quel  gran 
fatto  con  bellissimi  cavalli.  Era  in  quel  tempo  tornato  di 
Roma  un  certo  pittore  nativo  di  Tornajr  chiamalo  Michiel 
Baldindcci,  Vol.  II  77 
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Gioncuoy,  del  quale  abbiamo  parlato  nelle  Nottue  della 
▼ita  di  Sprangber,  cbe  areva  atteso  a  fare  imagtai  in  rame 
di  nostro  Signore  crocifisso  in  piccole  figure  d**  assai  bella 
maniera,  le  quali  in  Ispagna  parUcularmante  erano  state 
assai  accettate.  Costui  avendo  veduta  la  già  nominata  ta- 
vola della  resurrezione  fatta  dal  nostro  artefice  a  monsieur 
de  Prez,  non  solo  biasimò  un  braccio  del  Cristo,  ma  senta 
guardare  cbe  il  pittore  che  Pavera  cBpinto  era  in  paese, 
di  sua  mano  il  ritoccò  per  rassettarlo,  guastandolo  però,  al 
parere  de^  professori,  di  mala  maniera  :  per  la  qual  cosa 
ebbe  egli  molto  da  contrastare  con  Pietro,  e  faron  fra 
loro  assai  differenze  e  liti  Altre  opere  fece  Pietro  in  Tor- 
naj,  finché  insorgendo  le  guerre,  egli  fu  fetto  prigione  dai 
soldati,  e  finalmente  sopraggiunta  la  pestilenza  nel  i58i,  di 
quel  male  fini  la  vita ,  insieme  con  tre  bellissime  sue  fi- 
gliuole, il  giorno  appunto  di  carnovale,  essendo  egli  in  età 
d^anni  4^  e  mezzo.  Fu  questo  pittore  uomo  forte  e  bravo 
di  sua  persona,  ma  non  punto  superbo.  Poco  slimò  il  pro- 
prio sapere  nelParte,  solito  a  dire:  se  io  vedessi  che  un 
mio  discepolo,  dopo  essere  stato  un  anno  appresso  di  me, 
non  arrivasse  ad  esser  più  valente  di  me,  io  il  consiglierei  a 
lasciar  Parte.  Lodava  molto  (e  meritamente)  Francesco  Flo- 
ris, il  Veronese,  Tiziano,  il  Tintoretto,  il  Correggio  e  Raf- 
faello. Ebbe  un  suo  discepolo  in  Cortra  j  chiamato  Lorrjs 
Heme,  che  imitò  molto  la  sua  maniera^  e  questo  riuscì  il 
migliore  artefice,  che  avesse  allora  la  città  di  Cortraj. 
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AIVTOIVIS    MONTFOORT' 

o 

BLOCRLANDT 

PITTORE 


Diicepoh  di  Fbamgbsco  Floiis.  Nato  1534, 
morto  1S8S. 


JLPella  nobilissima  stirpe  de^  conti  di  Montfoort,  come  at- 
testa Carlo  Tao  Mander  pittor  fiammingo,  trasse  origine 
questo  Antonio  :  il  padre  suo  fu  Cornelis  di  Montfoort,  o 
Blocklandt,  perchè  gli  antenati  suoi  avevano  in  tal  luogo 
alcune  entrate,  e  forse  dominio,  come  ancora  d^un  vil- 
laggio o  signoria  fra  Gorcuro  e  Dordrecht,  chiamato  Blo- 
cklander  basso.  Fu  per  molti  anni  ricevitore  del  signore 
d*  flaren,  e  del  baron  di  Moeriammes,  e  poi  governatore 
deMuoghi  di  Montfoort  Di  detto  Cornelio  dunque  nacque 
Antonio  Tanno  i534,  e  cresciuto  in  età  cominciò  ad  im- 
parar r  arte  del  disegno  a  Delft  appresso  un  suo  zio  chia- 
mato Hendrick  Assuemsz  pittore  ordinario,  tua  che  ope- 
rava bene  in  ritratti.  Era  stato  con  esso  alcuni  anni,  quando 
sentita  la  fama  che  da  per  tutto  correva  di  Francesco  Flo- 
ris celebre  pittore  d^ Anversa,  andò  a  stare  con  esso,  ed 
in  due  anni  giunse  a  stato  di  molta  eccellenza.  Torna- 
tosene poi  a  Montfoort  T  anno  z55a  s^  accasò  con  un^  one- 
sta donna,  della  quale  poi  non  ebbe  figliuoli.  Partitosi  di 
Montfoort,  se  ne  tornò  a  Delft,  dove  fece  molti  studi 
nelParte,  disegnando,  inventando,  dipignendo  o  ritraendo 
'  Leggi  :  Montfort ,  Blocklanl  (  AntODÌo  ). 
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al  naturale^  tanto  che  in  breve  s^  acquistò  gran  nome,  par- 
ticolarmente nel  dìpignere  gV  ignudi  tanto  maschi  che  fem- 
mine, e  nel  fare  i  panni.  In  Del(^  erano  di  sua  mano  al- 
cune tavole,  ed  in  Goude  una  decollazione  di  s.  Iacopo, 
la  più  parte  delle  quali  nel  tempo  delle  revoluzioni  furono 
rovinate  e  guaste.  In  Utrecht  ancora  eraa  tavole  di  sua 
mano  con  loro  sportelli.  Una  sua  tavola  era  in  casa  d^uoa 
uobil  donna  d^  Honthorst,  cogli  sportelli  dentro  e  fuori  di- 
pinti: il  di  dentro  della  tavola  rappresentava  T  assunzione 
di  Maria  Vergine,  nella  parte  interiore  degli  sportelli  era 
la  natività  con  altre  storie  della  vita  di  Cristo ,  e  nella 
parte  di  fuori  la  Nonziata,  ed  in  Dordrecht  erano  alcune 
sue  bellissime  pitture,  che  rappresentavano  la  passione  del 
Signore.  Aveva  già  Antonio  atteso  molto  ali*  arte,  quando 
trovandosi  in  stato  del  primo  matrimonio  senza  figliuoli, 
deliberò  di  far  un  viaggio  in  Italia  per  veder  Toperede^gran 
maestri^  onde  partitosi  al  principio  d^aprile  dell* anno  1572, 
se  ne  venne  a  Roma^  quivi  fra  P  altre  cose  singularissime, 
vide  le  pitture  di  Michelagnolo,  e  come  quegli  che  tal- 
volta troppo  avvezzo  alla  pura  imitazione  del  naturale,  non 
aveva  formate  specie  di  quelPallo  modo,  con  che,  senza 
punto  discostarsi  dal  vero,  seppe  quel  divino  artefice  esprì- 
mer sempre  il  più  bello  della  natura  con  quel  suo  mara- 
viglioso  rigirar  di  muscoli  e  dintorni,  egli  a  prima  vista 
non  ne  rimase  contento^  cosa,  che  attesta  il  citato  van  Man- 
der,  essere  avvenuta  ancora  ad  altri  pittori  di  quelle  parti; 
i  quali  poi  nelP  andare  studiando  ed  osservando  quelle 
grand^  opere,  come  pure  anche  dovette  fere  il  nostro  arte- 
fice, hanno  conosciuto  T  impareggiabile  loro  perfezione. 
Stette  Antonio  fuori  di  patria  non  più  che  sei  mesi,  dopo 
i  quali,  cioè  del  mese  di  settembre  dello  stesso  anno,  se  ne 
tornò  a  Montfoort  Pi  li  se  ne  andò  ad  Utrecht,  dove  mor- 
tagli la  moglie ,  passò  al  secondo  matrimonio  ,  del  quale 
nella  stessa  città  d'Utrecht  ebbe  tre  figliuoli.  Fecevi  una 
tavola  di   s.  Caterina  per  Bolduck  città  del   Brabante,  ed 
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on^  altra  dove  figaro  la  tenata  dello  Spiritossanto  sopra 
gli  apostoli)  una  delP  ascensione  del  Signore  ed  altre  sto- 
rie. Era  di  sua  mano  in  Amsterdaro,  nella  chiesa  de^mi^ 
nori  osservanti,  una  tavola  da  altare,  dote  si  vedeva  figu- 
rata la  morte  e  sepoltura  del  p.  s.  Francesco,  che  fa 
guasta  o  trafugata  dagli  eretici.  In  quella  città  fece  egli 
r ultima  sua  opera,  che  fu  la  vita  di  Gioseffo  patriarca 
per  un  tal  Wolfart  di  Bjles,  la  quale  opera  non  rimase 
del  tutto  finita.  Segui  la  sua  morte  nelPanno  di  sua  età 
quarantanove,  nella  città  d'Utrecht,  nel  i583.  Fu  genio  par- 
ticulare  di  quest'artefice  il  dipignere  storie  grandi,  come 
tavole  da  altari  e  simili,  nelle  quali  valse  molto,  siccome 
ancora  nelP  invenzione,  e  rare  volte  s' applicò  a  far  ritratti. 
Ebbe  gusto  colla  maniera  del  Parmigiano  ^;  ma  però  tenne 
sempre  quella  di  Francesco  Floris  suo  maestro.  Fece  per 
eccellenza  le  mani  ed  i  piedi,  e  le  penne  desolatili  con 
gran  morbidezza  ^  accomodò  con  molta  verità  i  capelli  alle 
teste  de'  giovani  e  le  barbe  a'  vecchi  ^  e  f u  nói  bozzare 
cosi  franco  e  spedito,  che  le  sue  bozze,  come  più  maravi- 
gliose  (  quanto  al  modo  del  portare  il  pennello  )  erano 
desiderate  al  pari  dell'opere  stesse.  Una  di  queste  si  tro- 
vava l'anno  i6o4  ^^  Lejden,  in  casa  di  Pieter  Huyghersen, 
dove  egli  avea  cominciato  a  rappresentare  il  bagno  di  Ber- 
sabea.  Andarono  per  le  stampe  alcune  sue  belle  pitture, 
cioè  il  ritratto  di  sua  moglie,  ed  un  Cristo  nel  sepolcro, 
l'una  e  l'altra  intagliata  dal  Goltzio.  Ebbe  Antonio  gran 
numero  di  scolari,  e  tra  questi  un  tale  Adriaen  Quyt 
d'Alckmaer,  che  fu  eccellente  in  far  ritratti,  e  morì  nel 
1604.  Questi  fu  figliuolo  d'un  certo  Pieter  Cluyt  scrit- 
tore in  vetro  ,  eh'  ebbe  anche  singular  maestria  nel  dipi- 
gnere armi  ed  insegne  di  famiglie.  Fu  suo  discepolo  un 
nobil  giovanetto  d' una  città  vicina  a  Blocklanda,  che  ne'  suoi 
principi  diede  gran   segni  di  dover  riuscir  eccellente   nel 

'  Cioè  :  Parmigiaaiao. 
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far  ritratti^  ma  inganaato  da  una  non  so  qual  falsa  appreo- 
sioue  d' offuscare  con  tal  virtuoso  divertimento  la  chiarezza 
de' suoi  natali,  desistè  dalP  operare.  Ebbe  un  altro  disce- 
polo chiamato  Pieter  nativo  di  DelA  che  avrebbe  più  in- 
gegnosamente operato  che  lo  stesso  maestro  ,  se  T  operar 
suo  avesse  avuta  più  lunga  durata.  Fu  Antonio  uomo  pa- 
cifico, e  quantunque  non  fosse  grandemente  borioso  nel 
vestire,  tenne  però  sempre  il  decoro  dell'  arie  e  della  per- 
sona, né  mai  usci  di  casa  senza  V  accompagnamento  d' un 
servitore,  come  quegli  che  volle  sempre  trattarsi^  per  quanto 
comportavano  le  sue  forze,  da  cavaliere  come  egli  era  naie, 
e  visse  con  sua  (amiglia  con  buon  ordine  ed  economia.  E 
tanto  basti  aver  detto  di  quest'artefice. 
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LUCAS   DE    HEERE 

prrroRB  d  i  gant  b  poeta 


Discepolo  di  Fbancisgo  Flous.  Naio  1534, 
nwrto  1884. 


i^acque  Luca  Della  città  di  Gant  V  anno  di  nostra  salute 
1 534-  Suo  padre  fu  lan  de  Heere  il  più  rinomato  scultore 
che  si  trovasse  ne'  suoi  tempi  m  tutta  la  Fiandra.  La  ma- 
dre fu  Anna  Smjters  lodatissima  pittrice  di  piccolissime 
e  quasi  invisibili  figure,  la  quale  fira  P altre  cose,  come 
attesta  in  suo  nativo  idioma  Carlo  van  Hander  pittor  fiam- 
mingo, dipinse  un  mulino  a  vento  con  sue  vele  distese,  e 
il  mugnaio  carico  d*un  sacco  di  grano  in  atto  di  salire 
sopra  le  scale  per  entrare  nel  mulino^  un  cavallo  sotto  lo 
stesso  mulino  con  un  carro,  e  gente  che  passavano  ap* 
presso  a  quello,  il  qual  tutto  lavoro  si  poteva  coprire  colla 
metà  d^un  granello  di  grano:  emulatrìce  in  ciò  di  quel- 
r antico  Mirmecide,  che  dicesi,  che  faceva  una  carrozza 
con  sei  cavalli,  che  potevano  esser  coperti  con  ungala 
di  mosca.  Ebbe  Luca  i  primi  principj  delParte  del  dise- 
gno dallo  stesso  suo  padre,  il  quale,  oltre  alla  buona  pra- 
tica che  vi  aveva,  era  anche  buon  ingegnere  ^  e  coli*  oc- 
c^asione  del  viaggiare  che  faceva  bene  spesso  a  IVamur  e 
Dinante  a  procacciar  marmi  ed  alabastri  per  iscolpirvi  sue 
figure,  cenducendo  con  seco  il  figliuolo,  facevagli  disegnare 
castelli  e  villaggi  e  varie  vedute  in  sulla  Uosa^  col  quale 
esercizio  Io  fece  giugnere  a  far  paesi  per  eccellenza  ;  e  fi- 
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nalmeDte  osservando  i  progressi  che  nelP  altre  apparte- 
nenze delParte  facera  il  figliuolo,  lo  messe  a  stare  con 
Francesco  di  Francesco  Floris  suo  grand^  amico  ^  qui?i  fe- 
cesi  egli  si  intelligente  e  spedito»  che  in  breve  tempo  avantò 
il  maestro,  e  per  lui  dipinse  molte  cose,  particolarmente  al- 
cuni cartoni  per  le  tappezzerie  che  faceva  lavorare  un  tal 
Glaes  Schrjvers,  che  passarono  sotto  nome  del  maestro. 
Partitosi  poi  da  questa  scuola,  se  n'andò  in  Francia,  dove 
per  la  regina  madre  fece  altri  simili  cartoni:  nel  quel  tempo 
molto  si  tratteneva  a  Fontanablò,  godendo  di  vedere  le 
belle  pitture  e  statue  antiche  e  moderne  raccoltevi  dalla 
maestà  di  quel  re.  Tornatosene  alla  patria,  ed  accasatosi 
con  Eleonora  Carboniers  figliuola  del  ricevitore  della  città 
di  Eeren,  fece  molti  ritratti  al  naturale^  e  perch^egli  era 
di  forte  immaginativa,  col  solo  vedere  ed  osservare  alcuna 
volta  il  vero,  ne  faceva  poi  il  ritratto  in  quel  modo  che 
noi  sogliamo  dire  ,  alla  macchia.  Fra  gli  altri  fece  quello 
del  conte  e  della  contesto  di  Uvacken,  e  d'alti  gran  per- 
sonaggi^ e  molti  più  ne  avrebbe  fatti,  se  ramenissime  sue 
maniere,  e  particolarmente  la  sua  bella  vena  di  poesia,  col 
renderlo  loro  desideratissimo,  non  gli  avesse  tolto  il  tempo 
di  più  operare,  il  quale  gli  era  forza  impiegar  bene  spesso 
in  loro  conversazione^  ben  è  vero  che  ciò  ridondava  poi 
in  grande  utilità  di  Luca  pe'  molti  favori ,  regali  e  bene- 
fizi eh' e' ne  cavava.  Dipinse  in  Gant,  nella  chiesa  di  S. 
Pietro,  certi  sportelli ,  ne'  quali  figurò  la  venuta  dello  Spi- 
ritossanto,  ed  in  S.  Giovanni  una  tavola,  nel  mezzo  della 
quale  era  la  resurrezione  del  Signore,  e  negli  sportelli  due 
apparizioni  del  medesimo  dopo  la  resurrezione,  cioè  alla 
Maddalena  nell'  orto,  e  a'  discepoli  in  Eroaus.  Portatosi  in 
Inghilterra ,  ebbe  ordine  da  un  ammiraglio  di  Londra  di 
dipignere  per  una  sua  galleria  gran  numero  di  quadri  di 
figure  per  rappresentare  tutti  i  modi  di  vestire,  che  per 
quanto  s'aveva  allora  cognizione,  s'usavano  dalle  provincic 
di  tutto  il  mondo.   Fecelo  egli,  e  quando  fu  a  quella  fi- 
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gura ,  che  aTCYa  a  rappresentare  Tlnghìlterra,  colori   una 
figura  ignuda,  che  teneva  in   mano  un  paio  di  cesoie   da 
sarti,  la    quale  vide  V  ammiraglio  ,  e  domandò   al  pittore 
ciò    cbe    ella  rappresentasse,  al  che   rispose    Lupa  averla 
dipinta  per  V  Inghilterra,  il  modo  di  vestir  della  quale  egli 
non  sapeva,  perchè  nel  tempo    cbe    vi  era  stato,  P aveva 
veduta  mutare  ogni  giorno  un^usanza;  e  Taverla  fatta  Ignuda 
era   per  non   mettersi  in   un  impegno    d^  averle  a  mutar 
r abito  ogni  di:  ciò  cbe  ella  poteva  molto  bene  (ar  da  se 
stessa  coir  aiuto  di  quello  strumento,  cbe  le  aveva  fatto  in 
mano.  Questo  quadro  fu  fatto  vedere  alla  regina,  la  quale 
dopo  aver  lodato  il  capriccio  del  pittore,  disse,  essere  una 
gran  rergogna ,  cbe  V  incostanza  del  vestire   degli   inglesi 
avesse  a  porger   materia  a^  forestieri  di  venirgli  a  burlare 
in  casa.  Tenendo    ora  alle   cose   della   poesia    del   nostro 
Luca,  dico,  ch^egli  compose  un^ opera  chiamata  La  Frigna 
della  passione^  secondo  ciò  cbe  ne  scrisse  il  van  Mander, 
nella  quale  tradusse  alcune  cose  dal  franzese.  Diede  prin- 
cipio ad  un^  opera  in  versi  delle  Vite  de^  Pittori,  nella  quale 
si  dice,  eh*  egli  avesse  fatta  raccolta  di  gran  quantità  di  noti- 
le, ed  in  vero  a  gran  ragione  motto  si  duole  il  van  Mander 
del  non  essergli  potuto  mai  riuscire,  per  gran  diligenza 
cb*  e'  si  facesse,  il  ritrovarla,  per  arricchire  con  essa  i  propri 
scrìtti,  perch^ella  sarebbe  stata  di  grande   utilità   e  gusto 
agli  amatori  di  quest'arte.  Fu  ancora  Luca  molto   intelli- 
gente d'antichità,  ed  in   particulare   d'antiche  medaglie, 
delle  quali  aveva  pieno  uno  stipo.  Erano  tra   esse  alcuni 
mercuri  in  belle  positure,  cbe  fiiron  trovati  a  Telscke  in 
Fiandra  presso  ad  Oudenarde,  dove,  per  quanto  dice  lo 
stesso  autore,  si  credeva  cbe  già   fosse  la  città  di  Belgis. 
Aveva  una  mummia  antichissima  stata  dlsotterrata  in  Zei- 
landia,  la  quale  era  con  una  sola  fascia  avvolta   in  artifi- 
ciosissime legature.  G>nservava  ancora  un  osso  di  mascella 
umana  di  peso  d'ottant'once,  donatogli  dallo  stesso   van 
Mander,  del  quale  Luca  era  stato  il  primo  maestro,  il  qual 
Bald»occi»  Vol.  il  7a 
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OSSO  fu  trovato  in  un  villaggio  fra  Meulcbeke  ed  Ingd- 
muDtter  chiamato  il  paese  d^  Ammazsagente^  con  altre  ossa 
e  ferramenti  militari  degni  d^  ammirazione.  Pervenne  Luca 
fino  air  età  dì  So  anni ,  e  fu  la  sua  morte  agli  29  d*  ago- 
sto del  i584. 


lOS    DI    LIERE' 

PITTORE   IN  ANVERSA 

Discepolo  di Fioriva  del  1570. 


JF  u  circa  Tanno  1570  nella  città  d^  Anversa  un  pittore 
nativo  di  Brusseltes,  il  quale  riuscì  valent'  uomo  in  far  paesi 
a  olio  ed  a  tempera  con  molte  belle  figure.  Costui  par- 
tito di  Fiandra  nel  tempo  della  ribellione ,  si  tenne  a 
Franckendael ,  dove  essendo  conosciuto  per  uomo  letterato 
di  grand^  ingégno,  e  d^  umore  assai  trattabile,  vi  fa  fatto 
del  consiglio.  Poi  portatosi  a  Uvidrecht  nel  paese  di  Yaes, 
due  leghe  distante  d^ Anversa,  fu  fatto  predicante  della  frisa 
reUgione  di  Calvino,  e  per  lo  suo  modo  d* insinuar  que- 
gli errori  nella  mente  degli  ascoltanti,  tra  quella  gente  fa 
sentito  con  gran  gusto.  Segui  la  sua  morte  circa  il  tempo 
deir assedio  d^  Anversa,  o  circa  il  i583.  Restarono  pocbe 
sue  opere  in  pittura,  ma  quelle  poche  furono  dagli  inten- 
denti delParte  molto  stimate. 

^  Giuseppe  van  Lierre. 
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SOFONISBA  AIVGOSGIOLA  ' 

NONL  CaiMONBSB 

CELEBRE    PITTRICE 

SHicepola  di  Bunabdin  Campi. 

ELEIVA,  LUaA.  MINERVA,  EUROPA 

E  D 

ANNAMARIA 

SUE    SORELLE 


JLia  maggior  parte  di  coloro  che  hanno  preso  a  scrivere 
fatti  memorabili  di  donne  illustri  ^  a  principio  deMor  di- 
scorsi sonosi  affaticati  in  tesser  ben  longhi  cataloghi  delle 
tante  e  tante  che  in  armi,  in  lettere  ed  in  ogni  arte  più 
nobile  hanno  per  ogni  tempo  fetta  di  loro  stesse  gran  pompa 
nel  mondo ^  ma  io  che  so,  che  non  solo  non  è  cosa  im- 
possibile, né  anche  cosa  punto  nuova  ,  che  un  ben  colti- 
vato ingegno  d^una  femmina  si  renda  in  ogni  facoltà  ma- 
raviglioso,  ogniqualvolta,  tolto  da  quelle  umili  applicaziooi, 
alle  quali  per  lo  più  vien  condennato  quel  sesso,  egli  sia 
posto  nella  sua  libertà,  applicato  a  buoni  studi,  non  vo- 
glio con  si  fatti  racconti,  de* quali  anche  son  piene  T an- 
tiche e  moderne  carte,  tediare,  il  mio  lettore ,  ed  in  quel- 
la vece  procurerò  di  render  autorevole  tale  mio  senti- 
mento col  portare  in  questo  luogo  quello  di  due  gran 
lumi  della  filosofia:  di  Platone  in  primo  luogo  ,  il  quale 
considera ,  che  la  natura  diede  al  corpo  umano  due  mani 
egualmente  adatte  e  vigorose^  e  tuttavolta  noi  in  pratica 
*  Altri  scrivono:  Angnsjola,  AnguÌMoIa,  Angniiciola  ec. 
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esperimentiamo ,  che  solo  la  destra  è  quella  che  ben  ci 
serve  ad  ogai  lavoro ,  mentre  la  sinistra  quasi  ignorante 
del  mestiere,  stassene,  poco  men  chMo  non  dissi,  stupida 
e  sopita.  Conclude  il  Filosofo  ciò  non  da  altro  addivenire, 
che  dalla  consuetudine  che  hanno  quasi  tutti  gli  uomini 
di  valersi  della  destra  assai  più  che  della  sinistra  mano, 
la  qual  consuetudine  se  talvolta  da  chichessia  vien  perver- 
tita ,  resta  in  lui  ogni  attività  non  nella  destra  ,  ma  nella 
sinbtra.  L'auso  o  non  uso  dunque  è  quello  che  cosi  rari 
e  talora  anche  spessi  miracoli  d^alto  valore  ne  fa  cedere 
in  quel  sesso,  per  altro  ben  accomodato  e  disposto.  Con- 
ferma finalmente  questa  mia  massima  il  padre  de^  peripa- 
tetici ,  il  quale  va  cercando  ragione ,  perchè  i  musici,  che 
prezzolati  si  portano  or  qua  or  là  nelle  pubbliche  feste 
per  dilettare  V  orecchie  altrui  col  canto  o  suono  ^  siano 
bene  spesso  uomini  lascivi,  yani  e  di  niun  valore,  e  con- 
clude, che  essendo  proprio  di  costoro  il  trovarsi  di  con- 
tinovo  fra^ conviti,  fra  le  danze  ed  altri  piaceri,  e  man- 
cando loro  chi  ne^  precetti  della  filosofia  gli  ammaestri, 
e  non  mai  praticando  coloro  che  sobriamente  vivono, 
non  sanno  tenere  altra  vita  né  altri  costumi  di  quegli 
che  hanno  e  veduti  ed  imparati  per  lungo  uso.  Or  co- 
munque si  sia  la  cosa,  dirò,  che  la  città  di  Cremona,  che 
sempre  fu  madre  di  spirili  elevati,  si  rese  nel  passato  se- 
colo più  gloriosa  non  meno  per  lo  numero  e  qualità 
de^  valentissimi  uomini,  cli^  ella  partorì  alle  nostre  arti,  che 
per  la  fama,  che  corse  allora  per  durar  sempre,  di  sei 
nobili  fanciulle  fra  di  loro  sorelle ,  delle  quali  noi  possia- 
mo dire  quel  che  cantò  il  nostro  poeta  toscano ,  che  cia- 
scuna per  sé  era  ben  degna  di  poema  chiarissimo  e  di 
storia. 

Poco  potrò  io  raccontare  delle  molte  virtù  ed  eccel- 
lenze di  queste  donzelle ,  non  solo  perché  contento  quel 
lor  secolo ,  come  bene  spesso  avviene ,  di  godersi  il  frutto 
di  loro  lodevoli  fatiche,   tenncsi  assai  scarso   in   traman- 
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darne  apposteli  le  memorie^  ma  ancora  perchè  essendo 
già  passati  più  di  centoventi  anni  da  che  elle  comincia- 
rono a  fiorire,  gran  parte  di  esse  memorie  ha  divorato  il 
tempo ^  che  però  mi  è  stato  necessario  il  ricavare  con  lunga 
lettura  le  poche  notizie,  che  son  per  dare  di  loro,  dagli 
scrìtti  di  molti  autori  italiani  ed  oltramontani,  i  quali  se- 
condo la  fama  che  allora  di  esse  correva,  più  tosto  inci- 
dentemente ed  alla  sfuggita,  che  altrimenti  ne  scrissero; 
ma  in  ciò  che  mancherà  la  mia  penna,  lascerò  che  par- 
lino le  belle  opere  loro,  che  fino  a  questo  tempo  si  ve- 
dono sparse  in  più  luoghi  d^  Italia  e  fuori. 

Nell^anno  dunque  i55o  viveva  nella  città  di  Cremona 
un  nobil  gentiluomo  chiamato  per  nome  Amilcare  Ango- 
sciola ,  congiunto  in  matrimonio  colla  signora  Bianca  Fon- 
zona.  Avevano  questi  sette  figliuoli,  un  maschio  che  si 
diiamò  Asdrubale,  giovane  che  riuscì  di  cosi  maturo  giu- 
dizio, che  fin  negli  anni  suoi  più  verdi  fu  accettato  fra  i 
signori  presidenti  al  governo  di  sua  patria.  Aveano  anche 
sei  femmine,  Sofonisba  la  maggiore,  Eleoa,  Lucia,  Mi- 
nerva ,  Europa  ed  Annamaria  ,  nelle  quali  tutte  erasi  mo- 
strato liberale  il  cielo  di  tutte  quelle  ottime  disposizioni 
che  appena  in  molti  lustri  e  ad  un  solo  soggetto  egli  è 
solito  donare;  onde  il  padre,  che  ciò  ben  conosceva,  fu 
assai  sollecito  in  dar  loro  comodità  d^  apprendere  le  più 
belle  arti  e  scienze^  e  le  più  nobili  discipline,  e  così  al- 
lo studio  delle  lettere  volle  anche  che  s^ aggiungesse  T  ec- 
cellenza nella  musica:  ma  quello  che  più  fa  al  proposito 
nostro,  e  che  apparve  in  quasi  tutte  la  più  bella  dote,  e 
quella  che  le  rese  gloriose  finché  durerà  il  mondo,  fu  V  arte 
della  pittura.  Incominciando  ora  da  Sofonisba,  la  più  va- 
lorosa di  tutte  le  cui  pitture,  al  parere  d^  ognuno,  non  eb- 
bero invidia  alle  migliori  de^più  celebri  artefici  del  suo 
tempo,  dico,  clie  alcuni  scrittori,  che  qualcosa  dissero  di 
loro,  non  senza  errore  affermarono,  che  ella  apprendesse 
Parte  da  Giulio   Campi  pittor   bresciano*,    così  il  Vasari 
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nella  Tita  di  BeiiTenuto  Garofalo,  dal  quale  tolse  Raf- 
faello Soprani  ed  altri.  Ma  assai  più  sicuro  testimonio  mi 
par  che  sia  in  ciò  P  accurata  penna  d'Alessandro  Lamo 
cremonese  lor  coetaneo,  cbe  scrisse  del  i584)  ^  quide  ve- 
nendo a  non  so  qual  proposito  a  ragionar  di  lei,  dice, 
cbe  il  padre  suo  la  pose  insieme  con  Elena  altra  sua  fi- 
glinola in  casa  di  Bernardin  Campi  pittore  (che  allora  en 
molto  stimato  in  Cremona,  Milano  ed  altrore  )  aceiò  uh> 
segnasse  loro  Tarte,  e  che  questi  con  modo  piacerole  ve 
le  introdusse ,  usando  una  certa  maniera  assai  benigna  in 
far  loro  conoscere  gli  errori  dell'arte  senz' alcuna  ripren- 
sione usare,  e  che  iufaghitasi  delle  belle  maniere  di  que- 
ste due  vergini  la  moglie  di  esso  Bernardino,  per  tre  anni 
continui  le  volle  tenere  sotto  la  sua  cura  nella  propria 
casa,  nella  quale  fecero  gran  profitto:  ma  percbè  sojmv- 
venoe  a  Bernardino  T occasione  d'andarsene  a  Milano, 
dove  poi  fece  T  opere  che  abbiamo  notate  a  suo  luogo , 
Al  necessario  alle  fanciulle  pigliare  altra  scuola,  e  ood 
s'accostarono  al  celebre  pittore  Bernardo  Gatti,  detto  il 
Soiaro.  Che  il  Lamo  io  tale  asserzione  non  punto  s'in- 
ganni è  chiaro ,  perchè  il  medesimo ,  parlando  di  Bernar- 
din Campi,  non  solo  fa  menzione  d'una  lettera  che  So- 
fonisba  gli  scrisse  di  Spagna,  chiamandolo  suo  maestro, 
ma  con  buona  occasione  ad  altro  proposito  registra  nella 
sua  storia  la  seguente  altra  lettera  scrìtta  al  medenmo  dal 
rinomato  pittore  Francesco  Salviati,  che  toglie  sopra  di 
ciò  ogni  dubbiezza: 

Messer  Bernardino  mio  magnifico. 

Se  dair  opere  che  s^egghiamo  qui^  con  mara^^iglia^ 
di  mano  della  bella  pittrice  cremonese  s^ostrafoiturà^ 
si  può  fare  congettura  del  beW  intelletto  vostro  ^  che 
le  sete  stato  maestro^  tanto  più  poi  dal  nome  che 
s^^  acquistate  con   le  pitture  vostre  di  Milano^  che  fino 


NOTIZIB  DI  SOFONISBA  ANG08CI0LA.  62S 

di  qui  si  sente ,  dobbiamo  confermarci  neW  animo^  che 
nella  gios^entù  mostra  ^  essendo  tale  ^  a^ete  col  valor  vo- 
stro sopra  ogni  altro  da  illustrare  la  vostra  città 
né*  tempi  avvenire.  Non  è  dunque  maraviglia  ^  se  adendo 
io  per  miei  negozi  da  venire  in  breve  in  codeste  partii 
vi  mando  un  poco  di  schizzo  delVaffezion  mia  vjerso 
di  voi}  salutandovi  e  ricordandovi^  ch'aio  v^ amo  più 
per  il  vostro  leggiadro  intelletto  ^  e  per  la  fama  vostra^ 
che  perchè  io  vi  conosca  ^  come  spero  e  desidero  di/are 
con  la  presenza.  Comandatemi  da  /rateilo^  frattanto 
che  io  mi  offero  in  guanto  io  posso  e  mi  vi  raccomando. 
Di  Roma  %S  aprile  i554« 

Francesco  Salfiati  pittore. 

L^ errore  del  Vasari  in  affermare,  ch'ella  fosse  discepola 
di  Giulio,  e  non  di  Bernardino ,  ebbe  a  mio  credere  suo 
fondamento  nel  vedersi  allora  <li  mano  di  Sofonisba  assai 
sue  pitture  copiate  da  opere  di  Giulio  Campi,  benché  la 
maniera  di  lei  particolarmente  ne*  ritratti ,  sia  più  delicata 
di  quella  che  tennero  i  Campi,  con  gran  tondezza  ed  unio- 
ne. La  causa  dell'errore  del  Soprani  in  seguitare  il  Vasari 
fa  il  non  aver  veduta  P  accennata  storia  del  Lamo  paesano 
e  coetaneo  di  Sofonisba,  e  questo  pure  è  chiaro,  perchè 
ndla  nota  che  fa  il  Soprani  degli  scrittori  che  hanno  par- 
lato di  Sofonisba ,  non  fa  menzione  alcuna  di  tale  autore, 
che  pur  l'avrebbe  dovuta  fare,  se  l'avesse  veduto.  Sofo- 
nisba dunque  essendosi  in  quella  scuola  molto  approfittata 
nel  disegno  e  nella  prospettiva,  ed  avendo  superate  le 
prime  difficoltà,  che  seco  porta  l'usare  i  colori,  s'applicò, 
come  a  cosa  di  suo  particularissimo  genio,aCair  ritratti  al 
naturale,  e  delle  prime  opere,  che  uscissero  dal  suo  pen- 
nello una  fu  un  quadro,  dove  ella  ritrasse  al  vivo  Asdru- 
bale  allora  suo  piccolo  fratellino  e  Minerva  sua  soreIla'[(non 
ostante  ciò  che  ne  dica  il  Soprani)  e  fra  l'una  e  l'altro 
espresse  la  figura   d'Amilcare  suo  padre  ^  ed  è  fama  che 
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questa  prima,  o  delle  prime  opere  sue  gli  guadagnasse  si 
gran  credito,  che  da  quel  tempo  in  poi  gli  faron   dati  a 
fere  molti  ritratti  delle  prime  dame  e  cavalieri  di  sua  pa« 
tria.  Questo  quadro  nel  nostro  tempo  s'è  Tedato  fra  altre 
singularissime  pitture  in   Roma  nel   palazzo  di  Borghese 
nella  stanza  detta  di  Seneca.  Ritrasse  poi  V  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Piacenza,  il  quale  conservava  questo  ritratto), 
insieme  con  un  altro  pure  di  mano  di  Sofonisba  fatto  lAo 
specchio  dal  proprio   volto,  con  dimostrazioni  di   grande 
stima.  Volle  poi  passare   dai  ritratti  ai  componinsenti  e  sto- 
rie; e  senza  punto  scostarsi  dall'esercizio  del  suo  bd  ge- 
nio di  far  ritratti ,    rappresentò  al  vivo  in  una  tavola  tre 
sue  sorelle ,  due  in  atto  di  giuocare  a  scacchi,  appresso  alle 
quali  fece  vedere  una  vecchia  donna  di  sua  casa,  figure  sì 
belle ,  che  pareano  yeramente    vive.  Or  qui  per  supplire 
al  difetto ,  com'  io  diceva  ,  degli  scrittori   di   quel  secolo , 
che  poco  o  nulla  ci  hanno  lasciato   di  notizia  di  qvanle  e 
quali  fossero  l'opere,  che  in  questi  tempi  andava  bcendo 
questa  nobìl  fanciulla,  e  quanto  s'andava  ogni  giorno  avan- 
zando la  fama  di  lei  per  tutta  Italia  e  fuori,  mi  yarrò  del 
testimonio  dell'eruditissimo  Annibal  Caro,  il  quale  del  i558 
trovandosi  a  Roma  in  servizio  de'  principi  suoi  signori,  de- 
sideroso di  veder  cose  belle,  e  tirato  dal  nome  e  da  altre 
ottime  qualitadi  di  Sofonisba ,  talvolta  si  portò  a  Cremona 
e  visitò  la  sua  casa.  Questo  ritornato  a    Parma   scrisse  ad 
Amilcare  padre  di  Sofonisba,  una  lettera  del  seguente  te- 
nore: 

Questa  mia  K^enuta  a  Cremona  è  slata  di  passaggio^ 
e  per  visitare  solamente  la  casa  di  V»  S.  ma  io  non  ni 
contento  di  questa  sola  i^isita\  che  per  vedere  tutte  le 
maraviglie  d'*  essa^  ne  desidero  ancora  la  dimestichexaa 
e  la  conversazione.  E  però  avanti  che  mi  paria  di  Lom- 
bardia ,  mi  sforzerò  di  venire  almeno  un"  altra  volta  a 
rivederla^  e  goder  più  comodamente  delle   virtù   delle 
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sue  onorate  figliuole  e  della  signora  Sofbnisba  speziai^' 
menie.  E  di  questo  mi  scoglio  contentare  senza  sH)lerle 
dare  altra  briga  per  conto  mio  :  perchè  se  bene  io  stimo 
le  sue  cose  forse  pia  di  qualsiwglìa  altro^  non  ardisco 
nondimeno  di  ricercarle^  perchè  appena  i  principi  ne 
possono  as^re.  Ma  quando  la  mia  buona  fortuna  e  la 
cortesia  di  V.  S.  me  ne  facesse  degno^  non  le  posso  dir 
altro  ^  se  non  che  la  conoscerei^  et  appresso  di  me  sa- 
rebbono  tenute  come  cose  preziose  \  e  nulla  cosa  desidero 
piié^  che  P  effigie  di  lei  medesima^  per  potere  in  un 
tempo  mostrare  due  maraviglie  insieme^  P  una  delVo- 
pera^  P altra  della  maestra.  E  questo  è. quanto  m^ oc- 
corre per  risposta  della  sua  lettera^  ringraziandola  ap- 
presso deir  amores^olezza^  che  mi  mostra^  e  pregandola 
a  tenermi  per  sempre  affezionato  a  lei^  e  a  tutta  la  casa 
sua^ea  salutar  ciascuno  separatamente  da  mia  parte  ^ 
e  con  essi  intendo  ancora  mess^  Bernardo^  il  quale  re- 
puto che  sia  della  casa  medesima  per  P affezione  che  le 
porta.  Di  Parma  alli  ^3  di  dicembre  i558. 

Siccome  il  caro  desiderò  ardentemente  un  ritratto  della 
persona  di  Sofonisba  fatto  dalle  proprie  roani  di  lei  stessa, 
così  anche  T ottenne,  ma  appena  ne  fa  in  possesso,  che 
occorse  cosa,  qualunque  ella  si  fosse,  a  cagion  della  quale 
gli  convenne,  con  non  poco  suo  dispiacere,  il  restame  senza, 
ciò  che  fu  anche  occasione  di  rottura  con  Amilcare;  per- 
chè ,  o  fossesi  questo  impegnato  con  persona  d^  altissimo 
affare  di  ritirarsi  il  quadro,  o  pure  con  questa  avesse 
messo  in  impegno  il  Caro,  certo  fu ,  che  per  lui  V  avere 
la  pittura  e  U  perderla  fu  una  cosa  stessa ,  onde  preso 
da  collera,  tornò  egli  a  scrivere  ad  Amilcare  la  spiritosa 
ma  risentita  lettera ,  che  appresso  registreremo: 

Cosi  si  mostrano  le  ciliege  a'* bambini^  signore  Àmil^ 
care  ^  come  voi  avete /atto  a   me  del  ritratto  della  si- 
BAuniiuca,  Vol.  D.  79 
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gnora   i^ostra  figliuola^  tre   ^olle  {come  intendo)  me 

V  €wete  destinato  ed  alla  fine  ora  con  una  vostra  me 
Pascete  mandato  e  ritolto.  Mi  direte^  che  i^e  ne  san 
-parso  indegno^  perchè  le  sue  cose  sono  da  principi ^ 
son  contento:  ma  per  questo  voi  non  vi  dovete  pigliar 
giuoco  di  me.  Io  non  sono  mai  stato  ardito  di  domane 
darvelo.  E  quando  voi  medesimo  m*  avete  scritto^  cK  io 
Varei^  sapete  quanto  modestamente  ve  n^ho  risposto;  e 
che  io  V  ho  più  tosto  desidererò ,  che  richiesto*  Ma 
quando  me  rC  aveste  degnato^  M.  Bernardo  sn  può  far 

Jede^  se  V avessi  conosciuto  e  stimato:  e  se  oltre  al- 
r obbligo  che  n^  arei  voluto  tener  sempre^  io  V annessi 
riconosciuto  se  non  da  principe^  almeno  più  che  da 
mio  pari.  E  pur  voi  stesso  avete  voluto^  che  lo  meriti 
e  che  lo  speri  ^  ed  alla  fine  che  V  abbia.  E  poiché  avuto 

V  ho^  non  so  perchè  v*  abbiate  ritnandato  per  essoj  se 
non  perchè  poca  stima  facciate  di  me,  e  meno  del  giù- 
dizio^  della  parola  e  delF  onor  vostro  y /acendonU  fuor 
di  proposito  uno  smacco  tale^  e  forse  che  non  è  stato 
in  cospetto  de'*  miei  padroni^  e  di  tutta  questa  cittaf  es- 
sendo già  stato  veduto  da  molti  e  invidiatomi  da  tutti. 
Ma  quanto  alla  parte  mia^  io  non  me  ne  curo  punto  ^ 
quanto  alla  vostra^  pensatevi  voi^  cVio  non  me  ne  ri- 
sento per  altro  .^  che  per  non  parere  un^  oca.  Né  per 
questo  resterò  d*  ammirare  la  virtù,  di  vostra  figliuola: 
e  voglio  anco  per  i  meriti  di  lei  aver  rispetto  alla  vo- 
stra imperfezione.  Per  risposta  poi  di  quanto  mi  scri- 
vete^ non  vi  dirò  altro^  se  non  che  vi  ringrazio  del  vo- 
stro presente^  così  come  Vho  ricevuto.  E  quanto  alla 
volontà  che  dite  che  avereste  di  mandarmi  anche  un 
papato ,  ^e  poteste  ^  io  non  mi  maraviglio  che  cosi 
grossamente  mi  profferiate^  poiché  le  vostre  profferte 
non  s'* adempiono'^  e  che  i  vostri  doni^  i  quali  per  le 
mani  d^una  donna  sono  si  preziosi^  per  le  vostre^  che 

fate  profession  di  gentiluomo^  s'*  avviliscono^  e  si  rida- 
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cono  a  niente.   State  sano.   Di   Parma  di  li   i4  di   Iw 
glia  i556. 

A?aDzayasi  tultayia  più  la  fama  della  valorosa  pittrice, 
finché  pervenuta  air  orecchie  del  duca  d^  Alba ,  egli  ne 
rese  informato  Filippo  secondo,  re  delle  Spagne ,  ed  in- 
sieme il  persuase  a  procurar  d'averla  alla  corte.  Tanto  vi 
volle  e  non  più  per  far  si  che  quel  monarca  gran  pro- 
tettore di  queste  bell'arti,  per  mezzo  del  duca  di  Sessa 
allora  governatore  di  Milano ,  operasse ,  ch'ella  fosse  chie- 
sta al  padre,  siccome  segui.  Conoscendo  questi  la  buona 
fortuna,  che  si  preparava  alla  fanciulla,  sotto  la  prote- 
zione di  si  gran  re,  non  solo  prestò  suo  consenso,  ma 
egli  medesimo  la  condusse  a  Milano.  Incominciaronsi  quivi 
i  nobilbsimi  trattamenti  di  questa  nobil  fanciulla ,  con  una 
visita  che  le  fece  in  persona  quel  gran  ministro  di  sua 
maestà ,  ed  in  tale  occasione  le  significò  la  volontà  del  suo 
re:  dipoi  ne' pochi  giorni  ch'ella  si  trattenne  in  Milano, 
ella  per  latitudine  fece  un  bellissimo  ritratto  del  duca, 
dal  quale  (u  regiamente  ricompensata.  Quindi  essendo  già 
slati  dati  buoni  ordini  per  tutto  il  bisognevole  per  un  as- 
sai comodo  viaggio  fino  in  Ispagna ,  ella  accompagnata  da 
due  gentiluomini  e  due  dame,  servita  da  6  staffieri,  l'anno 
iSSg  fu  incamminata  verso  Madrid.  Arrise  il  cielo  con  be- 
nigni influssi  al  viaggiare  della  donzella  a  segno ,  che  ella 
in  assai  breve  tempo  e  molto  prosperamente  si  condusse 
a  Madrid.  Ricevettela  il  re  e  la  regina  con  allegrezza  e- 
guale  al  desiderio  con  che  l'avean  domandata  ed  aspet- 
tata. Assegnaronle  un  molto  nobile  e  comodo  appartamento 
in  palazzo,  e  dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  fu  ella  intro- 
dotta alle  stanze  della  regina ,  acciò  facesse  il  suo  ritratto, 
che  riusd  somigliante  a  maraviglia,  e  tanto  maestoso  che 
più  non  si  poteva  desiderare:  onde  non  passarono  molti 
giorni  che  lo  stesso  re  volle  ancor  egli  esser  ritratto  dalla 
sua  mano.  In  questo  secondo  si  portò  ella  altresì  tanto 
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tratto  della  maestà  del  re,  alla  quale  ella  rispose  affeitao- 
samente,  chiamando  Bernardino  suo  maestro;  si  scusò  di 
non  potergli  mandar  cosi  presto  il  ritratto  di  quella  mae- 
stà a  cagione  di  troyarsi  allora  occupata  in  fiir  qudlo  della 
principessa  sorella  del  medesimo  re  per  la  santità  del  papa, 
al  quale  disse  aver  pochi  giorni  avanti  mandato  quello 
della  regina,  e  starsi  la  maggior  parte  del  tempo  occu- 
pata in  dipigner  per  essa;  di  questa  lettera  Ca  mensione 
Alessandro  Lamo  nel  suo  discorso  della  pittura,  come 
aviamo  di  sopra  accennato.  Molti  dovettero  essere  i  ritratti 
che  Sofonisba  fece  di  sua  mano  dalla  propria  persona  della 
regina  D.  Isabella;  e  Vincenzio  Carducci  pittore,  nel  suo  dia- 
logo scritto  in  lingua  spagnola  afferma,  che  trovandosi  in 
Bologna  di  passaggio  alla  città  di  Firenze  sua  patria ,  gli 
fu  da  un  gran  cavaliere  bolognese  fttto  vedere,  fra  altri 
di  mano  della  medesima  ,  quel  proprio  ch^ella  già  aveva 
fatto  per  la  santità  del  papa. 

Il  concetto  che  ormai  universalmente  sia  avea  di  So- 
fonisba per  tutta  Europa,  era  in  chi  del  continovo  trat- 
tava con  essa,  cioè  a  dire  nella  mente  della  regina  e  di 
tutta  quella  corte,  tanto  maggiore,  quanto  maggiori  appa- 
riscono le  cose  da  vicino  vedute ,  di  quelle  che  si  scor- 
gono in  lontananza;  ed  in  vero,  che  chi^  vedeva  e  trat- 
tava con  una.  fanciulla  nobile  di  nascita,  bellissima  d'aspet- 
to, graziosa  in  ogni  suo  tratto  e  gesto  ;  chi  sentiva  il  suo 
suavissimo  cantare ,  ed  air  occasione  penetrava  la  sua  buona 
letteratura ,  le  quali  tutte  cose  erano  come  aggiunte  di 
quella  virtù,  eh'  ella  possedeva  al  pari  de'  gran  maestri  di 
que'  tempi,  dico  dell'  arte  del  dipignere,  non  poteva  lasciar 
d'onoraria  a  gran  segno  e  per  ogni  modo  possibile;  tale 
fu  sempre  il  genio  del  re,  il  quale  per  dare  il  suo  dovere 
al  merito,  ed  insiememente  fermarla  per  sempre  in  Ispa- 
gna,  non  solo  fece  elezioni  di  lei  per  una  fra  l'altre  dame, 
che  stavano  alla  custodia  dell'  inbnta  ;  ma  dopo  aver  elb 
in  tal  carica  dato  buon  saggio  di  se,  deliberò  di  congian* 
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gerla  ìd  malrìmonio  con  alcun  nobile  cavaliere  della  na- 
zione^ ma  ciò  avendo  ella  penetrato,  supplicò  uuiilmente 
la  maestà  del  re,  che  ayendo  volontà  di  maritarla,  si  com- 
piacesse farlo  a  persona  d*  alcuna  città  d^Italia,  in  che  de- 
liberò quel  monarca  di  compiacerla,  e  cosi  diedela  per 
isposa  ad  un  nobile  e  ricco  cavaliere  siciliano  chiamato 
don  Fabrizio  di  Moncada  con  dote  di  12,000  scudi  in 
contanti,  e  le  assegnò  un^  annuale  pensione  di  mille  du- 
cati sopra  la  dogana  di  Palermo  per  sé  e  per  quello,  dei 
suoi  figliuoli,  al  quale  ella  avesse  voluto  quella  lasciare  per 
testamento.  Accompagnolla  inoltre  con  donativi  di  gioie, 
tappezzerie  e  nobilissime  drapperie:  e  la  regina  ancora 
le  fece  dono  d^  una  veste  tempestata  di  perle  di  valore  di 
mille  scudi.  E  finalmente  Sofonisba  con  universal  dolore 
di  tutta  quella  corte  e  di  chiunque  aveva  conosciuta  la 
sua  sublime  virtù,  fu  condotta  in  Sicilia  al  suo  sposo.  Trat- 
tennesi  ella  in  quelle  parti  alcuni  anni,  ne^ quali  non  la- 
sciò di  far  pompa  del  suo  valore,  ritraendo  al  vivo,  in- 
ventando, e  talora  conducendo  alcune  sacre  storie,  per  Io 
che  era  da  tatti-  amata  ed  ammirata  \  il  viceré  facevale 
grandi  onori  e  le  stesse  corone  di  Spagna  ne  conserva- 
van  viva  la  memoria,  e  del  continovo  le  compartivano 
grazie  e  favori.  Piacque  finalmente  al  cielo  di  chiamare 
a  sé  il  Moncada  suo  consorte,  e  cosi  nella  mente  del  re 
e  della  regina  si  accese  desiderio  di  nuovo  averla^  ma 
ella  desiderosa  di  tornarsene  alP  amata  patria  Cremona, 
con  molto  leggiadri  uffici  seppe  cosi  ben  diportarsi  con 
quella  maestà,  che  ella  fu  lasciata  in  sua  libertà.  Onde  im- 
barcatasi sopra  una  delle  galere  di  Genova  comandata  da 
Orazio  Lomellino  nobil  cavaliere  di  quella  città,  prese  viag- 
gio verso  Genova,  che  riusci  felice,  ed  in  esso  ricevè  si 
cortesi  trattamenti  dal  capitano ,  che  afferma  Raffael  So- 
prani, ch^ella  trovandoseli  per  essi  obbligata,  non  ebbe 
altro  miglior  modo  per  dargli  segno  di  vero  gradimento, 
che  quello  di  dedicarli  se  stessa  con  offerirseli  per  isposa 
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Questo  nuovo  sposalizio  di  Sofonisba  ebbe  suo  effetto  con 
pieno  concorso  di  volontà  della  maestà  cattolica,  la  quale 
a  fine  ch^e^si  celebrasse  con  maggiore  allegrezza,  assegnò 
aUì  sposa  4^0  ^<^^^  d^  entrala.  Ben  è  vero  cbe  rimase 
élla  obbligata  di  non  più  tornare  alla  patria,  ma  starsene 
col  marito  in  Genova,  dove  attese  tuttavia  a  (ar  opere  in 
pittura  segnalatissime  per  principi  e  cavalieri,  ed  al  nostro 
tempo  si  conservava  un  suo  piccolo  ritratto  fatto  di  sua 
mano  in  casa  di  Gio.  Girolamo  Lomellino  cavaliere  di 
quella  patria,  dove  Sofonisba  passò  un  lungo  corso  di  sua 
vita,  finché  ridotta  alP  ultima  vecchiaia,  avendo  per  le  gran 
fatiche  e  studi  perduta  del  tutto  la  luce  degli  occhi ,  ma 
non  già  quella  delP intelletto,  né  le  belle  doti  dell^ animo 
suo ,  (  le  quali  ella  conservò  sempre  nel  lor  primo  vi- 
gore )  pagò  il  comun  debito  di  natura.  Fu  Sofonisba  nel- 
Tarte  del  dipignere  singolare,  e  lunga  cosa  sarebbe  il  por- 
lare  in  questo  luogo  tutte  le  lodi,  che  diversi  professori 
le  diedero  ne*  loro  scrìtti;  dirò  solo  d^alcairi  podù.  Il 
mentovato  Raffaello  Soprani,  parlando  di  lei,  eoii  rtgìoos: 
Ed  in  vero  confessar  bisogna,  che  nel  ritrarre  dal  natu- 
rale, non  solo  superò  Sofonisba  P  artificio  de*  più  periti  co- 
lorìtori,  ma  uguale  a  quella  di  Tiziano  fece  comparire 
r  eccellenza  de*  suoi  pennelli,  perlochè  invaghitosi  delle  sue 
belle  doti  il  Cigno  della  Liguria  D.  Angelo  Grillo,  pro- 
ruppe nelle  sue  lodi  dicendo: 

Muta  imago  sei  ji,  ma  nel  loquace 
Silenzio  tuo  mille  concetti  esprimi^ 
E  r artefice  e  Parte  orni  e  sublimi^ 
E  m'^  offri  agli  occhi  il  mio  signor  verace. 

Che  mercè  tTun  pennel  (con  mostra  pace 
Famose  penne  )  che  ^i  toglie  i  primi 
Pregia  del  suo  cor  i^eggio  anco  i  sublimi 
Affetti  e  i  bei  costumi^  ondaci  si  piace. 
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Qui  riceve  ^aa  vifa^  e  due  ne  dona^  \ 

Una  da  Sqfonisba^  ed  ella  due 
Da  lui^  cKin  lui  vive,  e  sua /ama  eterna. 

jÌ moro  sa  vicenda^  in  cui  s'*  alterna 

E  vita  e  gloria^  e  V  un  T  altro  corona  : 
Tanto  può  donna  con  le  grazie  sue. 

Anton  Campi  pittore  nella  sua  cronaca  dice  :  eli*  è  na- 
scita tale,  che  P opere  da  lei  fatte  si  ponno  agguagliare  a 
quelle  di  qualsivoglia  pittpre  de' più  famosi  e  rari.  Vedasi 
Giorgip  Vasari  nella  yita  di  Benve^ovlo  Garofalo,  e  di  Pro- 
persia  de'ftossi,  Pietro  Paolo  libera  ed  altri.  Ha  qudlo  che 
più  si  rende  meraviglioso  in  upa  doniella,  fu  il  vedere  la 
franchezza  del  v^o  disegnare,  colla  quale  faceva  apparire 
in  carta  i  suoi  vivacissimi  e  bizzarri  pensieri.  U^  di  que- 
sti disegni,  nel  quale  ella  aye?  rappr^sentati  alcuni  gam- 
beri in  un  pianere,  uuo  de' quali  mordendo  un  fanciullo, 
che  male  avveduto  vuole  scherzare  con  esso,  lo  fa  pian- 
gere dirottamente  mentre  vina  vaga  donna  osserva  quel- 
la azione,  fu  da  Tommaso  Cavalieri  nobile  romano  donato 
al  granduca  Cosimo  di  gì.  mem»  e  questi,  come  si  crede, 
lo  donò  al  Vasari,  il  quale  gli  diede  luogo  nel  suo  tanto 
celel^e  e  rinomato  libro  fira  altri  di  gran  maestri  ^  né 
d'inferior  pregio  fu  reputato  un  altro  suo  bizzarrìssimo  di- 
segno, nel  quale  fece  vedere  una  iai^ciulla,  che  burlan- 
dosi d'una  yecchierella,  che  con  grand' attenzione  studia 
l'abbicd  sopra  una  tavola  da  fanciuUi,  con  allegro  rìso  la 
sta  mostrando  a  dito. 

Fu  ancora  questa  nobil  donna,  óltre  a  quanto  abbiamo 
detto  di  sua  bellezza,  ornata  d' una  gravile  signorile^  e  di 
una  certa  affabile  grandezza,  le  quali  cose  aggiunte  all'al- 
tre sue  doti,,  particolarmente  del  suavissimo  sua  cantare,  la 
rendevano  a  tutti  venerabile.  Per  queste  era  con  ogni 
onore  trattata  dalle  priacipali  dame  di  Genova,  e  visitata 
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da  gran  personaggi.  La  maestà  delP  imperatrice,  che  TÌag- 
giava  in  Ispagna,  passando  per  quella  citta,  la  YoIIe  avere 
a  sé,  e  fecele  dimostrazioni  di  straordinaria  cortesia,  ripor- 
tandone in  dono  un  piccol  quadro  di  sua  mano.  Li*in(anta  di 
Spagna  sposata  alParciduca  Alberto,  quella  della  quale  Sofo- 
nisba  ave? a  tenuta  custodia  in  Madrid,  passando  pure  per  Ge- 
nova, la  YoUe  ayer  di  contino? o  attorno.  Passò  gran  tempo 
in  dolci  ragionamenti  con  essa,  yoUe  disella  le  facesse  il  ri- 
tratto, e  le  fece  reali  donativi^  ma  perchè  la  pittura  alla  par- 
tenza deirin&nta  non  era  del  tutto  finita,  ella  gliela  spedì  di- 
poi. Quanto  Sofonisba  fosse,  per  così  dire,  innamorata  del- 
l' arte  sua,  non  ù  possibile  il  rappresentarlo  ;  basti  sol  dire 
ch'essendo  ella  finalmente,    come  s^è  accennato,  nell'ul- 
tima sua  vecchiaia  rimasa  sanza  la  luce  degli  occhi,  né  po- 
tendo più  operare,  gustava  di  passare  il  tempo  in  discor- 
rere co'  pittori  delle  difficoltadi  della  medesim^  arte;  e  dice 
il  nominato  Soprani,  eh'  ella  dava  loro  profittevoli  avverti- 
menti, e  tali,  che  lo  stesso  Antonio  van  Djck  si  tene?»  for- 
tunato per  aver  goduta  la  di  lei   conversazione,  e  solerà 
dire  d'aver  ricevuta  più  luce  in  ciò  ch'alia  sua  professiooe 
apparteneva,  da  una  donna  cieca,  che   dall'opere   de' più 
celebrati  pittori.  E  tanto  basti  di  Sofonisba. 

Venendo  ora  a  parlare  dell'altre  sue  sorelle,  dico,  che 
JS/ena,  la  seconda,  fu  anch'elio  dotala  d' ogni  virtù,  come 
attesta  Anton  Campi  nella  sua  storia,  ma  questa  attenen- 
dosi alla  miglior  parte,  lasciati  gli  applausi  mondani,  si 
consacrò  a  Dio  nel  monastero  delle  sacre  vergini  di  S. 
Vincenzio  di  Mantova,  dove  tutta  intenta  alla  religiosa  os- 
servanza, ancor  viveva  nel  tempo  che  scrìsse  quest'autore, 
cioè  del  i584« 

Lucia^  la  terza,  fece  da  questa  all' altra  vita  passaggio 
prima  dell'anno  i568,  lasciando  di  sé  nell'arte  della  pit- 
tura e  della  musica  non  minor  fama  di  quello  che  fece 
poi  Sofonisba  sua  sorella.  Aveva  fatto  costei,  fra  Taltre  cose, 
nella  città  di  Cremona  un  ritratto  di  Piermaria  eccellente 
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medico,  ed  uno  del  duca  di  Sessa,  i  quali  ritratti  da^  pro- 
fessori di  quei  tempi  ebbero  lode  di  non  poter  essere  né- 
più  vivaci ,  né  più  belli  ^  e  fu  concetto  comune ,  che  se 
morte  così  per  tempo  non  la  rapiva  al  mondo,  ella  ave- 
rebbe  avanzata  anche  la  stessa  Sofonisba. 

Mineiya^  la  quarta,  fu  eccellentissima  in  lettere  latine, 
e  volgari,  ma  ancor  essa  nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi 
fini  il  corso  di  sua  vita. 

Europa^  la  quinta,  fu  rara  pittrice,  e  di  sua  mano  si 
vedono  nella  Qiiesa  di  S.  Elena  di  Cremona  due  tavole, 
una  d'un  s.  Francesco  fatta  con  disegno  del  Campi,  ed 
una  piccola  tavola  ad  un  suo  proprio  altare,  dove  ella 
rappresentò  s.  Andrea,  che  lasciate  le  reti  segue  il  Si- 
gnore: è  condotta  quest'opera  d'assai  dolce  maniera,  ma 
non  con  tanta  franchezza  quanto  quelle  di  Sofonisba.  Del 
i568  mentre  ch'ella  era  ancora  in  puerile  età,  nel  qual 
tempo  fu  visitata  da  Giorgio  Vasari,  ella  disegnava  eccel- 
lentemente ,  ed  aveva  già  felti  assai  ritratti  di  gentiluomini 
di  sua  patria  naturalissimi,  ed  uno  fatto  al  vivo  di  Bianca 
Punzona  sua  madre  ne  aveva  mandato  in  Ispagna  a  Sofo- 
nisba sua  sorella,  alla  quale,  siccome  a  tutta  quella  real 
corte,  era  estremamente  piaciuto.  Fu  costei  maritata  a  Carlo 
SchiuchineUo  nobile  cremonese^  e  finalmente  essendo  an- 
cora in  giovenile  età,  con  estremo  dolore  del  marito ,  passò 
da  questa  all'altra  vita. 

Annamaria^  che  fu  l' ultima,  da  piccola  fanciullina  di- 
segnava benissimo,  e  poi  riusci  valorosa  pittrice,  massima- 
mente ne' ritratti.  Questa  fu  congiunta  in  matrimonio  con 
un  gentiluomo  della  stessa  città,  chiamato  Iacopo  della  no- 
bil  famiglia  de' Sommi,  col  quale  felicemente  viveva  nel- 
l'anno stesso  che  il  nominato  Campi  scrbse  la  storia. 

Ed  eccoci  alla  fine  delle  Notizie  di  queste  nobili  e  vir- 
tuosissime dame,  le  quali  da  per  loro  stesse  e  senza  che 
noi  andiamo  a  mendicarne  gli  esempli,  come  io  a  princi- 
pio dicea,  fra  "le  carte   di  tanti  e  tanti   scritlori,  bastano 
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per  far  priese  al  mondo  quanto  sia  vero,  che  non  uoa ,  né 
due,  né  molte  fra  le  moltissime  donne,  per  altro  ingegnose, 
possott  far  talora  nobili  riuscite  nelle  buone  arti,  ma  tutte 
quelle  che  tolte  alle  fief  oli  occupazioni  (  che  p^  lo  più 
si  danno  a  quel  sesso  fin  dagli  anni  più  teneri^  che  final- 
mente altr'idee  non  somministrano  loro,  che  oaitlt  e  toI- 
gari)  son  poste  nella  lor  liberti,  ed  applicate  a  cose  no- 
bili e  sublimi. 


€RISTOFANO  MAGNANO 

DA  PI2ZIGHITTONB 

PITTORE 

DiuBpolo  di  BaaMABDiti  Campi. 


JT Ì£2Ìghittone  fortissimo  e  ben  munito  castello  posto  nella 
via  cremonese  sulla  riva  d^Adda,  partorì  anch'esso  circa 
questi  tempi  un  molto  nobile  ingegnò  aH'arte  della  pit- 
tura. Questi  fu  Cristofano  Hagnano,  il  quale  desideroso  di 
farsi  yalentuomo,  avendo  consumati  più  aUn!  appresso  a 
diversi  eccellenti  pittori  ^  finalmente  acicostatosi  a  Bernar- 
din Gimpi,  tanto  si  avvantaggiò,  che  in  età  di  22  anni  già 
aveva  acquistato  qualche  nome,  e  possedeva  fra  gli  altri 
questo  talento,  che  col  vedere  una  o  dbe  Volte  ,  o  uomo 
o  donna,  subito  la  ritraeva  al  vivo,  e  la  faceva  tanto  si- 
mile, che  più  non  averebbe  fiitto  un  altro  pittore  con  te- 
nerla qualche  tempo  al  naturale:  ma  non  fo  però  questa 
Puhima  delle  sue  buone  abilitadi,  perchè  egli  si  mostrava 
in  tutte  r altre  appartenenze  delParte  molto  intendente; 
onde  non  ostante  ch^  e' fosse  cosi  giovanetto,  gli  furon  date 
a  fare  molte  còse.  Dipinse  in  S.  Domenico   di  Cremona 
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alcune  tavole  da  altare,  e  parte  della  Tolta  di  S.  Abondio 
de' padri  teétini  in  compagnia,  d^Òratio  da  Asola  disce- 
polo de'Gampi,  ed  operò  ancora  nella  libreria  degli  ago- 
stiniani. Nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Cremona  dipinse,  nella 
folta,  alcune  piccole  storiette  alludenti  al  concetto  della 
maggior  tavola ,  óefla  qbtilé  ateVa  ràt>presentata  V  eccel- 
lente pittore  Bernardo  Gatti,  detto  il  Soiaro,  la  natività 
del  Signore.  In  fair  fritture  della  vblfa  ebbe  per  concor- 
renti diversi  altri  pittori,  cioè  il  Molosso,  il  suo  discepolo 
Ermenegildo  Lodi,  il  Catapane  ed  Andrea  Mainardo.  Fece 
Cristofano  molti  ritratti  al  naturale ,  e  vedonsi  in  quelle 
parti  altre  sue  opere  in  sulla  maniera  del  nominato  Mo- 
losso stato  suo  condiscepolo  appresso  al  Campi.  Molto  più 
e  meglio  avrebb'egli  operato,  se  morte  invidiosa,  negli  anni 
suoi  più  ffòtìdi,  e  nel  più  bello  de'stn>i  studi,  non  Tatés^e 
tòhio  al  inondo. 
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GIO.  BATISTA  TROTTO 

DB  TTO 

IL    MOLOSSO 

PITTORE    CREMONESE 
Discepolo  di  Bbrmaidin  Gahfi. 


IStudiò  costui  nella  scuola  di  Bernardin  Campi  celebre 
pittore  della  sua  patria  Cremona,  e  vi  ebbe  per  condi- 
scepolo, fra  gli  altri,  il  valoroso  giovane  Cristofano  da  Pis- 
zighittone.  Yedonsi  del  Molosso  infinite  pitture  non  meno 
a  olio  che  a  fresco  in  Cremona,  Piacenza,  Panna  e  Mi- 
lano, di  maniera  vaga  e  ben  colorite,  benché  tengano  un 
non  so  che  del  duro.  Possedè  gran  felicità  neir  inventare  ; 
però  ebbe  a  fare  moltissimi  disegni  per  intagliatori  in  rame, 
orefici  ed  argentieri.  Nel  Duomo  di  Cremona  è  di  sua 
roano  una  Vergine  annunziata.  Ancora  nella  volta  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  incominciata  a  dipigne  re  da  Anton  Campi, 
operò  assai  il  Molosso  insieme  con  suoi  discepoli.  Sono 
sue  pitture  nella  chiesa  di  S.  Agostino  de^  padri  eremitani, 
in  S.  Elena  ed  in  S.  Agata,  e  due  tavole  fece  per  la 
chiesa  di  S.  Angelo,  ed  una  cupoletta  in  san  Domenico. 
Abbellì  col  suo  pennello  la  chiesa  del  vescovado  ad  in- 
stanza del  conte  Lucrezio  Gambara,  di  cui  fu  amicissimo 
e  per  cui  lavorò  anche  in  Virola.  In  Parma,  nella  chiesa 
de^  servi,  è  di  sua  mano  la  tavola  delP  aitar  maggiore.  Fu 
questo  artefice  tanto  amato  da  Bernardin  Campi  suo  mae- 
stro, che  volle  dargli    per  moglie   una    propria  nipote  fi- 
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gliuola  di  Guido  Locadello,  e  fecegli  donazione  di  tutto 
il  suo  studio,  che  fu  stimato  il  falore  di  più  di  mille  du- 
cati. Ebbe  alcuni  discepoli,  e  fira  questi  un  tale  Ermenegildo 
Lodi,  che  prese  tanto  la  sua  maniera,  che  l'opere  delPuno 
bene  spesso  si  cambiano  con  quelle  delP  altro  ^  massima- 
mente perchè  Ermenegildo  si  yalse  assai  de' disegni  di  lui. 
Ebbe  il  Lodi  vita  breve,  ma  però  lasciò  di  sua  mano  molte 
opere,  e  fra  P  altre  alcune  storiette  nella  yolta  della  chiesa 
di  san  Pietro  in  Cremona,  fatte  a  concorrenza  del  Pizai- 
ghittone,  del  Gatapane  e  d'altri  suoi  compagni,  ed  al- 
cune sue  pitture  in  due  cappelle  in  s.  Domenico.  Sotto 
la  direzione  del  Molosso  suo  maestro  aveva  anche  operato 
nella  volta  della  chiesa  di  s.  Abondio  de'  padri  teatini,  ed 
altrove.  Tornando  a  Gio.  Batista,  vedonsi  di  sua  mano 
moltissimi  disegni  fatti  con  penna,  tocchi  d'acquerello  con 
gran  pulitezza  e  facilità,  buon  numero  de' quali  sono  ne- 
gli altre  volte  nominati  libri  del  serenissimo  granduca,  rac- 
colti dal  serenissimo  cardinale  Leopoldo  di  Toscana  di 
gloriosa  memoria. 
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FRANS  E  GILLIS  MOSTART  ' 

FRATELLI  PITTORI  D^HULST  DI  FIANDRA 


M9'^  un  c^to  or^ii^rio  pittore  4i  casa  Moslait  della  slessa 
faiDiglia  del  yeccbio  Gioyanni  Mostart  d^Haerlem,  del 
qa4e  abbiamo  altrove  pajrLato ,  aacqiiero  in  Huist  di  Fian- 
dra non  iqoUo  lungi  da  Anveraa,  due  CgUuoU  ad  uno 
stienso  parto,  e  nel  crescere  fcoperserp  fra  di  loro  tal^  so- 
miglianaa  e  di  icprpo,  e  di  ?oUo  e  di  gusto,  die  i  me* 
desimi  genitori  (cosa  cbe  rarissime  ToUe  si  sa  esser  oc- 
corsa) con  qualche  difficoltà  distinguevano  Tono  dalT al- 
tro^ che  però  facevan  portar  loro  differente  berretta*,  in 
somma  eran  tanto  simili,  che,  per  quanto  in  suo  idioma 
racconta  il  yan  Hander  pittor  fiammingo  ,  occorse  una 
volta  il  seguente  caso:  Entrò  Gillis  in  camera  del  padre 
per  vedere  il  suo  lavoro ,  e  disavvedutamente  si  pose  a 
sedere  sopra  una  seggiola,  dov^egli  avea  posata  la  tavo- 
lozza de^  col  ori,  onde  di  tutti  fecesi  su  calzoni  un^  impia- 
stro. Accortosi  deir  errore ,  se  ne  fuggi ^  poco  dopo  giunse 
in  camera  Francesco,  ed  ancora  il  padre,  ch^era  poco  lon- 
tano, e  veduta  la  tavolozza  condotta  in  quella  maniera, 
credendola  opera  di  Francesco  quivi  presente,  e  non  di 
Gillis,  forte  smalterò  con  esso^  ma  egli  in  testimonio  di 
sua  innocenza  gli  fece  vedere ,  che  il  vestito  non  era  punto 
imbrattato,  allora  il  vecchio  mandò  a  chiamar  Gillis  per 
lui  gastigare ,  ma  Francesco  per  liberare  il  fratello,  in  vece 
di  chiamarlo  al  padre,  prese  la  sua  berretta,  e  con  essa 
da  lui  si  tornò  ,  quasi  cbe  intendesse  di  pigliar  la  forma 
'  Moilraert. 
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di  Gillis,  e  facendosi  uuovo  della  cosa ,  mostrò  il  testilo 
non  punto  iDaccfaiato  al  padre,  il  quale  credendolo  P altro 
figliuolo,  attribuì  T accidente  ad  altra  cagione.  Gillis  adun- 
que avendo  grand^ inclinazione  alla  pittura,  si  messe  ad 
impararla  da  un  lan  Mandjn  chiamato  il  Drolmaker ,  e 
Francesco,  provvisto  di  simil  genio,  da  Henry  de  Bles  detto 
per  soprannome  lo  slizsoso.  Valse  Oillis  nelle  figure,  par- 
ticolarmente piccole,  e  Francesco  ne^ paesi,  e  sarebbe  riu- 
scito anche  nelle  figure ,  ma  o  fosse  per  un  certo  suo  genio 
particolare  ai  paesi,  o  pure  per  infingardaggine,  per  ordi- 
nario se  le  faceta  dipignere  ad  altri.  Trovasi  essere  en- 
trati questi  due  fratelli  nella  compagnia  d'  Antersa  <)el- 
r&nno  i555.  Il  poterò  Francesco  appena  atea  cominciati^ 
ad  acquiiAar  buon  credito,  ch^  égli  di  subita  morte  maneò^ 
lasciando  fra  gli  altri  un  discepolo  che  si  chiamò  Hans 
Soens,  che  abitò  poi  setnpre  in  Italia,  e  stette  l|fialclie 
tempo  a  Parma,  dote  lasciò  memoria  del  suo  talore  in 
far  paesi  e  figure.  Gillis  fece  molt^  opere,  e  fra  queste 
un  giudizio  unitersale,  dote  ritrasse  se  stesso  con  fiiolli 
amici.  Erano  di  sua  mano  a  Middelborgb,  in  mauo  del- 
P altre  tolte  nominato  Wyntgis,  una  bella  tavola,  dotterà 
ritratto  il  signore  di  Hoboke  in  atto  d^  esser  ricevuto  con 
gran  magnificenza  dagli  uomini  di  campagna:  un  Cristo 
portante  la  croce:  ed  una  prospettiva  fatta  vedere  in  tempo 
di  notte  ,  e  le  figure  rappresenta tano  la  liberazione  di  s. 
Pietro  dalle  carceri.  Fu  quest^  artefice  assai  faceto ,  ma  nelle 
sue  burle  troppo  capriccioso ,  e  potrebbesi  fare  un  tolume 
delle  molte  baie ,  ch^  egli  rappresentò  nelle  sue  pitture,  le 
quali  per  eccedere  i  limili  del  sopportabile,  si  tacciono 
acciò  non  facciano  esemplo.  Mori  costui  di  buona  età  Tanno 
1601,  e  giunto  alTestremo,  disse  che  a^suoi  figliuoli  lasciata 
in  eredità  tutto  il  mondo,  dote,  diceta  egli,  è  d^ogni  cosa 
a  bastanza,  purché  altri  se  la  sappia  guadagnare.  Dolse 
molto  la  sua  morte,  dopo  la  quale  furono  l'opere  sue  ten- 
dute  a  gran  prezzo. 
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BERNAERT  DE  RIYCKE  ' 

PITTORE   DI   GORTRAI 

boriva  circa  1661. 


MFi  qaesto  anno  iS6i  entrò  nella  compagnia  d*An?«rsa 
questo  Bernardo,  che  fa  cognominato  il  Ricco,  il  quale 
quanto  valesse  nelP  arte  mostrò  particularmente  in  una  bella 
tavola  fatta  nella  sua  pia  giovenile  età,  in  cui  rappresentò 
una  bella  storia  di  Cristo  portante  la  croce,  alla  qual  ta- 
vola fu  dato  luogo  nella  chiesa  di  S.  Martina  di  sua  patria. 
Dipoi  migliorò  sempre  sua  maniera ,  finché  nella  stessa  pa- 
tria fini  di  vivere. 

'  Meglio  Bicke. 
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GILLIS    GOIGNET 

PITTORB   D*  ANVERSA 


Discepolo  di 


Mn  questo  tempo  pure  entrò  nella  compagnia  d^Anfersa 
Gillis  Coignet^che  stette  con  Antonio  Palermo.  Dilettossi 
costui  di  scorrere  per  diverse  provincie;  si  portò  a  Na- 
poli, e  per  quasi  tutta  P Italia  camminò^  vide  la  Sicilia, 
ed  in  molti  luoghi  lasciò  opere  a  fresco  di  sua  roano,  sic- 
come aveva  fatto  in  Anversa  sua  patria.  Di  lui  si  serri 
molto  Comelis  Holenaer  detto  il  guercio;  lavorò  per  di- 
versi mercanti,  i  quali  mandando  T opere  sue  in  diverse 
parti,  gli  fecero  acquistare  fama.  A  Temi,  fra  Roma  e  Lo- 
reto, lavorò  una  stanza  a  grottesche  di  bizzarra  maniera,  e 
dipinse  pure  a  fresco  una  tavola  d' altare ,  nella  quale  fu 
aiutato  da  un  suo  discepolo,  chiamato  Stello,  che  mori 
poi  in  Roma  sul  ponte  di  caste!  S.  Angelo,  colpito  nel 
petto  da  un  razzo  con  occasion  d*  una  Cesta  che  si  faceva 
con  gran  luminare  e  fuochi  lavorati  per  la  creazione  d^un 
pontefice.  Partitosi  poi  Gillis  d*  Italia ,  se  n^  andò  in  Am- 
sterdam, dove  operò  assai  bene;  e  finalmente  si  ridusse 
in  Amborgh  e  quivi  Panno  1600  fiid  di  vivere.  Fu  que^ 
sto  pittore  pratico  in  figure,  storie,  paesi  ed  universal- 
mente in  ogni  altra  appartenenza  delP  arte.  Fu  suo  parti- 
colar  talento  P imitare  splendori  e  lumi  celesti,  come  an- 
che torce  accese,  lanterne  ed  altri  lumi  artificiali.  Ebbe 
per  costume ,  come  fu  opinione  d^  alcuni ,  il  coprire  con 
pochi  e  maestrevoli  colpi  P  opere  de^suoi  discepoli,  e  quelle 
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▼ender  poi  per  sue.  Fu  uomo  galante  e  di  buona  con- 
Tersasione.  Ebbe  alcuni  scolari,  fra^ quali  fa  un  6gliolo  di 
Glaes  Pietersz  d^  Amsterdam ,  ch^era  affatto  mancino^  ed  un 
proprio  figliuolo^  che  fi  moii  in  gioyenile  età. 


PARRASIO    MICHELE 

PITTORE 
DUapol^  ii  Paoi,  ViaoniBi»  ^lortiNi  M  ISTOl 


xiiusci  questo  pittore  ,  tutto  che  discepolo  stato  fosse  dei 
gran  Paol  Veronese,  uomo  altrettanta  ricco  di  facoltà, 
quanto  poiero  di  talento  nelParte  sua;  ma  dove  questo 
gli  mancò,  procurò  di  calersi  dellMndustria;  e  cosi  non 
potendo  con  bellissime  opere  del  suo  pennello  allettare  le 
persone  a  proy vedersi  di  quelle,  studiatasi  di  ciò  fare  con 
tener  la  propria  casa  adorna  di  molte  ricche  suppellettili,  e 
pitture  assai  curiose,  che  però  era  da  molti  visitato ,  mas- 
simamente perchè  con  tale  occasione  era  solito  regalare  chi 
yenira  a  vedere  le  cose  sue  con  isquisitissimi  vini  e  con- 
.fetture,  delle  quali  stava  sempre  a  tal  effetto  ben  provve- 
duto ,  dal  che  procedeva ,  che  coloro  che  lo  facevano  ope- 
rare, passando  la  cosa  in  cirimonia,  meglio  e  più  ono- 
ratamente il  trattavano  nelle  mercedi  di  quello  che  per 
altro  averebbero  fatto.  Fu  familiarìsslmo  di  Tiziano,  dal 
quale  cavava  molti  disegni,  che  metteva  in  opera  ne^suoi 
quadri,  ne* quali  procurò  sempre,  giusta  sua*possa,  imitar 
la  maniera  di  Paolo  suo  maestro.  Dipinse  il  quadro  eoa 
tre  ritratti  de' procuratori  di  S.  Marco,  che  fu  posto  nella 
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librerìa  dì  Venezia,  e  molti  altri  quadri  fece  dì  capricci  e 
cose  curìo^.  Nella  chiesa  di  S.  Grioseppe,  ad  un  altare,  che 
per  essere  stato  da  lui  medesimo  a  sua  devosione  eretto 
e  dotato ,  si  chiama  il  Parrasio ,  dipinse  la  tarola  del  Sal- 
vatore morto,  ritraendo  se  stesso  appiedi  diluì  in  atto  di 
adorazione  ed  alcuni  angeli  in  gloria,  la  qnal  pittura  si 
dice  che  fosse  fatta  da  lui  con  disegno  del  medesimo 
Paolo  Veronese^ 


DARIO    VAROTARI 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  CREMONESE 


Ditetpolo  di  Paol  ViamfBsi.  IMo  1539, 
morto  1596. 


Mn  Argentina,  nobil  città  di  Grermania,  yisse  nel  passato 
secolo  un  cerio  Teodorico  Varioter  deirordine  de^  patrizi, 
che  fra  gli  ottinì  cittadini  di  quella  patria,  della  quale 
godo  i  primi  onori  ,  per  zelo  della  cattolica  religione  e 
della  pubblica  utilità,  tenne  onoratissimo  luogo.  Occorse 
poi,  che  per  T infame  eresìa  di  Lutero,  restando  imbrat* 
tata  la  Germania,  la  medesima  città  d*  Argentina,  che  per 
aranti  del  bel  nome  cattolico  si  g1oria?a ,  rimase  anch^  ella 
infetta  di  quel  veleno  a  segno ,  che  arralora  ndosi  tuttatia 
i  mali  uffici  e  le  violenze  dì  coloro,  che,  avevano  sogget- 
tato il  collo  a  quegli  errori ,  Teodorico ,  che  sempre  fermo 
nel  buon  proposito,  favoriva  ì  cattolici,  fu  da  quegli  ere- 
tici perseguitato  per  modo,  che  finalmente  gli  abbisognò 
quella  città  abbandonare.  Venutosene  dunque  in  Italia, fermò 
sua  stanza  nella  città  di  Verona.  Di  questo   Teodorico  nac- 
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que  un  figliuolo,  cbe  sì  chiamò  Tommaso^  e  di  questo  uu^  al- 
tro Teodorico,  che  fu  chiamato  Teodoro,  che  mutò  il  cogno- 
me di  Yarioter  in  quello  de'Varotari  e  fu  questi  il  padre  del 
nostro  Dario ,  il  quale,  sotto  V  ottima  disciplina  di  Teodoro, 
diedesi  alF esercizio  delle  buone  arti,  e  nelle  matematiche  fé- 
cesi  così  intendente,  che  applicando  fralPaltre  cose  all'  archi- 
tettura, yi  riuscì  uomo  di  valore:  ma  perchè,  fin  dalla  prima 
età,  fu  molto  desideroso  dell'arte  della  pittura,  diedesi  a 
praticare  con  Paolo  Veronese,  che  allora  abitava  in  Ve- 
rona, dal  quale  con  tale  occasione  apprese  i  principi  del 
disegno^  e  perchè  Paolo  se  ne  tornò  poi  a  Venezia,  Da- 
rio, lasciata  la  citta  di  Verona,  andossene  a  stare  a  Padova, 
donde  bene  spesso  se  ne  passava  a  Venezia.  In  questa 
città  prese  per  moglie  una  figliuola  di  quel  Bazzacco,  cbe 
dipinse  nella  sala  del  consiglio  de' dieci  ^  ma  dipoi,  a  ca- 
gione dell'aria,  che  alla  sua  complessione  non  si  confa- 
ceva ,  se  ne  tornò  a  Padova ,  dove  fece  molte  opere  loda- 
tissime ,  e  fra  queste  nella  sala  del  podestà  la  storia  della 
sacra  lega  di  Pio  V:  nel  palco  della  chiesa  di  S.  Agata  di- 
pinse storie  della  vita  di  Cristo^  e  fece  alcune  tavole  pel 
Rosario,  per  la  chiesa  delle  Grazie  e  Sant'Egidio.  Passa- 
tosene di  nuovo  a  Venezia ,  colorì  insieme  eoo  l'  Àliense 
il  soffitto  de'  Santi  Apostoli,  conducendo  egli  di  sua  mano 
i  parlimenti  dell'  architettura  con  quattro  storie  de'  fatti  de- 
gli apostoli.  Dipinse  ancora  il  Varotari  molto  bene  a  fre- 
sco, e  nella  chiesa  del  Carmine  della  stessa  città  di  Pa- 
dova fece  alcuni  profeti  e  sibille. 

Colori  la  facciata  de'Dotti  in  Rovigo,  dove  rappresentò 
quasi  ogni  sorte  d' uccellami  e  d'  animali  terrestri.  Ad  ìn- 
stanza  de' signori  Mocenighi,  detti  delle  Perle,  dipinse  al 
Dolo  alcune  stanze  del  lor  palazzo  con  istorie  di  £aitti  di 
quella  famiglia^  ed  essendo  buonissimo  architetto  ,  fece  per 
lo  medesimo  i  disegni  de' partimenti  de' giardini,  delle 
fonti  e  delle  piante.  Fu  ancora  sua  opera  l'architettura 
del  palazzo  del  medico  Acquapendente  in  su  la    Brenta, 
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e  altre  simili  fabbriche.  Fu  il  Yarotari  uomo  di  molta  pietà 
cristiana ,  ed  alP  opere  di  carità  molto  inclinato  \  onde  era 
suo  ordinario  rammarico  il  non  aver  forze  bastanti  a  far 
quanto  egli  avrebbe  voluto  in  servizio  di  Dio ,  e  del  pros- 
simo ,  conciossiacosaché  egli  per  varie  sue  indisposizioni  se 
la  passasse  sempre  fra^  medicamenti.  Venuto  Tanno  iSgG, 
e  della  sua  età  67,  trovavasi  egli  nel  soprannominato  pa- 
lazzo dell*  Acquapendente  )  eh'  era  suo  medico  ,  ed  in  luogo 
alto  assai  dipigneva  un  orivolo  a  sole,  quando  improvvi- 
samente ruppesi  il  primo  palco,  nel  qual  atto  invocando 
egli  r aiuto  della  Vergine  del  Carmine,  in  un  tratto  sen- 
tissi portare  sopra  P  ultimo  palco  senza  alcun  nocumento 
o  lesione.  Allora  il  devoto  pittore,  in  segno  di  gratitudine, 
volle  tornarsene  a  Padova  per  prender  Pabito  di  essa  Ver- 
gine, e  portatosi  avanti  alP  immagine  di  lei,  mentre  egli 
si  stava  in  atto  di  devota  orazione,  fu  soprappreso  da 
apoplessia ,  o  da  altro  qual  si  fosse  accidente ,  che  lo  ri- 
dusse come  smemorato,  onde  sollevato  dagli  amici,  ed  alla 
propria  casa  ricondotto ,  crescendo  tuttavia  il  male,  in  brevi 
giorni  se  ne  passò  al  cielo. 
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TADDEO  DI  FRANC  CURRADI 

DBTTO 

TADDEO    BATTILORO 

SCULTORE  FIORENTINO 


Nalo  ....  Fioriva  d«l  .  .  .  .  Bbhe  i  precedi 
da  Gio.  Batista  Nauhni. 


Jv  un  Francesco  Curradi^  (amiglia,  che  (per  qaanCo  so- 
leva dire  Francesco  Segaloni  uomo  celebre  nella  cogni- 
zione dell^  antiche  case  fiorentine^  deriraTa  di  Sleaia  e  Ste- 
▼ìa  )  nacque  Taddeo  Curradi ,  il  quale  penreonto  ad  età 
convenevole  per  potersi  applicare  ad  alcun  esercizio,  fo  dal 
padre  posto  air  arte  del  battiloro ,  che  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  fu  suo  mestiere.  Ebbe  egli  però  una  dote 
dalla  natura  d^  ingegno  cosi  sublime ,  che  in  ciò  ebbe  po- 
chi pari  nella  sua  età;  e  sembra  quasi  incredibile  ciò  che 
in  tal  particolare  fu  detto  di  lui  da  persona  che  bene  il 
conobbe,  e  con  lui  conversò.  Ebbe  egli  dico  una  cosi  gran 
disposizione  ad  apprender  tutte  le  belParti  e  tuttociò  che 
vale  ad  arricchire  P umano  intelletto,  ed  ammaestrar  la  roa- 
no, come  se  tutte  insieme  state  fossero  un^arte  sola,  a  ca- 
gione di  che  diede  egli  opera  felicissimamente  alle  mate- 
matiche, nelle  quali  fece  tal  profitto,  che  non  solo  sì  potè 
vantare  di  lavorar  d^ogni  mestiere,  ma  di  raolti^  ancon 
seppe  fabbricare  ed  inventar  strumenti.  Lavorò  per  suo 
diporto  alcune  lire  di  commesso  ,  quali  sapeva  benissimo 
sonare;  fece  targhe,  broccliieri  ed    altro,  di  che  alla  gior- 
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nata  gli  veoiva  yalonta  e  bisogno,  e  fu  primo  inventore 
di  battere  il  rame  in  foglia.  Tali  sue  belle  qualitadi  lo  re- 
sero molto  caro  alla  gloriosa  memoria  del  granduca  Fran* 
Cesco  primo,  il  quale  fra  gli  altri  nobilissimi  ornamenti , 
ebbe  ancora  questo  di  sapere  assai  cose  operare  colla  pro- 
pria mano  sua,  di  quelle  dico  che  banno  per  padre  il 
disegno.  Questi  bene  spesso  teneva  col  nostro  Taddeo ,  so- 
pra le  bell'arti,  ameni  ragionamenti,  ed  una  volta  senten- 
dosi dal  medesimo  lodare  per  tali  abilitadi,  rispose  con 
queste  formali  parole:  Taddeo  se  noi  fossimo  nati  figliuoli 
d'un  qualche  artefice,  ci  diamo  a  credere  per  quel  poco 
di  gusto  che  il  cielo  ne  ha  dato  a  varie  cose,  che  noi  non 
ci  saremmo  morti  di  fame.  A  questo  principe  trovò  Taddeo 
un'  invenzione  d' un  lume  o  lucerna  da  portar  nascosa,  so- 
pra la  quale  non  era  valuto  per  interamente  sodisfare  l'ot- 
timo gusto  di^  lui  il  celebratissimo  ingegnere  Bernardo 
Buontalenti  ;  tanto  che  quel  benigno  signore  ebbe  a  dire 
un  giorno  :  Taddeo,  chiedete  ciò  che  volete,  perchè  ci  sono 
a  cuore  i  vostri  avvantaggi.  Fra  le  tante  e  si  belle  virtù, 
delle  quali  Taddeo  si  dilettò,  non  tenne  l' ultimo  luogo  la 
scultura,  e  senza  avere  alcuno  che  tale  arte  assiduamente 
gì' insegnasse,  anzi  senz'avere  imparato  a  disegnare,  die- 
desi  a  far  Crocifissi  di  legno  d' ogni  grandezza ,  assai  belli. 
Avvenne  poi,  che  Batista  Naldini  celebre  pittore  fiorentino 
stato  discepolo  dell' eccellentissimo  pittore  Iacopo  da  Pon- 
tormo,  avendo  veduti  i  Crocifissi  di  Taddeo,  il  quale'(come 
quello  eh'  era  anche  persona  assai  religiosa  )  aveva  una 
niirabil  volontà  e  premura  di  condurre  que' degni  lavori 
perfettamente  al  possibile,  gli  mostrò  e  gli  imprestò  un 
cartone  ,  dove  lo  stesso  Iacopo  suo  maestro  aveva  dise- 
gnato un  Crocifisso  di  mirabile  sveltezza  e  grazia,  e  gli 
diede  sopra  di  esso  buonissimi  precetti.  Allora  Taddeo  con 
osservar  questo  cartone  mutò  1^*  attitudine  a' suoi  Crocifissi, 
e  dove  quegli  che  per  prima  fatti  aveva,  piegavano  la  te- 
sta verso  il  lato  sinistro,  ed  erano  alquanto  più  duri,  gli 
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altri  poi   fece   piegare  al  lato   destro,  e  diede  loro  tanta 
sveltezza  e  tanta  grazia  e  devozione,  che  T eccellente  scul- 
tore Gio.  Bologna  da  Dovai  ebbe  a  dirli  asseverantemen- 
te:  Taddeo  voi  gli  fate  meglio  di  me ^  e   Iacopo    Ligozxi 
veronese,  pittore  e  rinomatissimo  miniatore,  teneva  avanti 
di  sé  ono  de*  suoi  Crocifissi  quando  gli  occorrerà  di  colo- 
rime  alcuno  nelle  opere.  Tanto  può  la  naturai  disposizione 
in  coloro,  che  non  sotterrando  i  propri  talenti,  s*  ingegnano 
d*  osare  ognMndustria  per  condur   tutto   ciò  eh*  e*  si  met- 
tono a  fare  a  segno  di  qualche  perfezione.  Faceva   queste 
sue  belle  immagini  in  legname  di  tiglio,  il  quale,  come  è 
noto  agi* intendenti  di  tal  mestiere,  non  è  molto  soggetto 
a  corruzione,  è  dolce  e  si  taglia  e  lavora  pulitamente  per 
ogni  verso.  Giunse  a  tal  grado  la  perizia  di  quest*  artefice 
in  tali  opere,  che  in  breve  gli  acquistò  gran  (ama  e  cre- 
dito, e  da  per  tutto  veniva  richiesto  di  suoi  lavori,  tanto 
che   non   cessavano  i  suoi  confidenti  di  slimolarlo  a  Ar- 
segli  pagar  bene^   ma   egli  che    non   punto  era  padro- 
neggiato dair  interesse ,  niun  capitale  fiicea  di  simili   con- 
sigli,  e    per    prezzi  assai    moderati    fecene  infiniti.  Noi 
daremo  qui  notizia   d*  alcuni   de* molti  che   di    sua   mano 
sono  solamente  in  Firenze.  Neil*  oratorio  della  CSoncezione 
in  via  de* Servi  sopra  Pattare  della  cappella  di  sua  ^miglia 
de*  Gurradi  e  un  Crocifisso  grande,  non  però  dei  migliori 
ch*ei  facesse,  Tornato  di  legno,  che  contiene  essa  imma- 
gine, condusse Nigatti  quello  stesso  che  fece  il  ci- 
borio di   Santa   Croce ,  nella  parte   più  alta   sono   1*  armi 
de*  Curradi  e    de*  Ghini.   Un  altro   piccolo    Crocifisso  di 
mano  di  Taddeo  stava  sull*  altare  della  medesima  che  per 
esser  stato  rubato  e   poi  ritrovato,  fu  da  preti  di  quella 
congrega  riposto  in  sagrestia.  Un  altro  pure  grande  è  nello 
spedale  delle  donne  di  Bonifazio.  Uno  ne  fece  al  cavalier 
Gaddi,  che  tutto  dorato  fu  posto  nella  cappella  del  mede- 
simo in  S.  Maria  Novella.  Un  altro  in  S.  Croce  nella  com- 
pagnia di  S.    Bonaventura,    di  grandezza  poco  minore  di 
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quel  ch^ei  fece  per  P  oratorio  della  Concezione^  ed  uno 
ne  condusse  per  lo  serenissimo  granduca  Francesco.  Usa- 
tasi unÌTersalmente  in  Firenze,  in  que^  tempi,  ne^  quali  non 
aveva  il  lusso  (  per  dir  così  )  tanto  screditata  in  alcuni  la 
devozione,  come  ne^ nostri  tempi  in  vari  luoghi  addiviene^ 
il  tenere  un  divoto  Crocifisso  accanto  al  letto;  onde  il  no- 
stro Taddeo  a  cagione  di  tal  pia  consuetudine  ne  intagliò 
moltissimi  per  diversi  gentiluomini,  e  fra  questi  per  la  casa 
de^  Torrigiani  ed  Alessandrini ,  come  ancora  per  un  frate 
di  S.  Maria  Novella,  per  servizio  della  nazione  spagnuola 
e  per  altri  molti,  che  lunga  cosa  sarebbe  il  farne  men- 
zione. Oltre  a  quanto  abbiam  detto  di  sopra,  si  dilettò 
quest'artefice  grandemente  della  scherma.  Occorse  una  volta 
eh*  egli,  sfidato  a  fare  un'assalto  da  un  altro  tale,  gli  menò 
una  stoccata  cosi  risoluta,  che  gli  cavò  due  denti;  onde 
s'ebbe  a  ritirare  a  Lucca,  ma  in  breve  tempo,  col  favore 
del  granduca  Francesco ,  s^  accomodò  quella  briga,  ed  egli 
tornossene  a  Firenze.  Era  molto  studioso  di  Dante  e  del 
Petrarca,  de' quali  sapeva  gran  parte  a  mente,  ed  all'occa- 
sione si  valeva  de' detti  loro  molto  acconciamente^  Fu, 
come  di  sopra  si  è  accennato ,  uomo  molto  da  bene  ed 
oltremodo  misericordioso,  e  quantunque  egli  avesse  gran 
famiglia,  nulladinieno  quando  e' non  poteva  con  altro,  sov- 
veniva i  poveri  colle  spoglie  de'  propri  figliuoli,  e  sempre 
ne  conduceva  qualcheduno  a  casa  per  sovvenirlo  in  qual- 
cosa. Per  la  penosa  carestia  del  iSgo  presesi  ad  alimen- 
tare in  casa  sua  un'  intera  povera  famiglia,  colla  quale  non 
oveva  alcun  obbligo  o  interesse  di  parentado  o  altro,  ed 
alla  moglie,  che  talvolta  perdendosi  d'animo  il  persuadeva 
a  pensare  a' suoi,  non  agli  altrui  figliuoli,  rispondeva  sem- 
pre: Dio  ci  provvederà.  Non  sì  curò  mai  di  godere  degli 
ufiìci  che  si  danno  a'  cittadini  firentini ,  tutto  che,  per  lo 
favore  in  che  era  appresso  al  granduca,  ne  potesse  avere 
facilmente:  ma  tutto  intento  a  suoi  studi,  anzi  s' affaticava 
in  persuadere  ai  ministri  ed  a    coloro    che    in  tali  cariche 
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sMngerivano^^a  pensare  al  gran  peso  ch^e^si  poneTano  ad- 
dosso, ed  a  far  bene  e  rettameote  gli  uffici  loro.  Tenne 
per  assai  tempo  aperta  la  sua  bottega  di  battiloro ,  della 
quale  avrebbe  potuto  cavare  non  poca  utilità,  se  per  causa 
delle  sue  belle  opere  di  scultura  non  gli  fosse  convenuto 
il  divertirne  alquanto  il  pensiero,  e  fidarsi  molto  de^  gio- 
vani; e  con  tutto  che  per  alcun  tempo  vi  tenesse  Gio. 
Batista  suo  figliuolo,  egli  vi  riuscì  di  sì  poco  talento,  che 
a  Taddeo  convenne  il  serrarla  affatto.  Fecesi  una  casa  in 
luogo  detto  Cafaggiolo  fra  il  canto  alla  Catena,  e  il  taber- 
nacolo del  canto  a  Monteloro,  e  fece  sgraffiare  la  facciata 
coli' arme  sua  e  di  Stella  Ghini  sua  moglie  da  un  certo 
Medoro  uomo  altrettanto  pratico  in  quel  mestiere,  quanto 
poco  amico  d'affaticarsi  neirarte.  Stavasi  Taddeo  iu  que- 
sta sua  casa  assai  civilmente,  e  con  gran  polizia  e  lindura, 
non  avendovi  arnese,  qualunque  si  fosse,  che  benissimo  ac- 
comodato al  suo  luogo  non  si  vedesse.  Quest'uomo,  clie 
veramente  fu  virtuoso  e  buono,  non  lasciò  per  questo 
d'esser  modestamente  allegro,  ed  era  solito  dire:  cbe  se 
e' non  fosse  la  notte  e  il  carnovale ,  tutte  le  genti  impaz^ 
zerebbero.  Nel  tempo  della  cena  voleva  in  tavola  molti 
lumi,  dicendo,  che  in  quell'occasione  un  lume  solo  lo  vo- 
levano infino  i  ciechi.  Ebbe  della  Stella  sua  donna  quattro 
figliuoli  maschi  e  due  femmine.  Francesco  il  primo  fu  poi 
il  cavaliere  Curradi  pittore,  che  riuscì  uomo  di  non  or- 
dinaria bontà  e  pratico  nell'arte  sua,  del  quale  a  lungo 
parleremo  altrove.  Gio.  Batista  il  secondo,  che  ebbe  mo- 
glie e  non  lasciò  figliuoli  -,  Piero  e  Cosimo ,  i  quali  soUo 
la  disciplina  di  Francesco  lor  fratello  attesero  alla  pittura-, 
Margherita  fanciulla  e  Elisabetta  che  fu  maritata  a  Fran- 
cesco Coltellini  bolognese,  che  negoziò  co'Tornaquinci  e 
Gherardi,  poi  co' Pucci,  poi  da  per  se  medesimo  nello 
stesso  negozio.  Di  questo  matrimonio  nacque  il  molto  let- 
terato Agestino  Coltellini  avvocalo  del  collegio  fiorentino, 
celebre  per  la  sua  famosa  accademia  degli  apatisti,  e  per 
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gli  suoi  eruditi  scritti,  il  quale,  mentre  io  queste  cose 
scrìvo,  vive  e  fa  vedere  al  pubblico  tuttavia  nuovi  saggi 
di  sua  bella  e  varia  erudizione.  Tornando  ora  a  Taddeo, 
visse  egli  fino  alP  anno.  ...  nel  quale  fu  tolto  al  mondo 
con  non   poco  dispiacere  degli  artefici  e  degli  amici. 


lOORIS    HOEFNAGHEL' 

PITTORE  E  POETA  D'  ANVERSA 

DUeepolo  di Rorwa  nei  1970. 


i\lacque  questo  artefice  di  molto  ricchi  parenti ,  ch^  eser-- 
citavano  la  mercatura  delle  gioie.  In  fanciullezza  fu  posto 
anch' egli  in  simile  mestiere,  ch'esercitò  molt'anni  contro 
il  proprio  genio,  come  quegli  che  fin  da  puerzia  aveva 
avuta  tanf  inclinazione  al  disegno,  che  tanto  nella  scuola, 
quanto  in  propria  casa  era  convenuto  a' suoi  maggiori  il 
proibirgli  la  carta  da  scrìvere ,  la  quale  (pur  eh'  e'  ne  po- 
tesse avere)  subito  scorbiava  di  figure  ed  invenzioni.  Di 
qui  avvenne,  che  volendo  egli  pure  sfogare  quel  suo  na- 
turale appetito ,  non  potendo  aver  carta ,  disegnava  sopra 
le  mura  de'  granai  e  d'  altre  stanze  di  sua  casa,  e  talvolta 
distendeva  in  terra  della  rena,  e  sopra  quella  colle  dita 
faceva  quei  suoi  capricci,  ma  con  tanto  spirito,  ch'essen- 
dosi abbattuto  a  vederne  alcuni  un'  inviato  di  Savoia,  che 
il  padre  di  looris  teneva  alloggiato  in  casa,  tanto  s'ado- 
però col  padre ,  che  finalmente  gli  ottenne  comodità  e 
tempo  di  poter  per  suo  divertimento  applicare  alquanto 
alla  pittura  ed  anche  alle  lettere,  alle  quali  ancora  aveva 
'  Cioè:  Giorgio  Hoefnaeghel. 
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tal  disposmone,  che  riusci  poi  un  buonissimo  poeta,  e 
furono  i  suoi  componimeoti  molto  stimati.  Non  lasciava 
perciò  la  solita  occupazione  della  mercatura  ,  per  causa 
della  quale  viaggiò  in  Ispagna  ed  in  altre  proviucie.  In 
tali  viaggi  disegnò  alla  campagna  quanto  Tide  di  curioso; 
onde  vennegli  fatto  un  libro  di  paesi  e  vedute,  di  città 
e  castelli,  fonti,  fabbriche,  festini  e  danze  di  villani,  le 
quali  cose  poi  uscirono  in  istampa  col  suo  nome,  Hoe- 
fnagheL  La  prima  opera  ch'eMacesse  co^  colori  ^  che  gli 
riuscì  assai  bene,  fu  una  veduta  della  città  di  Cadis  K  Tor- 
nossene  poi  in  Fiandra  ,  dove  nella  città  d^  Anversa  sua 
patria  diedesi  a  dipignere  ogni  sorta  d^  animali  e  paesi. 
Giunse  intanto  il  tempo  nel  quale  occorse  V  invasione 
degli  spagnuoli,  che  fu  chiamata  in  quelle  parti  la  furia 
spagnuola  \  onde  egli  per  lo  timore  di  non  perdere  il  ricco 
capitale  di  molte  migliaia  di  scudi,  quelle  tutte  nascose  in 
un  pozzo  senza  far  di  ciò  consapevole  altri,  che  la  pro- 
pria moglie  ed  una  sua  antica  (ante;  ma  sopravvenendo 
i  tumulti,  o  fossero  le  donne  violoitate  da^ soldati,  o  al- 
tra qual  si  fosse  cagione ,  quelle  furon  ritrovate,  ed  esso 
spogliato  d^ogni  cosa.  Dopo  tal  disgrazia  egli  s^  inviò  alla 
volta  di  Venezia  in  compagnia  del  celebre  pittore  Habraam 
Ortelius.  Pervenuti  in  Augusta ,  furono  introdotti  a  vedere 
la  camera  delParte  del  duca  di  Baviera ,  per  lo  quale  te- 
nevano lettere  di  raccomandazione,  e  dopo  aver  il  tutto 
veduto ,  domandò  il  duca  ad  Hoefnagbel,  se  a  sorte  egli 
avesse  avulo  appresso  di  sé  alcuna  cosa  fatta  di  sua  mano, 
al  quale  rispose  il  pittore ,  trovarsi  il  proprio  ritratto  e  di 
sua  moglie,  ma  che  di  questi  non  si  saria  voluto  privare, 
ed  in  quel  cambio  offerse  al  duca  un  altro  quadro,  dove, 
sopra  cartapecora,  egli  aveva  dipinti  alberi  ed  animali*,  ri- 
chiesto del  prezzo ,  non  volle  chiedere  cosa  alcuna ,  come 
quegli,  che  siccome  non  mai  aveva  preteso  di  passar  per 
pillore,  così  poco  o  nulla  slimava  le  proprie  cose;  onde 
*  Furie  Cadice. 
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rOrtelio,  che  ben  conosceva  il  valor  delP opera,  volle 
far  esso  per  lui  la  chiesta,  che  fu  di  cento  ducatoni  d'oro, 
i  quali  di  subito  gli  furono  sborsati^  ma  perchè  piacquero 
assai  al  duca  le  sue  pitture,  e  vennegli  desiderio  di  fer- 
marlo al  proprio  servizio ,  fecegli  subito  un  regalo  d' altri 
dugento  ducatoni  simili  per  far  venir  quivi  di  Fiandra  la 
moglie,  e  diede  ordini  tali ,  che  al  ritomo  di  Venezia  del 
pittore  già  ella  era  giunta.  Nel  passar,  che  fecero  per 
Roma  questi  due  virtuosi,  volle  il  cardinal  Farnese  aver 
notizia  di  Hoefnaghel  e  deir  opere  sue,  ed  avendo  veduti 
li  due  ritratti,  avrebbe  pur  voluto  anch'esso  fermarlo 
appropri  servigi  ed  offersegli  per  tal  effetto  annuo  trat- 
tenimento di  mille  fiorini,  il  quale  egli  avrebbe  volentieri 
accettato,  s'è' non  fosse  stato  l'impegno  in  che  si  trovava 
Gol  duca,  ciò  che  a  quel  cardinale  fu  di  gran  dispiacere^ 
attesoché  appunto  in  quel  medesimo  tempo  s'era  partito 
dal  suo  servizio  il  celebre  miniatore  don  Giulio  Clovio. 
Pervenuto  che  fu  l' Hoefnaghel  alla  corte  di  Baviera,  vi  fu 
fermato  con  molto  onorevole  stipendio,  al  quale  s' aggiunse 
un'annua  provvisione,  ch^egli  ebbe  per  lo  spazio  d'otto 
anni  interi,  di  dugento  fiorini  d' oro ,  cioè  quattrocento 
franchi  dal  principe  Ferdinando  d'Inspruch,  per  il  quale 
dipinse  piccole  figure  di  buonissima  maniera,  ed  un  mes- 
sale con  si  gran  quantità  di  storie ,  che  a  chi  lo  vedeva , 
non  parava  possibile,  che  io  una  sola  vita  d'un  uomo  si 
potesse  tanto  fare.  Finita  eh' egli  ebbe  quest' opera,  e  con- 
segnatala a  Ferdinando,  ne  riportò  in  ricompensa  2000 
corone  d'oro,  ed  uua  collana  che  100  ne  valeva.  Fece 
poi,  per  rimperatore  Ridolfo,  l\  bellissimi  libri:  uno  di  qua- 
drupedi, uno  di  rampanti,  uno  di  volatili  ed  uno  di  pe- 
sci, per  li  quali  ebbe  mille  corone  d'oro,  e  per  avanti 
aveva  fatto  un  bellissimo  libro  di  vari  e  bizzarri  esem- 
plari di  lavori  di  drappi ,  cose  tutte  che  in  lor  genere 
furono  stimate  degnissime  da  vedersi^  e  quindi  avvenne, 
rhe  lo  stesso  imperador  Ferdinando  lo  volle  poi  con  assai 
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buono  stipendio  condorre  al  propto  servizio.  Poche  opeir 
sae  si  videro  andar  per  le  masi  di  particolari  e  private 
persone.  Solo  aveva  Panno  i6o4  un  tale  laqaes  Razelin 
Amsterdam  un  suo  bellissimo  quadrettino.  In  ultimo  tro- 
vandosi ormai  questo  pittore  sazio,  anzi  molto  infastidito 
della  corte  )  parendoli  d^  essere  stato  soggetto  il  tempo  suo^ 
e  desiderando  ormai  alquanto  di  libertà ,  se  n^  andò  a  stare 
a  Vienna ,  dove  in  età  di  cinquantacinque  anni ,  V  anno 
i6qo  passò  da  questa  alP  altra  vita.  Fu  quest^  artefice  uomo 
mólto  da  bene  ed  ottimo  parlatore,  applicò  agli  studi 
della  poesia,  ed  ogni  mattina  per  ordinario  levavasi  assai 
per  iempp  e  si  metteva  a  comporre.  Della  lingua  latina 
fu  cosi  pratico ,  che  tenendo  qualsivoglia  libro  latino  nelle 
mani,  quello  leggeva  si  presto  e  correttamente  in  fiam- 
mingo idioma,  che  ognun  si  credeva  che  il  libro  fosse 
fiammingo.  Restò  dopo  sua  morte  un  suo  figliuolo  chiamato 
laques  Hoefnagliel  j  che  nelP  arte  del  padre  riusci  assai 
esperto. 
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lOOS'   DE   IVINGHEN 

PITTORE   DI  BRDSELLBS 


Fioriva  dtl  1570.  Diteepolo  di Nato  1541, 

morto  1603. 


Ji^  u  il  natale  di  quest^  artefice  l'anoo^di  nostra  salute  i54i« 
Attese  alla  piltora,  e  folto  vi  qualche  progresso,  se  ad.  tenne 
a  Roma,  dove,  in  serviaio  d^un  cardinale,  quattro  anni  si 
trattenne,  e  dipoi  si  portò  a  Parma  a^  servigi  di  quel  se- 
renissimo duca.  L^anno  i584  venutagli  voglia  di  tornar- 
sene alla  patria,  lasciò  in  suo  luogo  a  quel  principe  il  suo 
buon  discepolo  Ottavio  di  Yeen.  Giunto  a  Bruselles,  nella 
chiesa  di  S.  Gula,  o  come  altri  dicono,  in  quella  de^  frali 
della  sporta,  fece  una  tavola,  dove  figurò  la  cena  del  SU 
gnore,  stimata  la  miglior  opera  che  uscisse  dal  suo  pen- 
nello. In  casa  del  dottore  messer  lan  Mystens  era  un  suo 
quadro  dov^  era  dipinta  Dalida  che  taglia  i  capelli  a  San- 
sone, ed  un  altro  della  conversione  di  S.  Paolo  era  ap- 
presso ad  altro  cittadino  di  quella  patria.  Dipinse  in  una 
tela  la  provincia  della  Fiandra  oppressa  dalle  guerre,  la 
quale  rappresentò  in  figura  d^  una  femmina  ignuda  posta  a 
piedi  d^una  montagna  ed  incatenata  j  sopra  la  di  lei  te- 
sta fece  vedere  volante  il  Tempo  in  atto  di  scioglier  le  sue 
catene  per  toglierla  a  quel  misero  stato ^  appresso  era  la 
Religione  colla  sacra  Bibbia  nelle  roani,  che  da  un  uomo 
armato,  che  rappresentava  la  ferocità  de^  suoi  nemici,  veniva 
empiamente  calpestata.  Si  videro  ancora  di  sua  mano  due  belle 
storiei   dove,  di  divina  invenzione  egli  avea  dipinto  Apelle 

'  Giuseppe. 
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che  ritrae  la  bellissima  Campaspe.  Uà  di  questi  quadri 
pervenne  in  Hannau  città  quattro  leghe  lontana  a  Fran- 
cfoort  in  mano  di  Daniel  Forreau  mercante,  che  fu  molto 
amatore  di  quest*  arte,  del  quale  pure  fu  il  quadro  della 
Fiandra  liberata  dal  Tempo.  L'altra  storia  d'Apelle  ebbe 
r imperatore^  appresso  un  dottore  di  Francfoort  erano 
pure  di  mano  di  costui  un'Andromeda  e  più  ritratti  al 
naturale.  Melchior  Yintgys,  più  volte  nominato,  aveva  in 
Midelborgh  una  storia  dove  si  vedeva  la  morte  di  due 
amanti  in  atto  disonesto  ammazzati,  ed  in  Amsterdam,  ap- 
presso Cornelio  Yoort,  era  un  suo  bel  quadro ,  dove  sì 
vedeva  U  Giustizia  difesa  dalla  Tirannia  per  opera  dell'Inno- 
cenza. Sono  uscite  alle  stampe  molte  invenzioni  di  loos  de 
Winghen;  tali  sono:  un  banchetto  di  notte  con  masche- 
rate: la  storia  quando  il  Signore  comanda  che  sien  la- 
sciati venire  a  lui  i  fanciulli:  ed  alcune  carte  degli  inganni 
delle  donne.  Morì  quest'artefice  in  Francfoort  l'anno  i6o3, 
lasciando  un  figliuolo  in  età  di  diciotto  anni,  che  si  clùamò 
leremias,  assai  ben  introdotto  nel  colorire,  che  attese  al- 
l'arte appresso  a  Francesco  Badens  in  Amsterdam.  Avrebbe 
potuto  il  Winghen  assai  più  tempo  impiegare  in  fare  opere 
di  sua  mano,  se  non  fosse  stato  da  natura  inclinato  tanto 
al  conversare,  con  che  bene  spesso  consumava  in  discorsi 
il  più  e  '1  migliore  suo  tempo. 
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P.  F.  GIO.  ANGELO  LOTTEW 

SERVITA 


Diicepolo  di  rBi  Gio.  Angelo  Montorsoli  tcuHare, 
Nato  1549  ,  morto  1629. 


f  ra  i  discepoli  del  celebre  scultore  fra  Gio.  Angelo  Mon- 
Corsoli  fa  aucora  LioDeào  di  Benedetto  Lottini  fiorentino. 
Questi  da  fanciullo,  come  che  fosse  non  meno  alla  perfe- 
zione della  vita,  che  alP  esercizio  deir  arti  nostre  inclinato , 
vesti  r  abito  reh'gioso  de'  servi  di  Maria  nel  venerabil  con- 
vento della  Santissima  Nunziata  di  Firenze,  e  gli  fu  dato 
il  nome  di  fra  Gio  Angelo.  Attese  di  proposito  alle  let- 
tere, nelle  quali  fece  gran  profitto.  Fatto  sacerdote  (  agli 
6  di  gennaio  1572  )  distese  un  bel  comento  sopra  la  can- 
zona del  Petrarca  che  comincia  :  Vergine  bella  che  di 
sol  cestita.  Scelse  ottanta  de'  maggiori  miracoli  operati  da 
Maria  Vergine  nella  sacra  imagine  della  Nunziata,  e  diede- 
gli  fuori,  siccome  ancora  altre  sue  composizioni  in  versi, 
che  vanno  per  le  stampe.  Non  per  questo  abbandonò  del 
tutto  l'appresa  arte  della  scultura,  conciossiacosaché  molte 
figure  conducesse  di  terra  cotta,  cioè  ritratti  di  beali  di 
quell'ordine,  ed  altre  per  lo  convento  di  Pistoia,  per 
quello  di  Cortona  e  di  Firenze ,  ed  in  questo  fece  una 
figura  d'un  Cristo  morto,  che  fu  posto  sotto  l'aitar  mag- 
giore, ed  eran  soliti  quei  padri  d' esporlo  in  mezzo  di  chiesa 
il  giovedì  santo.  Nel  capitolo  è  di  sua  mano  una  Pietà; 
per  la  cappella  degli  accademici  del  disegno  fece  una  delle 
statue  a  sedere   in  una    delle    nicchie,  cioè  un   David,  la 
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quale  figura  ebbe  sua  fine  a  cagione  di  caduta.  Elssendo 
finalmente  questo  buon  religioso  pervenuto  quasi  alPetà 
decrepita,  rimase  cieco,  ed  avendo,  con  gran  costanza  e 
rassegnazione  nel  divino  volere,  per  più  anni  tale  infor- 
tunio sopportato,  agli  23  di  settembre  del  1629,  in  età 
d^ottant^anni,  rese  T  anima  al  suo  creatore. 
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